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ti t*V» •'V,. , : .v , v ^ *';«• .. f < v. > 

O fpfto che rammentar vi dobbiate , Eccellati* 
rifilino Sig. PRINCIPE DI TQRELLA, di 
quanto intorno al Trattato della PERFETTA 
POESIA ITALIANA ragionammo infame ifl 

ano di que felici giorni, che Voi, il quale in gentilezza e iq cor- 
te fi a a ninno alno compir» flipte Cavaliere fate io fortore, volcjìe efit 
■io con fum affi ne' vaflri deh zìo fi Feudi r a ; in cprqpagnia wjlra> e del 
gentiliffimo Signor Matteo Egizio : 1 ■ » 

- animae, quale* «qnq caqdidiores , 

Terra tulit, neqge queis^e fit devùiQior altero ' , t 
Imperocché dopo 'aver Voi colla voflrp alta e perfpicace mente ri- 
derti tutti que' molti pregi $ affi è rendono quell' Opera u/i{ifama a 

a a- cbiun- 
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chiunque la vera e feria maniera dcf poetare apprender: voglia , afcol- 
tafle rvn fradimentó, e foddJfazibne ' propria del voflro naturai genio 
verfo delle bell Arti , che ejfendomi per buona ventura capitate nelle 
mani le ANNOTAZIONI CRITICHE , che il celebre Sig. AN- 
TON- MARIA SALVINI Letterato Fiorentino avea lavorato f opra 
il predetto T cattato , ed effendo quefìo renduto oggi affai raro , pen- 
fata' avea. di . procurarne Una •nuova edizióni-, ■ in cui unitamente - col 
Teflo le lodare Annotazioni Salviniane ft pttbblicaffero . Ecco dunque 
che effendo venuto a capo del mio difepno , mediante la cura che ha 
per la ri/lampa de’ migliori libri il Signor Sebafìiano Coleri , penfeto 
ho d’ indirizzare t, Voi , mio gcntiliffimo Signor PRINCIPE, quefìa 
nuova edizione ’ giacche in Voi , cui tanto e poi tanto debbo , accop - 
pianft con rado lodevolijftmo nodo , e nobilijftma diflinzione di natali , 
e perfetta cognizione di Scienze, e flraordtnaria gentilezza tf animo , 
che fono le tre principali doti , le quali comecché fp effe fate invano , 
fogliono defderarf in coloro , cui ft con/ ‘agrano , e fi prefentano f Ope- 
re de’ Valentuomini . Conciojftaché parecchi fieno quei , che amano le 
lettere Dedicatorie per un vano def derio di gloria: fenza che poi né 
gli fludj filmino , né que Letterati onorino , da cui le ricevettero . 

Ma perché taluno penfar potrebbe , che quefìe Annotazioni Criti- 
che fojfero fiate o dal loro degnifftmo Autore ferine , o da me pub- 
blicate per attaccare la ornai tanto fi abilita riputazione , che ha in 
ogni fotta di letteratura il àcttijftmo Signor MURATORI, della di 
cui amicizia io, come f ape te , vado cotanto altiero , vuole ogni ragio- 
ne , che io renda conto al Pubblico della maniera , con cui effe nacque- 
ro , e di quella , con cui vennero in mio potere. ■ I 

Sono già fyrft parecchi anni , da che il Signor Muratori trafmi- 
fe al Signor S alvini- il fuo Trattato della Perfetta Poe fa: Impazien- 
te efuefli di leggerlo , recollo feco in una villa , ove dovea poffare in 
quell anno la ■ fagiane pii* * nojofa -, e fu tanto il diletto , Co ci prefe 
ida tal leteuraf quanto bafìé a fargli cbnfejf are in una fua compiti ffì- 
•tna a me diretta di aver paflati tatti que\lung^(Tmi 'gtonii'. Toave- 
'irtetKa itV' leggère Opera cotanto' dégna , ed effere sfiata quefta^la fu» 
•«onverfaziptìe gradita^ E per, dar luogo ai vero, affai gcntilmnttc 
hanno ferino fopra i precetti della no/ira Pocfta Italiana il Cnfì cive- 
tto , il Triffyio , il Ni fieli i fa il Fioretti-, il Puf celli , il Menzi- 
vi , il CrdfcimbCni , il ■ óravina , e- tanti altri;- ma niuno forfè é an- 
dato tanto in fu, quanto il Muratori; né v é chi ftafi avventurato 
'■a cercare ■ lontano ! 'i. principi di qutfl Atte quali poi Li .egli c~ 
-v.t.ivi» •* /> fp'fl* 
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fpojii con tutta chiarezza, e con quella fina erudizione , che per mio 
avvì/o è uno de' principali ornamenti di queflo T rateato . Ma il Si- 
gnor Salvini in leggendolo non potè già trattenerji da quel fuo ufo 
di poftillarne la margine ,■ facendovi fopra alquante favie offervazioni . 
Le quali poi furono amichevolmente mandate al Signor Muratori , che 
comunicollc al Signor Marcbefe Orft : uncndoft quejìi due lumi della 
Letteratura Italiana a crederle degne della pubblica luce, ogni qual- 
volta il loro Autore aveffe terminata l'opera , che non ifendevaf al- 
lora oltre del primo Tomo. Avvenne intanto , che pajfando da Mode- 
na per portar f a Firenze, e di lì a Napoli per alcuni fuoi affari il 
Signor Goffredo de’ Filippi , Uomo di chiaro e difinto difcerntmento , 
e fe mai altro degli oltramontani amantijjìmo della nofìra Lingua , 
ebbe copia delle lodate offervazioni ; delle quali come di co fa imper- 
fetta non totalmente pago ,■ adoperojft col Salvini sì e per tal gufa , 
che il conduffe a terminare ( opera , la quale tutta intiera recò fico 
in Napoli. E qui lafciolla a me, acciò ne avefft procurata f edizione , 
che ritardata dal mio viaggio in Germania e dall' altre mie occupazio- 
ni ora fo! amente bo potuto porre in affetto. 

E qui maraviglia non facciavi, Eccellentiflimo Signor PRIN- 
CIPE , di vedere quefìi due dotti Scrittori camminare foventi fare 
per- vie contrarie, e tenere l'uno opinioni da quelle dell'altro diverft 
•e dif cordi . Imperocché in materie , che come quefic dipendono dal Bel- 
lo, è lecito ad ognuno fornire a modo fuo , come veggi amo , che tutto 
dì accade nelle mode, nella Pittura, e nell' Architettura , ove chi d 
una maniera fi compiace, e chi d’ un altra. Il diletto , che noi prendia- 
mo in sì fave opere del f Arte , dipende tutto dal ravvi farle che fac- 
ciamo piìt o meno conformi a quel f idea, che della loro perfezione ci 
fama formata in mente , e a quella aggiufatezza , e fmetria di 
parti , alla quale abbiamo attaccata la loro bellezza . Ond è che ficco - 
me poffono effere in noi differenti cottfle idee , così pure può effere 
in noi diverfo il giudizio del Bello. E particolarmente del Bello Poe- 
tico, che tffendo una maniera ed una foggia di e f porre . quel Vero, 
che ' è il primo * fincero fonte del riofro piacere, facile, anzi naturar- 
-le co fa fi è, che ognuno fc ne formi un idea particolare , giu fa la 
•quale regoli poi il fuo giudizio. Sta tuttavia, e forfè , e fenza forfè 
farà fempre accefa la lite di preminenza fra l’ Ariofo e 7 T affo ; 
ntm mancando ugualmente chi giudica come piu bella la fofenuta , ed 
Eroica maniera di quello , e chi e folta la facile, e la bizzarra .dell' 
altro , amando pii * tofo le pitture J empiici e imitatrici del vero, che 

quelle 
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fucile cariche di colori , nelle quali f Artefice ha piu voglia di off cat- 
tare il fuo ingegno , ed il fuo J opere , che per fu ad crei quietamente 
quel che propone. 

Ma perché ogni perfezione è una e /ingoiare ,■ e le cofe tutte 
tanto da quefìa perfezione degenerano , quanto dall'unità fi J compagna - 
no , e fi allontanano , ne avvien di qui , che ancora il perfetto Bella 
Poetico , generalmente prefo , deve e /fiere uno ; e di due , che pietif co- 
no fe queflo fi afri o pur quello , forza é che dal canto d' un cf ejfi. flit 
la ragione abbandonando il compagno. Imperocché quantunque fia faci- 
le , che eglino lo mirino in diverfe facce , e a queflo Bello fi accofti - 
no per diverfe vie , a me pare peri , che non poffano fcojìarfi da 
quell'uno e fola Bello , che ha da effere il vero , rif guardo al piaci- 
mento univerfale degli uomini. Ora queflo appunto é il vantaggio , che 
la Repubblica delle Lettere ricava dalle conrefe de' Valentuomini . In 
quefle amorevoli guerre fi cerca il vero Bello, che , come diffi , é fem- 
pre uno : e fi combatte il nemico , ma le f confitte fono tutte in danno 
del Falfo. E tanto più fono profittevoli quelle zuffe , quanto più fo- 
no di buon fenno , e. di perfetta cognizione armati i competitori. Con - 
ciofftacbé ognun tf ejft fiancheggiando quelle parti , che o fono le ve- 
re, oppure quelle che fi accofìano più da vicino di tutte l' altre a raf- 
fomigliare la verità, recano a noi futile di [coprirla, e di farci rav- 
vi/ are per mentitrici e falfe quelle fattezze , che fatto la fembianza 
del vero in gann avanci . Sa bene la nojlra età, quanto dobbiamo a sì 
fatte giudizio fe cenfure : le quali , quando non altro fi mira, che lo 
feoprimento della Verità, procedono fenze offefa e fenza pregiudizio 
delt Avverf ario. Laddove quelle, che di rabbia e di rancore armate fi 
fanno fuori a maltrattare e lacerare chtccbeffta , fono per lo più, c 
forfè fempre , ree figliuole dell' Invidia e dell' odio. 

Ma quanto da taccia cotanto deforme vadano efenti le Annota- 
xioni del Signor Salvini, bafla folo, che Voi vi compiacciate di leg- 
gerle per /incerarvi . Scorgerete in effe una fomma fi ima dell’ Autore 
jfieffo , che talvolta cenfurafi , ed un continuo rifpetto , dovuto per al- 
tro alla fua vafla Letteratura. E voleffe Iddio , che fui modello di 
quefle fi regolaffero tutti coloro, che contro taluno imprendono a f cri- 
vere. Non fi vedrebbono più certe J cappate , né fi leggertbbono di tan- 
to in tanto certe veleno fe fcritture, le quali quanto fono improprie 
della moderazione tf uri Uomo di Lettere, altrettanto pregiudicano al 
buon nome della nofìra colta Nazione . 

Frat- . 
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Frattanto il Mondo Letterario, ed ognuno che ha faporc de' buo- 
ni fìudj , federi) Giudice di quefft pochi amorevoli contrafti fra i no - 
flri due giudizioff/ìmi Scrittori, e toccherà ad tjjo il decidere delle lo- 
ro quejlioni . Io però non ho verun dubbio , che Voi Eccellentiflìmo 
Signor PRINCIPE di Torcila, non dobbiate occuparvi il vojìro luo- 
go, e non abbia da ejfere ben con fiderata da chiunque fa il voflro 
valore , la decisone, che ne darete. Le voflrc continue applicazioni at- 
ti Jìudj piu ferj , e le molte e molte fcicntifiche cognizioni , delle qua- 
li va adorna e ricolma la vofìra gran mente, non vi hanno in sì fat- 
ta guifa occupato , che non vi fta rimaffo tempo e genio per la pii* 
amena Letteratura. Sanno tutti coloro , che godono dell' erudita vofìra 
converf azione , quanto fondatamente dif corriate di quefìe ancora , e quan- 
to giudiziofo fta in ciò il voflro ài fornimento . 

Ma io non voglio avanzarmi a ricordarvi le vofbe lodi, perché 
fo che offenderei la vofìra mode (ita , e prenderefìe a malgrado che se- 
no, il quale , coflumando tanto fpeffo con voi , conofce il vofìro gene- 
rofo naturale, imprendeffe a dirvi ciò che vi dif piace di udire. Mi 
riffringcrò dunque a applicarvi di accettare cortefemente C offerta, che 
vi faccio di quefìo Trattato : i di cui degntfffmi tutori non potevano 
piu degnamente collocar fi, che fatto la vofìra direzione, né condurfi a 
tribunale pii * giu/lo, e più fenfato del vofìro. 

Per quello poi , che f pitta a me, già fapete che mi credo felice. 
Ogni volta che mi ft prefenta t acca [ione di ricordarvi quel molto, che 
debbo alla vofìra cortefta, e alla vofìra genero fi tà : e vi faccio umili f- 
fima riverenza. 

Napoli dal nofìro Collegio di S. Brigida 
il dì z 6 . Luglio 1723. 


Deir E. V. 


V 


Devotiffimò Obbliga tillìmo Servidore Veri} 

Seb afìtano Pauli. 
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PREFAZIONE 

A’ LETTORI. 



0\* metterò in fronte dì queflo mio Libro una Pro- 
fetica Apologia delle oppofizioni, che far fi potran- 
no e al difcgho, e all’ efecuzione del difegno me- 
defimo; perciocché non mi fento voglia di far cosi 
afpra accoglienza fui bel principio ai miei Lettori. 
Da loro, fe amorevoli miei, fpero o tacito compa- 
timento, o ammonizioni cortelì. E da loro per fo 
contrario, fe poco amorevoli, afpctterò con pace le punture, fenza 
pretendere di turare ad alcuno la bocca, e torgli quella naturai giu- 
rifdizione di profferir Temenza fu i Libri altrui , *ch’ io ftedb ho ta- 
citamente coH’cfempio mio perfuafa . Nè tampoco farò fcufe per gli 
errori, ch’io fenza edere sforzato ho in quella Opera commelfi; o 
perchè il defiderio di giovare ai men periti m’abbia talvolta rendu- 
to alquanto diffufo nell’efplicazion delle cofe; o perchè io mi fia la- 
biato fcappar dalle mani qualche fendente non adai difcreto contro 
alcuni Scrittori, e fpecialmente contra l’Autore allora vivente dei 
Dialoghi d’ Arido e d’Eugenio: poiché io liberamente protètto di 
venerar la Fama e di riverir 1’ Ingegno non folo di lui, ma di qua,- 
luuque altra perfena, a cui per avventura io avefii dato adalto col- 
la franchezza delle mie cenfure. Molto men voglio io qui con idi*. 

dista 
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diata Modedia modrar di conofcere e di (bufare la fievolezza dell’ 

Intelletto infieme, e del Libro mio, perciocché o forfè i Lettori 
piò accorti di me non vorranno credere, ch’io parli di cuore, o io 
forfè vorrei, ch’egli non credeffero a me medefimo la mia confedio* 
ne. Sicché altri conti non penfo io di fare con chi vorrk leggere 
quedi miei Ragionamenti. 

N’avrei bens'i da fare alcuni con chi probabilmente non vorrk 
leggerli, e ne vedera o udirh a cafo il Titolo folo. In mente di 
quedi ultimi, e non de’ primi, conofco ben’ io che può cadere al- 
quanto di maraviglia, e qualche cofa ancora di peggio, perchè io 
abbia interrotto gii altri miei più gravi dudj a (in di trattare argo- 
menti di Poefia, che è quanto il dire in lor linguaggio, materie fri- 
vole, vane,, e di poco pregio. Qui veramente io confeffo, che vo- 
lentieri, quantunque non obbligato, renderei ragione del mio nuovo 
cammino a quedi difpregiatori delle belle Lettere, fìccome a coloro, 
che per folo affetto (cosi mi lufingo io) moffreran difpiacere di ve- 
dermi ora torcere i pafft verfo le campagne di Parnafo. Volentieri, 
dico, io farei loro in qualche guifa intendere, che non debbono gih 
edere, come egli fi fanno a credere, tanto difpregevoli quedi campi, 
da che non ha fdegnaro di coltivarli si dudiofamente un’ Aridotele, 
anzi da che quafi tutti i più celebri uomini, e venerabili Scrittori 
de' tempi antichi e moderni hanno riputato lor gloria o l’ edere Poe- 
ti, o il trattar la Poetica, o almeno il gudare i componimenti di 
quelli, e gl’infegnamenti di queffa. 

Gran copia di tai luminofi efempi ne hanno prodotto i due fe- 
coli prodimi padati, e l’etk prcfente ne è fopra- molte altre dovi- 
ziofa. Io madìmamente potrei qui mentovare Jacopo Sadoleto Car- 
dinale, Lodovico Cadelvetro, Francefco Molza, Aleffandro Taffoni, 
ed altri, che hanno cotanto illudrata la lor Fama, e la mia Patria 
con s'i fatti ftudj. Aggiugnerei, che accufa fe Aedo di corta vida, i 

chiunque non difceme, di quanto ajuto fieno le Lettere umane alle 
altre Scienze ed Arti, di quanto utile e diletto al civile commer- 
cio; di quanto ornamento agli animi di ciafcheduno. Direi di più, 
che di quella mia fatica hanno giìt altrimenti giudicato uomini dot- 
tifiimi, quali fono gli Scrittori de’ Giornali di Trcvoux , l’Abate 
Giudo Fontanini nel fuo Aminta difefo , l’Abate Aleffandro Guidi 
nella Prefazione alle fue Rime, e il Marchefe Giovan- Giofeffo Orli 
nelle fue ConfiJcrazioni fopra la Maniera di ben penfare. Conchiu- 
derei, che fono mai fempre dati commendati coloro, che alla prò* 

. Tom. IX. P. I. b fefiiooe 
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feflìone d’altre difcipline hanno congiunta ancor quella, eflendo la 
Poetica una dolce ed illudre parte di quella universale erudizione, a 
cui afpirano gl’ingegni piti vigorofi, ed eflendo fra tutte le nobili 
ed onede Arti dilettevoli la Poefia con ragion la Reina. 

Ora ho ben creduto, che con quelle ed altre ragioni, che qui 
non importa riferire, e colla fcorta di tanti rinomati Scrittori, po- 
teflì ancor’ io predar la mia penna a materie di Poetica, fenza incor- 
rere nell’indignazione o nel difpregio di chi conferva qualche affet- 
to o dima per me. Non voglio credere gli amici miei o si arditi, 
o si poco avveduti, che ripruovino da fenno le belle Lettere in chi 
che da, o s't crudeli, che vogliano vietare a ine l’ entrar talvolta, 
non per abitarvi fempre, ma di paflaggio, e per diporto, ne’ giardi- 
ni delle Mule; la converfazion delle quali nè ha molto interrotto, 
e meno interromperà da qui innanzi il corfo d’altri miei più utili e 
ri"uardevoli dudj. Che s eglino tuttavia modreran di non edere paghi 
di°quede mie poco per altro necedarie fcufe, io faprò poi agevol- 
mente in fine sbrigarmene, con accularli quai nimici della Repub- 
blica Poetica al Tribunal di Parnafo, e con far divenire impegno di 
tutto il Comune la difefa di me folo. Allora il men male, che pof- 
fa loro avvenire, farà il tirarli addodo una tempeda sì fonora di 
Giambi, che, fe non col cuore, almen colla bocca faran codretti a 
gridare, ch’io ho, e non efli, tutta la ragion dal mio canto. 



INDI- 
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INDICE DEI CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO 

IN QUESTA PRIMA PARTE 

DEL TOMO NONO. 

«• 

CAPITOLO PRIMO. 

D Edicazione del? Opera al? lllufrifs. ed Eccellemifs. Sig. Marcbefe 
Alejf andrò Botta- Adorno. Pag. i. 

CAPITOLO SECONDO. 

Pochi ejfere i buoni Poeti , molti i Mae fri, Poter fi aggiungere nuovi 
lumi alla Poetica; e ciò fi tenta in quel? Opera. Cofa lecita » 
anzi utile il cen furare i prandi uomini. Pag. 5. 

CAPITOLO TERZO. 

Cangiamento della Lingua Latina nella Volgare Italiana, Siciliani , 
ed altri antichi Poeti t? Italia, Rime di Dante , e S altri non 
ancor pubblicate. Buon Gufo del Cavalcanti , di Cino, del Pc- 
Trave a , e <? altri Poeti, Trattati antichi della Volpar Poefia. Au - 
tori del Secolo XV. e del fepuente , Stato della Poefa Italiana 
nel Secolo XV II. fuoi difetti., e fua riforma. Opinione d' alcuni 
Scrittori Franzeft. Inondazione univerfale del pejftmo Gujìo, Que - 
lla ora è celiata. Pag. 6. 

c A P I T O L O Q, U A R T O. ■ 

In che con fifa la riforma della Poefia. Divifon del? Opera, delle Scien - 
ze , e delle Arti. Poefia figliuola , 0 miniflra della tilofofia Mo - 
rale. Suo fine. Si difamina il difegno di due Poeti Vicentini. 
Difetti della lor Poefia, e troppa novità. Pag. 32. 

C A P I T O L O QUINTO. 

Che fa buon Gufo: Altro è Sterile , altro è Fecondo. Non ejfere im - 
pnffbile il darne precetti. Altra diviftone del Buon Gufo in Uni- 
verfale , e Particolare. Onde nafea la divcrftà de' Giudizi . Pag. 4 6. 
CAPITOLO SESTO. 

Si premettono alcune univerfali notizie del Bello Poetico. Ciò, che s 
intenda per Bello. Due fpecie di ejfo. Amore innato del Vero , t 
fua Bellezza. Qual Vero fi cerchi dalle Scienze , dalle Arti , e 

b 1 dalla 
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dalla Poetica. Divifton delle cofe in tre Mondi. Che s intenda per 
imitare. Differenza tra la Poetica , e Poltre Arti , e Scienze. Pag. 51. 

"CAPITOLO SETTIMO. 

In ebe precif amente conftfìa il Bello Poetico. Vero nuovo , e moravi - 
gliofo dilettevole. In e JJ°l pofio il Bello della Poefia. Materia , 
ed Artificio due fonti di qucjlo Bello. Loro efempj . Soggetto 
dell’ imitazione , e maniera d' imitare . Bello Poetico ancor chia- 
mato Sublime, Ingegno , Fantafia i e Giudizio Potenze necejfarie 
a trovare il Bello. Pag. 60. 

C A PIT OLO OTTAVO. 


Del Bello della Materia. Come fi cavino Verità pellegrine dalla Ma - 
feria. Poefia dee perfezionar la Natura sì nelle Azioni, come~nc 
Co/lumi , e ne’ Sentimenti , e nella Favella. Efempj di ciò. Ma- 
teria palej emerite maraviglio fa . Pag. 69. 

CAPI T O L O NONO. 


Come i Poeti cerchino il Vero , e fe dicano il falfo. Vero certo , e 
Vero poffibile, e credibile, e probabile, che Veriftmilc fi chiama, 
O I uno, 0 l'altro fi cerca da' Poeti. Opinione del Pallavicino , e 
£ altri non approvata . Pag. 75. 

C Al ITO L O D E CIM O. 


Soggetto dell Epopeja , e T ragedia fe ba da prende* ft dalla Storia , Re - 
gole del Verifimile . Vero Univerfale , e Particolare . Differenza fra 
la Storia, e ia Poejìa ; e pregio maggiore del? ultima. Pag. 85. 

CAPITO L O U N P E C I M O~ 

E/empj del Vero ne Sentimenti , e ne’ Co/lumi. J Qual Vero , 0 Verijt- 
mite fi a ne' Romanzi. Loro fine, Verijimile popolare , e Ver immite 

dduur. Pag. 

CAPITOLO DUODECIMO. 


Dove (ia lecito f Inverìfimile , e f Imponibile . Omero dif aminato . Do - 
verft perfezionar la Natura , non la Morale. TaJJo difefo. 1 04. 

CAPITOLO DE CIMO TERZO. 

Del Bello delC Artifizio. Sua virtù , e funi efempj , Perché ptU belli 
alcuni ver ft in paragon degli altri. Comparazione £ un pajjo dell 
jAriofìo con altro £ Omero % Bellezze delle antichi /{ime Poe [te , e 
fpecialmente dell' Ebraica . Bello comune a tutte le Nazioni. In 
che con fi fi a la differenza fra i Poeti di varie Lingue. Verji 1 /t - 
gegnoft del Suxeno Poeta Permiano. Pag. III. 

CAPITOLO DECI MOQU ARTO. 

Della Fantafia , di cui ft dà una generai contezza. Differenza tra 
ejfa ì e f Intelletto ; e commercio tra loro. Immagini Fantaflìcbe , 

e lor 
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e lor diviftone . Dipìngere Poetico perché dilettevole . Come fi 
faccia. Ovidio , Pindaro, il Ce va, ed altri lodati . Particolari g- 
« azione . difende Virgilio , Eccelli delle dipinture Poetiche. 
Cimerò dt faminata. Altra maniera di dipinger Poetico , t fuo ufo 
anche in Pro fa. Pag. 124. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Delle Immagini Fantafticbe Attizzigli , Prefio loro . Immagini Vere 
alla Fantafta per camion de' [enfi. Altre Vere, o Ver iftmili per 
cagion dell 1 Affetto. Come ft formi f inganno della Fantafta. Il 
Tetrarca , il Boiardo , e altri Poeti commendati. Amore come im - 
maginato dalla Fantafta. Efempli di Poeti Italiani. Pag. 155. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Conftderazioni intorno a ciò che h Vero fecondo C Intelletto , e a ciò 
che h Vero fecondo la Fantafta . Immagini Fantafticbe contenenti 
tT Vero interno. Nè pur ft dovrebbono chiamar Menzogne. Ra- 
gioni , perché ci piacciono , Verità aflratte ve {lite con fenftbffe 
ammanto dalla Fantafta. Pag. 167. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Deir ufo della Fantafta , e dell ’ arte di concepire le Immagini Fan- 
tafticbe. Opinione degli antichi intorno al Furor Poetico ripro- 
vata. Effo è cofa naturale. Sue cagioni. Commozion degli Jlf- 
felli produce I EJÌro , e fa delirar la Fantafta. Immagini (piti- 
tofe del Petrarca , di Virgilio , del Guidi . Furore acquiftato 
con arte. Pag. 175. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Della maniera , con cui /’ Intelletto, o fta il Giudizio affi fìe alla Fan- 
tafta, Cenfura del Pallavicino poco fondata. Difela del Petrarca. 
Riguardi neceffarj alla Fantafta. Efempj del Guidi , del Ceva, 
eTOrazio, e tf altri. Alcune Immagini del Ronfardo, di Ceftio, 
di Gio: Perez , e del Marino poco approvate. Pag. 100. 

CAPITOLO DECIMON OlTOT 

Rapimenti, ed Ljìaft della Fantafta. Efempj d* Orazio, del Filica/a, 
del Caro, Foli della Fantafta Poetica. Il Petrarca , Virgilio , il 
Racine, e il Te/li ft lodano. Voli di Pindaro. Errori della Fan- 
tafta volante. I Pag. 20 6. 

CAPITOLO VIGESIMO. 

Come , e dove poffano ufarfi le Immagini delle Fantafta. Immagini 
Semplici concedute a tutti gli Scrittori. Fantafticbe Artifiziali a 
chi ft permettatuf. Ardire i alpini Prof acori, e intemperanza £ 
alcuni Poeti. ... , , . . ' Pag. ai 8. 

CA . 
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CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. ’ . 

Delle Immagini Fantafticbe diftefe. Efempj del Lemene , e d' altri. 
Quanto tifate dagli antichi , e moderni. Poema Eroico qual : di- 
fìefe ammetta. Favole degli antichi. Virili necejjarie alle Im- 
magini della Fantafa . Favole d Omero ef aminate . Difefa del 
T affo . Allegorie , e Metafore peccanti. Belle Immagini di Cal- 
limaco, e del Ceva. Pag. zi&. 



LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO PRIMO. 

D Eir Ingegno , e delle Immagini In tei h ttunit , o Ingegno fe. Lega- 
mi di tutte le cofe. Virtìt dell' Ingegno in raccoglierli. Palla- 
vicino lodato , e difefo, Immagini di fimiglianza. Varie maniere 
di adoperarle , e varj efempj. Formazion delle Metafore. Te/ auro 
riprefo. Pa/fo d Arìftotele di f aminato , e ragioni de’ fuoi Spofitori 
non approvate. Pag. 24 6. 

CAPITOLO SECONDA 
Delle Immagini Intellettuali di Relazione. Loro efempj. Valor di Pin- 
darò , e fua difefa. Economia duna fua Canzone. Pag. 268. 

CAPITOLO TERZO. 

Delle Immagini Ingegnofe di Riflejfione. Efempj del Petrarca , del 
Tan fitto , del Tajfo , d Euripide, ed altri. Gnomi, 0 Sentenze , 
ed ufo loro . Acutezze , e Concetti diverfi . Difetti delle Ri - 
fle filoni. • Pag. 278. 

' C A P I T O L O Q U A R T O. • 

Del vero, e del Falfo delle Immagini. Quali di quefìe fieno fondate 
fui Falfo . Epigramma del Grozìo . Concetti del P. le Mo/ne. 
Come ft cono/ca il Vero , e il Falfo de’ pen fieri. Sofifmi Ingegno - 
■ ft . Origine loro . Marino condannato. Concetti del- Te f auro , e d 
altri . polii alla coppella. - Pag. 287. 

CAPITOLO QUINTO. 

Offervazioni intorno al ben formar le Immagini. Inganno di chi for- 
ma Concetti Falfi. Errori del Marino , del Malerbe , e d’al- 
tri. Luogo del T'affo dif aminato. P enfierò del Petrarca difefo. 
j. litro fentimento fuo, come ancor del Coftanzo , e di Lorenzo de 
Medici poco lodevoli. Sofifmi lngegnofi abborriti dallo Stile fe- 
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rie, conceduti al piacevole. Cicerone , e Plutarco accordati in un 
differente giudizio. pa g- 3 © 3 - 

c a rm n rg' sesto, ; 

De/ Verifimile , g dtl! Inveriftmile delle Immagini, Due fpezie di Ve- 
rifimile. Poeta dirittamente , o indirettamente parlarne. Sua liber - 
tà , e riguardi. Paffi del Bonareili , ài Pietro Cornelio , Virgilio , 
Lucano , e d' nitri , pc/?< ali e fame. Ver fi di Virgilio difefi. Ario - 
/?o , Pradon , g</ altri degni di cenfura. Seneca difefo. Differenza 
tra un penfiero Ingegno fo , g la maniera Ingegnosa d efprimerlV. 
Sentimenti del Cornelio, del Ta/fo , di S. Agoftino, e d’altri 
Poeti , >«f//ì bilancia . Immagine del Guarino liberata dall' al- 
trui cenfura. Pag. 319. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Veriftmile delle Immagini negli ar fomenti amoro ft. Ingegno, e Fan - 
tafta agitati dall Amore . Luoghi del T affo, e del Bonareili di- 
faminati. Riguardi neceffar; a' Poeti. Varj penfteri del Kacine , 
e di Pietro Cornelio poco applauditi. Difefa d un fentimento del 
TaJ/o. Pag. 33 3. 

CAPITOLO OTTAV OT^~ 

Dell 1 affettazione de' penfteri troppo raffinati , e ricercati . Efempli 
di Petronio , Marziale , e tf altri . Sottili fornimenti de' Poeti 
Spagnuoli . Verf del Bembo in quella favella . Vizio dell' 0- 
f curiti. li» Pag. 365. 

CAPITOLO NONO. 

Tre fpecie d Ingegni, Mufico, Amatorio , e Filofofi co. Antichi Poeti 
Italiani bifognof de' due primi. NeceJ/iti , ed ufizio del F ilofo fi- 
co . Difetto del Marino. Ftlofofia Morale , e Logica necejjaric d 
Poeti . Sentimenti d alcuni Autori F rance fi , e del Tuffo pefatT, 
Of curiti di Dante. Leo a dei tre Ingepni . Pag. 377. 

CAPITOLO • D E C I M O. 

Del Giudizio. Virtlt necejfaria ; ma difficolti d infermarla . Ufizio fuo. 
Ovidio riprefo da Seneca. Avvedutezza , e delicatezza di Giudi - 
zio. Peccati cantra quefla virtù. Confini del Bello f coperti dal 
Giudizio. Virtlt della Variai . Pag. 3 96. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Ajuti per formare il Giudizio. Come ft giudichi de' f amo fi Autori . 
Merito degli antichi , e moderni Poeti. Opinioni del Perrault, e 
del Boileau dif aminate. TeJJo difefo dall’ altrui cenfura. Bellezze 
dello Stil di Virgilio , ■ Pag. ^09. 

CA- 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Pratica del Giudizio. Sonetto del Marino pojìo al cimento. Si da giu - 
dizio tf alcuni luoghi £ Omero. Panegirico J moderato fatto a que- 
flo Poeta da un moderno Scrittore. Pag. 41^. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Oppofzioni fatte al Tajfo dal Signor Boileau difciolte. Comparazione 
fua giudiziofamente ufata. Cenfure cantra il medefimo del Rapi- 
no ì e del Mambruno ributtate. Uniti et Eroe mila Gerufc, lemme . 
Contrajfegni del principale Eroe . Sentenza del Mazzoni poco 
fondata. Pag. 428. 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

Linguaggio , e Stil della Profa. Qual fa quello de’Verfi. Pompa , e 
forza dello Stil Poetico. Efempj del Tajfo, di Virgilio , e et al- 
tri . Prefatori adoperanti lo Stil de’ Poeti. Linguaggio piu che 
Poetico in verft , e vizio fa amplifcozion de’. Traslati . Pag. 445. 
CAPITOLO DECIMO Q.U I N T O . 

Divi fon dello Stile in Maturo , e Fiorito . Lor partigiani ed ori- 
gine. Bellezze del primo non facili a feoprirfi . Bellezze dtl 
fecondo permeffe a’ giovani. Artifizio afeofo , e f coperto. Senti- 
menti fin'tjfimi di Virgilio . Paragon dei due Stili , e difetti 
dell Acuto . Stile de’ Poeti Bucolici. Sentenza troppo fevera del 
Font enei le. Pag. 457. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Eflremi viziofi ■ degli Stili . Contrappofli , Equivochi , Allit er azioni , 
Allufioni , e altre pefli condannate. Solo permeffe alto Stil fa- 
ceto . Atrof ici , e fomiglianti bagattelle derife . Sono argomen- 
to cf Ingegni leggieri. Ciampoli troppo ardito. Vizio della Sic- 
cità , e nimifià della Poe fa con ejfo . Confronto degli eflremi 

• viziofi. Pag. 4 69. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Brevemente fi tratta della Riforma degli Oratori. Acutezze toro efa- 
mtnate, ed efempj £ un valentuomo . Affettazione £ altri Oratori. 
Vera Eloquenza . Ornamento maggiore conceduto a’ Panegirici : Ar- 

• gementi troppo (ir ani. Pag. 481. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Utilità , che fi caverebbe dal pubblicar la maniera tenuta da’ migliori 
Poeti in determinati componimenti , Dato un tema , come la Fan- 
tafia , e f Intelletto fi diportino. Pruova fattane in un’Idillio. 

•V Efempj del Chiabrera , t del Ceva. • Pag. 487. 

LI- 
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LIBRO PRIMO 


CAPITOLO PRIMO. 


DEDICAZIONE DELL’ OPERA 

ALL' ILLUSTRISI. ED ECCELLENT1SS. SIG. MARCHESE 

ALESSANDRO BOTTA- ADORNO. 

Iuno , quanto i Poeti ha cosi buona opinione 
dell’ Arte fua, e fe noi loro diam fede, la Poe- 
fia ha un non fo che di divino; il Cielo flelfo 
ne detta i fenfi; il Tempo, e il Mondo ne am- 
mirano l’origine antica, ne riverifcono più che 
delle altre Arti la Macdù , e ne cudcdifcono i 
parti con più gelofia. Ma fra quelli ed altri van- 
ti, che fono in parte bei fogni, e luminofe bu- 
gie, certo a me fembra giufliflimo quello dello (pacciarfi i Poeti per 
ficuri difpenfatori del patrimonio immortai della Gloria. L’umana 
Gloria, dico. Idolo forfè vano, ma vero padre nondimeno di mil- 
le Eroiche azioni , quafi tutta è in potere de’ valenti Poeti , che 
co’ verfi loro mettono in poffeflo dell’ Eternità non men la Fama di 
fe deffi, che quella d’altrui, confervando o i più meritevoli, o i più 
cari nella memoria de’ poderi. Vivono tuttavia, ed eternamente vi- 
vranno mille Eroi della Grecia, perchè vive e viver'a Omero Pane : 
Tom. IX. P. /. A geri- 
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2 DELLA PERFETTA 

gerifta loro, eflendofi accorciati tanti fecoli in concedere a’fuoì verfi 
quel privilegio, che non han goduto i marmi c i bronzi rtefli logo- 
rati dalla divoratrice età . E querto folo pregio , quando anche per 
altro non rifplendeflero gli ftudj Poetici , ballar potrebbe per racco- 
mandarne l’ufo, e per convincere o d’ignoranza chi poco li prezza, 
o di malignità chi molto li biafima. 

Ora io, che non m’alzo tant’alto da poter col mezzo de’ verfi 
portare altrui all’immortalità del nome, ho almeu voluto, per quan- 
to mi è lecito, ajutare altri ingegni a cosi nobile imprefa, col di- 
faminar quell’ Arte, che fa divenir gran Poeta chi nafee folamente 
Poeta. E perchè di niuno, più che di voi, llluftrifs. ed Eccellen- 
tifs. Sig. Marchefe Aleflàndro Botta- Adorno, io defidero farnofa la 
memoria nel Mondo avvenire: a voi, più che ad altri, ho determi- 
nato d’ offerir quefte mie varie OlTervazioni intorno alla perfetta 
Poefia Italiana, e intorno ai primi principj, e alle regole del buon 
Guflo Poetico. Nel che io fo bene, che la di vota fervitù, la qual 
vi profeflo, e la gratitudine, che per molte ragioni vi confervo, fon 
titoli e motivi potenti, perchè io vi dedichi con ottimo cuore que- 
lle mie fatiche. Ma fo ancora, che non farebbono ballanti, perchè 
voi dovelle accoglierle con pieno gradimento, fe il voflro nobilifli- 
mo genio non vi avelie data un’indinazion particolare ali’ Arte delle 
.Mufe , e un’ efquifha intelligenza di fomiglianti materie. Voi per 
mia ventura a tanti altri meriti o d’antichilfima Nobiltà di fangue, 
o di Virtù umane e Cavallerefche , per cui avete e meritata e ot- 
tenuta la liima e l’affetto d’ognuno, accoppialle ancora il pregio d’ 
effere non folo intendente al pari d’ogni altro delle Arti amene, ma 
più di molti altri fortunato coltivator delle fleflè. 

Lafciate pure, ch’io francamente palefi al Mondo ancor quella 
volìra belliffima dote, dappoiché voi medefimo co’voflri componi- 
menti ne fiete flato il primo e il più autentico banditore. Permet- 
tete, ch’io ammiri nella voflra verde età, oltre ad un fenno rarifli- 
mo, un purgatiffimo guflo delle Arti, e delle Scienze, quale può ap- 
pena dall’età matura afpettarfi. E a quanti non è fegnatamente no- 
ta la non ordinaria gentilezza, colia quale voi trattate in verfi i 
teneri Paflorali affetti, caparra di quel molto, che un giorno volen- 
do potrete promettervi in più fublimi argomenti? Se la farnofa Ar- 
cadia, fra i cui Partorì occupate ancor voi onorevole feggio, non 
baflafl'e a farne meco pubblica fede, io citerei il Campidoglio mede- 
fimo per tertimonio della parzialità, che hanno per voi le Mufe 
■ tanto 
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tanto Italiane quanto Latine; da che in quel Teatro del Valore, e 
dell’ Onore, divenuto oggidi per cura del noflro Santiflimo ed otti- 
mo Pontefice CLEMENTE XI. Accademia delle Arti nobili, com- 
parile ancor voi fra fegnalati Ingegni, non fo fe più a fpargere, o 
più a ricevere lodi. 

Nel prefentar dunque a voi quello mio Libro, io ben veggio 
d’avere a me c a lui procurato in voi non un difcepolo, ma un 
Giudice competente, e un’eccellente Maellro. Ma laddove dall’un 
canto, riguardando io quelle vollre qualità, potrei temere di perdere 
preflò di voi il merito del donare, qualora voi fcoprille difetti nel 
dono: la vollra benignifiima e cortefe Natura dall altro m’ alfolve 
ancora da quello pericolo; ben fapendo io, che in mano di Cavalier 
cosi gentile e generofo le armi del fapere faranno per me l’ ufizio 
folamente di feudo. Con quella bella fidanza, e più con quella di 
far qui conofcere a voi, fe non l’ingegno, di cui fento la mia po- 
vertà, almen l’olfequio, che a voi porto, e di cui mi do vanto d’ 
abbondar fopra tutti, io entro in viaggio, e mi fo a ragionar d’un’ 
Arte in teorica, di cui voi illudrate cosi bene gl’infegr.amenti in 
pratica . 


CAPITOLO SECONDO. 

Pochi ejfere i buoni Poeti , molti i Mae/lri. Poter fi aggiungere nuovi 
lumi alla Poetica ; e ciò fi tenta in quejì' Opera. Cofa lecita , 
anzi utile il cenfurare i grandi uomini. 

Oltissimi fono i verfeggiatori , pochi i Poeti; e 
non è quella difavventura comune folamente al fe- 
colo nollro. Tale fu ancora ne’ tempi andati; e la 
cagione di ciò parte alla povertà de’ talenti natura- 
li, parte al difetto degli fludj neceffarj potremo at- 
tribuire. Altri non giunge alla gloria di buon Poeta, perchè la Na- 
tura il forni d’ ingegno poco felice ; altri fi rimane dietro (a) alla 
firada, perchè o non ajuta coll’Arte il benefizio della Natura, o gli 

A i manca - 

(«) Altri fi rimane dietro alla firada. ] Quali .'rifu M. imetoinm «Al. Non 
mi pare troppo frale Tolcana. Forte farebbe meglio: Altri fi rimane addietro o pure: 
non forni f et il viaggio, o rimari per via. 
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manca una ficura fcorta nel cammino, o pure non prende il fentie- 
ro migliore. Poco, o niuno foccorfo debbono da me fperare i pri- 
mi : qualche ajuto poffo io promettere ai fecondi, qualora felicemen- 
te da me fi conduca a fine quanto vo ora meditando. 

Conofco io veramente, che l’Arte Poetica è provveduta di va- 
lenti Maedri, e che fembra, fe non impoffibile, almeno diffidi cofa 
1’aggiungere precetti e lumi a ciò, che dai Greci, dai Latini, e 
fpecialmente dagl’italiani fi è in quella profeffione infegnato. Ma i 
primi di coftoro, come Arinotele, ed Orazio, non han pienamente 
foddisfatto al bifogno degli fludiofi, perchè colle Opere loro, che pu- 
re fon d’oro, compiutamente non efpofero tutto il Bello, e tutti 
i primi principi dell’Arte. Degli altri pofeia alcuni fi fono, per co- 
si dire, fermati fulla corteccia delle cofc, facendoci vedere la fola 
edema Bellezza, e materiale economia de’ Poemi, fer.za ben penetrar 
nell’interno, e feoprir l’anima, e lo fpirito d’effi. Altri fi fono du- 
diati di feoprire ai lettori la perfezione della Poefia coll’ efaminare i 
componimenti altrui , fondando per lo più la ragione di lodarli , o 
biafimarli fopra l’efempio de’ Poeti antichi, e fu i precetti venerabili 
de’ primi Legislatori. E pure, ficcome per difendere, cos'i per con- 
dannare una qualche invenzione Poetica, egli non dovrebbe badarci 
di produrre gli efempj, e l’ autorità de’ vecchi Scrittori, o il dire, 
che quede mancano, (a) Imperocché o gli efempj recati pollòno an- 
ch’elfi talora chiamarli errori (come fi feorge nella Difefa di Dante 
compoda dal dottiffimo Jacopo Mazzoni) o gli antichi Maedri, per 
non aver tutto preveduto, non hanno badevolmente fondato tutte le 
Leggi necefiarie alla Repubblica Poetica. 

Oltre a ciò, io non fo come, la fperienza ci fa fapcre, che 
non odante si gran copia di Scrittori in queda materia, pochiffimi 
tuttavolta fono coloro, che fappiano render ragione del gudo lorcr, 
benché purgato, e lodevole: Cioè non fanno effi ben dire, perchè 
fia Virgilio si eccellente Poeta, Cicerone si egregio Oratore, Livio 
si valente Idorico. Non minor fatica durano erti per ifpiegar la ca- 
gione, per cui Stazio, Claudiano, Valerio Fiacco, ed (b) altri fimili 

Poe- 

(a) Imperaceli. ] Di quello Imperocché non ve ne ha nel Vocabolario altro che due 
efempj ; il primo di eflì, che è Giovanni Villani Lib. io. Cap. 31 . nel mio Mf. otti- 
mo, dice - Imperarceli. Laonde non lo frequenterei tanto, e in miei cambio tiferei Im- 
perciocchì , Perciocché ulitatifiimo dal Boccaccio, Poichi, Cmicivflitchì . 

(t) Meglio ila ed, che &. I Deputati lopra il Decamerone nel qiudi/.iofilTimo e 
mililfimo Libro delle loro Annotazioni molìrano evidentemente, i nolìri buoni Scritto- 
ri avere ufato tempre E, a Ed, t baadifcono del tutto 1’ Et, quantunque per 1’ ufo ta- 
lora, ma di rado, fi tolleri. 
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Poeti (iena cotanto inferiori a Virgilio. E ancor molto meno fanno- 
alcuni conofcere negli (ledi più accreditati Poemi le parti, che fon 
più belle in paragon delle altre men belle, e diftinguere le imper- 
fezioni dalle perfezioni, il falfo dal vero, e dove i Poeti felicemen- 
te volano, dove radono il fuolo, e dove urtano in alcun degli eftre- 
mi, onde è corteggiato il cammino diritto, che conduce in Paraafo» 

Utile dunque, anzi neceflaria cofa egli farebbe il ben difcer- 
nere i primi principj, le ragioni fondamentali, e il bello interno 
dell’Arte Poetica, confiftendo in ciò la pienezza di quel buon Gufto, 
fenza cui non fi può divenir perfetto Poeta, e con cui folo dee fpe- 
rarfi di poter ben giudicare, o gurtare gli altrui perfettirtìmi par- 
ti , come ancor condannare con giuda cenfura gli errori altrui . A 
quello buon Gufto quantunque per me fi confeflì, che ci polfono 
condurre i Libri di tanti eccellenti Maertri , pubblicati finora , pure 
intenderei anch’io d’incamminar gli rtudiofi per una via, che vor- 
rei forte ben più facile, e piena delle finora (coperte, come per av- 
ventura erta è alquanto più nuova dell’ altre. E ciò da me in parte 
fi tenterà nel rapprefentare con varie oiTervazioni non tanto la per- 
fezione, richieda alla Poefia, quanto i difetti, a’ quali è la Poefia 
fottopofta, e da’ quali dovrà liberarli, affinchè erta, e i fuoi Profef- 
fori fieno da qui avanti convenevolmente lodati. Efporrò nel mede- 
fimo tempo le Virtù Poetiche più luminofe, e principalmente quelle 
dello Stile, rintracciando le interne cagioni della fua bellezza, o de- 
formità, e fcoprendo qualche miniera, almeno alla gioventù inna- 
morata delle Lettere amene, per mezzo di cui fi portano in avveni- 
re adornar di più fode, e preziofe gemme i Poetici lavori. 

Se io fia per efeguire ciò, che ora propongo, noi fo ben dire ^ 
e per altro, a me non è lecito ufurpar la giurifdizione di quello 
giudizio, riferbata ai foli lettori. Dirò bensì, che quando io ad al- 
tro non giungerti, potrei almeno con quello picciolo faggio rifveglia- 
re Intelletti più fortunati del mio, i quali fovveniffero al bifogno 
altrui, e portaflero alla Poefia un benefizio da me certo fommamente 
defiderato, ma forfè infelicemente a lei da me procurato. Aggiunge 4 - 
rò eziandio, che in quella imprefa convenendo per maggior vantag- 
gio, e diletto di chi legge, bene fpeflò far vedere in pratica ciò, 
che s’anderà fponendo in teorica, io per lo più mi varrò d’efempj 
tratti dai più riguardevoli Poeti s'i moderni, cortie antichi, pefando- 
ne il lor valore, o difetto, con fievole bilancia sì, ma fenza partìo- 
ne. Il che facendo io, non dovrà alcuno accularmi di prefuozione-, 

perchè 
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perchè io citi al mio tribunale, e condanni talvolta uomini già dal 
confentimento univerfale confecrati all’ immortalità. Perciocché quelle 
farnofe penne forfè non congiufero alla felicità de’ loro Ingegni anche 
il pregio d’ edere impeccabili: Senza che, dirò col Cardinale Sforza 
Palla vicino, gl infognatovi dell' Ani non deano menzionare te imperfe- 
zioni , fe non di' Artefici f cenatati , come piu malagevoli ad efjcr co- 
nofeiute , e pih pericoloje ad ejfere imitate , per f autorità di quel no- 
me , tra la cui luce quelle macchiette ancora qua fi raggi rifplendono . 
La quale autorità è di sì gran forza per indorare i difetti , che potè 
cavar di bocca ad un gran Filofofo , che anzi chiamerebbe virtuofa i 
ubbriaebezza , che vizio/ o Catone. Nel rimanente non ft può fare ad 
un'uomo il piu defiderabiC elogio, che biafimarlo in poco, e lodarlo in 
molto. Ciò pollo, poiché il deliderio mio tende fpecialmente alla 
gloria, al profitto, e anche alla difefa della Poefia Italiana, che è 
calunniata da alcuni, e non ancor ben’intefa, e gullata da altri, e- 
gli mi par necelfario, prima di tutto, il brevemente efporre l’origi- 
ne, gli avanzamenti, le difavventure, e lo (lato prefente della det- 
ta Poefia, potendoli da ciò intendere per tempo, quale fia Hata, e 
oggidì fia la gloria, ed il gudo degl’italiani in tal profeflìone. 


CAPITOLO TERZO. 

Cangiamento della Lingua Latina nella Volgare Italiana. Siciliani , ed 
altri antichi Poeti et Italia. Rime di Dante , e d' altri non ancor 
pubblicate. Buon Gufo del Cavalcanti , di Cino , del Petrarca , e 
et’ altri Poeti. Trattati antichi della Volgar Poefia. Autori del Se- 
colo XV. e del feguente. Stato della Poefia Italiana nel Secolo XVII. 
fuoi difetti , e fua riforma. Opinione d' alcuni Scrittori Franzcfi, 
Inondazione univerfale del pe/fimo Gufo. Quefìa ora è ceffata. 



Rima che lo fplendore, e l’autorità del Romano Impe- 
rio cominciafle a cadere, aveva già cominciato a rovina- 
re la bellezza dell’ Idioma Latino. Il volgo di Roma ne’ 
tempi (ledi di Cicerone , cioè nel Secolo d’ oro di quella 
, Lingua, ufava un Linguaggio poco puro, e mifchiato con 
barbarifmi, e* folecifmi. Andò crefcendo pofeia di mano in mano 
la rovina del parlar Latino , si per lo concorfo delle Nazioni (Ira- 

niere 
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riera a Roma, e sì per l’ inondazione da' Goti, degli Unni, degli 
Eruli, de’ Greci, Langobardi, Franchi, e Tedefchi, da’ quali fu più 
volte fconvolta, Taccheggiata, e fignoreggiata l’infelice Italia. Così 
a poco a poco il volgo di quella beila Provincia, oltre all’ adottare 
moltiflìmi vocaboli forelìieri, andò ancora alterando i proprj, cioè i 
Latini, cambiandole terminazioni delle parole, accorciandole, allun- 
gandole, e corrompendole. In fomma fe ne formò un nuovo Lin- 
guaggio, che Volpare fi appellava, perchè ufato dal volgo d’Italia. 
Mantenevafi però tuttavia in bocca, e nelle fcritture degli uomini 
dotti l’ufo della Lingua Latina, ed era quella ancor dal volgo in- 
tefa, benché non praticata; onde i pubblici contratti, le Prediche, 
le pillole , i verfi, e finalmente i Libri erano fpofii non colla Vol- 
gare, ma colla Latina favella. Effendofi dappoi cotanto allontanato 
il parlare del volgo da quel de’ dotti, che difficilmente dal rozzo 
popolo s’intendeva, o punto non s’intendeva il Latino, s’avvifarono 
alcuni di adoperar l’ Idioma Volgare ancor nelle Scritture, come 

S pello, che comunemente era intefo, e parlato. Quando ciò preci- 
amente avveniffe, noi noi Tappiamo, perchè l’ignoranza, e barbarie 
di que’ tempi non ne lafciò memoria, o non compofe tali Opere, 
che meritaflero di vivere infino ai tempi nodri. Egli è nondimeno 
probabile, che nel fecolo dodicefimo, cioè dopo il nco. fi comin- 
ciade alquanto a fcrivere in quello nuovo Linguaggio; ed è poi cer- 
tifiwno, che nel fecolo feguente, cioè dopo il xaoo. molti valentuo- 
mini fi diedero a coltivar quella Lingua, la quale fati poi fidamen- 
te nell’altro fecolo appretto, per valore fpecialmente de’Tofcani, in 
alto grado di riputazione. • < 

Ora i primi, che di lei fi valeflero, può francamente dirli , che 
fodero i Poeti. L’effere cofloro per l’ordinario innamorati, e l’aver’ 
eglino defiderio di far conofcere l’ Ingegno proprio, e la grandezza 
dell’affetto alle perfone amate, fu, come tuoi’ edere anche oggidì, 
la cagione, per cui edi componedero verfi amorofi. Ma ben veden- 
do, che il Linguaggio Latino poco avrebbe giovato al lor fine, per- 
chè ormai più non intefo dal fedo debole, fi rivolfero al Volgare, 
e con edo diederfi a poetare. Tal principio adunque ebbe l’Italica, 
e Volgar Poefia’; e i Siciliani furono i primi, che ufaffero in tal 
maniera la Lingua Italiana. Di loro fa menzione il Petrarca nel 
Capit. 4. dei Trionfo d’ Amore, dicendo, che furono bensì primi fra’ 
Poeti d’Italia, ma che tenevano l’ultimo luogo, paragonati con al- 
tri Poeti Tofcani, e Bolognefi. I verfi del Petrarca fon quelli. 

Ecco 
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Ecco i duo Guidi , che già furo in prezzo: 

Onejìo Bologne/ e ; e i Siciliani, 

Che fur già primi , e quivi erari da fczzo . 

Ma più apertamente ne parla il medefìmo Autore nella Piflola, che 
è poita davanti ai Libri delle lue Lettere famigliari. Accennando 
egli l’ Opere da fe compode, dice che parte erano in Profa, parte 
in verfi Latini, e oltre a ciò pars mulcendis valgi euri bus intenta , 
fuis (y ipfa legibus Utebstur , quod gcnus apud Siculos ( ut fama cjl ) 
non ntulris ante feculis renatimi , brevi per omnem Italiani , ac longius 
manavit , apud Greecorum ohm , ac Latinorum vctuflijftmos celebra- 
rum, ftquideni & Romanos vulgares rythmico tantum tarmine uti fo- 
litos eccepimus. Intende il Petrarca i fuoi Verfi volgari, la qual for- 
ra di Poefia, dice egli, ch’era tornata a nafeere predò a Siciliani. 
E dice tornata a nafeere , perchè egli aveva udito dire, che ancora 
il volgo Romano amichifiìmamentc ufava si fatti verfi, o Rime. Ed 
è ben da confiderarfi ciò, ch’egli dice intorno al tempo, in cui co- 
minciò a coftumarfi quella Volgar Poefia, cioè non molti fecali pri- 
ma. Il che certamente ci può far credere, che l’Italia nollra abbia 
poca, o niuna obbligazione a’ Provenzali, dopo de’ quali, e da’ quali 
comunemente s’ è creduto, che gl’italiani apprendeffero la maniera 
del poetare in Lingua Volgare. Imperocché fiorirono i Provenzali 
per la maggior parte dopo il noo. e nello fleflb tempo, anzi pri- 
ma, dovettero pure i Siciliani far Verfi Volgari, fe è vero ciò, che 
fcrive il nodro Petrarca, cioè eh’ elfi in tal guifa componeflero alcu- 
ni fecoli prima del 1360. intorno al qual tempo egli fcrifle la men- 
tovata epillola. Anzi eilendo egli di parere, che dai Siciliani patfaf- 
fe nell’Italia, e ancor fuori d’Italia qucfto ufo di poetar volgare; 
più todo la Provenza dall’Italia, che l’Italia dalla Provenza ha da 
riconofcere l’ufo della Volgar Poefia. 

Comunque fia pallata queda faccenda, egli è certo, che poche 
Rime de’ Siciliani fon pervenute a’noftri giorni. Tuttavia ne reda un 
faggio di quelle di Federico II. Imperadore e Re di Sicilia, del Re 
Enzo fuo figliuolo, di Pietro dalle Vigne Segretario di Federico, dì 
Guido dalle Colonne Giudice Meflinefe, e di Jacopo da Lentino, le 
quali furono date alla luce da Bernardo Giunta in Venezia. Da que- 
lle poche Rime fi fa ben palefe, che con qualche ragione il Petrar- 
ca modrò di non apprezzar molto i Poeti Siciliani, perchè quegli 
ebbero il merito bensi d’ efi'ere i primi a compor Verfi Volgari, ma 
non la fortuna d’ edere eccellenti Poeti. Siccome alquanto barbara c 
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la lor favella, rozze le lor locuzioni, cosi ordinariamente non mol- 
to leggiadri, poco nobili, e non aditi chiari fi veggono i lor fenti- 
menti. Fra effi nulla dimeno alcun ve n’ha, che merita lode, co- 
me per efempio in una Canzone di Guido Giudice alla fua Donna 
fi legge la feguente flanza. 

Non dico , che alla vojìra gran bellezza 
Orgoglio non convegna , e fìttile bene; 

Che a bella Donna orgoglio ben convene , 

Che la muntene in pregio , ed in grandezza. 

Troppa alterezza è quella, che J 'convene : 

Di grande orgoglio mai ben avvcnc. 

Dunque , Madonna , la vojìra durezza 
Convcrtafi in pietanza , e fi raffrene ; 

Non fi difìenda tanto , che mi pera. 

Lo Sol fìa alto , e fi face lumera 
Viva , quanto piti in alto ha a puff are. 

Vofìro orgogliare donqua , e vojìra altezza 
Mi facciati prode , e tornino in dolcezza. 

Alla Corte di Federico II. Imperadore, allorché fi fermò in Si- 
cilia, ufavano parecchi altri valentuomini Italiani, che apprendendo 
l’ufo della Volgar Poefia lo portarono pofeia alle Patrie loro, e lo 
propagarono meglio per tutta l’Italia. Ciò fegui dopo il 1220. ed 
allora cominciarono a fiorire i Poeti Volgari nella Tofcana, in Bo- 
logna, ed in altre Città Italiane. Contò Arezzo il fuo Guittone; 
Lucca il fuo Bonagiunta ; Siena Folcacchiero de’ Folcacchieri , Mino 
Moccato, ed altri; Pifa Gallo; Piiloja Meffer Cino; Todi il B. Ja- 
copone; Barberino Meffer Francefco; Firenze Guido Cavalcanti, Ser 
Brunetto, Guido Lapo, Farinata degli Ubarti, Dino Frefcobaldi, 
Dante Alighieri, ed altri affai; Bologna Guido Guinizello, e Guido 
Ghifolieri, Fabrizio, Onefto, Semprebene, Bernardo, Jacopo della 
Tana, ed altri; per tacer di non pochi, de’ quali fa menzione 1 ’ Ab. 
Giovam-Mario de’ Crefcimbeni nell’ Moria della Volgar Poefia. Ne 
Verfi di colloro può veramente dirli, che l’Italica Poefia comiuciaf- 
fe a fpiegar le penne, c ad acquiftar la fua nobiltà. Oltre alla Lin- 
gua men rozza, c ruvida, oltre alle frali più leggiadre, fi vede in 
quelle Rime un penfar più fublime, più dotto, e più gentile di 
quel, che prima s’ ufava. A 'Guitton d’ Arezzo maflimamente ha 
quella obbligazione la noilra Poefia, e forfè ancor più a Guido Gui- 
uizelli, il qual da Dante è appellato Padre fuo , e degli altri Poeti 
migliori , che mai Rime d Amore ufar dolci , e leggiadre. 

Tom, IX. P. I. B Cre- 


Digitized by Google 


IO DELLA PERFETTA 

Credei! pure, che quello Guido folle il primo, che cominciaflè 
a trattare in verfi volgari cofe Filofofiche, fottili, e dotte; poiché 
Bonagiunta da Lucca in un Sonetto cosi gli fcrive: 

Eoi, che avete murata la maniera 
Delti piacenti detti dell' Amore, 

Dalla forma dclf ejfer, là dov era , 

Per avanzare ogni altro Trovatore, 

In ciò fu il Guinizello pofeia imitato da Guido Cavalcanti, dal 
grande Alighieri, e da altri, i quali ft dipartirono talvolta dagli ar- 
gomenti amorofi, e congiunfcro la Filofofia, e l’ altre Scienze col- 
la Poefia Volgare. 

Ma contuttoché quelli valentuomini fuperaffero di gran lunga i 
Poeti Siciliani, pure non portarono ad una compiuta perfezione la 
Poefia, notandofi ne’lor verfi non folo qualche rozzezza di Lingua, 
accompagnata alle volte da molta ofeurita ne’ fentimenti, e nelle for- 
me di dire, da poco numero, o fia da una languida armonia di ver- 
fo; ma ancora uno Itile talvolta afeiutto, e profaico, e uno fpiegar 
non rade volte con baffezza i penfieri, che anch’efli le più delle vol- 
te poco s’alzano da terra. Egli fi dee nondimeno avvertire, che ot- 
timo è il Gulto di tutti i Rimatori di quel tempo, e che niuno per 
l’ ordinario torce dal buon fentiero, effendo, fe non fempre belli in 
villa, fempre nell’interno fani i lor penfieri, e concetti. Si ha pur 
da confeflare , che alcuni di que’ Poeti fon maravigliofi , e degni di 
fomma lode, quantunque non fieno efenti dalle divifatc macchie: Fra 
cofloro fenza dubbio occupa i primi fcanni Dante il grande, cioè 1’ 
Alighieri, poiché l’altro di Majano è affai barbaro di Lingua, e fen- 
za paragone inferiore all’altro. Troppo è famofa la fua, come chia- 
mali, divina Commedia; ma io per me non ho minore (lima delle 
fue Liriche Poefie; anzi porto opinione, che in quelle rifplenda qual- 
che virtù, che non appar si fovenre nel maggior Poema. E ne’ So- 
netti, e nelle Canzoni fue fi feopre un’aria di felicilfimo Poeta; veg- 
gienfi quivi molte gemme, tuttoché alle volte mal pulite, o lega- 
te. Nè la rozzezza impediice il riconofcere ne’ Tuoi verfi un penfar 
fugofo, nobile, e gentile, ficcome darò a vedere in luogo più accon- 
cio, dove fpiegherò una delle fue Canzoni. Intanto mi fia lecito di 
dire, che fi è fatto in certa maniera torto al merito di Dante, a- 
vendo finora tanti Spofitori folamente rivolto il loro ftudio ad illu- 
flrar la divina Commedia, fenza punto darli cura de' componimenti 
Lirici. Sarebbono elfi tuttavia privi di contento, fe il medelimo Dan- 
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te non ne avefle comentati alcuni si nel Convito amoro fo y come nel- 
la Pita nuova. E pure, non rnen della Commedia fua, meritano 
quelle altre Opere d’ effer’ adornate con nobili, e dotte ofl'ervazioni , 
tantoché potrebbe qualche valentuomo in illuflrandole conleguir non 
poca gloria fra i Letterati. 

Converrebbe altresì far nuove diligenze per pubblicar altre fue Ri- 
me (i), non ancor date alla luce nelle Raccolte di Bernardo Giunta, 
di Jacopo Corbinelli, e di Leone Allacci. Alcune io n’ho vedute 
in un Codice della Biblioteca Ambroliana, fcritto a penna già faran 
trecento anni. E benché non fieno o di grande importanza, o ne- 
ceflarie per accrefcer la gloria di Dante; pure ancor le minime cofe 
degli uomini grandi fono anch’elfe, per dir cosi, grandi; e fe non 
per merito di elfe, per venerazione almeno de’lor padri, fi debbono 
flimar non poco. Ecco un Sonetto folo, prefo da quel Codice, di’ 
io porgerò fcritto con migliore ortografia, benché non fenza qualche 
florpiatura ne’fenfi, cagionata in tutto il rimanente ancora del libro, 
dall’ignoranza del vecchio copifla. Quivi parla Dante, come io (li- 
mo, di Beatrice, col qual nome lignificava egli la vera Sapienza. 

Di Donne io vidi una gentile fcbiera 
fiEit/l' Ognijfanti projfimo paffato , 

Et una ne venia qua fi primiera , 

Seco menando Amor dal dejlro lato. 

Dagli occhi fuoi gittava una lumiera , 

La qual pareva un fpiriro infiammato. 

Et t ebbi tanto ardir , cbe in la fua cera 
Guardando , vidi un Angiol figurato. 

A chi era degno poi dava falute 

Con gli atti fuoi quella benigna , e piana , 

Empiendo il core a ciafcun di vertute. 

Credo , cbe in Ciel nafcejje e fi a f oprano ^ 

E venne in Terra per nofira falute . 

Dunque beata chi l' è projfimana . 

Un’altro Sonetto dimoftra, in che tempo Dante lo fcrille, termi- 
nando con quelli due verfi. 

E fu di Giugno venti del P entrante 
Anni mille dugiento nonantuno 

B 2 Nel ,* 

(i) Una magnifica, e bella Edizione di tutte le Opere dell’ Alighieri si in proli, 
«he in verfo ufcì dalle flampc di Antonio Zatta in Venezia l’anno 17^8. divila in IV. 
Tomi in quarto, ed in ella è riportato il Tegnente Sonetto prefo da quello Primo Li» 
bro della Perfetta Pocfia; ma vi manca 1’ altro, che termina: £ fu di G iu&nt tc. 
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Nel medefimo Codice fi leggono pure, oltre a quei di Dante, altri 
Sonetti di Guido Cavalcanti, di Metter Antonio da Ferrara, di un 
certo Menghino, di Pietro da Siena, di Giovanni Quirino, a cui 
Dante fcrive più d’un Sonetto, e d’altri Autori, che fiorirono a’ 
tempi del Petrarca. Il mentovato Pietro da Siena termina cosi un 
Sonetto da lui indirizzato al Petrarca: 

Deb apri lo fili tuo ti’ alta eloquenza , 

E vagli alquanto me certificare , 

Qual prima fu o Speranza , od Amore . 

A cui rifponde il Petrarca con un’altro Sonetto, i cui Terzetti 
fon tali: 

Ma credo , che in un punto dentro al core 

Nafca Amore , e Speranza , e mai C un fenza 
L' altro non pojfa nel principio filare . 

Se'l defiato Ben per fua prefienza 

Qiieta poi /’ Alma , ficcome a me pare , 

Vtve Amor fola , e la forella muore. 

Non giurerei, che fotte del Petrarca una tal rifpotta; ma in una Vi- 
ta di lui, ampiamente fcritta da un uomo di rara erudizione, e 
confervata pur Mf. nell’ Ambrofiana, fi leggono parimente quelli due 
Sonetti, il primo de’ quali non a Pietro da Siena, ma bensì ad An- 
tonio da Ferrara, e il fecondo al Petrarca fono attribuiti. 

Richiederebbe fimilmente la venerazione da noi dovuta all’ an- 
tichità, che oltre alle Rime di Dante fe ne raccoglieflero altre non 
ancor pubblicate di Guido Cai vacanti, di Guido Guinizello, di Cino 
da Pittoja, di Guitton d’ Arezzo, di Francefchin degli Albizi, e d’al- 
tri. A quello fine io qui regittrerò certe notizie, che potranno fer- 
vir di lume a chi volefie imprendere una si degna fatica. Le ho io 
raccolte da un Mf. di Alfonfo Gioja Ferrarefe, uomo di molta let- 
teratura; e confervafi quello Codice nella Biblioteca Eftenfe. Di Ci- 
no da Pittoja, come afferma il fuddetto Autore, ci fono da cinquan- 
ta, e più Sonetti, non veduti dal Giunta, e non illampati ancora, 
de’ quali ce ne ha alcuni rifpetto a quel tempo affai belli, come pu- 
re dodici Ballate, e nove Canzoni. Di Guido Cavalcanti oltre agli 
flampati ci fono altri Sonetti, un de’ quali comincia: 

Certo.... è delf intelletto accolto. 

E un’altro: Avete voi li fiori , e la verdura . 

Il principio d’un’ altro è tale. 

Ciaf cuna frefea , e dolce fonte .... 

■ . • Che 
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Che fu da lui fatto in ripofta ad uno mandatogli da Ser Bernardo 
da Bologna. E un’altro, che comincia: 

lo J 'pero , che la mia difavventura . 

E un’altro: Morte il. .... Un’ altro : Novelle ri fo dir 8cc. Uri 

altro: Veder potete &c. Un’altro: Bilrà di donna Si c. che truovafi 
ora ftampato dal Cafìel vetro nelle Spofizioni delle Rime del Petrar- 
ca. Un’altro: Un amorofo J guardo & c. Un’altro: Se non... già Scc. E 
un’ altro , eh’ egli fcrive a Guido Orlandi , e che comincia . La 
Bella donna Sic. e v’è la rifpofta d’ effo Guido Orlandi . Del me- 
defimo Cavalcanti fi fon vedute Mfs. molte belle Canzoni, oltre al- 
la famofa, che comincia: Donna mi prega Si c. Una d’effe ha que- 
llo principio: 

lo non penfava , che V cor giammai. 

Un’altra: Io prego voi & c. E una Ballata, che comincia: 

Sol per pietà ti prego giovanezza. 

Di Guitton d’ Arezzo fi trova ancora una Canzone Mf. il cui prin- 
cipio: Amor non ho podere. Reltano pure di Francefchin degli Albi- 
zi Fiorentino due Servente!!, l’uno de’ quali è molto riguardevole. 
Vide probabilmente coftui dopo Dante, e non fo come il fuo nome 
fuggiffe dalla penna dell’erudito Ab. Crefcimbeni nell’ Moria della 
Volgar Poefia. Di Lapo Gianni fi trovano eziandio alcune Canzo- 
ni, e Ballate Mfs. predo a nove. Credefi, che quello Autore vivef- 
fe molto prima di Dante; ma la fua maniera di comporre noi mo- 
llra, elfendo privo delle voci antiche. Di Guido Guinizello Bolo- 
gnefe reflano altre Canzoni, e Sonetti non pochi, perché , dice il 
Gioja , fi fono veduti da 12. Sonetti , e 4. Canzoni fenza la fi am po- 
ta ^ in un'antico libro. Non fi fono (inora llampate due altre Canzo- 
ni, e due Sonetti di Bonagiunta Urbiciani da Lucca. Di Jacopo da 
Lentino Notajo fi fon veduti alcuni Sonetti; nè può gih crederli, 
che quelli fia quel Jacopo Notajo, di cui porta un Sonetto il noflro 
Callelvetro nella Spofizione al Sonetto centefrmo del Petrarca, per- 
chè quello Sonetto è molto leggiadro, nè fente dell’ antichità , come 
fentono i verfi da noi accennati. Di Pietro dalle Vigne rellano tut- 
tavia due altre Canzoni MIT. Quando gli Autori fin qui memorati 
altro merito non avellerò, che quello d’ edere (lati Padri dell’Italica 
Volgar Poefia, pur farebbero degne l’ Opere loro di comparire alla 
luce. Ma certo è, che oltre a quelle di Dante fono affai commenda- 
bili le Rime di Guittone,di Guido Guinizello, di M. Cino, e d’al- 
tri di que’ venerabili Scrittori. Certo è altresi, che non poco fplen- 

dorè 
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Jorc viene alla Volgar Poefia dall’ aver avuto uomini sì valorofi tan- 
to per tempo. Da elli il Petrarca, e i Rimatori feguenti prefero 
molte gemme, più che Virgilio non fece da’verfi d’ Ennio. E di 
fatti s’oflervano quivi Temi d’altiflìme cofe, nobili penfieri, vive Im- 
magini, le quali con pazienza trafeelte, e raccolte da’ rozzi, ed of- 
curi lor verfi, poflono maravigliofamente fervile a’ moderni Poeti per 
ben comporre. 

In pruova di ciò voglio rapportare alcun paflo dalle Rime loro 
/lampare, affinchè fi feorga la nobitù, la fortuna, e il buon Guflo 
della noflra Volgar Poefia infino in que’ tempi. Ecco un Sonetto del 
Cavalcanti. 

Chi è que fi a , che vien , eh’ agri uom la mira ? 

Che fa tremar di carirate lare? 

E mena feco Amor, sì che parlare : . 

Nuli’ uom ne puote , ma ciafcun fofpìrà? 

Ahi Dio , che fembra, quando gli occhi gira! 

Dicalo Amor , eh’ io noi faprei contare . 

Cotanto cf umiltà Donna mi pare , 

Che ciafcun altra inver di lei cbiam ira. 

Non fi potria contar la fua piacenza; 

Che a lei s inchina ogni gentil Vertute , 

E la B il tate per fua Dea la moflra. 

Non è sì alta già la mente noflra , 

E non s è pofìa in noi tanta falute , 

Che propriamente ri abbimi conofeenza. 

Comincia il medefimo Autore un’altro Sonetto in tal guifa. 

Deh fpirti miei , quando voi me vedite 
Con tanta pena , come non mandate 
Fuor della mente parole adornate 
Di pianto dolorofo , e sbigottite? 

Ecco pure il principio d’ una fua Ballata. 

In un bofehetto trovai Paflorelld 

Pili che una Stella bella al mio parerti 
Cap egli ave a bionde tti , e ricciutelli, 

E gli occhi pien. cf amor , etera rofata . 

Con fua vergbetta pafìurava agnelli , 

E [calza, e di rugiada era bagnata. 

Cantava , come foffe innamorata e 
Esa adornata db tutto piacere. ■ . * 

Così 
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Cosi ne comincia egli un’altra. '• • 

Pere/;' io non J pero di tornar giammai , 

Ball atetta , in Po [con a; 

Va tu leggiera , e piana, 

Dritto alla Donna mia , • 

Che per fua cortefa 
Ti far a molto onore. 

Tu porterai novelle de' fofpiri , 

Piene di doglia , c d» molta paura &C. 

Se mi vuoi fcrvire , 1 

Mena ! anima teco i 

( Di ciò molto ti prego ) 

Quando ufeirà del core. 

Deb Ballai etto, alla tua ami fate 

Quef' anima, che trema , raccomando . 

Menala teco nella fua pietate 
A quella bella Donna , a etti ti mando. 

Deb Ball atetta , d/7/ff fofpirando , 

Quando le fei prefente : ■ > . 

Que/ìa nojìra Servente 
Vien per iflar con vai , 

Partita da colui , 

Cj6c fervo d' Amore. 

Tu voce sbigottirà, e debolctta , 

Cb' ef ci piangendo dello cor dolente , 

Con l' anima , e con quefìa B aliateti a 
Vai ragionando della fratta mente ; 

Voi troverete una Donna piacente 
Di sì dolce intelletto , 

Che vi fard diletto • 

Davanti farle ognora. ■ ‘ ■ .* 

Anima e tu l'adora • ' , • ’ .L 

Sempre nel fuo valore .. - ■■ ■ ’ 

OJafi ora un Sonetto di M. Ciao da Piftoja, la' cui iaYenzione 
mi par fommameute leggiadra, e pellegrina. 

, La bella Donna, che in vertìt d' Amore 
•• Mi pajfoe per gli occhi entro la mente. 

Irata, e difdegnofa fpcjfamente 

Si volge nelle parti , ove fa’f. Core;. , v ' - 

E dice: 
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E dice: S' io non vo di quinci fiore , 

Tu ne morrai , s io poffo , tesamente. 

E quei fi fìringe pavento/ amente f , 

Che ben cono f ce y quanto è'I fuo valore. 

L'Anima mia , che intende e/le parole , 

Si lieva trifla per partirfi allora 
Dinanzi a Lei , che tant orgoglio mena. 

Ma vienle incontra Amor , che fe ne duole , 

Dicendo : tu non te n andrai ancora : 

E tanto fa , che la ri tene appena . 

Il medeOmo Cino in un Madriale cosi ragiona. 

Madonna , la pierate , 

Che v addimandan tutti i miei fofpiri y 
£’ fol, che vi degniate , io vi miri, 
lo fento sì'l dif degno. 

Che voi mo/lrate contro al mirar mio , 

Che a veder non vi vegno , 

E morronne , si gra.nde n ho il defio . 

Dunque mercé per Dio: 

Del mirar fol , che appaga i miei defiri. 

La voflra grande altezza non s’adiri. 

Aggiungiamo un Sonetto di Guitton d’ Arezzo . 

Quanto piu mi deflrugge il mio penfiero , 

Che la durezza altrui prodvffe al Mondo , 

Tanto ognor , laffo , in lui piu mi profondo ; 

E col /uggir della fperanza , J pero , 

Eo parlo meco , e ricono f co in vero. 

Che mancherò / otto sì grave pondo • 

Ma ’l meo fermo difio toni ì giocondo , 

Ch' co bramo , e feguo la cagion , eh’ co per» . 

Ben forfè alcun verrà dopo q y ale h’ anno , 

Il qual , leggendo i miei fofpiri in rima , 

Si doler à della mia dura forte. 

. \ /fù ctfi fa\ che Colei ; ch'or non mi e (lima, 

Vijìo con il mio mal giunto il fuo danno , 

Non doppia lacrimar della mia morte? 

Comincia pure il medefimo una Tua Ballata con quelle parole. 

Noi fiam fofpiri di pietà formati , 

Donna , per farvi fede , . ... 

. Che 
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Che 7 fervo vojìro, che qui n ha mandati , 

A 'on può pili in vita far fenxa mercede. 

Si contenti nondimeno Dante con tutti i Rimatori antichi fin 
qui lodati, ch’io pubblichi la Volgar Poelìa di gran lunga più fortu- 
nata ne’ tempi di Francefco Petrarca. L’ingegno veramente maravi- 
gliofo di quello grand’uomo nato nell’ A. 1304. morto l’A. 1374. e- 
reditò tutte le virtù de’ vecchi Poeti, ma non giù i loro difetti. Il 
perchè tanto crebbe per opera fua la bellezza della Lirica noltra, che 
pervenne a fingolar perfezione. Se io volefli qui fporre l’ottimo Gu- 
flo del Petrarca, e dovrei ridire quanto è oramai noto all’Europa 
tutta, e converrebbemi fpendere gran tempo; onde io voglio riferba- 
re ad altri luoghi una tale imprefa. Dirò fidamente per ora, che 
la leggiadria della Lingua, la bellezza dello Stile, la nobiltà de’pen- 
fieri con cui fon teffiure le Rime del Petrarca,- giufhmente gli han- 
no guadagnato il titolo di Principe de’ Poeti Lirici d’Italia; nè fino- 
ra è venuto fatto ad alcuno di torgli sì bel pregio. Anzi pochi fon 
quegli, che fieno aggiunti a felicemente imitarlo, non che a fuperar- 
lo. E ben nelle Opere di quello rinomato Poeta dovrebbono affiffar- 
fi coloro, i quali ofano cenfurare, e per poco dileggiar l’Italica Poe- 
fia, fenza pur conofcere i primi Autori, e Maeftri di effa, imperoc- 
ché quindi fcorgerebbono, qual fia il vero buon Guflo, di cui fa 
profeflione l’Italia. Certiffuna cofa intanto egli fia fra noi altri, che 
potrà dire d’aver profittato affai, e di effere per buon cammino, 
chiunque molto gulta l’ Opere di quello famofio Ingegno. 

Fiorirono a’ tempi del Petrarca non pochi altri Poeti, ma fen- 
za paragone inferiori ad effo. Fra quelli fu Giovanni Boccaccio, a 
cui però le Rime non avrebbono accurata l’eternità del nome, quan- 
do egli colle Profe non l’aveffe confeguita. E ville pure in que’ 
tempi Fazio degli Uberti, Poeta non molto fortunato nel fuo Dit- 
tamondo, ma di affai buon Gullo nelle Canzoni, come da una fua 
flampata dal Giunta fi può raccogliere. Fra l’ altre cofe dice egli 
con leggiadria: 

Io vo chiamando Morte con diletto , 

Il m è venuta la vira in difpetto. 

Io chiamo , io prego , e Infingo la Morte , 

Come divo taf dolce , e cara amica , 

Che non mi fia nemica , 

Ma vegna a me , come a fua propri a cofa ; 

Ed ella mi tien cbiij e le fue porte , 

Tom. IX. P. I, , C E f de - 
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E fdegnofa ver me par ch'ella dica : 

Tu perdi la fatica , 

Ch' io non fon qui per dare a' tuoi par pofa Se c. 

Sette Sonetti di quello Autore non ancora Rampati ho io veduti in 
un Codice Mf. della Libreria Ambrolìana. 

Per tacer poi di moltiflimi altri, parlerò fol di due, perchè a- 
mici del Petrarca. Il primo d’efli fu M. Antonio da Ferrara Medi- 
co, di cui abbiamo qualche componimento Rampato nelle Raccolte 
del Corbinelli, e di Leone Allacci. In un Codice Mf. e affai anti- 
co della mentovata Libreria Ambrofìana, oltre ad alcuni Sonetti di 
Mino de’ Vanni d’ Arezzo fopra l’Inferno di Dame, oltre a certi Ca- 
pitoli d’un Monaldo, e ad altri veriì di differenti Poeti, leggonfi 
pure il Credo volgarizzato, e alcune Canzoni di queRo M. Antonio 
con ancor pubblicate. D’una d’effe è tale il principio. 

Il grave carco della foma tri fi a , 

Che la pojja mancante mia foperchia 
Per lungo affanno , e giugno pefo al pefo ì 
M ba tanto offefo , e tanto mi contrita , 

Che l'occulto foffrir ì che mi foperchia , 

Rompe il velame per effere intefo : 

Benché fia accefo ornai tanto l ardore , 

Che mi confuma il core , 

Che f acqua al fuo foccorfo verrà tarda , 

Oimé bugiarda , e vana mia fperanza ì 
Che in ogni parte mi crefce f ardore , 

Che fece ad Atteon mutar fembianza ; 

E tanto avanza miei tormenti rei, 

Ch' altro non fo parlar , che dire omei. 

Di quattro altre fue Canzoni metterò qui i principi . 

Le Stelle univerfali , e i Ciel rotanti &c. 

Però che ’l bene , e ’l mal morir dipende & c. 

Al cor dogliofo il bel foccorfo è giunto &c. 

Virtù cclefte , e titol trionfante &c. 

Tra alcuni fuoi Sonetti Mff. evvene pure uno con queRo titolo: 
tl pracdiBo M. A. domino Franctfcho , cioè, come io credo, al Pe- 
trarca. Incornicia cosi: 

Deh dite il fonte , donde nafee Amore , 

E qual ragione il fa efftr sì degno (ifc. 

Segue 
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Segue la rifpolla: 

Per ut il , per diletto , e per onore 

Amor , cb' è pajjton , vene e fuo regno : 

<j)uel fola è da lodar , eie drizza il fegno 
lnver C onefìo , e gli altri caccia fuor e &c. 

L’altro amico del Petrarca fu un Conte Ricciardo, del quale ho ve- 
duto un Sonetto M£ indrizzato al medefimo Petrarca. Il fine d’etto 
è tale: 

lo /pero pure , io /pero, eli a fuo tempo 
Mi riconduca in pili tranquillo porto 
Il bel dir vofìro , che nel Mondo l foto. 

Leggefi nel Codice fletto ancor la rifpotta del Petrarca ( fe pur’ è 
vero ) il fecondo quadernario di cui è tale : 
lo non fo qui trovar altro compenfo , 

Se non che V tempo è breve , e i di fon ratti ; 

Verrà colei , che fa rompere i patti , 

Per tome quinci , ed ba già il mio confenfo. • 

Mill’ anni pormi , io non vo’ dir, ebe morto , 

Ma ch'io fta vivo; per tardi, o per tempo 
Spero f olir e, ov or penfando volo. 

Di voi fon certo , onef io di tempo in tempo 
Men pregio il Mondo , e piu mi riconforto j 
Dovendomi partir da tatuo duolo. 

L’Autore antico della Vita Mf. del Petrarca, di cui fopra favellai, 
rapporta anch’egli quelli due Sonetti, e dice che quello Conte Ric- 
ciardo fi chiamava di Battifolle. Se in un Mf. della Vaticana, di cui 
fi fervi l’ Allacci, non fi leggeflero dei Sonetti di quello Conte Ric- 
ciardo, potrebbe talun fofpettare, che in vece di Ricciardo fi aveffe 
da fcrivere Roberto, poiché ancor quelli era Conte di Battifolle, e 
a lui fcrifle il Petrarca Bue lettere; appellandolo lludiofo della Poefia. 

Nè lafcierò io di dire, che ben per tempo ebbe la Volgar Po&. 
fia un’altra gloria, e fu quella d’avere Scrittori, che trattarono mae- 
flrevolmente d’etta. Il primo in tale imprefa fu il gran Filofofo 
Dante, il quale compofe un libretto in Profa Latina intitolato de 
volgari eloquentia . Quello libro , trafportato in Italiano, fu dato 
alla luce dal Trittìno, ma non fenza gravi richiami d’ alcuni Scrit- 
tori, a’ quali non potè parere Opera di Dante. Le ragioni però da 
etti apportate contra l’origine legittima di tal Trattato, non fono si 
xobulle, che $ abbia tanto di leggieri da cedere alla loro opinione, 

C a Degna 
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Degna è di Dante quella fatica, ed io folamcnte non faprei credere 
al Trillino, quando egli ne attribuifce la traduzione a Dante mede- 
fimo, parendomi lo Itile di quefto Libro ben poco fomigliante a 
quel, che fi vede nell’ altre opere dell’ Alighieri. Quantunque però 
potette dubitarfi del Libro ora ftampato, Tempre è certo, che una 
limile Opera fu comporta da Dante, avendo noi in ciò la teftimo- 
nianza del Boccaccio, e di Giovanni Villani. 

• Altrettanto è certo, che pochi anni dopo la morte di Dante 
(accaduta nel mefe di Luglio del 1321. fecondo il detto Villani, o 
pur di Settembre fecondochè ho offervato in un’ antichiffimo tefto 
della fua Commedia Mf. e in altri MIT. della Libreria Eftenfe) M. 
Antonio da Tempo o di Tempo Giudice Padovano compofe un Trat- 
tato Latino di Poetica Volgare. Una ben vecchia copia Mf. di que- 
lla Poetica fi conferva, fcritta a penna l’An. 1332. nella Libreria la- 
feiata da S. Carlo Borromeo al Capitolo della Metropolitana di Mi- 
lano, ed ha quefto titolo: Incipit Summa Artis Ritmici vulgaris di- 
samini s , campo fifa ab Antonio de Tempo J udire Cive Paduano ad il- 
luflrem Principem Albertum de la Scala. A. D. millefimo trecent e fi- 
mo trigefimo fecundo. Il fuo principio è tale: Ex generofac profapiae 
Scala oriundo , inclito , ac fìrenuo Domino fuo Domino Alberto ( 3 "c . 
confederato quod de Rbitmis vulgaribus per aliquam artem , qua e meis 
fuerit octilis , aut auribus intimata , non fuit per alios praecedentes a- 
liqitid fub regulis , aut determinato modo , vcl exemplis hucufque theo- 
rice nuncupatum , quod ad doEhinam aliquam faltem rudiunt in buju- 
fmodi licei modica fententia pojfet accedere ; fed folum quidam curfus , 
Ó* confuetudo ritmandi , quae , ut puto , a Louis , Ó* dignis veteribus 
babuit principium ; quid quid etiam per Ritmatores qua fi accidentaliter , 
& prati ice, non autem magifìraliter ufitatum. idcirco duflus reveren- 
tia , & inveteratae fubjcHionis amore magnifici domini mei praclibati 
domini Alberti de la Scala Ego Antonine de Tempo , Judex licet par » 
vus, Civis Paduanus ea, quae circa hoc per experimenta rerum, ( 3 ' 
praHìcam per alios ritmantes vidi baSenus oh fervati ( 3 c. Ancor Ber- 
nardino Scardeoni nel lib. 2. claffe 11. delle Antichità di Padova, 
attefta che l’An. 1332. fu divolgata quella Opera; e una copia di 
effa abbiamo pur Mf. nella Biblioteca Eftenfe. Quivi potrebbe pa- 
fcerfi la curiofith de’lettori,in mirando raccolte tutte le fpecie de 
componimenti Poetici volgari, ufati in que’ tempi, alcuni de’ quali 
oggidì parrebbono molto Urani. Fra l’altre cofe dice egli, che Ritmo- 
rum vulgarium feptem funt genera. Primum. Efl Sonctus . 2. Ballata. 

3. Can- 
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3. Cantio extenfa. 4. Rotundellue . 5. Mandrinile . 6. Serventefiue . 7. 
Motus confcBue. Spiegando poi il Sonetto fcrive, che Sonetorum 16. 
funt fpccies ; fcilicet: ftmplcx , duplex , dimidìatue , caudatus , continuile, 
incatenatile , duodenariue , reperitile , rctrapr adite , femiliteratue , metri- 
ette, bilinpuie , mutue , fepten arine , conimunie , rctorncllatue &c. Di 
ciafcun de’ quali rapporta egli qualche efempio. Una fola volta no- 
mina egli Dante, ma non mai il Petrarca, fegno ch’egli vide dopo 
il primo, e che compofe il fuo libro, prima che le Rime dell’al- 
tro fodero fatte, o note in Italia. Dal che fi può eziandio argomen- 
tare, che non a quello Antonio da Tempo, ma ad un’altro, s’han- 
no da attribuire alcuni Cementi flampati (opra il Canzoniere del 
Petrarca . 

Per altro il rimanente de’ Poeti, che fiorirono a’ tempi del Pe- 
trarca, o dopo la fua morte, non ebbero le Mufe aliai favorevoli, 
tuttoché non pofla dirfi, che il gufto loro fia fiato viziofo. Merita- 
no molta fiima alcuni, che viffero intorno agli Anni del Signore 
1400. e feguenti, cioè Buonacorfo Montemagno, Cino Rinuccini, 
Franco Sacchetti, e Giulio de’ Conti, imitatori tutti del famofo Pe- 
trarca. L’ultimo fpecialmente di coftoro mi par sì abbondante di leg- 
giadria, e nobiltà nelle fue Rime, ch’io non avrei molta difficoltà 
di annoverarlo fra i primi Poeti della noftra Italia. Ma nel Secolo 
appreflo, cioè dopo il 1400. non folamente la Lingua, ma ancor la 
Poelia Italiana perdettero non poco dello fplendore acquiftato, non 
già perchè mancaffero Scrittori, e Poeti, ma perchè non pofero effi 
gran cura nel ben coltivare, e l’una, e l’altra profeffione. Molti 
di loro fon regiltrati nella Storia della Volgar Poelia del foprammen- 
tovato Ab. Crefcimbeni; più altri ancora fe ne regiftreranno dal me- 
defimo nella continuazione delle fue Opere; e intorno ad effi penfi 
pur di pubblicare moltiffime notizie il Sig. Apofiolo (a) Zeno. Io an- 
cora n’ho veduto degli altri in un Codice della Biblioteca Eftenfe 
fcritto a mano intorno alla metà del Secolo medefimo, ove fon le 
Rime del Petrarca mifchiate con alcune di Marco Recaneto Vene- 
ziano, di un’altro Marco Piacentino Veneziano ( fe pur non è lo 
fieflo) di un certo Uliffe, d’ un’ Albertino, di Lanzelotto da Piacen- 
za, di Simon da Siena, di Leonardo Giufiiniani, e d’altri, fra le 
Rime de’ quali fi conta pure, non fo con qual fondamento, un So- 
netto 

. W ttpcftolo Zeno. J Molto bene fcritto, e non Appoflolo. Dicevano i noflri 
antichiflìmi Apposolo ; ma in oggi fa d’ affettazione, dicendoli comunemente da noi A- 
fefifio. Coti Owidii oggi fi oice Oviaio. 
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netto di S. Tommafo d’ Aquino vivuto verfo il 1250. D’altri Poeti 
Tofcani di quel tempo ho veduto componimenti in un Codice Mf. 
dell’ Ambrofiana molto fcorretto, cioè del Conte Francefco di Pop- 
pi , di Luca Pitti, Filippo Lapacefni , Filippo Ifcharelatti, o (ìa 
Scarlatti, M. Francefco di Bellefe, Filippo Arnolfi, Giovanni de’ 
Nerli 8 cc. Non verrebbe grande onore, o vantaggio all’Italica Poe- 
fia, fe le Rime di quelli infelici Poeti fi pubblicaffero, fcorgendofi 
in loro oltre a gran povertà di bei penfieri, molta rozzezza di fìile 
con altri difetti. Quelli difetti però non olTervo io nelle Rime di 
Simon da Siena, che fi confervano fcritte a penna in Reggio nella 
Libreria del P. Giovam-Battilla Cattaneo Min. Off. uomo celebre 
fra gli eruditi. Sono 14. Canzoni, 4. Capitoli, e ip. Sonetti, dove 
s’incontrano fentimenti nobili, e un bel verfeggiare, che s’acccfia 
di molto al buon gulto del Petrarca. Una delle Canzoni è latta per 
l’elezione d’ Innocenzo VII. Papa; il che ci fa intendere, che un 
cosi degno Autore fioriva circa 1 ’ Anno 1400. 

Si mantenne ciò non oliarne dopo la metà di quel Secolo in 
qualche Rimatore la riputazion della noflra Poefia, effendo allora fio- 
riti Girolamo Beuivieni, Angiolo Poliziano, il C. Matteo Maria 
Bojardo, Antonio Tibaldeo, Serafino dall’Aquila, fpecialmente Lo- 
renzo de’ Medici, nelle Rime del quale benché non fi vegga un’in- 
tera perfezione, pure io vi truovo si nobili, e vaghe Immagini Pla- 
toniche, si buon Gullo Poetico, che ficuramente egli fupera in qual- 
che pregio molti altri famofi Poeti della noltra Lingua. Se la fua 
vita folte piò lungamente durata, e fe quella, ch’egli menò, foffe 
fiata piò fciolta dalle cure fàmigliari, e politiche, ftò per dire, che 
avrebbe ancor quel Secolo avuto il fuo Petrarca. Fiori parimente in 
que’ tempi Matteo Palmieri Fiorentino, uomo dottiflimo, benché non 
affai buon Teologo, di cui refla un Poema Italiano, intitolato Cit- 
tà di Fita> divifo in Cantiche, e compollo in terza Rima ad imi- 
tazione di quel di Dante. Io n’ho veduta una copia Mf. che forfè 
è unica, nella Libreria Ambrofiana. Davanti al Poema fi legge una 
Lettera fcritta dall’Autore a Lionardo Dati Segretario del Papa, ove 
fi leggono cotai parole. Libros Civitatis Vitae , quos novijjìme ed idi , 
ad te mino , tr.nquam ad cenforem veridicum. Commendafti illos quon- 
dam mibi qua fi prope divinum opus , quum non adbuc emendajfem (D‘c. 
Fu fcritta quella Lettera ai 24. di Marzo del 14 66. Un’altro Poe- 
ma compollo intorno ai medefimi tempi, e affai fomigliante, può 
vederfi nella menzionata Biblioteca Ellenfe con quello titolo. Inco- 
mincia 
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mi nei a il Libro de Regni al magnifico , et eccclfo Signor Ugolino de' 
Trenti da Fuligno. È’ divifo in 4. libri, nel primo de’ quali tratta 
del Reame di Cupido, nel fecondo del Regno di Pallade, nel terzo 
del Regno di Satanaflò, e nell’ultimo del Reame celefle. I primi 
verfi fon quelli: 

La Dea ì che 7 terzo Ciel volvendo muove , 

Avea concorde feco ogni Pianeta , 

Congiunta al Sole , Ò* al fuo padre Giove. 

Quella copia fu fcritta l’An. 1476. da un Notajo Ferrarefe. Imma- 
gino io però, che quell’opera iia la medelìma, che il Quadriregio , 
attribuito bensì a Federico Vefcovo di Fuligno, ma compollo da 
Niccolò Malpigli Bolognefe, come oflerva l’Ab. Giulio Fontanini 
nel cap. 9. dell’ Aminta difefo. 

Ma il Secolo feguente del 1500. inlìno al itfoo. fu fenza dub- 
bio il più fortunato per l’Italica Poefia, elfendo quella, per dir co- 
si, rinata, e giunta ad incredibile gloria in ogni forta di componi- 
menti. A Pietro Bembo, che fu poi Cardinale, è l'Italia principal- 
mente obbligata per si gran benefizio. Non folamente la Lingua 
noflra per cura fua tornò a fiorire più che ne’ tempi andati, ma il 
Gullo ancor del Petrarca tornò a regnare negl’ingegni Italiani. Et- 
fendofi pure da Leon Decimo fommo Pontefice rifvegliato l’amor 
deile buone Lettere, fi vide apprefio in ogni letteratura, e l’opra 
tutto nella Poefia si fattamente gloriofa quella Provincia, ch’ella non 
ebbe allora molto da invidiare il Secolo d’Augulto. Pochi fon colo- 
ro, che non fappiano i meriti del mentovato Bembo, di Giovanni 
della Cafa, deli'Ariolto, d’ Angiolo di Coltanzo, di Luigi Tanfillo, 
di Giovanni Guidiccioni, d’ Annibai Caro, di Torquato Tallo, del 
Cavai. Guarino, e d’altri fenza numero, che videro in queU’illuftre 
Secolo. Videfi per la prima volta allora da parecchi Italiani trafpor- 
tato in Latino, e pofeia in Volgare il preziofo libro della Poetica 
d’ Arillotele. Da loro ancor fi fcriflero ampiamente le regole, e pre- 
cetti della Poefia Italiana, fi trattò con fingolare erudizione la Cri- 
tica, e fi aperfero tutte le vie più ficure per giungere alla perfezio- 
ne Poetica. Ora generalmente parlando, i Poeti di quel Secolo ebbe- 
ro Guflo fano, fcriflero con leggiadria, adoperarono penfieri profon- 
di, nobili, naturali, ed empierono di buon fugo i ior componimen- 
ti. Qualche differenza però fi feorge fra gli Autori, che videro nella 
prima metù del Secolo, e fra coloro, che fiorirono nell’altra. I pri- 
mi con maggior cura imitarono il Petrarca, nè potendo pervenire 
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alla feconditi, € alle fantafie di quel gran Maeffro, parvero alquan- 
to afciutti, eccettuando però Tempre il Cafa, e il Collanzo, i quali 
nella lor maniera di comporre fono da me altamente (limati. Gli 
altri pofcia per ottener piò plaufo fi dilungarono alquanto dal genio 
Petrarchefco ; amarono più i penfieri ingegnofi, i concetti fioriti, gli 
ornamenti villofi; talvolta cotanto fe ne invaghirono, che caddero 
in un degli eftremi viziofi, cioè nel Troppo. 

E conciolfiachè quella maniera di comporre fembrafle più fpiri- 
tofa, nuova, e piena d’ingegno, e perciò fofic in grado al popolo 
più della prima, la quale ha in paragon di quell’ altra molto del ri- 
trofo, poco dell’ameno: fi diede taluno affatto in preda a tal guffo, 
il quale, non può negarli, anche effò è ottimo, purché giudiziofa- 
mente fia matteggiato, e in convenevoli luoghi. Ma qui non riflet- 
te la carriera d’ alcuni, i quali o per troppo defiderio di novith, o 
pure per ignoranza fi rivollero a coltivar certa viziofa Torta d’ Acu- 
tezze o Argutezze, o vogliam dire di Concetti arguti, abbagliando 
collo fplendore per lo più falfo di quelle gemme in tal guifa il 
Mondo,' che quafi fmarriffì, non che il Guffo, la memoria del Pe- 
trarca, c di tanti valentuomini fino a quel tempo fioriti. Comecché 
Temi di quefta nuova maniera di comporre talor s’incontrino per le 
Rime di chi ville prima del Cavalier Marino, contuttociò a lui 
principalmente fi dee l’infelice gloria d’edere (lato, fe non padre, 
almeno promotore di si fatta fcuola nel Parnafo Italiano. Quindi è, 
che dopo il idoo. la maggior parte degl’italici Poeti feguirono le 
veftigie del Marino, flrafcinati per dir cosi dalla gran riputazione, 
e dal raro plaufo, ch’egli aveva ottenuto, fenza confidcrare, fe anda- 
vano dietro ad un buono, o pure ad un cattivo Capitano. Potevano 
prometterfi pochiflima lode, e ben rado lettore quegli, che aveflero 
allora calcate le vie del Petrarca; onde non è maraviglia, fe tanti 
fi lafciarono trafportar dalla corrente, poiché in fine i verfi per 1' 
ordinario o non ifperano, o non confeguifcono altra mercede, che 1* 
afeiuttiflìma dell’ edere lodati. Nulladimeno in un sù grave naufragio 
dell’Italica Poelìa trovarono alcuni la via d’edere gloriofi, fenza con- 
durfi per la tanro accreditata del Marino. Gabriello Chiabrera rivol- 
toli ad imitare gli antichi Lirici Greci, e maflimamente Pindaro, 
confegui fra noi altri un nome eterno; e il Conte Fulvio Tedi non 
minor gloria ottenne, fopra tutto coll’ imitare Orazio, e i Lirici La- 
tini. Difficilmente, o non mai, fi troverò nello ftile del primo di 
quelli due eccellenti Poeti, e di rado nel fecondo, quella falfa mer- 
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catanzia, che tanto era in pregio a que’ tempi. £ il medefimo può 
dirli di Virginio Cefarini, del Ciampoli (benché quelli troppo ardito 
non rade volte fi moftri, e amatore oltre al dovere della novità ) 
come pure d’altri Lirici, che fiorirono allora, e che s’avvidero del 
cammino migliore. Fra quelli le Girolamo Preti, e il Conte Carlo 
de’ Dottori non fi follerò alle volte cotanto ftudiati d' e fiere ingegno- 
fi ne’ lor penfieri, avrebbono per mio credere guadagnata la Corona 
d’eccellentiffimi Poeti del fecolo proflìmo palato. 

Per anni parecchi durò in tale fiato la fortuna della Poefia Ita- 
liana, abbattuta, ed avvilita in quafi tutte le Città, benché in tut- 
te affai coltivata. E dico in quali tutte, perchè in Firenze non ofc- 
rei dire, che fi foffe nè pure in que’ tempi , almeno notabilmente, 
cangiata maniera di poetare , avendo le nobiliffime Accademie di 
quella Città, benché (a) non prodotto allora alcun Poeta di grido, 
pure confervato Tempre l’affetto al Gufto fano del Petrarca. Ma 
dopo la metà del Secolo andato cominciò l’Italia a poco a poco 
ad aprir gli occhi, e a riaverfi dal grave Tonno, in cui era per tan- 
to tempo giaciuta. Criftina Reina di Svezia, facendo coraggio in 
Roma alle Mufe Italiane, fu in parte cagione, che fi riapriffe la 
Scuola del Petrarca, e fi cominciaffe a guftar da molti la bellezza 
de’ penfieri naturali, e a lavorar fui Vero: al che maggiormente po- 
fcia cooperò la nobile Ragunanza dell’ Arcadia . Fiorirono ancora in 
Napoli, e rinnovarono lo fplendore dell’antica nobile Poefia Pirro 
Schettini, e Carlo Buragna con altri, che quivi fi diedero ad imi- 
tare il Petrarca, e piò del Petrarca Monfignor della Cafa. Con altri 
valentuomini viffe in Firenze Francefco Redi, uomo di purgatiffimo 
Gufto, e Benedetto Menzini, e vive tuttavia il Senator Vincenzo da 
Filicaia, al quale augurano lunga vita le buone Mufe. In Lombar- 
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Non prodotto allora alcun Porta ili grillo. ] Ciò mi pare detto troppo francamen- 
te, effendoci flato tra eli altri Andrea Salvadori, e Ottavio Rinuccini, alle Pocfle de' 
quali fe non foffe fiata la gran luce e fama del Chiabrera, non farebbe mancato il do- 
vuto maggior grido di quel ch’egli abbiano. Perciò meglio farebbe flato il dire: beni hi 
non prodotto allora alcun Poeta di /omino univerfa! grido. Il Conte Fulvio Tedi pre- 
fe tutto il Mondo colla bizzarria, fonanti, e vaghezza delle fue Canzoni; e durò un 
pezzo nelle nollre Accademie la verga d’ imitarlo; ma conofcendofi dai vecchi, che i 
giovani andavano come perduti dietro a quello ilile nuovo e fiorito, abbandonando la 
iettura del lòmmamente da loro amato Petrarca, il cominciarono a lcreditare, non per- 
chè egli non avelie Virtù Poetiche, avendo, fe non altro, sfinito i più bei palli dei 
Poeti Latini; ma il fecero per ridurre all’amore della purità, e deila proprietà, e del- 
la gentilezza della Lingua; e per richiamare lo fmarrito gufto del Petrarca. Comunque 
Ha, fi lafciò di comporre a quella ulanza. Ciò in progredir di tempo ha fatto un pre- 
giudizio, che fi preléro a fare Sonetti, e a dilufare le Canzoni, le quali ^ a dire il ve- 
ro, fono il maggiore sforzo Poetico, e dove le Virtù Poetiche polfono più largamente 
campeggiare. 
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dia fiami lecito il dire, che la gloria d’avere (confitto il peflimo Gir- 
ilo è dovuta a Carlo Maria Maggi, e a Francefco de Lemene. Il 
Maggi, fpecialmente verfo il 1570. cominciò a ravvederfi del Tuo, 
c dell’altrui traviare, e a riconofcere , che i Concetti da lui amati, 
gli Equivochi, le Argutezze fono fioretti, che fcoffi cadono a terra, 
nè poffono fperar durata. Si fece dunque egli a coltivar lo ftilc del 
Petrarca; e tanto adoperò in quella imprefa, che il folo fuo efempio 
ballò per difingannar molte Citth non lolamente di Lombardia, ma 
d’Italia ancora. E ben fu facile ad un Filofofo par fuo, poetando, 
di piacere ai faggi, e al volgo dello, piò che non piacque per l’ ad- 
dietro lo dii Marinefco. Imperciocché laddove lo Stile d’ alcuni Pe- 
trarchifli, anche rinomati: fembra (ed in effetto è ancor tale alle 
volte) fecco, fmunto, e privo di forza: il Maggi riemp'i, ed im- 

{ ùnguò il fuo di fugo, e di vigore. E più ancora farebbe piaciuta la 
ua Scuola, s’egli alla forza de’fuoi verfi aveffe talora, alquanto più, 
congiunto il dir follevato, e i colori Poetici, e fi foffe maggiormen- 
te della fua Fantafia voluto valere. A memoria mia le Rime di 
quello Poeta capitate a Modena, e a Bologna, fecero per cosi dire 
il medefimo effetto, che lo feudo luminofo, sfoderato in faccia all’ 
effemminato Rinaldo ne’ giardini d’ Armida. Crebbe pofeia cotanto lo 
fludio dell’ottimo Guflo nelle Accademie d’Italia, e maffimamcnte 
in quelle di Firenze, Roma, Napoli, Bologna, e Milano, che og- 
gidi può dirfi redimito l’onore all’Italica Poefia, e ravvivata la glo- 
ria del Petrarca, e de’nodri maggiori 

Per le cofe finqui divifate, e molto più in leggendo le Opere 
di tanti Poeti d’Italia vivuti per alcuni fecoli innanzi, o tuttavia 
viventi fi può feorgere, che la nodra Poefia ficcome è la prima, 
cosi è la più .gloriofa fra le Volgari, che ora fono in credito. Mede- 
fimamente polliamo intendere, che il poetar degl’ Italiani quafi fem- 
pre è dato fecondo il buon Guito; e avvegnaché per qualche tempo 
liafi da alcuni ufeito fuori del diritto fenderò, non è però data co- 
mune queda difav ventura all’Italia tutta, e gib. molti anni fono, 
che s’è ripigliato univerfalmente il buon fapore della Poefia. Ora 
egli pare alquanto drano, che qualche Scrittore abbia a’nodri giorni 
prefo a vituperare, e a dileggiare il Gudo degl’italiani, fenza forfè 
ben fapere la Storia Poetica, e conofccre tutti i valentuomini, che 
hanno fcritto nella nodra Favella. Quafichè i nodri Poeti non avef- 
fero giammai affaporato il Buono, e non fi filile da loro faputa l’Ar- 
te del far verfi , 0 non aveffe l’ Italia alcun Poeta degno di lode : gri- 
da 
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da il P. Bohours nella Maniera di ben penfare, che les Poetes It dierti 
ve font guerci naturels , ili far dent tout. Cioè: » Poeti et Italie non fati 
molto naturali , ed imbellettano tutto. E peggio ne parla egli altrove, e 
maffimamente ne’ Dialoghi d’ Arido, e d’Eugenio. Ciò altresi fu fcrit- 
to dal P. Rapin nelle Riflefftoni fopra la Poetica moderna con tali 
parole: C' e/l le vice orditi aire dei E/pagnols , & dei Irai iens , qui 
eberebent tobjours à dire lei chef et trop fnement. E’ vizio ordinario 
degli Spagnuoli , e degl" Italiani , il cercar fempre di dir le cofe trop- 
po raffinatamente. Il che vien da lui ripetuto in altri luoghi. E ben 
dovrebbe meritar credenza quedo dottiamo Padre, ancor parlando 
si male di noi altri , perchè egli aveva per altro buona opinione de- 
gl’ Italiani, e con molta liberalità confefsò ancóra, che noi abbiamo 
un pregio (ingoiare, di cui fon privi i Franzefi. Lei Italiensf- dice 
egli, qui font naturillement Comcdiens , exprtment mieux le ridicole 
dei ebofet : leur Langue y ejì plus propre que la n 6 tre ì par Coir ba- 
di n , qu elle a de dire ce qu elle dit . Gl’ Italiani , i quali naturalmen- 
te fon Commedianti , ef primono meglio il ridicolo delle cofe. La lor 
Lingua è a ciò atta piìt della nofìra per la maniera buffonefea , cb' el- 
la ba di dire quanto ella dice. Io non fo però nel vero, fe noi na- 
turalmente damo Commedianti, e fe i Franzed cosi per poco abbia- 
no da cedere queda gloria a noi. So bene ( per continuare il ragio- 
namento nodro ) che il Signor Boileau nel Can. 1. della fua Poeti- 
ca francamente afferma, che l’Italia è il paefe del Gudo viziofo, col 
confinare in effo i Concetti fal(i, come in patria loro. 

— ... Laijfons à F Italie 

De tous ces faux brillans F Mutante folie. 

Lafciamo agl' italiani la rifplendente follia di tutti quejìi fai fi penfe- 
ri. Il Signor di Fontenelle anch’egli nel fuo Ragionamento intorno 
alla natura dell’ Egloga fcrive in queda maniera : Pour les Auteurs 
I tal iens , ili font toujours fi remplis de pointes } (D“ de jauffes penfees , 
qu il femble qu on doive leur pajfer ce ftile camme leur Langue natu- 
relle (S’c. Gli Autori Italiani fon fempre tanto ripieni «F Acutezze e di 
fai ft pen fieri, che pare doverfi loro attribuire un sì fatto fili e , come 
lor naturai linguaggio. Poco diverfamente fcrivono degl’ Italiani il Si- 
gnor Baillet, il Signore di S. Evremont, e qualche altro Autor 
Franccfe, di cui ho veduto i Libri, ma non conofco il nome. 

Ora non fi vuol già contendere agli dfanieri l’autorità di cen- 
furare i Poeti d’Italia. La giurifdizione di giudicar liberamente gli 
feruti altrui fu dalla Natura deifa conceduta a chiunque ha, 0 itn- 
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magma d’avere Ingegno; e fcambievolmeate polTono gli Scrittori no. 
flri cenfurar l’ Opere ancor dc’Franzefi. Nè folo è permeila, ma è 
neceflaria la cenfura nella Repubblica delle Lettere, affine di purgar- 
ne i cattivi umori , e di (paventar con quello flagello l’ audacia de’ 
prefuntuofi, o degl’ignoranti, e per rimettere fui buon cammino i 
traviati. Ma chi prende a cenfurare altrui, è obligato prima a de- 
porre ogni foverchia paffione, per poter pofcia con fondamento, e 
giuflizia proferire il giudizio. Temo io però forte, che i mentovati 
Autori non molto fi fieno curati di far quella si neceflaria purgazion 
degli affetti. Poiché fe l’animo loro folle flato purgato, come mai 
avrebbono condannata con si univerfale fentenza tutta la Poefia, e 
tutto il Gallo degl’italiani, quando è manifeflo, che la maggior 
parte de’nollri Autori, vivuti avanti al Marino, o da trenta anni 
in quà fioriti, non ha conofciuto le viziofe Argutezze, e i falfi pen- 
fieri, o gli ha configliatamente fuggiti? Come fi può egli dire, fe 
non con una efagerazion palefe, che gli Autori Italiani fono si pie- 
ni di penfieri falfi, che quello può chiamarfi il loro naturai Lin- 
guaggio? Se io chiedeffi a qualche Letterato poco amico della nobi- 
ìiffima Nazion Franzefe, onde venga la grande animofiffi de’fuddetti 
Autori in condannar tutte l’ altre Nazioni; forfè mi rifponderebbe , 
nafcere quella dal credere, che tutto il buono, e il bello dell’eru- 
dizione fia chiufo dentro ai confini del Regno loro, e che il rima- 
nente del Mondo fia picn di barbarie, e in difgrazia d’ Apollo. Ed 
appunto in quello fenfo, ma con parole piò rifentite , parlano due 
Scrittori Tedefchi, l’uno de’ quali ftampò l’An. ióp$. i verfi più 
fcelti de’ Tuoi Autpri volgari, e l’altro un libricciuolo intitolato: Fin- 
diciac nomini! Germanici. 

Ma io, che fo, quanto fieno riprovate dagli fleffi prudenti Frati- 
cefi le efagerazioni di tal fatta ne’lor medefimi Nazionali, e che 
troppo flimo la Nazione Franzefe, non oferei accularla di si fatti 
fpiacevoli coflumi. Solamente dirò, che potrebbe taluno moderare il 
foverchio affetto » ch’egli porta alla Nazione propria, impedendo que- 
lla paffione i guardi del dixitto Giudizio. Non lafcia ella, dico, ve- 
dere le altrui ricchezze, effendo tutta intenta a folamente guardare, 
a mifurar le proprie; o fe pur fi volge a rimirare i campi altrui, 
va quivi cercando non il meglio, rha le fole fpiue, e lappole, pun- 
to non badando a quelle', phe naftono nella propria contradai Che 
fe fi purgalfe alquanto qheflo fmoderato amor di fe fleflò, potrebbe 
agevolmente apparire, che la Poefia. Franzefe ha non poche ' obbliga- 
t • ; - n zioni 
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zioni all’Italiana, avendo i nofiri Poeti fervito di guida a que’ primi 
Fratizefi, che cominciarono ad acquifiar grido nella lor Poefia vol- 
gare (il che (blamente avvenne dopo il 1500.) e avendo recato 
gran foccorfo agli altri, che fiorirono ancor r.el lecolo proffimo paf- 
futo. Non fi contentavano allora i Poeti Franzefi d’imitar gl’italia- 
ni, ma ne copiavano eziandio, e rubavano i (entimemi, e le Opere 
intere, facendofele proprie col folo trafportarle nel loro Linguaggio. 
Ed in quello propofito accadde una piacevole difavventura a Filippo 
Defportes, Principe de’ Poeti Erotici, o vogliam dire Amorofi della 
Francia; poiché vivente lui fu pubblicato un Libro intitolato: La 
conformità delle Mufe Italiane , e Franzefi, ove dall'un lato fi tru» 
vano molti Sonetti Italiani, e dall’altro la traduzione, o imitazione 
fattane dal Defportes, dimofirandofi ancora, che quefio Autore avea 
prefo dagl’italiani tutto il buono delle fue Poefie. Capitato quefio 
Libro fotto gli occhi del Defportes, non fe ne lagnò egli punto, 
ma ridendo difle: Per verità , s io avejfi fiaputo , che fojfie per cade- 
re in penjìero all' Autore di quefio Libro di f crivere contro di me , gli 
avrei fomminifirata io ftejfio materia da ingroffar il volume ; perchè 
dagl Italiani ho prefo piìt di quello , eh' ei crede . 

Oltre a ciò confefferanno i Franzefi anch’effi, che la lor Poefia 
non è tanto da magnificat, come fe il Gufio cattivo allignale ora 
in Italia, e non punto in Francia; e quafi piaceflero ne’ tempi addie- 
tro alla foia Italia, non alla Francia, le Argutezze, gl’ Equivochi , i 
Concetti falfì, e il raffinamento de’penfieri. Quefio diluvio fu uni- 
verfale in Europa, nè da eflò furono efenti la Francia, la Spagna, 
1’ Alemagna, efiendofi vedute nel medefimo tempo fommerfe ancor 
quelle Provincie dalla piena de’ fallì Concetti. Buon tefiimonio di ciò 
per la Francia è il Signor Boileau nel Cant. 2. della fua Poetica. 
Attefia pure il Signor Furetiere, che il Regno di Luigi XIII. fu an- 
cor per gli Franzefi il Regno del cattivo Gufio, degli Equivochi, 
de’ Concetti arguti, e fciocchi. Dica poi a fuo fenno il detto Si- 
gnor Boileau, che tal mercatanzia pafsò d’Italia in Francia, perchè 
lenza autorità io non crederò. Quanto a me fo, che Lope di Ve- 
ga, promotore di tal gufio, nacque fra gli Spagnuoli, prima che fra 
gl’italiani veniffe alla luce il Cavalier Marino, Poeta da noi confi- 
derato come il primo, che merteffe in riputazione le Arguzie vizi» 
fe, e i fallì Concetti. So ancora, che lo (ledo Marino vifle non 
poco tempo in Francia, e quivi compofe molti de’ fuoi piò rinomati 
componimenti. So finalmente, che prima del Marino fi apprezzar» 
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no, o tifarono da’ Franzefi le Alterazioni, i giuochi di parole, e 
i Concetti arguti, e raffinati, effendo fiati in gran pregio alcuni lor 
Poeti, quantunque non abborriffero tali delizie. Certo egli è, che 
infin l’An. 1582. il Sig. Dcs-Accords pubblicò un Libro intitolato les 
Bigarrures, che fi rifiampò altre volte, e ancor l’An. 1648. dove 
ampiamente fi tratta, e con efempj s’infegna tutta la genealogia de- 
gli Equivochi, delle Allufioni, delle Alliterazioni , ed ogni altra fil- 
mile bagattella. Continuò quefto Gufto ne’ Franzefi fino alla tnetk 
del Secolo poco fa trapaffato; anzi non era peranche fepolto, quan- 
do il Signor Boileau componeva i Libri della fua Poetica. Per mag- 
giormente però accertarfi di quanto io dico, uopo farebbe di legge- 
re le Poefie dei Signori Marot, Du Bellay, Da Bartas, Defportes, 
dello fieffo Ronfardo, e molto piò quelle del Brebeuf, la cui Far- 
falla, cioè a dire la traduzion del Poema di Lucano, tanto da’ Fran- 
zefi un tempo fa adorata, è ripiena di quefic falfe bellezze, il che 
fece dir gentilmente, che quel Traduttore era Lucano Lucanior. Non 
minor copia d’effe ritrovafi nelle Rime del Cerify, del Teofilo, del 
P. le Moine, del Rotrou, del Quinaut, e d’altri non men rinoma- 
ti Poeti. Contuttociò, quando la Francia era maggiormente inna- 
morata di quefto viziofo ftile, fe fi foffe voluto credere ai Franzefi 
Beffi, poteva tenerfi per certo; che non ci erano al Mondo Mufe 
piò fevere delle Franzefi, nè Lingua, che foffriffe men della Franzefe 
il belletto, e l’apparenza del bene. Tale appunto era il fentimento d’ 
un famofo Scrittore, le cui parole voglio qui produrre in mezzo. Il 
eft certain , dice egli, qu il ri y a point de Mufes fi fcvcres , que les 
Fronpoifes , ny de Langue , qui foujfre moins le fard , Ó* /’ appar enee 
du bien, que la nótre . Ma la difgrazia fi è, che chi fcrifTe in tal 
maniera, fu il Balzac nella pillola io. del lib. 3. E il Balzac, uo- 
mo per alcune rare qualità degno di gran lode, pure è fiato uno de’ 
piò affettati Scrittori della Francia, e un di coloro, i cui fatti non 
s’accordavano punto colle fue parole. 

Non potendoli adunque dire, che la Francia non abbia anch’ 
effa nel Secolo paffato al pari dell’Italia patito il naufragio comune, 
ragion vorrebbe, che non fi efaltaffe cotanto la fortuna della Poefia 
Franzefe, e per lo contrario che non fi difpregiaffe, o dileggiaffe, 
cotanto l’Italiana. Se i piò faggi Franzefi han finalmente sbandito 
dal loro Parnafo i fallì penfieri, le Argutezze, l’ affettazione : anche 
gl’italiani han fatto lo fieffo. Anzi quando piò era poderofo il Re- 
gno delle viziofe Acutezze, valorofamente prima di loro gli modero 

guerra 
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guerra i noftri ftefli Autori, fra’ quali Matteo Pellegrini, e il Car- 
dinale Sforza Pallavicino meritano eterna lode. Se da’ Franzefi libe- 
ramente fi condannano oggid'i quegli Autori, che una volta erano 
gl’ Idoli della lor Nazione : altrettanto ancor noi facciamo oggidì , 
nè Tappiamo perdonare a’ difetti, che fi fcuoprono ne’nofiri migliori 
Poeti, perchè adoriamo le loro virtù, non i loro peccati. Una fola 
differenza può edere fra noi, e i Franzefi : cioè che rarifiimi in 
Francia furono i Poeti d’ottimo gufto, per quello che riguarda lo 
Stile, fino alla metà del Secolo diciaffettefimo; poiché il Bertaut, 
il de Lingendes, il Mallierbe, e il Racan, lodati dal Signor Boileau 
come quegli, che han colpito il vero genio della Lingua Franzefe, 
fon pochi di numero, e non fono efenti da ogni neo, trovandoli 
ne’ lor verfi qualche affettazione, e penfier poco naturale; ed oltre a 
ciò i due primi non fono Autori di molto grido. Per lo contrario 
l’Italia può moftrar non pochi Poeti vivuti dopo il 1300. infino al 
idoo. di Gufio purgatiffimo nello (file, e ne’penfieri; ed altri pure 
dopo il idoo. ne ha ella prodotti, nelle Opere de’ quali fono ben 
radi i difetti. 

In fomma fol dopo la metà del profilino paffato Secolo ha co- 
minciato la Francia a bere l’ottimo Gufto della Poefia, e l’Italia 
ne’ tempi ftefli l’ha ripigliato anch’ella, con ifperanza di migliori pro- 
gredì. Quindi fon fioriti nella Francia i Signori Racine, Boileau, de 
Fontenelle, che a me paiono veramente Poeti di fquifito Gufto, e 
di fomma dilicatezza ne’ verfi loro. So, che i Franzefi han pure una 

{ 'articolare ftima delle Favolette del Signor de la Fontaine, le qua- 
i però fon troppo nocive a’ buoni coftumi. Si farebbe ancora una 
manifefta ingiuria al Gufto, fe non fi rammentaffe il merito di Pie- 
tro Cornelio, uomo d’ingegno fecondiflimo, e di ftraordinarie qua- 
lità, benché non fia al pari de’fopraddetti purgato, dilicato, e giu- 
diziofo, e benché talvolta fi lafci trafportare dalla fua fecondità oltre 
i confini del convenevole, comparendo egli non rade volte più tofto 
Declamatore, che Componitor di Tragedie. Molto è ancora da fti- 
marfi il Signor di Segrais, uno de’ più eccellenti Poeti Bucolici del- 
la Francia, che però non è fempre affai naturale, come affermano 
anche i più dilicati Scrittori della fua Nazione. Che fe noi ancora 
volelfimo annoverare i Poeti di perfetto Gufto dati dall’Italia in que- 
lli ulrimi tempi, e in gran parte ancora viventi, potremmo tefferne 
un ben lungo Catalogo, alcuni de’ quali già hanno pubblicato, ed 
altri ci fanno fperare di pubblicar’ i lor verfi. 
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Ciò porto, fe qualche Franzefe, in cenfurar gl’ Italiani, con mag- 
gior dirtinzione favellarti: di loro, non confondendo i buoni co’ catti- 
vi ; e fe con minor pompa s’ anteponefle alla noftra la Lingua , la 
Poefia Franzefe: fi uferebbe verfo di noi un’atto non folamente di 
gentilezza, ma ancor di giuftizia, e fi fchiverebbe ogni pericolo di 
comparir difpiacevole ad altrui. In tal guifa farebbe compenfata la (li- 
ma, e l’affetto, che gl’italiani portano alla Francia, proteilando an- 
ch’io d’ effere un di quegli, che altamente (limano gl’ingegni Fran- 
zefi, e fpecialmente i viventi, cioè i Signori Capiflron, e la Forte 
d’Aubigni Poeti Tragici, la Grange, de Longepierre, h valorofa don- 
zella Bernard, ed altri, che fi vanno addellrando per occupare un 
feggio gloriofo in Parnafo. E mi vo ben lufingando, che anch’erti 
abbino miglior’ opinione del Gufto de’noflri Autori, che non ebbero 
i lor Nazionali (òpra da noi mentovati. Lo (ledo Signor Baillet nel 
Tomo primo des Jugemens des Sfavans confeffa, che gli Scrittori d’ 
Italia fon provveduti di gran dilicatezza, e che alcun d’erti ha delle 
prerogative maggiori, che non han quelli delle altre Nazioni. Ga- 
briello Naudeo, uomo famofo portò opinione, che les efprits d’ Italie 
ont plus de gentileffe , que ceti* de la Trance, & qu il s font fans 
comparaifon plus adonnez à la Po'èfte. Parve lo lleffo al Balzac e ad 
altri Autori Franzefi; e potrà per avventura parere ancora a’ viventi 
Scrittori, quando erti vogliano accufar bensì con libertà gli errori, 
ma lodar eziandio con giurtizia le virtù de’ Poeti d’ Italia . 



CAPITOLO QJJ ARTO. 


In che con fi fi a la riforma della Poefta. Divifion dell'Opera, delle Scien- 
ze, e delle Arti. Poefta figliuola, o minifira della Filofofia Mo- 
rale. Suo fine. Si di f amina il. difegno di due Poeti Vicentini. 
Difetti della lor Poefta, e troppa novità. 


per buona ventura, come tertè dicevamo, 
$7 » * ravvivato in Italia lo fplendore, e il perfetto Guflo del- 
la Poefia; e parendo a me di non poco momento la 
vittoria, che hanno finalmente riportata gl’italici Inge- 
gni (opra la tirannia del Gulìo cattivo, ho io creduto 
che quella fortuna ben meritaffe d’effer polla in ifcritto per gloria 

delle 
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delle Lettere, e per profitto de’ poderi. Tanto però più volentieri mi 
fon’ io accinto a pubblicar la riforma giù fatta del noftro Parnafo, 
quanto più ho conofciuto, che non fon peranche intieramente fepolte 
le reliquie, e che non è fpento affatto l’orgoglio del viziofo Guflo. 
Conta effo tuttavia, maffimamente fra i mezzo dotti, non leggier 
copia di partigiani ; laonde non farebbe fpefa indarno quella mia fa- 
tica, fe per mezzo di effa poteffe giovarfi a cofloro, col difeoprire i 
raggi di quella Bellezza, che i migliori oggidì vati feguendo, e col 
condannar que’ difetti, ne’ quali caddero parecchi de’noltri Antenati. 
Anzi perchè dagli fleffi migliori non s’ è ancor pienamente purgata 
la Poefta, andrò io accennando ancor quello, che mi fembra bifogno^ 
fo di riforma, affinchè la bell' Arte de’ Poeti fempre più fi conduca 
alla fua nobile purità, e perfezione, ed acciocché fempre più falgai 
in pregio chiunque fi mette a coltivarla. Nè folamente mi fiudierò 

10 di feoprir que’difeiti, a’ quali s’è pollo, o dovrebbe porfi rimedio; 
imperciocché poco gioverebbe quel Medico, da cui fi conofceffero i 
mali degl’infermi, fe altresì non fi conofceffe, ed infegnaffe, la lor 
medicina. Porraffi da me cura perciò in efporre ancor quelle Virtù, 
che fon l’anima della vera Poetìa, e fenza le quali effa mai non fa- 
rà, fe non un’Arte difpregiata, e deforme. 

Ed acciocché fi proceda con qualche ordine, pofliamo dividere 
i difetti della Poefta in due fpecie. Riguardano altri la Poefia, come 
Arte operante per fe ftelfaj ed altri la riguardano, come Arte fubor- 
dinata alla Facoltà Civile, cioè alla Politica, e Filofofìa Morale. 
Per meglio intender ciò, egli con vieti por mente, che le Anime pel- 
legrinanti nel Mondo continuamente fono in moto per comprendere 

11 Vero, e per ottenere il Bene. Ora l’Intelletto noflro in varie gui^ 
fe fi affatica per conofcere ambedue quelli due divini oggetti, affinchè 
egli pofeia truovi il fuo ripofo nel Vero, ficcome la Volontà nel Be- 
ne. Tutte le Scienze, e le Arti quaggiù l’ajutano a s'i grande im- 
prefa . La Teologia gli vi palefando le Virtù foprannaturali , e gli 
mofira, per cos't dire; in ifcorcio le immenfe doti' della prima, eter- 
na, e beatiffima Cagion delle cofe; o pure gli fenopre l’amorofa ma- 
niera, con cui lo lteffo Dio s’è comunicato in Terra alle fue Crea- 
ture, e gl'infiniti Beni, ch’egli comparte a’fuoi eletti nel Regno eter- 
no. Dalle Matematiche l’Intelletto può bere affaiffime Verità in co- 
nofcere le proporzioni, e le quantità de’ corpi, de’ numeri i, de’ Tuoni ; 
dal che fi cavano mille comodità, e Beni per la- vita dell’ Uomoi Al- 
te Tifica, c Logica noi ricorriamo, affinchè quella c’infegtli i prin- 

, Tom, IX, P. I, E cipj. 
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cipj, ed effetti veri delle cofe naturali, quella ci fomminiflri le re- 
gole certe per trovare il Vero, e per non errar ne’ rogionamenti no- 
ftri. E quelle, ed altre fimili Arti, e Scienze principalmente guida- 
no l’ Intelletto nollro al Vero. Ce ne ha dell’ altre che per loro pri- 
mo fine profeffano di condurre gli animi al Bene, e all’ eterna, o ci- 
vile feliciti. : e quelle fono Io Studio delle Leggi divine, e umane; 
la Politica, o Arte di governare i popoli; l’Economica, o Arte di 
ben reggere la famiglia; Scienza de’ collumi, o Arre di ben reggere 
fe flefl'o; le quali tre ultime comprendiamo fotto il generai nome 
di Filofofia Morale. Dopo la Teologia Reina delle Scienze, è dovu- 
to il primo luogo a quella Filofofia de’ collumi come a quella che 
ci è necelfaria per vivere felici, o meno infelici nel nollro pellegri- 
naggio, e poi eternamente beati nella Patria. 

Ma perchè i pi il del popolo non poffono, o non fogliono ap- 
prendere una si nobile Scienza, effendo occupati negli altri ufi della 
Vita Civile; o non vogliono, perchè per vizio della natura umana 
loro difpiace l’ autieri tà delle Scienze, e la fatica richiefla per conqui- 
flarle; ha la fuddetta Filofofia Morale due meno auflere Miniflre, 
o figliuole, che in fua vece vanno ammaeftrando gl’ Intelletti uma- 
ni. Una chiamafi la Rettorica, e l’altra la Storia. Che quelle ricono- 
fcano per madre loro la Filofofia Morale, e fervano continuamente ad 
effe, ce lo fa veder la fperienza. Imperocché la Rettorica o perfuade, 

0 difende le Virtù, e buone azioni degli uomini, o pur biafima, o 
difluade, o perfcguita i vizj, e le cattive loro operazioni, e perciò 
quell’ Arte dagli antichi fi divife in efornativa, o fia dimoflrativa, 
tn deliberativa, e in giudiciale. Effa dunque c’ ifpira la conofcenza, 
e l’amore delle Virtù, e delle azioni lodevoli; ovvero ci fa odiare 

1 Vizj, e le biafimevoli imprefe: il che appunto è l’ufizio della 
Moral Filofofia. La Storia poi altro non è, che la fteffa Morale in 
pratica, cioè fpiegata con gli efempj delle azioni altrui, dove i Let- 
tori hanno da apprendere ciò, che è da fuggirfi* o da feguirfi, per 
divenir prudenti, e felici fopra la Terra. Fu ella perciò da Cicero- 
ne chiamata Mae/Ira della Rita, poiché rifvegliando in noi i fenri in- 
nati della Morale, t’infegna alle fpefe altrui il modo di ben gover- 
nar noi fieffi nel corfo della Vita. Ed ecco, fe ben fi contempla il 
fine di quelle due Arti, come debbono veramente collocarfi fotto la 
Filofofia Morale; effendo certo altresì, che chiunque prende a loda- 
re, a perfuadere, e a difendere il vizio, non può dirli vero, ma 
lalfo, e fciocco Profeffor di Rettorica; ficcome non può dirli vero, 
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e buon’ Iftorico, chi fcrive azioni, dalle quali niun profitto fi polla 
trarre per divenir prudente, anzi polla trarfene inclinazione, ed af- 
fetto al vizio. 

La Storia però, che fedelmente ha da dipingere le umane azio- 
ni, fovente non reca molto diletto, non ci muove, nè porta nell' 
animo di chi legge il neceflario profitto; poiché le ordinarie azioni, 
e i collumi degli uomini fi tengono in una certa mediocrità di Vi- 
zio, o di Virtù, la quale a noi rapprefentata facilmente ci reca te- 
dio. Quindi è, che la Filofofia Morale ha ritrovata un’altra figliuo- 
la, o Minilira ancor più dilettevole, e più utile della Storia: e que- 
lla è la Poefia, Arte che partecipa della Storia, e della Rettorica, 
si fomigliante però alla Storia, che Quintiliano chiamò la detta Sto- 
ria Poefia fciolta: E/l proximo Poeti*, dice egli, (J quodammodo Car- 
men folutum. Nel che due cofe proponiamo. Una è, che folto alla 
Filofofià Morale abbia da collocarfi la Poefia; l’altra è, che più di- 
letto porti a noi la Poefia, che la Storia. Della feconda propofi- 
zione ampiamente ne tratteremo altrove. Per ora ci bada di pro- 
var la prima. . . < • >. r • .*•. •. 

Certo egli è, e ne fa fede ancora Arinotele, che la Poefia eb- 
be origine da coloro, che cominciarono a cantar le virtuofe azioni 
degli Eroi, e le lodi di Dio, o pure a biafimar le cattive operazio- 
ni degli uomini fcellerati. Ecco le parole del Filofofo nel cap. 4. 
della Poetica. AitTrà&i) xaroc rù òixhx p9’n ij To/ijnr. 0 ! (tir 
ri jf 0-tfj.i’ÓTtpoi ras xttXàc ifjuftiirro t pilone , xctì rcìs ut' u/btoi'. oi lì 
ìurthtrtpoi rds iù> Qau'hw, rpirov v^óyef rotane, ump trtpot u/J-ra ; , 
x/ iyxvfjuct. Cioè: Ora la Poejìa fu divifa dagli uomini fecondo i pro- 
pri loro cofiumi ; imperciocché i più magnifici ra/fomigliavano le azio- 
ni belle , e fatte dà loro ftmili ; ma i più baffi le fatte dai vili , com- 
ponendo prima villanie , ficcome gli altri componevano Inni , ed Enco- 
mi. Dal che appare, che la Lirica, e la Satira fono le due più an- 
tiche Specie di queft’Arte. Di poi maggiormente fi perfezionò la Poe- 
fia, e fe ne formò l’Epopeja, la Tragedia, la Commedia. Le due 
prime cantano le azioni de’ migliori , o fia degli Eroi , e delle per- 
fone d’alto affare; l’altra quelle delle perfone vili, e di mezzano 
flato. Adunque intenzione, e fine della Poefia fu infin ne’ primi tem- 
pi, ed è tuttavia di cantar le lodi della Virtù, e de’Virtuofi, o il 
biafimo de’Vizj, e de’Viziofi, acciocché la gente apprenda l’amore 
della prima, e l’odio de’ fecondi. E per confeguenza conosciamo, al- 
tro non effere la Poefia,. che figliuola, o Minifira della Moral Fi- 
lofofia. E 2 Dirò 
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Dirò Hi piò, che foftennero alcuni antichi Scrittori, etere la 
Poefia, e la Filofofia una cofa medefima, cfprete con due differenti 
nomi. Così ne parla Materno Tirio nel Ragionamento 2p. Sono la 
Poetica , e la Filofofia una cofa doppia bensì di nome, non però in 
fatti differente di fofianza. Come fe alcuno pcnfaffe ì che altra cofa 
foffe il giorno , ed altra il corfo del Sole fopra la Terra ; così può 
dirfi della Poetica , e della Filofofia. Imperocché quaC altra cofa è la 
Poetica , fe non una Filofofia più antica di tempo , numerofa per le 
confinante , e favolofa per gli argomenti? Parimente che altro è la Fi- 
lofofia , fe non una Poetica più giovane di tempo , fciolta dall' armo- 
nia ì e più aperta negli argomenti? Perciò la differenza fra effe confi- 
fìe folo nella figura , e nel tempo. Strabone anch’egli nel primo li- 
bro della Geografia per provar contra Eratoflene, che la Poefia è in- 
ventata non folamenìe per dilettare, ma eziandio per infegnare, fcri- 
ve in quella maniera: Gli antichi affermano , che la Poetica è la pri- 
ma Filofofia , la quale nella nojìra gioventù cinduce a ben vivere , 
-infognandoci con dilettevole comandamento le buone operazioni. E i mo- 
derni affermano , che il folo Poeta è faggio. Per quefio- le Città della 
Grecia prima d’ ogni altra cofa fecero imparare ai lor giovani la Poe- 
cica , non già per fol diletto , ma per virtuofo ammaefiramcnto d'ejfi. 
Appreffo continua Strabone a far palefe, come la Poefia foffe prima 
■della Storia, della Rettorica, e d’altre Arti, e che la Profa liete 
nacque dopo di lei. La qual fentenza fu ancor tenuta da Paufania, 
da Plutarco, da Eufebio di Cefarea, da Clemente Aletendrino, da 
Lattanzio, da S. Agoflino, e da altri parecchi Scrittori, i quali ci 
fin fapere, che ne’ primi tempi la Poefia era lo fleffo, che la Filo- 
fofia Morale, e la Teologia. Non è dunque da metterli in dubbio, 
-che uno de’ principali fini della Poefia non fia l’ infegnare, e il gio- 
vare al popolo. E perciò i primi Poeti, cioè Orfeo, Mufeo, Ome- 
-ro, ed Efiodo fi fludiarono d’ effer’ utili , fe noi crediamo ad Ariflo- 
-fane nella Commedia delle Rane. Quantunque poi tutti i Poemi 
debbano • regolarmente etere indrizzati all’utilità di chi gli afcolta, 
i> legge; pure alcuni d’ete principalmente furono deflinati dalla Po- 
'litica, o Filofofia Morale per iflruire alcune determinate perfone. I 
Poemi Eroici accendono i Capitani, e i guerrieri all’ amor della glo- 
ria, e delle imprafe -illuflri , coll’efempio degli Eroi, e de’famofi uo- 
mini. Dalle Tragedie fi raffrena la fuperbia de’ Principi, de’ potenti, 
e de’ ricchi, efponendo loro gli atroci cafi d’altri lor pari, foggetti 
-alle difavventure e puniti dal braccio della divina, e umana giufli- 
i > -zia.' 
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zia. Il baffo Popolo anch’effo dalle Commedie impara a correggere 
i fuei coftumi, e a contentarfi del proprio flato, mirando negli al- 
trui difetti ben rapprefentati , e meflì in ridicolo, il correttivo de' 
proprj, ed imparando, che le avventure popolari quali Tempre fini- 
scono in allegrezza. Dalla Lirica poi, dalla Satira, e da altri Amili 
Poemi, tutta la gente può imparar le lodi o di Dio, o degli uomi- 
ni virtuoff, e il biafuno de’Vizj, e degli uomini malvagi. 

Egli è dunque palefe, che in tutte le fue fpecie la Poefia in- 
tende al profitto de’ popoli, e ch’ella, fe non è la ftefl'a Moral Fi- 
lofofia, abbellita, e vefiita d’abito più vago, almeno dee dirfi fi- 
gliuola, o Miniftra della medefima Filofofia. Nè io flarò qui a cer- 
care, fe il primario fine de’ Poeti fia il dilettare, o il giovare, Ac- 
corre argomento, che s’è giù trattato da molti Letterati con gran- 
de sforzo d’erudizione, e d’ingegno. Ballici per ora di fapere, che 
per comun confentimento de’ faggi il Poeta colla buona imitazione 
'ha da giovare, e dilettare. E può dirfi, che la Poefia, o Poetica, 
in quanto è Arte imitatrice, e componitrice di Poemi, ha per fine 
il dilettare; in quanto è Arte fubordinata alla Filofofia Morale, o 
Politica, ha per fine il giovare altrui. Cosi la medefima cofa in 
•maniera differente confiderata ha due diverfi fini, cioè la dilettazio- 
ne, e l’utile. Dalla Poefia riguardata in fe fleffa fi cerca di porger 
diletto; e da lei parimente riguardata come Arte foggetta alla Fa- 
coltà Civile, fi dee porgere utilità. E concioflìachè tutte le Arti, e 
Scienze fieno regolate Tempre dalla detta Facoltà, indirizzandole effa 
tutte alla felicità eterna, o temporale, e al buon governo de’ popoli; 
perciò la vera, e perfetta Poefia dovrebbe fempre dilettare, e nello 
fleffo tempo recare utilità alla Repubblica. Chi non diletta colla 
buona imitazion Poetica, pecca propriamente contra un’intenzione 
della Poefia; e chi con imitare, e dilettare, non apporta eziandio 
profitto al popolo, pecca conrro all’altra obbligazione della Poefia; 
onde niun d’efli potrà dirfi vero, e perfetto Poeta. Poffono dunque 
i difetti, in cui può cader chi fa verfi, e compone Poemi, in tal 
guifa dividerli. Altri fon difetti del Poeta, come Poeta; ed altri dei 
Poeta, come Cittadino, o parte della Repubblica. I primi s’ offer- 
vano in chi è privo del buon Guflo Poetico, nè conofce il Bello 
proprio della vera Poefia, e per povertà d’ingegno, e di Audio, o 
per effere ingannato, e traviato dietro x qualchernal ficura fcorta. 
Appaiono i fecondi difetti in coloro, che fan fervìre la Poefia ad 
argomenti viziofi , difonefli, ei leggieri, da’ quali . o non s’. apporta, ve- 
... rua 
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run profitto a chi legge o afcolta, o, quel eh’ è peggio, fi corrom- 
pono i lor buoni collumi. £ degli uni, e degli altri porremo in 
quello Libro la riformazione già fatta, o da farli, trattando nel me- 
defimo tempo del buon Gullo, e del Bello Poetico, e ingegnandoci 
di feoprire quali Virtù s’ abbiano da feguire, quai Vizj da fchivare, 
per giugnere al grado d’ eccellentilfimo, e perfetto Poeta. 

Quello però, ch’io fon’ ora per efporrc, e configliare in Teori- 
ca, fu in Pratica tentato da due valentuomini Vicentini, che l’An. 
1701. in Padova unitamente diedero alla luce alcune lor Poefie Ita- 
liane, Latine, e Greche. E fe noi crediamo alla Prefazione, ch’elfi 
pofero avanti a quel Libro, è venuto lor fatto di feoprire nel pro- 
prio efempio ai Poeti d’Italia il buon Gullo della Volgar Poefia. 
Quantunque fappiano elfi, che que’lor componimenti fieno per pare- 
re a prima fronte lavorati con molta novità, pure ci allicurano, che 
li troveremo pieni d' antichijftma immagine , e ordinati filile regole de' 
piu nobili Autori. Nè già negano a fe fletti la gloria d’avere aperta 
la fìrada ad altri di piu fublime talento per confeguir la perfezion degli 
antichi Poeti , e ef aver rivocato qualche raggio della vera Poefia , ove 
( fecondo la loro immaginazione ) t ani anni giacciono opprcjfe le let~ 
tere umane , ma l’ Arte in particolar delle Mufe vh rimafa fepolta 
con deplorabile naufragio. Cosi parlano que’ dotti uomini, ben cono- 
feendo le ferite imprelfe nell’Italica Poefia dal Secolo prolfimo patta- 
to, e la necettita di quella Perfezione e Riforma, ch’io prendo a de- 
ferì vere. Anzi per maggiormente accendere gl’ingegni Italiani a quella 
imprefa, deplorano elfi lo flato prefente delle lettere umane con tali 
parole: Era il nojìro linguaggio ridotto a fomma coltura per le fatiche 
di molti uomini illuflri , che lo fregiarono di varj ornamenti , tra' qua- 
li non fo come tacere il Cavalier Giovan lì a tifi a Guarirli , e Torquato 
T affo, ingegni veramente divini, che pochi jftmi dopo ebbero fortuna 
di feguitarli alquanto di lontano. Qual pefle efecranda non ha poi pcf- 
fmamente afflitta f Italia? Quindi feguono con pungenti, e gagliar- 
de invettive a condannare di fanciullaggine,, e freddura lo Stile de’ 
moderni Poeti; ma fpecialmente fcaricano le lor querele contro i 
componitori de’ drammi, altamente gridando, che gf Italiani Teatri 
oggi fono una gran corruttela all' Arte della Poefia, non folo per di- 
fetto degli fpettatori corrotti troppo nel gufo, ma per colpa anco degli 
Autori, che fi mettono con tutta franchezza a f crivere ciò, che non fan- 
no - Vero è, che potevano quelli Scrittori moftrarfi meglio informa- 
ti della fortuna prefente dell’Italia, e del merito di molti moderni 
ai.- Autori, 
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Autori, effendo, come fi è di fopra notato, certiffirao, che da tren- 
ta anni in quà s’è infinitamente purgato il Guflo delle Mufe Ita- 
liane; e fapendofi, che fon fioriti, e fiorifcono oggidì Poeti sì vaio- 
rofi, che o poco, o nulla portano invidia agli antichi; ed effendo 
palefe a ciafcuno, che dalle principali Città, e Accademie noftre lì 
fono sbanditi i fallì Concetti, le argute freddure, lo Stil gonfio, ed 
altri mali del Secolo diecifettefimo. Ma non già, come io voglio 
credere, ciò da loro fi è per ignoranza taciuto, perchè troppo è no- 
ta, ed evidente la verità di tal fatto. M’immagino più tolto, ch’e- 
glino a bello Itudio abbiano ciò diflimulato, o per maggiormente in- 
citare, ed animare gl’italici Ingegni alla fconfitta di que’moftri, che 
occuparono già il noltro Parnafo, con farci credere tuttavia collante 
il loro tirannico imperio; o pure fi tacquero eiTi, affinchè Apponen- 
do i Lettori veramente fepolta con deploragli naufragio l' Arte delle 
Mufe in Italia , più volentieri prendeffero a leggere quelle nuove Ri- 
me, e a riconofcere chi le compofe per rifloratori dell’ottimo Gulto. 

In effetto configliano elfi la gente a leggere il lor Sonetto ; im- 
perciocché da quefio ( come effi proiettano ) fu noflra principal cura 
flerminar quella pe/lilente gramigna delle freddure , che fé l' avea tolte 
in pojfejfo ; e legatolo con miglior unione di membri , abbiamo procu- 
rato accompagnarvi l' armonia , la chiarezza, e l'affetto; onde J pero , 
che lo troverai e pii* Poetico , e pili venufìo , ebe da qualche tempo 
non s u fa . Oltre a ciò con grande ingenuità ci fanno intendere i 
pregi delle lor Canzoni, chiamandole intelligibili , e purgate da ogni 
gonfiezza , ma f allevate in vece da un furor fuo naturale, facile , e 

f i uro. Aggiungono parimente, che noi potremo veder nelle Egloghe 
oro, come vada maneggiato il carattere umile fenza avvilirfi , e cader 
nel plebei fmo. Nè balta loro con beneficj cotanto fegnalati verfo l’I- 
talica Poefia, e col farci anche fperare dei Drammi un poco me- 
glio lavorati, che non fono i moderni, d’aver raccomandato alla 
pollerità il proprio Nome. Hanno ancor voluto giovare alla noflra 
Lingua con ravvivar’ in parte l'ortografia inventata già dal Triffino, 
tuttocchè non mai accettata dagli Scrittori Italiani fcrivendo in vece 
di gli , ciglio, foglia, l/i, cil/o, folia; e ufando due differenti S, due 
differenti Z, e un I. circonileffa. 

Ora bifogna confeffarlo: eglino con quelle Poetiche fatiche han- 
no fcopcrto non meno il lor buon’animo, che il lor valore, e la. 
molta letteratura, di cui fon dotati. Contengono i lor verfi bene 
fpdTo un bel fuoco Poetico, leggiadre Immagini, e nobili penfieri. 
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Ma contuttociò non fo già pervadermi , che quelle erudite perfone 
veramente fi diano ad intendere d’aver co’ loro Poemi propollo un 
buon modello di quella perfetta Poefia Italiana, e di quella Rifor- 
ma, che noi fiamo per defcrivere. In leggendo i verfi loro, non fa- 
rli molto fodisfatto chi vorrebbe pur veder la Poefia utile alla Re- 
pubblica, e gravida di quel buon fugo di Filofofia Morale, che tan- 
to è necedario a chi vuol’ edere perfetto Poeta. Anzi potrà temer 
alcun, che in vece d’apportar profitto, non abbiano elfi apportato 
gran danno a’ Lettori, adoperandofi da loro con fomma liberta il lin- 
guaggio degli Epicurei, d’ Anacreonte, d’ Orazio, e de’Gentili, mentre 
fenza veruna (0 confolazion di parole configliano il vivere lietamen- 
te ne’ piaceri, ed amori. E per verità egli fembra, che ciò da loro 
non folamente fi perfuada colle Temenze, ma fi autentichi eziandio 
col proprio efempio, altro non fonando i lor detti, penfìcri, ed ar- 
gomenti, che affetti poco lodevoli, e molto pericolofi a chi legge. 
Io per me confeffo di credere pienamente alla proteftaziotie da lor 
fatta, con cui fpacciano come fcherzi, e non veraci fentimenti, le 
profane erpreffioni di quel Libro; e reputo non men dotto l’Intellet- 
to, che onefia la vita de’fuoi Autori: Ma e maggior benefizio alle 
buone lettere, e più giuda lode a quelli Scrittori farebbe venuta, 
quando eglino avefTero voluto ltar lungi dalle fentenze, e dagli af- 
fetti, come ancor fono dalla falla Religion de’ Pagani. Se la Poefia, 
come per noi fi proverà, affin d’ edere perfetta, o maggiormente per- 
fetta, dee edere maefira delle Virtù, e de’ buoni coAumi, o almen 
non efl'ere dannofa a chi legge, io temo forte, che molta perfezio- 
ne manchi a quelle nuove Rime. Nè oferei promettere agli Autori, 
che in buon fenfo dovedero le genti interpretar quel Sonetto, che 
incomincia : 

Michel cercati pure un altro amante; 

Non far conto in Argiflo: Arpjfìo b morto. 

G pure i verfi ad Philocurum , o quelli de fuis amoribut , ovvero i 
Greci Tc'&#r ri ì *v-ni, o ad Lesbinum , ed altri si fatti, la feufa de’ 
quali efpreda ne’ verfi de fuis moribus non farà probabilmente da tut- 
ti accettata per buona . 

Che fe poi ragioniamo del buon Guflo Poetico, con cui fi di- 
cono lavorate quelle Rime, certo è, ch’eglino fi fono allontanati 
dalla corrotta maniera di poetare tenuta da non pochi nell’ ultimo 
padato Secolo. Ma fi fono ancora fludiati di comparir, per cosi di- 
. re, 

(i) Forfè debbe leggerli conftdetu'icHt t o modtrazioie. 
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re, più torto Novatori, che Rinnovatori della Italica Poefia. Il fen- 
tiero da loro calcato è ben differente da quel de’ vecchi Italiani , 
imitando quelli di troppo, anzi copiando, e traducendo in volgare, 
per quanto loro è flato pofhbile, lo Siile, e le locuzioni particolari 
de’ Lirici Greci, e Latini. Imprefa certamente gloriola, quando la 
novità del loro Stile Tempre fi forte ben’ adattata al noflro Idioma, 
e i lor verfi portaflero l’abito Italiano, e moderno. A me però, con 
pace di si eccellenti Poeti, fembra che la lor Poefia non rade volte 
fi dimentichi d’eflere Italiana, ed ami di foverchio i pellegrini or- 
namenti. Ogni Lingua ha certe forme di dire, certe lignificazioni 
di parole, certe coflruzioni, tanto fue proprie, che non poflono ac- 
conciamente accomunarfi coll’ altre Lingue. Di tali proprietà molti t 
lime fe ne truovano nella Favella Ebrea, che i Greci, e Latini non 
oferebbono trafportare nel loro Idioma. Altre ne hanno i Greci, che 
non fi convengono a’ Latini; ed altre i Latini, i Greci, e gli Ebrei, 
che non ben s adattano all’ Italica Lingua . Che fe taluno vuol pure 
da un Linguaggio all’altro far partire quelle proprietà, dee dimefli- 
carle alquanto, e ridurle per quanto fi può intelligibili, e chiare nell’ 
altro Linguaggio. Altrimenti farà (tramerò il fuo Stile, nè fi coot- 

{ (renderanno i Tuoi fentimenti dalla maggior parte di coloro, che par- 
ano, e intendono quella Lingua: il che fenza dubbio non è virtù, 
ma difetto. Lo rterto, che a’cortumi delle Nazioni, avviene alle 
Lingue. Chi volerti: in Italia ufar le vedi Cinefi, e que’Riti, per 
cagion de’ quali s’è finora cotanto difputato, e tuttavia fi difputa fra’ 
Teologi, egli farebbe dileggiato, perchè altro fiflema ha quello Cie- 
lo, ed altro il Cinefe. Ciò, eh e ornamento ad un Pechinefe, o 
Nanchinefe, diverrebbe colpa, e fconvenevolezza in un Romano, 
in un Fiorentino. 

Ed appunto io vo ben credendo, che talora affai flraniere, ta- 
lora crude, e talora come non componìbili colla noftra Lingua pof- 
fano parer certe locuzioni, e parole, onde a piena mano fon femi- 
nati 1 verfi dei due mentovati Scrittori. Produciamone qualche efetn- 
pio in mezzo. Cosi feri ve un d’effi in una fua Canzone. 

Dammi , grida ciafcun , Giove piero/o , 

Compir con gli anni miei Nejlore antico. 

Te prometto ritrar da rozzo Fico , 

E nel Cedro ldumeo farti odorofo. 

Con tanto priego , e con si largo voto ... 

Gli cavano di man le rughe r e gli anni. 

Tom. IX. P. 1 . . . 1 •_ .. t. , Vivo - 

« » !•. . V 
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i . Vivono le Cornici; e i lunghi affanni :• 

Giovano loro , e ’l genitor remoto, . < 

E pur quanti faflidj , e quanto male •» * 

Seguon (età già fr acida , e canuta? 

Or l' infanzia del nafo , or la minuta 
Memoria , i/ dubbio piè , /* occhio ineguale. 

Un’altra Canzone ha quello princìpio: 

fe l'aurea fortuna entro la mano ■- 

Ti crede j] e la chioma , e 7 vi/i intero & c. 

Tutti ci copre alfin ( urna vorace ; 

E dij corre l'oblio fui ( opre umane. ■ • 

O apprejfo il Rio loquace 
Ozioji dormiamo il Sirio Cane , 

0 perpetuo fudor bagni la fronte : 

Nulla giova a fchìvar (atro Acheronte. - • 

Della Fortuna così è fcritto in un Sonetto. 

Oh quanto mai la lubrica Fortuna 
Gioca fovra di noi fìolti mortali l 
Guarda , come a Crufeo fecci ineguali; 
r A lui corte fe, a noi troppo importuna. 

Molto Gange fuperbo egli raduna: 

• Son la ricchezza mia pochi animali . 

Egli fuole abitare i faffi Aujlrali : 

Il mio albergo non fa di rupe alcuna. 

Ei beve nelle gemme uve firaniere 

Colte già due Pontefici. Io da un Faggio 
Il mio Bacco , che già languido pere &c. 

Favella un d’efli dell’Età dell’Oro, e de’noltri tempi con tali parole.' 
Non s u fava così romper le vite 
A mezzo /lame nell' età migliore: 

Cadean ( anime feccbe in grembo a Dite . 

Nejfun ( altro premea , nefftin bramava 
Attaccar il fuo ferro all' altrui vena. 

Non temeva ( Ambrofia i Dei peloji . ' 

Piu non s arrifehia il mietitore ignudo 
Ai folleciti falchi . Il fiero Marte 
Avvezza anco . i bifolchi al ferro crudo 
Studian f umide madri in fulle carte 

1 paefi leggieri;' n ’ f dubbio -figlio f 

• Notano fpeffo in. formidabil parte &c. 


Digitized by Google 


45 


P O E S 1 A ' L 1 B. 1. 

Ecco pare il principio d’un Sonetto. 

Segui il Ciely porta i Dei, /offri il divino 
Giro. Che vale al fuo volere opporti ? 

Piovon d' alto quaggiù le umane forti , 

E patimo pur tutti il fuo defìino. 

Quinci a folcar. di temerario lino 

Vien che l' ondo [o Giove altri fi porti j 
Altri pugni nel ferro , altri le morti 
Pii* lento abbarca y e 7 folcator marino. 

Certamente in afcoltar quelle forme di dire, e quello non ufi- 
tato Stile, parrà a taluno di udire, non già un’Italiano, ma un La- 
tino, o un Greco, il quale parli l’altrui Linguaggio. Ad altri fem- 
brerà, che alcuni aggiunti, e {entimemi lie to troppo feuri, e che gli 
Autori non avrebbono poco ajutato chi legge, fe a’ior verfi avellerò 
congiunto un’erudito contento. Ma pochi per avventura, o niuno, 
comprenderanno il fenfo d’un Sonetto, che cosi comincia: 

Mentre al vinto llion dava di piglio , 

Ilio a ogni virili polve immatura , 

E con Elena fua dall' arfe mura 
T raea 7 marito , e di Laerte il ‘figlio ; i 

\ Rife amor con la Madre . Altro confi glio 
E' tempo , diffe: bar me fegtiir procura. 

E m abbuffa le vociy e le mi fura 

Hor col filo d un labbro , bora cT un ciglio. 

Non faprà, dico, intenderfi , come il primo verfo lignifichi, che il 
Poeta prendeva a cantar le rovine di Troja; o come nel fecondo 
polla chiamarli Ilio polve immatura d' ogni virtù . Parrà locuzione 
alquanto llrana il dire: altro confglio è tempo ; e crederai!! molto 
vicino al Marinefco quel dire , che Amor mifura le voci or col filo 
d un labbro , ora <f un ciglio. Il chiamar poi, ragionando del fuo in- 
namoramento, le' pàllide faette f i farri incendi; il dire: li è in ce- 
nere pur l'anima mia & C. S' era tratto il difeorfo in molta cena ; or- 
vero che Partenia -, .*.L . ; t . ‘ •< ,! •’,* 

E gran fiamma dagli occhi , e molta Rofa , 

Mi faetta dal volto. 

O pure: Fin dai raffi,. vagiti ai di fenili , . • f o. ’ j 

Dove il tato ne trae * gir ne conviene • • > . ! ,j ( < / | 

Ovvero: Il giovane Metufco aliar che Morte ' \ 

Rapida lo coprì d' aterba terrà y. ■* 

E gli fìrajcinò dietro .un mar di piante ... 
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Dopo aver detto con gentilezza: 

10 non canto per gloria : alle mie pene 
Serve t ingegno , e con Amor contendo ; 

Aggiungere. Mi Infingo la piaga , e mi difendo 
La crefcente P attenta entro le vene. 

Lodando chi vive fenza moglie, fcrivere ch’egli 

Non foggi oc e a tumulto , il fonno accoglie , 

E dorme a ingegno fuo la piuma intera. 

Dire a Partenia, ch’egli morirà. occulto amante, e foggiungere: 
Nella lagrima tua non avrà forte 

11 cadovero mio. Giacerà inculto. 


Quant onor perderai di quanta morte? 

Cominciare un Sonetto così: 

Lodato Amor. Pur quella man potei 

Soggiogar al mio bacio . Era nel Fato * 

Così rara fortuna. Hor chi f pereto 
Avria facili tanto i nofìri Dei? 

Ed altre limili efprelTioni, e maniere di dire o troppo Latine, o al- 
men poco Italiane, fovente l’una dall’altra (carenate, cioè lenza con- 
giunzioni, io non fo quanti lodatori fi pollano promettere. So bene, 
che pochi imitatori elle dovrebbono fperare, quando non fi vedano 
alquanto meglio alla foggia d’Italia. 

Senza che, può notarfi in quelle Rime, quantunque lontane per 
confeflion degli Autori dal corrotto Gulto del Secolo paflato, qual- 
che concetto, che forfè non reggerebbe alla coppella. Tale per av- 
ventura è quello, che contienfi nel feguente Terzetto: 

Fugge , Irene , f età: per ogni pafjo 

l emo il fepolcro ; e fo, che nel tuo petto 
Per fabbricarlo e già formato il faffo. 

O pure nel dittico Latino. 

Seri bere fi quaeris , Leibine , in marmare laefus , 

- . \ Sente in corde tuo : marmore durius cjì . 


Se fi mifureranno quelli due concetti colle regole, ch’io fpero di 
proporre, ho gran timore, che compaiano poco ben fondati. Per al- 
tra cagione ancora potrà poco piacere il Sonetto fopra la picciolezza 
di Crifpino, ove dopo eflerfi detto, ch’egli chiufo in un’atomo fu 
fepolto, fi legge quelto ultimo Terzetto . 

£ da piedi , e da fianchi , e dalla tefìa 

Segnò gran fpazi». Hor piu di mezzo antors 
Senza religion ( atomo refìa . • 
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Nel Sonetto pofcia, dove fi deferì ve il pianto di Michele, che ha 
quello principio: 

Rotte un giorno Michel le fue pupille , 

Tutn quanto di lagrime piove a tee. 

Dicefi, che Venere, veduto quel pianto, Tenti nafeerfi in cuore un 
nuovo furore, 

Quinci rivolta al popolo celefle : 

Giacché , diffe , dovta nafeer nelf acque , 

Perchè non afpettai nafeer in quejle? 

Molto inverifimile è queflo defiderio, e concetto di Venere. Altri 
poi avrebbe aggiunto un’io a quel dovea , ed avuta qualche difficol- 
tà in dire afpettai nafeere. Lafcerò, che altri veggano, fe fia molto 
felice la comparazione, che quivi fi fu d’ Amore, e di Michel pian- 
gente, con quelli due verfi. 

Amor, te famigliava , aliar eh' Enea 
Disfar vedefìi in mifere faville. 

Parimente fe pur volevano quelli Poeti darci fecondo la lor protefla- 
zione l'Oda intelligibile , e purgata d' ogni gonfiezza, potevano aver 
qualche fcrupolo, cominciandone una per lodar la Valle di Triffia# 
in quella maniera : 

Altri cantano Rodo , altri Corinto , 

Che in doppio mare ondeggia , 

Altri i Delfici faffi , altri i Tebani. 

Stri don ne' verfi ancor gli orti Africani : 

Ancor Tempe verdeggia 

Ov arde Adone , e fcrivefi il Giacinto . 

Ma da piu Febo io vinto 

Or depongo la Grecia , e ogn altra parte ; 

E f Agno fpumerà nelle mie carte Se c. 

In un’altra Canzone dicono elfi: 

Altri con ago Ideo 

Or dipinge le felve , ora ingegnofo 
Stringe ne' lìti et or fonde tejfute. 

Qui s increfpa t Egeo 
D argentei fili ; e tra lo fiame ondofo 
Crefcon le gemme in Cicladi minute. 

■ Di teforo Eritreo 

Si macchiano le Tigri , urlano gli ori. 

Qui la Jìupida man teme i tefori Se c. 

Mi 
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Mi perdoneran dunque i dottiflimi Autori di quelle nuove, e 
forfè troppo nuove Rime, s’io non crederò fuflicientemente da loro 
purgata, e rellituita all’onor di prima la Poefia Italiana. Il Poeta, 
ch’io delìdero, ha co’fuoi verfi da raccogliere in fe tutte le virtù 
Poetiche; dar lungi da ogni difetto; e recar nello Hello tempo dilet- 
tazione, ed utilità a’fuoi Lettori. Come ciò porta farfi, ci andremo 
ora (tudiando di far’ in parte apparire, fciogliendo le vele al vento. 
Non fi facefle però taluno a credere, che qui averte da leggerfi un 
pieno Trattato di Poetica. Ad altri Autori, che fon moltilfimi in 
numero, ftimatirtimi in dottrina, fia neceffario ricorrere per trarfi la 
fete, avendo erti diffufamente trattata quell’ Arte. Io e parte li fup- 
porrò già letti dal mio leggitore, e parte ancora fupporrò, ch’egli ha 
per leggere. Altrimenti mi converrebbe ridire il detto, replicar fen- 
za neccllità veruna le Leggi Poetiche. A me dunque ballerà di di- 
molìrarc, fecondochè io iaprò il meglio, qual fia il vero buon Gu- 
Ilo, e fpecialmente ne’pcnfieri, o lentimenti. E fe otterrò quello, 
io mi crederò d’aver foddisfatto abbattanza al bifogno altrui, non 
meno che al mio defiderio. 

i ' i .• .1 ‘ . . 


CAPITOLO QJJ I N T O. 

Che fa buon Gufìo: Altro h Sterile , altro è Fecondo . Non ejferc ini- 
pojjihile il darne precetti . Altra divisone del Buon (jt<!ìo in 
Univerfale , c Particolare . Onde nafta la deverfta de Giudizi . 


Perche' fia povero il nollro Linguaggio, o perchè 
miglior’ efprertìone ci venga fomminilìrata dalla Metafo- 
ra, che dalle parole proprie, noi volentieri, e libera- 
mente tifiamo il vocabolo di buon Gufo, per lignificare 
quell’ intendere, e dillinguere il Buono, e il Bello de* 
componimenti Poetici, aoii di tutte l’ altre Scienze, Arti, ed azioni 
umane. Allorché il Palato nollro, o per dir meglio la Lingua no- 
ftra ben difpolla può, coll’ alleggiare i cibi, difeernere il lor buono, 
o cattivo fapore, per la grata o ingrata, fenfazione: allora noi dicia- 
mo d’aver buon Gufìo. S’è tralporiato dalla Lingua all’Intelletto 
queflo vocabolo, ficcome ancor Plinio nel lib. il. cap. 37. della 
Storia Nat. per efptiraere il Guflo trafportò alla Lingua il vocabolo 
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dell’Intelletto. lntellcBus faporum , dice egli, eft ceterii in prima In 
gua , bomini & in palato. Il giudicar dunque ben regolatamente, che 
fi fa dal nodro Intelletto, e conofcere il Buono dal Cattivo, il Bel- 
lo dal Deforme, fuol chiamarfi buon Gufto, e madimamente in quel- 
le Arti, che fono in tutto figliuole del noftro Ingegno. Quindi la 
proporzione permette, che fi nomini buon Sapore quella bontà, e 
bellezza, che dal Gufto noftro fi fcuopre negli altrui componimenti, 
o fi mette ne’noftri, e che pure è un’effetto dell’ottimo Gufto. Dop- 
piamente perciò può operare il noftro Intelletto provveduto di buon 
Gufto. O affaggia egli i parti altrui, e comprende le loro bellezze; 
o in producendo egli i fuoi concetti, gli riempie di quel buon Sa- 
pore, che può piacere ad altrui. Nella lleffa maniera può doppia- 
mente il dipintore efercitare il fuo Gufto, o col far’ egli fteffo delle 
pitture, o giudicando le fatte da altri dipintori. Ma ficcome è ben 
più agevole a’ dipintori il portar giudizio delle opere altrui, che il 
far nafeere da’ loro pennelli qualche Opera compiuta; cos'i agl’ Intel- 
letti noftri è molto men difficile l’offervare, e gullar ne’ componi- 
menti altrui gli effetti del buon Gufto, che il produrli co’ noftri me- 
defimi parti . 

Dal che feguono due conclufioni. La prima fi è, che merita 
fomma, e piena lode, chi è dotato di quello buon Gufto, che pol- 
liamo chiamar Potenza feconda; imperocché chiunque è atto a per- 
fettamente comporre, quelli regolarmente il farà eziandio per ben 
guftare gli altrui componimenti, e perciò comprenderà ancora in fe 
fteffo l’altro buon Gufto, che polliamo appellar Potenza Jìerile. Lad- 
dove chi folo può vantar quello ultimo Sterile buon Gufto, è de- 
gno folamente della metà della lode, perchè non ha, le non una 
parte dell’ottimo Gufto, anzi la parte men difficile. Ed effendo ciò, 
come lenza dubbio è, certiffimo, ci fembra molto convenevole, che 
lo Sterile buon Gufto d’ alcuni debba edere dilcreto nella cenlura de’ 
componimenti altrui, Iculando più tofto, e compatendo, che deriden- 
do i loro difetti , ed errori ; poiché ben dovuto è quello privilegio 
alla fatica, e difficoltà, che accompagna i parti del buon Gufto fe- 
condo. Che fe talun di coftoro fi mettede anch’egli a far verfi, age- 
volmente proverebbe, quanto men fi ludi nell’ infegnare, che nel 
mettere in opera i precetti dell’ Arti, 

Et m verju / adendo 

Saepe caput feaberety vivos Ù 1 roder et ungues . 

- i’al 

M . 
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L’altra conclufione fi è, che per condurre gl’ Intelletti noftri alla 
perfezione del Gufto, e dovr'a loro, come cola più facile, far cono- 
fcere il buon Sapore , eh’ è negli Scritti altrui , ed ifpirare il Gu- 
fio, che appellammo Sterile. Pofcia fi potrà far pruova della fecon- 
dità de’ noftri Ingegni, nel che è neceffaria maggior fatica, e dili- 
genza per giungere all’ottimo. Adunque io crederò molto giovevole 
all’Imprefa nofira, che s’accinge a feoprire il Buono, e il Bello Poe- 
tico, o pure i fuoi contrarj, che fono anch’dfi oggetto del buon 
Guflo, le alle mie offervazioni accoppierò gli efempj degli antichi, 
o de’ moderni Scrittori; e fe ad un tempo Beffo mi ftudiero d’ aiuta- 
re gl’ingegni Sterili a ben guliare, e giudicare i parti altrui, e di 
aprire ai Fecondi , qualche interna miniera del Buono, e del Bello. 

Prima però d’ avanzarmi nella fpofizione del buon Gufto, è d’ 
uopo il Prevenir l’ obbiezione, che taluno può farci con dire, che 
non può cader fotto precetti il Gufto, nè formarfi un’Arte d’effo. 
E potrà fondar tale opinione fulla fperienza fleffa, che ci fa cono- 
scere, quafi effer tanti i Gufti degl’intelletti, quanti fono gl’intel- 
letti medefimi. Ora di quella infinita diverfità di Gufti non fapen- 
dofi render ragione, per confeguente non faprà pure infegnarfi l’Ar- 
te del buon Gufto. Apporterai ancor per pruova l’autorità di Quin- 
tiliano, che nel lib. 6. cap. 6. favellando del Giudizio , cioè del 
buon Gufto Intellettuale, dice non poterfene dar precetti, come nè 
pure ciò è permeilo degli odori, e del Gufto fenfitivo. Nec magis t 
cosi egli parla, arte tradì tur, quam gujìus , aut odor. Ma ci fcioglie- 
remo di leggieri da tale oppofizione, prima negando, che fia affatto 
imponìbile il trovar ragione della diverfità de’ Gufti fenfitivi, appa- 
rendo il contrario negli fcritti de’Filofofi moderni. Pofcia, avvegna- 
ché ciò foffe pur certo, diremo non correre tra il Gufto intellettua- 
le, e Senfitivo una parità sì ftretta, che quanto s’afferma dell’uno, 
abbia a proporzione fempre da intenderfi dell’altro. Perciocché, fe 


ben fi vorrà por mente, può ancora giungerfi a render ragione del- 
la diverfità de’ Gufti degl’intelletti. In primo luogo abbiam da con- 
fiderare il buon Gufto Intellettuale o come Univerfale, o come Par- 


ticolare. Quello è un folo ; ma colla fua unità ha congiunta si 
grande ampiezza, che abbraccia tutti i Particolari, giufta il coftume 
degli altri Univerfali, che comprendono in fe diverìe fpecie, e mol- 
ti individui. Rificde il Particolare ne’ foli individui, o vogliam dire 
in ogni particolare Intelletto; onde quanti fono gl’intelletti, poffono 
pure altrettanti effere i Gufti Particolari. Nella Beffa guifa una fola 

è ne- 
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è negli uomini la Volontà ragionevole, pure è chiaro, che ciafcunò 
ha il Tuo voler particolare, come fcrifle il Satirico: 

Velie fuum cinque r/?, nec voto vivitur uno. 

E in fatti fra coloro, che non hanno fe non lo Sterile Gufto, v’ha 
chi è folamente innamorato d’Omero, e di Virgilio, prezzando po- 
co, anzi difprezzando Lucano, Ovidio, ed altri. V’ha chi folamente 
ama Cicerone, e Livio, non fofferendo Plinio, Tacito e i loro fi- 
mili. Chi per lo contrario s’appaga piti de’ fecondi, che de’ primi 
Autori, o del folo Petrarca, nulla curando gli altri Poeti volgari. 

Denique non omncs eadem mira» tur, amantque. 

E ciò alla maggior parte degl’intelletti avviene. Diverfiffimi ezian- 
dio fon tra loro i Gulti Fecondi, veggendolì per efempio altro ef- 
fere lo Stile, e il penfar di Virgilio; altro quel d’ Ovidio; altro 
quel di Stazio, altro quel di Claudiano. E Cicerone confefsò lo 
Hello degli Oratori nel lib. 3. dell’Orat. dicendo: Quot Oratore * , 
toridem pene reperiuntur genera dicendi. Tutta nondimeno quella di- 
verfità di Giudizi , e di Stili, non toglie, che ciafcunò Autore non 
meriti la fua lode proporzionata, chi più, chi meno. Eflendo poi 
neceffario per meritar quella lode, che tutti convengano in qualche 
fonte, o pregio, il qual fia comune a ciafcunò : quindi feorgiamo, 
che tutti fi riducono a quel buon Gulto, che dimandiamo Univer- 
fale, come a o nello, che fi diffonde per gli componimenti di chiun- 
que merita lode. 

Nè altra cofa è quello buon Gufto Univerfale, che l’Idea del 
Bello, in cui debbono i faggi Poeti fempre tener filfe le lor pupille, 
fe bramano gloria da’ lor componimenti. E di quella Idea del Bello 
Poetico francamente diciamo poterfi dar cognizione, e coftituirns 
un’Arte, ed io porrò lìudio per regiftrarne qualche principio. Ancor 
Cicerone confelfava, fcrivendo dell’Oratore a Bruto, che cofa diflìci- 
lifiìma è l’efporre la forma, e il carattere dell’ottimo. Sed in anni 
re, dice egli, dìffcillimum efì formar » , quod Graece dicitur , 

exponere optimi : quod aliud aliis viderur optimum. Ennio delettor , aie 
quifpiam ; Pacuvio , inquit aliti*. Varia enim fune fudicia, ut in Grae- 
cis ; nec facili* explicatio ì quae forma maxime excellat. Per tutto ciò 
non rimafe quel grand’uomo di ragionarne, avendo egli feoperto, 
non oftante quella difficoltà, i fonti, e le ragioni dell’ottimo nella 
vera eloquenza. E in propofito di quello confeffo anch’io, che può 
ben’elfere affai difficile il render ragione del buon Gufto Particolare 
d’ alcuni, offervandofi tanta differenza nel giudicare de’ componimenti 
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altrui, o nel lavorare i proprj. Nulladimcno può rinvenirli ancor la 
cagione di quello. Come fi è detto, l’Idea del Bello, o fia il buon. 
Gullo Univerfale abbraccia tutti i Particolari; ma ogni Particolare 
non abbraccia l’ Univerfale. Moltiffime, e quafi direi, innumerabili 
fono le vie, per le quali può perveoirfi al Bello Univerfale, come 
quello, che ha tante parti, o vedute, tra lor diverfe bensì, ma però 
tutte {limabili, e lodevoli. Non può l’ Intelletto umano ordinaria- 
mente abbracciar tutte quelle parti, nè aggiungere per tutte le men- 
tovate vie all’ Idea valla del Bello; onde una fola n’elegge, e per 
quella li conduce al defiderato fine. E perchè, quando eflo felice- 
mente cammini, perviene in qualche maniera al Bello, quindi per 
confeguente merita lode, avvegnaché fia diverfo il fuo cammino da 
quel degli altri. £P<am funt , diceva il mentovato Cicerone nel lib. 

3. dell’ Orar, inter Jefc Entiius , Pacuvius , Jicciufque difjtmiles ? Qitam 
apud Graecos Aefchylus , Sopbodes , Euripidei? Quauqu.mt omnibus 
par pene laus in dipìntili feribendi genere tribuatur. E' ben però ve- 
ro, che in paragon d’altri degno è di lode maggiore, chiunque ab- 
braccia le migliori, piò nobili, e difficili, o men comunali Idee 
del Bello. 

Colla medefima confiderazione può intenderli , onde nafea la 
diverfità manifella de’ giudizj intorno agli altrui componimenti. Poi- 
ché volendo taluno mifurar l’Idea particolare del buono, o cattivo / 
Gullo di qualche Autore colla particolare Idea, ch’egli s’è formato 
del Bello, nè trovandolo fomigliante, facilmente palla a biafimarlo, 
quando forfè dovrebbe lodarlo; come avvien di coloro, che folamen- 
te credendo bello il poetare alla Petrarchefca , o difpregiano, o non 
apprezzano abballanza l’ altre maniere di poetare. Ma quello errore 
non cade in chi fa ridurre il Gullo Particolare di quel tale Autore 
ai primi principe , e fonti del buon Gullo Univerfale; poiché ado- 
perando le regole di quella valla Idea, che contiene tutte le parti- 
colari Idee del Bello, egli può rettamente mifurare, e giudicare I* 

Idea particolar di colui . Quello però fembra folamente privilegio 
degl’ingegni grandi, e profondi, i quali in ogni componimento al- 
trui fanno diìcoprir tutte le parti, ancor minute, del Bello, che 
quivi è fparfo; e diltinguerlo dalle parti deformi, riconofcendo in 
ciafeuno il pefo del merito. Può ancora accadere, che fia differente 
il giudizio di molti intorno ad uno flefifo fentimento, o Poema di 
qualche Scrittore; perchè taluno fi arreda alla fuperficie del fenti- 
mento, e delle cofe; e comparendo quella aliai bella, agevolmente 
^ . . inganna 
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inganna il guardo Intellettuale. Laddove altri più acuti penetrando 
le vifcere di quella Poclia, ne fcuopre qualunque difetto. Altri an- 
cora non ponendo mente alla qualità del componimento, al genio 
dell’Autore, o ad altra circoflanza, biafimerà, o approverà alcun 
detto, che pure con ragioni più fede farà da altri lodato, o riprova- 
to. Di ciò recheremo efempj nel profeguimento dell'Opera. Balla 

S er ora quella generai prevenzione: cioè, che il non ben giudicare 
ella bellezza, o deformità degli Scritti altrui, e che il non condur- 
re a perfezione i fuoi, nafee non già dall’ impercettibile Idea del 
Bello, ma dagl’ Intelletti non bene ordinati, ed illuflrati dalle rego- 
le del buon Gullo Univerfale, o fia della vada Idea del Bello, di 
cui ora mi fo a ragionare, e a piantare i fondamenti. 


eoa 


CAPITOLO SESTO. 

Si premettono alcune universali notizie del Bello Poetico. Ciò , che 1 
intenda per Bello. Due Specie di effo. Amore innato del Vero , e 
fua Bellezza. Jlpir*/ Vero (i cerchi dalle Scienze, dalle Arti , e 
dalla Poetica. Dtvifton delle co fé in tre Mondi. Che s intenda per 
imitare. Differenza tra la Poetica , e ( altre Arti , 0 Scienze. 

C ONSISTE dunque il buon Guflo nel conofcere, diftingue- 
re, e atTaporare il Bello Poetico, cioè nel faper giudicare 
in teorica, e in pratica, ciò eh’ è bello, ciò eh’ è defor- 
me in Pnefia. Fia perciò di melliere l’andar cercando, 
in che veramente confida quello Bello, e lo fpiegame, 
per qud..;o è poflìbile , la natura, e l’Idea. Per Bello noi comune- 
mente intendiamo quello, che veduto, o afcoltato, 0 inrefo ci di- 
letta, ci piace, e ci rapifee, cagionando dentro di noi dolce fenfa- 
zione, e amore. Belliffimo fopra ogni cofa è Dio, ed egli è il fon- 
te d’ogni Bellezza; bello è il Sole, bello un fiore, un rufcelletro, 
una dipintura, un fuono di muficale linimento, un qualche motto in- 
gegnofo, una Storia gentilmente narrata, o ferina, una qualche vir- 
tuofa azione. Fra tante, e s'i differenti Bellezze, di cui la Naturi 
è piena, altre fono Corporee, altre fono Incorporee. Le prime ca- 
dono fono i fenfi dell’udito, e della villa: come la Bellezza delle 
Stelle, dell’oro, de’ giardini, d’ un bel Corpo umano, della Mufica, 
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c fimili.. Le feconde Bellezze, tuttoché i loro effetti fi portino tal- 
volta per gli fenfi all’Intelletto, pure non cadono fotto 1 fenfi, ma 
propriamente fon gufiate dal folo Intelletto: come la Bellezza di Dio, 
della Sapienza, delle Virtù, d’ un Poema, d’ un’ Orazione, e fomi- 
glianti. Lafciando fìar le Bellezze Corporee, ci riltringiamo alle In- 
corporee fole, che Spirituali, o Intellettuali eziandio nominiamo. , 

Quelle di nuovo li poffono da noi dividere in due fpecie. Al- 
tre fono fondate principalmente fui Vero, altre fpecialmente fui Buo- 
no. La beltà delle Virtù Morali ha il fuo fondamento fui Buono; 
e quello Buono, veflito della bellezza, elfendo apprefo dall’Intel- 
letto, palla a dilettare, e rapire la Volontà dell’Uomo; e fe anco- 
ra mirar fi potelTe con gli occhi del corpo quella fua beltà, freghe- 
rebbe, come diceva Socrate, un’amore maravigliofo nel cuor degli 
uomini. Per lo contrario la beltà delle Scienze fpeculative, e delle 
Arri più nobili, propriamente, e a dirittura fi fonda fui Vero, e 
quello Vero, fe è bello, apprefo ch’egli è dall’Intelletto, foavemen- 
te lo diletta, e rapifce. 

Per intender meglio quella dottrina, abbiamo di bel nuovo da 
^cordarci, che il Vero, e il Buono fono i due ultimi fini, a’ quali 
naturalmente, e fempre tendono i defiderj del nollro Intelletto, e 
della noltra Volontà. Brama la prima Potenza di fapere ciò, che c 
in noi, o fuori di noi; l’altra di ottenere ciò, che può far noi col- 
la fua bontà felici. Nè giammai ripofano quelli due valorofi appeti- 
ti, finché non giungono a goder la vilione di Dio, cioè la Beatitu- 
dine, ove fon congiunti il fommo Vero, e il fornaio Buono. Ma 
perciocché in quello ballo efilio moltiflimi nllacoli per cagione del 
Corpo, e de’ mal nati affetti, potfono tutto il giorno interrompere 
quelli due voli, benché naturali, dell’Anima: volle Dio colla Bel- 
lezza imprelfa nel Vero, e nel Buono ajutar maggiormente la natu- 
rale inclinazione dell’Anima noflra. Provando effa diletto nel confi- 
derare, e abbracciare il Bello, più coraggiofamente, e volentieri fi 
muove a cercar lo lielTo Vero, e lo flelfo Buono, Squali è congiun- 
to il Bello. Cosi la Natura, per confortarci, ed animarci a confer. 
Var col cibo la vita corporale, avvengachè a ciò fiamo fpinti da un 
deliderio innato, pole ne’ cibi virtù di dilettarci il gufto; onde tratti 
da tal dilettazione, più follecitamente corriamo a confervar la vita. 
Oltre a ciò effondo quaggiù per colpa de’ primi noftri genitori il Ve- 
ro attorniato da molte tenebre, e da infinite Bugie; elfendo altresì 
ì beni onelti mifcluati con infiniti altri noi) onelìi: ha voluto Dio 
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coll* imprimere il Bello nelle Verità , e ne’ Beni, in tal guifa fegnar- 
li, ohe ogni fano Intelletto potette ben didinguere le prime, ogni 
Volontà ajutata dalla Tua potentini ma Grazia, defiderare ed amare i 
fecondi. Se noi per debolezza noftra, o per cagion delle Palfioni do- 
minanti, le quali pattano ad accecar l’Intelletto, non riconofciamo 
jl Bello, onde è vedilo il vero: allora non folamente non proviam 
diletto dal Vero, ma talvoh», ancora lo abboniamo. E ciò conti- 
nuamente fi fcorge nelle Scienze Speculative. Sono quelle fenza dub- 
bio belli dime; e pure conciofliachè la lor Bellezza non fia conofciu- 
ta dai piò degli uomini, pochi fudano per conleguirle. Che fe la 
lor Bellezza una volta fi comprende, l’animo nollro non perdona a 
fatica veruna per giugnerne al dilettevol conquido. Il medefimo può 
dirli de’ JB=ni. Ci fermiamo fovente ne’ Beni minori, perchè non fiam 
pervenuti ancora a ben’ intendere la Bellezza de’ maggiori ; e ciò da 
chiccheflia continuamente fi pruova, o fi vede in infiniti efempj. 

Ciò podo, rivolgiamo noi tutto il nollr© lludio a confiderar 
quel Bello, che è fondato principalmente fui Vero, e che diletta 1’ 
Intelletto nodro ; poiché il Bello Poetico propriamente cade fotto 
quella fpecie. Nè ciò paja drano; imperocché, ficcome dicemmo, la 
Bellezza delle Scienze Speculative è fondata fui Vero; e quantunque 
la Poefia non abbia il privilegio d’edere annoverata fra le Scienze, 
ella è però un’Arte nobihlhma, che non men di quelle parla all’In- 
telletto; e quando è bella, ha la virtù anch’effa di fommamente 
dilettarlo, e rapirlo. Truovatì ben’ in lei una parte di Bello, che ca- 
de fotto il fenlo dell’udito, cioè a dire l’armonia, e la Mufica del 
verfo. Ma queda sì fatta Bellezza è un’ornamento (uperficiale, che 
è neceffario bensì alla bella Poefia, ma che non fa veramente, ed 
internamente ettèrla bella. Adunque la Belili interna, vera, ed ef- 
fenziale della Poefia, è quella, che dall’Intelletto è conofciuta, e 
gudata. In udire, in leggere un Bel Poema, fi pruova dall’Intel- 
letto nodro un fingolar diletto; nè quello altronde nafee, che dal 
ravvifar quell* Bellezza, di cui è ornato, e vedito l’interno Vero 
del Poema. Cerchiamo pertanto, in chfi confida queda interiore Bel- 
tà della Poefia, onde nafea, e come fia diverfa dalla Beltà dell’ al. 
tre Scienze, ed Art*. 

Naturalmente l’Intelletto nodro fi muove a cercar il Vero; e 
tutte le cofe, tutti i Regni della Natura fono oggetto di lui prò. 
prio, in qy>uro .contengono il Vero, e il Falfo. Dalla cognjziono 
del Vero egli fente piacere; fugge per lo contrario, ed abborrifee il 
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Falfo, perché il primo è conforme alla natura, che fatta ad imma- 
gine di Dio ha inclinazione alla Sapienza, e a quella affatto s’oppo- 
ne il Fallo. Non per altro ci difpiace cotanto d’ edere ingannati, e 
di errar nelle noftre cognizioni, fe non perchè abborriamo natural- 
mente il Fallo, e l’ edere Ignoranti; e perciò noi ci ftudiamo di ben 
comprendere il Vero. Quelto è un dolciffimo pafcolo, di cui conti- 
nuamente andiamo in traccia; onde Ariftotele dille quella notiffìma 
fentenza: ebe tutti gli uomini per lor natura bramano di /opere. E 
Tullio nel lib. 1. degli Ufizj: Locus, qui in Veri c ogni t ione con/ftit , 
maxime naturam attingit humanam ; omnes enim trabtmur , & ducimur 
ad cognitionis , & fcicntiae cupidiratem , in qua excellere pulebrum pu- 
t ani us : labi auttm , errare , nefeire , Ó* dccipi , & malum , turpe du- 
cimus. I fofifmi dunque, le bugie, gl’inganni, e tutte l’altre fpecie 
del Fallo, propolle all’Intelletto ncflro per ingannarlo, ci difpiaccio- 
no, perchè ci fanno, o ci luppongono Ignoranti. E fe talvolta ci 
piacciono, folamente ciò avviene, quando ci fon rapprelentate lotto 
lembianza di Vero. Tolta quella fembianza di Vero, fon da noi ab- 
bonite le Falliti; e l’Intelletto può bensì aver dilettazione dallo 
feoprire gl’inganni, e il Fallo, ma non gii dall’ errare, o dall edere 
ingannato. Nella (leda maniera, che la Volontà non abbraccia con 
gudo alcun’oggetto, falvo che lotto forma di Bene, ancor l’Intelletto 
non abbraccia con piacere oggetto alcuno, fuorché lotto forma di 
Vero. 

Due cagioni però fanno talora, che il Vero non fi cerchi, o 
non ci diletti. L’una è dal canto dell’ Intelletto mede fimo , e l’altra 
dal canto del Veio (ledo. Se l’Intelletto è guado; fe non ben re- 
golato; fe leggiero; fe pieno di fciocche opinioni; le dalla Volontà 
viziofa travolto: allora il Vero, tuttoché bclliffimo, non gli piace, 
e alle volte giunge infino a fpiacergli. Se altres't il Vero lìedo è 
mal veffito, ofeuro, afpro, difficile ad intenderli, triviale, cioè fe 
non porta feco qualche raccomandazione della Bellezza, bene fpedo 
accatie, ch’effo non rechi dilettazion veruna al noltro intelletto. Co- 
si o perchè la Volontà è mal fana, corrotta, e perduta dietro a 
Gualche infimo, o non onedo Bene, ella non fi muove a feguir Be- 
ri maggiori, e onelti; o quedi Beni maggiori a lei non piacciono^ 
perchè non le fi parano davanti vediti coll’abito luminofo della Bel- 
lezza. Immaginandomi io dunque di parlar’ ora con Intelletti fani, 
e non prevenuti da falfe opinioni, folameme m’accingo a cercare, 
che fia queda Beltà, di cui s’ adorna il Vero. _ 

E di- 
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E dico, che il Bello dilettante, e movente con foavità rumano 
Intelletto, altro non è, fe non un Lume, e un’Afpetto rifplendente 
del Vero. Quefto Lume, ed Afperto, qualor perviene ad illuminar 
l’Anima noftra, e a fcacciarne con dolcezza l’Ignoranza (cioè una 
delle pene più gravi, che per eredità ci lafciò il primo noftro padre) 
cagiona dentro di noi un dolciflimo piacere, un movimento gratiffi- 
mo. Confitte poi quefto Lume nella Brevità, o Chiarezza, o Evi- 
denza, o Energia, o Novità, Oneftà, Utilità, Magnificenza, Pro- 


porzione, Difpofizione, Probabilità, e in altre Virtù, che poffono ac- 
compagnare il Vero, e colle quali etto è rapprefentato all’Intelletto 
noftro. Narrili un qualche avvenimento, fi tratti un punto di qual- 
che Scienza, dicali una Sentenza, o Riflelfione; quando quelle Vt 
rità comparifcono all’Intelletto evidenti, nuove, chiare, onefte, bre- 
vi, o abbiano altre limili qualità, effe ci piaceran fommamente. All’ 
incontro fe da me fi proporrà ad onefte perfone alcuna di quelle lai- 
de, e fchifofe definizioni, con cui qualche feguace della Scuola Ma- 
rinefca avrà dipinte le azioni brutali dell’uomo, benché ciò da loro 
fi ravvili per Vero, tuttavia non piacerà; perchè un tal Vero feco 
non porta il bel Lume dell’ Oneftà, e l’Intelletto fano l’abborrifce, 
ben fapendo, che la Volontà può rimanere offefa. Parimente leggerà 
taluno appretto Dante nel 4. Canto del Purgar, i feguenti verli: 
Quando per dilettanze, ovver per doglie , 

Che alcuna virtìt nofìra comprenda 
E an ima ben ad ejja fi raccoglie , 


Par , eh’ a nulla potenzia pii 1 intenda : 

E’ queft' è contro quell f errar , che crede , 

Cb' un anima fovr altra in noi s accenda . 

Ancor quella Verità per non effere veftita col foave fplendore della 
Chiarezza, o perchè difficile, ed attratta ci fi rapprefenta, per av- 
ventura non porgerà verun diletto a quel tale. Cosi altre Verità 
non ci piacciono talvolta, o perchè non fi credono utili, o perchè 
non fon nuove, o perchè fono ofeure, o perchè improbabili, o per- 
chè non han feco alcuna delle altre Virtù, nelle quali abbiam detto 
confiftere il Lume, c l’Afpetto (cioè la Bellezza) del Vero» Man- 
cando alla Verità l’ornamento di si fatte qualità, e di quefto ama- 


bile fplendore, in lei non fi feorge quell’attrattiva, e naturai forza 
di dilettar gl’intelletti. Poco poi c’importa per ora di fapere, che 
quefta Bellezza può effere o interna, o efterna del Vero; e che la 
Volontà ben regolata dalla Ragione, o pur guafta, fuol tollegarfi 

anch’ • 


\ 
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aneti effa coll’ Intelletto, e fargli talor piacere, o difpiacere il Vero. 
Palliamo pur francamente a più recedane cognizioni , badando a noi 
di conofcere, che la Verità ha, e può avere anch’efià maggiore, e 
minor Bello; e che un tal Bello è quello, che diletta, e rapifee F 
animo nodro. Per cagion d’effo la Verità della Religion Criitiana, 
fecondo il parere di S. Agodino, parve si amabile ai Santi Martiri, 
che la morte della fortemente fu da loro incontrata per fotlencrla. 
Cosà dice egli nella Pillola nona: Incemparabilittr pulebrior ejì Veri * 
tas Cbrifìianorum , quanti Hclena Graecorum . Pro ifìa enim fortiut 
Martyres nofìri adverfus bine Sodomam , qur.m prò illa mille Heroet 
adverfus Trojam , dimicaverunt . 

Tutte le Scienze, come s’è detto di fopra, o direttamente, o 
indirettamente cercano un qualche Vero. Fra le Scienze fpeculative, 
che principalmente han per fine il Vero, la Teologia cerca, e infe- 
gna il Vero foprannaturale . Dalle Matematiche contemplative fi 
confiderà il Vero adratto de’ Corpi, delle figure, de’ numeri, da’ Tuo- 
ni. Dalla Fifica il Vero della Natura creata. Le Scienze pratiche, 
cioè la Moral Teologia, la Filofofìa de’codumi, la Giurifprudenza, 
la Politica, l’Economica, cercano quel Vero de’codumi, e delle a- 
zioni, che o buono, o reo, dee feguirfi, o fwpgirfi dalla umana Vo- 
lontà, per governar bene fe dello, o gli altri. Altrettanto fanno 
quelle Arti nobili, che parlano all’Intelletto, come fono la Rertori- 
ca, la Storica, la Poetica. Hanno anch’ effe per oggetto il Vero; 
ma quel Vero, che è congiunto col Buono; quel Vero, che giova 
alla Volontà, elfendo effe, come altrove dicemmo, figliuole, o mi- 
nidre della Filofofia Morale. Dall’Eloquenza fi perfuade il Vero; 
dalla Storia fi deferì ve, come effo è avvenuto; dalla Poefia, come 
poteva elfo, o doveva verifimilmente avvenire. Ma eflendofi da noi 
detto, che la Poefia dee porgere infieme Diletto, ed Utilità agli a- 
nimi nodri, ora foggiungiamo, che il Diletto fi produce dal Bello 
Poetico fondato fopra il Vero; e l’Utilità fi produce dal Buono con- 
giunto col Vero fteffo. Il Vero proprio della Poefia, ornato della 
Bellezza a lui convenevole, diletta l’Intelletto; e il Buono, che ha 
da effere fpofato con quedo Vero, giova alla Volontà. Tuttoché poi 
da’Metafifici fi dimodri, che il Vero, e il Buono fon la medefima 
cofa; pure più volentieri noi didinguiamo l’un dall’altro, e a luogo 
determinato riferbando il trattar del Buono, e dell’Utilità, che dee 
produrli dalla Poefia, ora prendiam folo a confiderai il Vero Poe- 
tico, e la Bellezza fopra di etto fondata, da cui propriamente fi ca- 
giona il Diletto. 
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Secondo il fillema della Natura umana, non può dilettarli T 
Intelletto noflro, fe non dalla cognizion del Vero, o dalla fimiglian- 
za, e fembianza del Vero. Adunque convien dire, che la Poefìa an- 
ch’ella diletti col Vero, o pur colla fembianza, e fimiglianza d’effo. 
E perchè il Vero non Tuoi dilettarci fcnza elfer Bello, ancor la 


Poefìa è per confeguente obbligata ad ufare, e rapprefentar’ il Vero, 
che fia Bello. Ma che Vero, che Bello piti precifamente far a mai 
quello? Primieramente noi diciamo, che il Vero proprio della Poe- 
fia è tutto quello, che nei tre Mondi, o Regni della Natura può 
dipingerli, imitarfi, e rapprefentarft con Immagini agli occhi dell’u- 
mano Intelletto. Per meglio dichiarar quella fentenza, fi ha da fup- 
porre, che acconciamente polfono dividerli tutti gli Enti creati, o 
increati, cioè tutto ciò, che fu, è, o fark nella natura delle cofe, 


in tre Mondi, prendendo la voce di Mondo per un’unione di molti 


ornamenti. Il Mondo primo è il Celefìe ; il fecondo l’Umano; il 
terzo è il Materiale. Per Mondo Materiale; che Mondo Inferiore an- 
cor può chiamarfi, noi intendiamo tutto ciò, che è formato di Ma- 


teria, o di Corpo, come gli Elementi, il Sole, le Stelle, i Corpi 
umani, i fori, le gemme, e quanto in fomma cade fotto Telarne 


de’noltri fenfi. Il Mondo Celefle, che Mondo Superiore può ancora 
appellarli, comprende tutto ciò, eh’ è privo di Corpo, e di Mate- 
ria: cioè la prima Cagion delle cofe Dio, gli Angeli, e T Anime 
umane fciolte dai lacci della Carne. Il Mondo Umano finalmente. 


che Mondo di mezzo fi può nominare, partecipando del Superiore, e 
dell’Inferiore, abbraccia tutto ciò, che ha Corpo infieme, e Anima 


ragionevole, cioè tutti gli Uomini pellegrinanti fopra la Terra, e 
rinchiufi nel Mondo Materiale. Quelli tre Mondi, o Regni della 
Natura contengono un’infinitk di varie, e differenti Veritk, e ap- 
punto quelle Veritk tutte fono, o polfono elfere l’oggetto, e il fog- 
getto della Poefìa . Dalle Matematiche , dalla Fifica , ficcome fu 
detto, fi confiderano fidamente quelle del Mondo Materiale; dalla 
Teologia quelle del Celelle; dalla Filofofia Morale quelle dell’ Uma- 
no. Ma la Poefìa può trattar di tutte le Veritk di quelli tre Mon- 


di. Da efla può rapprefentarfi il Mondo Superiore, cioè la natura, 
la grandezza, la clemenza, la giuflizia, e mille altre doti del no- 
llro Dio; la beatitudine da lui compartita in Cielo alle Anime elet- 
te; la maniera, con cui egli fi comunica all’Uomo e a’ Corpi, cioè 
agli altri due Mondi. -Può la Poefia deferivere le Veritk del Mondo 
«Ù mezzo, rapprefentando le azioni, i collumi, i penfieri, o fenti- 
Jom, IX. P. I. U. jaeoti, 
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menti, le Virtù, e gli affetti dell’ Uomo. Ella può finalmente di- 
pingere nel Mondo Materiale tutte le Verni de’ Corpi Celefti, e 
terrertri, femplici, o comporti, naturali, o artifiziali. Principalmente 
però fuol’elfa prendere per argomento le azioni, i cortumi, e i fen- 
timenti dell’Uomo, cioè le Verità del Mondo di Mezzo. 

Tanta vallila di (oggetto, o d’oggetto, conceduta alla Poefia, 
la dirtingue dalle Scienze, a ciafcuna delle quali una fola parte di 
quelle infinite Verità ferve di foggetto; laddove tutte poffono cadere 
fiotto la giurifdizion del Poeta, fe fe n’accettuano alcune poche, di 
cui parleremo fra poco. Sopra tutto però la Poefia fi dirtingue dalle 
Scienze nel fine. Le Scienze confiderano il Vero per faperlo, per in- 
tenderlo; e la Poefia lo confiderà per imitarlo, e dipingerlo. Quelle 
cercano di conofccre; e quella di rapprefentare il Vero. Ora noi in- 
tendiamo per rapprefentare , imitare , t dipingere , quell’ azione , con 
cui parlando talmente fi verte d’immagini, e fi efprime con fenti- 
menti o vaghi, o fenfibili, o nuovi, o chiari, o evidenti, e con 
parole si convenevoli una Cofa, che l’Intelletto per mezzo fpecial- 
mente della Fantafia l’intende fenza fatica, e con diletto particola- 
re, e a noi può parer talvolta, per cosi dir, di vederla. Cosi ap- 
pelliamo dipingere , e imitare l’azione, con cui un Dipintore velie 
di colori, e d’ombre proporzionate una cofa in maniera, che l’oc- 
chio s’avvifa di vedere in quella fembianza la cofa medefima. Ciò, 
che il Dipintore fa co’ fuoi colori all’occhio efteriore del corpo, può 
ancor farò dal Poeta colle Immagini all’occhio interno dell’Anima. 
Ambedue dipingono, ambedue imitano gli oggetti; con quella diffe- 
renza , che il Dipintore quafi altro non può dipingere fe non quel, 
che fi può vedere, cioè una parte del Mondo Inferiore; ma il Poe- 
ta può dipingere ancor le cofe, che non cadono fotto il fenfo; e in 
una prola tutti gli oggetti comprefi ne’ tre Mondi, o Regni della 
Natura, purché fieno capaci d’effer dipinti. 

Quella imitazione, queflo dipingere, e rapprefentare è appunto 
l’ elfenza della Poefia; e per cagion di erto ella è Arte, non Scienza, 
intendendo erta ad imitare il Vero: laddove le Scienze intendono a 
faperlo, e conofcerlo fenza por cura nell’ imitarlo, e dipingerlo. Che 
fe le Scienze anch’elfe deferivono, e rapprefentano con parole il Ve- 
ro agl’intelletti, non prò lo dipingono; e quello rapprefentare non 
è la loro elfenza, ma un folo (Irumento per far conofcere ad altrui 
quel Vero, eh’ erte cercano, e fanno, nel Capere il quale confili® 
l’effenza loro. Ma la Poefia, come dicevamo, per fua elfenza ha 
c 1 ■ •' • 1 ..... quello 
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quefto medefimo deferì vere, quello dipingere, ed imitare il Vero. 
Dal che fegue, che alcune Verità, le quali non è poflìbile imita- 
re , o dipingere all’altrui Fantafia , non fon proprie per gli Poe- 
ti, come per l’ordinario fono le Verità della Mattematica Specula- 
tiva, della Metafifica, dell’Aritmetica, le quali fono sì fattamente 
attratte, che non può il Poeta dipingerle con Immagini fenfibili, e 
parole intelligibili, anche al rozzo popolo, nè rapprelèntarle , e imi- 
tarle. Si. poflono comunicare agl’intelletti altrui con parole, e al 
guardo con numeri, e linee; ma non dipingerli , ma non vettirfi di 
que’ colori, che fan veder le cofe alla Fantafia dell’Uomo. 

Accennata la differenza, che è fra il foggetto delle Scienze, e 
dell’Arte Poetica, brevemente ancora accenniamo quella, che patta 
fra la Poetica, e l’ altre due Arti nobili, cioè l’Oratoria, e l’ Itto- 
rica. Ancor quelle, non men della Poefia, rapprefentano il Vero; 
ma la prima lo dipinge per pervaderlo; e l’altra lo dipinge Tempre, 
come egli è, e dirittamente col fin d’inttruire, e di giovare. Per lo 
contrario la Poefia dall’ una parte dipinge, e rapprefenta il Vero, 
come egli è, o pur come egli dovrebbe, o potrebbe elfere; e dall’ 
altra lo dipinge dirittamente col fin di dipingere, d’imitare, e di 
recar con quella imitazione diletto, empiendo la Fantafia altrui di 
belliffime, ftrane, e maravigliofe Immagini. Dopo aver potto quelli 
fondamenti, accodiamoci più da vicino a rimirar la Poefia, e a rin- 
tracciar le doti del Bello Poetico. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Jn che preci] amente confifia il Bello Poetico. Vero nuovo , e mtravi- 
gliofo dilettevole. In ejfo è po/lo il Bello della Poefia. Materia 
ed Artifizio, due fonti di queflo Bello. Loro efempj . Soggetta 
dell' imitazione , e maniera d' imitare . Bello Poetico ancor chia- 
mato Sublime. Ingegno, Fantafia, e Giudizio, Potenze necejfarie 
a trovare il Bello. 

G l a' s’è detto, che il fine della Poetica, o vogliam di- 
re della Poefia ( poco importando il diflinguere quelli 
due nomi) in quanto ella è Arte fabbricante, è quel- 
lo di dilettar coll’ imitazione. Ora in due maniere può 
dilettarci la Poefia: o colle Cofe , e Verità, ch’ella 
imita; o colla Maniera dell’ imitarle. Cioè, le Verità, e Cofe, che 
fi rapprefentano dal Poeta, poflono arrecarci diletto: o perchè fon 
nuove, e maravigliofe per fe fielfe; o perchè tali fi fan divenir dal 
Poeta. Quanto è alle Cofe, e Verità, noi Tappiamo per ifperienza, 
che non ogni Vero, a noi rapprefentato dall’ altrui ragionamento, ci 
muove, ci diletta; ficcome non ogni cibo folletica il guflo noflro, 
benché fieno tanto il Vero, quanto il cibo pafcolo proprio, l’uno 
dell’Intelletto, e l’altro del fenfo noflro. Egli è per lo contrario 
bensì certo, che infallibilmente noi proviamo incredibile piacere, al- 
lorché apprendiamo qualche cofa, la qual fia nuova, e maraviglio- 
fa. E queflo piacere in noi fi produce, perchè Tempre la maraviglia 
è congiunta coll’ imparare, e cominciar’ a fapere ciò, che prima ci 
era ignoto, e che è talvolta contrario alla noflra credenza. Quanto 
pili nuove, ignote, ed inafpettate fi prefentano davanti all’Intelletto 
noflro le Cofe, e le Verità, tanto piò ci muovono a rallegrarci per 
la fubita lor novità. Perciò il Poeta, che dee fecondo l’iflituto fuo 
dilettare, niun’ altra via più ficura di ottener queflo fine può egli 
trovare, quanto quella del rapprefentarci il Vero nuovo, e maravi- 
gliofo; ben Capendo, che la novità è madre della maraviglia, e que- 
lla è madre del diletto. Se il Vero è triviale, cioè fe a tutti è già 
noto: che piacere può ritrarne l’Intelletto, il quale nulla più impa- 
ra di quello, ch’egli Tape va? Sommamente allora fi allegra l’Anima 

noflra. 
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noftra, quando può da fe fcacciar l’Ignoranza, a cui naturalmente 
ella ha grande abborrimento. Non potendo le Cofe, e Verità trivia- 
li (cacciarne l’Ignoranza, perch’ella non è ignorante di effe; perciò 
poco, o niun diletto fuole in lei produrfi dal vederfele porte davan- 
ti. Adunque il Poeta fi rtudia di rapprefentare, e dipingere quel Ve- 
ro, che porta (eco novità, e può cagionar maraviglia. Ciò fu da 
Ariftotele notato in poche parole nel lib. i. cap. n. della Rerror. 
K«i to [/MvSuptnr , dice egli, xaì rò ijSù. E /’ imparare , 

t il maravigharji è co fa dolce. 

Per efempìo di Verità, e cofe maravigliofe, narrifi la coraggio- 
fa azione di Leonida Re degli Spartani , che alle Termopile fagrifi- 
cò la fua vita, pugnando contra l’efercito di Serfe in difefa della 
patria. Defcrivafi la vittoria del Romano Orazio contra i tre Curia- 
zj; o pur la morte infelice del gran Pompeo. Quantunque s’adope- 
rino fentimenti, parole, ed Immagini volgari, e triviali nell’efpor 
quelle azioni, tuttavia Tempre faranno effe mirabili, e rtrane. Nafce 
quella novità, e un tale ftupore dall’ apprendere un’azione valorofa, 
o un’avvenimento infelice, che Ja natura ben radiffìme volte fuol 
produrre ne’ Regni Tuoi. Quello, che diciamo delle Azioni, avvien 

f iur de’ Sentimenti; alcuni de’quali fon maravigliofi per fe, e chi fis- 
amente li defcrive, quali fono, diletta fenza dubbio i Lettori, an- 
corché non ulì grand’arte nel rapprelentarli . 

Ma difficiliflimo, anzi imponibile egli è, che il Poeta fempre, 
o quafi fempre ritruovi Cofe nuove, e Verità mirabili, da imitare. 
Perlochè dobbiamo offervare, che fi danno altre Verità, le quali noti 
fono, ma per valor del Poeta, e per la maniera del rapprefentarle , 
divengono maravigliofe, e nuove; perciocché in tal maniera fi ve- 
flono, e fi colorifcono da lui, che, laddove per fe fteffe prima era- 
no vili, triviali, note, e poco capaci di muovere, e dilettare altrui, 
comparifcono pofcia ripiene di novità, e di Bellezza, mercè della 
maravigliofa, e nuova fquifitezza del lavoro, mercè della vivacità, 
della dipintura, e mercè dell’abito, e dell’ornamento novello, porto 
loro intorno dall’Arte Poetica. Non ci è Verità piò triviale, e no- 
ta di quella; cioè che ugualmente muoiono i ricchi , e j poveri; nè 
il cosi dire potrà punto dilettar gli afcoltanti. Ma s’io veftirò que- 
lla Verità coll’ornamento Poetico, e dirò con Orazio: 

Mori aequo pulfat pede pauperum tabcrnas , 

Regumque turres , 


• puf 
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o pur colle parole del Tedi: 

De Tiranni alle Reggie, ed a'Tugurj 
De' rozzi Agricoltor con giu fi* mano 
Picchia la Morte; 

efla diverrà nuova, fpiritofa, e dilettevole per cagion dell'abito no- 
vello, fotto cui ci vien rapprefentata. Parimente l’azione di Alelfan- 
dro, o fia Paride, figliuolo di Priamo, e rapitore d’ Elena, per av- 
ventura non fu maravigliofa. Acquillò efla bensì novità, e compar- 
ve pellegrina per indullria degli antichi Poeti, i quali fingendo Pa- 
ride eletto Giudice dalle tre Dee, sì bizzarramente, e con tale or- 
namento veftirono la Verità, che la fecero divenir maravigliofa, e 
flrana. In una parola: i Poeti o ritruovano vivande faporite, e nuo- 
ve per fe ftelTe; o colla novità del condimento danno iapore alle tri- 
viali, ed ufate, facendo in ambedue le guife bellilfimi i lor Poemi, 
e dilettando fommamente il gufto dell’ intelletto. 

Diciamo pertanto, che il Bello precifo della Poefia confitte nel- 
la Novità, e nel Maravigliofo , che ipira dalle Verità rapprefentate 
dal Poeta. Quella novità, quello maravigliofo è un dolciflimo Lu- 
me, il quale apprefo dall’Intelletto noltro, e fpecialmente dalla Fan- 
tafia, può dilettarci, e rapirci. Due ufizj dunque, e due mezzi han- 
no i valenti Poeti per far Belli i loro Poemi, e per dilettarci con 
erti. Il primo è quello di rinvenir Cofe, e Verità nuove, pellegri- 
ne, maravigliofe; che per fe llelfe apportino ammirazione. Il Secon- 
do è quello di ben dipingere con vivaci colori, e di vellire con a- 
bito nuovo, e maravigliofo le Verità, che per fe flette non fon mi- 
rabili, e pellegrine, con dar loro un tal brio, una tal nobiltà, che 
la Mente de’ leggitori in ravvifarle ne prenda fingolar diletto, e con 
efprimere sì vivamente le cofe, che paja a noi di vederle. Chi è 
dotato o dell’ una, o dell’altra virtù, può ficuramente dire, ch’egli 
pofliede, e intende il Bello Poetico, e può prometterli di piacere al- 
le genti co’ fuoi Poemi. Più francamente ancora egli diletterà, e ra- 
pirà, quando nel medefimo tempo fappia e trovar Verità nuove, e 
aggiunger loro un’abito nuovo, accrelcendo coll’artifiziola legatura 
in oro il pregio de’preziofi diamanti, ch’egli ci dona. 

Pofiiamo parimente fecondo quelli principi dividere in due fpe- 
cie le Miniere del Bello Poetico, e di quel diletto, che dee recarci 
la Poefia: cioè in Materia, e in Artifizio. O fi truova da’ Poeti 
Materia nuova, mirabile, e pellegrina; o coll’ Artifizio fi vede di 
novità, e fi rende maravigliofa, quando ella è triviale. Ecco i dm 
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fondamenti del Bello Poetico, ed ecco i Fonti, da’ quali può nafcere 
il diletto; e che debbono edere ben conofciuti, e maneggiati da 
chiunque fa verfi. La Materia comprende tutti gli oggetti dei tre 
Mondi, o Regni della Natura, ciafcun de’ quali può fervire di argo- 
mento al Poeta; e in ciafcun de’ quali può per l’ordinario la Mufa 
ritrovar Verità pellegrine, e rare, che fenza molto Artifizio fomma- 
mente diletteran chi le afcolta efpreffe in verfi. L’ Artifizio o fia la 
maniera di comunicar le cofe all’altrui Mente, e di far concepire 
ad altrui vivamente i nofiri affetti, le verità attratte, le azioni u- 
mane, anzi tutte le cofe, di cui fi può ragionare in un Poema, 1* 
Artifizio, dico, fi ttende anch’effo a tutti quelli oggetti, potendo per 
mezzo d’etto il Poeta rapprefentarceli vivifiìmamente, e con novità, 
allorché nuovi non fon per fe fletti; o pur collegarfi colla Materia 
nuova, e mirabile per fe fletta, maggiormente abbellendola, e ren- 
dendola capace di fempre piò dilettare. 

Per cagion d’efempio una Verità pellegrina dal canto della Ma- 
teria parmi, che fi contenga in due verfi del Maggi, ove fi fa al- 
quanto conofcere l’immenfità di Dio, fonte d’ogni Bellezza, il qua- 
le empie di fe medefimo tutte le cofe. 

Dell' ampio Mondo in ogni parte è Dio , 

E ne Jon cinti , e pieni i nofiri cuori . 

Quetta gran Verità certamente non è confiderata dal più delle per- 
fone, le quali ancorché fappiano, che Dio è da per tutto, pure non 
fentono, e non offervano l’internarfi, per cosi dire, di lui ne’ nofiri 
cuori, e il cingerli, e riempierli; concependo più torto Dio, come 
cofa foggiomante in Cielo, e di là rimirante, e reggente la Terra. 
Quindi è, che bellirtìmo, nuovo, e dilettevole, cioè Bello per fe 
Beffo è tal fentimento, perchè fcuopre una nobilirtìma Verità non 
offervata, e molto rara. Dico rara, e nuova al più delle perfone; 
imperciocché ben fo, che prima del Maggi fi efpofe da altri Poeti 
quetta Verità; ed Apulejo nel Lib. del Mondo afferma, che i Poeti 
avevano per opinione, che tutte le cofe fotter piene di Dio. Hanc 
optnionem , dice egli, vates / equuti , prefiteri aufi funt , omnia Jove 
piena. Virgilio pure lo raccolfe in tre parole dicendo. Jovit omnia 
piena ; ed Arato comincia cosi il fuo Libro delle Stelle : 

E'* Aiòs «tpyufj.tT^oc , nòv h%Ìtot cijhpis ivfj.it> 

A’/j’Óijtdv , fjio-roÀ %ì Aiòs tS.t<u fJ.ii> ùyuiai, 

FI«~ou 5’ cij9'pairui> ecyopvi , ueot>j %i •S’ d7\et<ro-<x , 

K«u htfjms. Trctvrq Atos xi^ptifj.it^u ttó-vni . 

TS y«p yivts io-fj.il y 
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Cioè. Da Giove incominciar » , di cui giammai 
Grata non fa tacer la lingua rto/ira. 

Tutte piene di Lui fon le contrade ; 

Piene di lui fon le Cittadi ; e pieni 
Ne fon i porti , e ’l Mar. Tutti di Giove 
Godiam , perché di lui fame prof apia. 

Quello ultimo mezzo verfo piacque tanto al grande Apoflolo S. 
Paolo, ch’egli lo confacrò colla Aia bocca, citandolo agli Areopagi- 
ti, ficcome narra S. Luca negli Atti degli Apolidi al Cap. 17 . 
Anzi efprelfe con maggiore energia tutto il riferito fentimento ragio- 
nando in tal guifa di Dio; In ipfo vivimus ì movemur , (3 fumus ; 
fteur (3 quidam vefìrorum Poetarum dixerunt : Jpfius enim (3 genus 
fumus. Aggiungiamo ancora ia quello propofito i verfi di Dante , 
perchè da chiunque ha buon GuAo fon riputati d’oro. 

La gl ori a di colui , che tutto muove , 

Per t un iverfo penetra , e rifplende 
In una parte pili , e meno altrove . 

Tanto più bello è il fentimento di Dante, che quel d’ Arato, quan- 
to è piu certo, che aggiunge un non fo che alla fopram mentovata 
proporzione. Ballò al Greco d’avere offervato, che fon tutte le cofe 
cinte, e ripiene di Dio; il noltro Poeta v’aggiunge, che tutta la Bellez- 
za delle cofe create altro non è, che la Bellezza medefima, e gloria 
del primo noftro immenfo Motore, la quale penetra per tutto, e ri- 
luce ove più, ove meno. Ora quella belliflima Verità da pochi è 
oflervata; e per confeguenza il fentimento, che la efprime, è per fe 
fteflo , cioè per cagione della Materia, bellilfimo, ed atto a generar 
maraviglia, e diletto in chi l’ode. 

Altrettanto io dico d’ un’ altro, che fi legge nel cap. 3 . della 
divina Sapienza con quelle parole: JuJlorum animae in manu Dei 
funt , (3 non tanget silos tormentum mortis. Vift funt oculis inftpien- 
tium mori: (3 aeftimata eft affili io exitus illorum , Ó*, quod a nobis 
efl iter , exterminium. llli autem funt in pace. E' quella una delle più 
nobili Verità, che fi raccolgano dalla noltra fanta Fede; ed è fem- 
ore nuova, fempre maravigliofa. Pareva agli occhi de’ mal faggi, che 
a Santi Martiri con incredibile miferia moriffero. Fa loro fapere la 
divina Sapienza, che i fuoi Giufti nè pur fon toccati dalla Morte; 
e che fcioccamente fi llima finito il corfo della lor vita. Poiché la 
morte d’ elfi altro non è , che un paflaggio dall’ efilio noftro ai Re- 
gni della pace» cd al piaceri dell’ immortalità felice. La qual Verità 

giun- 


Digitized by Google 


POESIA LI B. L 

giungendo inopinata, conciofliachè tutto il contrario fembra ai fenfi 
corporei, mirabilmente diletta, conforta, e muove a ftupore ogni a- 
fcoltante. Dalla medefima Materia vien’ anche la novità, e Bellezza 
d’ infinite altre Verità, qualor dal Poeta fi vogliono efporre Azioni, 
Colfumi, Sentimenti, e altre cofe, fpecialmente del Mondo umano. 


Purché ben s’adoperi l’Ingegno, v’ha in ogni cofa, in ogni Materia, 
qualche Verità men conofciuta , la quale da noi {coperta, e ritrova- 
ta, quantunque fi efprima con parole {empiici, e fenza Artifizio, ed 
ornamento, pure diletterà aflaiflimo chiunque per mezzo nofiro giun- 
ge a gufarla. 

Ma perchè non Tempre poflono dal nofiro Ingegno rinvenirli 
Verità pellegrine, e maravigliofe nella Materia; anzi lovente per ne- 
ccfiità ci con vien defcriverc, e {porre le più note, e volgari: allora 
farà cura del Poeta il far coll’ Artifizio bella la Materia. Recando 


quella le Verità fue avvilite dall’ufo foverchio, non è atta a produr 
maraviglia, e dilettò, onde ha neceflità di andare a chiedere all’ In- 
gegnofo Poeta quel benefizio, che a lei non diè la Natura, e che 
può fol donarle l’Artifizio Poetico. Ora ciò, come dicemmo, fi fa 
col veli ire tal Materia di un vago, e nuovo ornamento, coll’ajuto 
del quale prende quella Materia un nuovo afpccto, in guifa che do- 
ve prima non potea da fé fola cagionar piacere, unita poi all’ Artifi- 
zio agevolmente lo cagiona. Nè altrimenti fan le Donne di' mezza- 
na, o poca bellezza. Soccorrono effe alla povertà del corpo colla 
ricchezza, novità, e pompa degli ornamenti; e vien lor fatto di pia- 
cere altrui, non già per merito della lor beltà, ma per l’arte ufata, 
e per la raccomandazione di que’ vaghi addobbi. Laddove le fem- 
mine, che naturalmente fon belle, non han bifogno di fintili pom- 

{ >ofi abbigliamenti r . potendo comparir’ avvenenti per fe ftefle. Che fé 
a Materia naturalmente conteneffe non volgar bellezza, e oltre a 
ciò l’ Artifizio vi accoppiaffe novità d’ornamento, dovrà poi eflere, 
c parer bellifiima, perchè ha due cagioni di dilettare, cioè la Beltà 
naturale, e l’artifiziale; ficcome le Donne, qualor naturalmente fon 
belle, W non rimangono però d’ abbellirli , poiché più facilmente con 
piò fanno di poter piacere. A me appunto pajono per cagioni della 
Materia nobiliffìmi, e pieni d’un tenero affetto fei verfi del Taflb 
pel Rogo di Corinna , fatti ad imitazion di Virgilio. A quelli però 1’ 
Artifizio, benché fuperficiale di replicar le parole, ha non leggiei> 
mente accrefciuta la grazia, e la naturai vaghezza. Eccoli. i 
. Tom. IX. P. 1 . J :i .«.• " ' I < . . • Noi 

(a) Non fi rimangono perb it abbellirli . ] Qui avrebbe luogo quel dell’ Arie. lo: 

C kt JftJJo trejee una ititi un iti mante. 
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Noi canteremo i no fri ver fi a prova , , 

Qualunque pai a il noftro modo , e l’ arte ; 

E Corinna alzerei» fino alle Stelle , 

Fino alle Stelle innalzerei» Corinna , 

Ch'io non fui degno di vederla in Terra , 

Ma J pero forfè di vederla in Cielo. 

Uo’azion parimente, che in fe per cagion della materia m! par va- 
ghifiima, e che tuttavia ha grande obbligazione all’ Artifizio, che 1’ 
ha defcritu con vivilfima forza, e feliciilìma brevità, è quella, do- 
ve da Ovidio fi rapprefenta Uliffe, che va fponendo fui lido del 
Mare a Calipfo le avventure di Troja. Voi direfte di mirarla con 
gli occhi proprj. Ma udiamo il Poeta medefimo, che cosi ragiona 
di Calipfo: 

Haec Trojae cafus iterumque , iterumque rogabat. 

• ' i; Ilio referre aliter faepe folebat idem . 

Litore confi iter ant : il He quoque pulcbra Calypfo 
Exigit Odr/fti fata cruenta Ducis . 
llle levi vèrga ( virgam nam forte tenebat ) 

Quod rogat , in fpijfo litore pingit opus. 

Haec , inquit , Troia eft : ( muros in litote fecit ) 

Hic ubi fit Simois : Haec mea cafra pula. 

Campus erat ( campumque facit ) quem caccio Dolonis 
Sparfimus , Haemonios dum vigli optat equos . 
lllic Sithonii fuerant tentoria Rhefi: 

Hoc ego fum captis node revt&us equis . 

Pluraque pingebat : fubitus quuirt Pergama fludus 
uibftultty Cr Rheft cum duce cafra fuo . 

Per leggere quella medefima avventura leggiadramente copiata in ver- 
fi Italiani, può vederfi la Canzone del Telti: 

Cid caduta dal Cielo era ogni Stella , 
purché non fi faccia plaufo all’ultimo verfo della fianza, ove fi fa 
tal deferizione, ■ * ; >' . 

r ' Dalle quali cofe appare, che la Poefia, la quale altro non è 
che Imitazione, comprende due cofe; cioè la Materia, il Soggetto, 
© fi* il fonda dell’ Immaginazione, e la Maniera dell’ imitare: ogni 
nna delle quali cofe può contener Bellezza, e apportar maraviglia, 
e diletto. Per edere buon Poeta, baila Vedere eccellente nella ma- 
niera dell’ imitare, non effendoci necefiità, che femprq la Materia, 
o il Soggetto fu nnravigliofo, nuovo, e bello per fe dello; poiché, 
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fe ciò fotte neceffario, non potrebbe il Poeta giammai rapprefentare,' 
fe non cofe, azioni, collumi , affetti, e {entimemi, maravigliofi per 
fe medefimi. Bada, dico, l’ edere eccellente nella maniera dell’ imita- 
re; ficcome bada al Dipintore il ben’ imitare ciò, ch’egli vuol co’ 
pennelli efprimere. Nè miglior maedro è colui, che dipinge una 
bella giovane, di quell’ altro, che figura una vecchia grinza; nè chi 
fa un fol ritratto, di chi finge fulla tela una vaghiffima idoria, e 
un’ingegnofo gruppo di molte, e varie figure. Chi però foto ha que- 
lla Virtù, non farà eccellentiffimo Poeta. Alla perfezione della Poe- 
fia fi fuol’ anche richiedere, che oltre all’eccellenza del ben’ imitare, 
oltre al faper formare maravigliofi, e nuovi ritratti, fi abbia ancor 
Ja Virtù di rinvenire una pellegrina Materia, e un bel Soggetto dell’ 
imitazione, affinchè fe non è mirabile, e nuova la Maniera dell’ 
imitare, o fia l’ Artifizio, il fia almeno la cofa imitata; o pure tan- 
to la Maniera, quanto il Soggetto dell’imitazione unitamente appor- 
tino per la lor novità dupore, e diletto. Ciò fi offerva nelle Opere 
non men de’ migliori Poeti, che degl’imitatori ignobili, Artefici mec- 
canici da noi appellati. Poffono quede 0 per la Materia, 0 per 1 ’ 
Artifizio, effere fommamente preziofe, e (limabili; ma molto più 
fon tali, fe l’uno, e l’altro di quedi pregi dirà in effe ed uni- 
to, e compiuto. 

La Novità adunque, la rarità, il maravigliofo, che fpira dalla 
Materia, o dall’ Artifizio, o pur da tutti e due, codituifce a mio 
credere il Bello Poetico. Se il Poeta giunge ad empierne i fuoi ver- 
lì, egli può feco delfo rallegrarfi d’aver colpito quel Sublime , fopra 
di cui fcriffe il Filofofo Longino quell’aureo libricciuolo , intitolato 
Tipi Col nome di Sublime intefe egli appunto quel nuovo, 

raro, draordinario, e maravigliofo, che nelle Orazioni, e mafliraa- 
mente ne’verfi cagiona lfupore, d’improvvifo ci rapifce, e diletta, e 
o dolcemente, o per forza muove dentro di noi gli affetti. Può tro- 
varfi «juefto Sublime, quedo maravigliofo in qualunque argomento; 
£a eflo maedofo, e grande; fia mezzano; fia umile, e baffo. In 
ogni Stile può elfo aver luogo, ficcome in ciafcuna parte, e nel tut- 
to d’ogni componimento. Alcune fiate avverrà, che moltidìme par- 
r ti d’un Poema contengano qùedo Bello, Maravigliofo, e Sublime.; 
,e che ciò non odante il tutto ne fia privo; come, potrebbe dirli del 
Jnriofo dell’Anodo, qualora fi voleffe pefar quell’opera colla bilan- 
cia de’ veri Poemi Eroici, e non con quella de’ Romanzi, fra’ quali 
Annoverato può gloriarli d’ effere tanto nelle parti, come nel tutto, 

I a mara- 
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maravigliofo, e bello. Ma nè Longino parlò, nè io pure potrò fa- 
vellare, fe non alla sfuggita di quel Bello, e Sublime, che abbrac- 
cia il tutto ài un’ Epopeja , d’ una Tragedia, d’ una Commedia. Per 
fornir cotale imprefa, neceflario farebbe un’altro ben graffo volume. 
Laonde rimettendo io i Lettori a quanto fi è fopra quello argomen- 
to ferino da parecchi valentuomini, e fopra tutto da’ Cementatori 
d’ Ariflotele, mi contenterò di rilfringer piò torto la mia fatica a 
confiderar quel Bello, e quel Sublime, che fta nelle parti, e fpecial- 
— mente ne’ fenti menti, onde fon comporti i Poemi. 

Tornando ora alla proporta divifione della Materia, e dell’ Ar- 
tifizio, mettiamoci a rintracciare, come fi trovi quefta Materia nuo- 
va, e maravigliofa ; e come fi faccia erta divenir tale mercè dell’ 
Artifizio. Quello è nel vero difficile: potendofi agevolmente cono- 
feere, e far conofcere ad altrui, quali fieno le belle dipinture; ma 
non già con ugual facilità dimollrare, come quelle fi facciano tali. 
Contuttociò potremo in qualche guifa feorgere, come ciò nella Poe- 
fia fi faccia, fe prima fapremo, a chi tocchi il trovare, o far mira- 
bile, e nuova la Materia. Diciamo pertanto, che quello ufizio s’ 
afpetta all’Ingegno, e alla Fantafia, due ( fiami permeilo di dir co- 
sì) Potenze dell’Anima nollra. Un fortunato, acuto, e vallo In- 
gegno; una veloce, chiara, e feconda Fantafia, fono i due Provve- 
ditori, e difpenfieri della Novità, della Maraviglia, e del Diletto: 
o perchè fan ritrovare Materia mirabile, e pellegrina; o perchè fan- 
no far cangiar vifo alla triviale col mezzo d’ un vago ammanto, e 
d' un’ornamento nuovo, per valore dell’ Artifizio. Il perchè io nella 
bontà dell’Ingegno, e della Fantafia ripongo la principal perfezione 
de’ Poeti. Chi può, e fa ben valerfi di quelle due Potenze, potrà 
fenza dubbio confeguire il Bello Poetico, e per confeguenza infinita- 
mente dilettar co’ Tuoi verfi. Aggiungafi all’Ingegno, e alla Fanta- 
•fia, il Giudizio, che è la Potenza Maertra, e fiede come Ajo del- 
le altre due; ed allora avremo tutta la perfezion delle parti richie- 
ile per divenir gran Poeta. Le due prime Potenze, che fon le brac- 
cia del Poeta, ritruovano, o pure fan divenire nuova, maravigliofa, 
e pellegrina la Materia. E il Giudizio, che è il capo, le tien lun- 
gi dal cader negli eccelfi, confervandole tra i confini del Verifimile, 
ie dèi Decoro , che fuol ; da’ Greci appellarfi td rptxov. La Fantafia* 
■e l’Ingegno fon quelli;, che fan viaggio, fcuoprono i differenti pae- 
ì£, portano le merci ricche. Ma il Giudizio fi è la buffola, che li 
va reggendo per via, acciocché aoa urtino in qualche feogiio, noa 
i c l allun- 
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allunghino di foverchio il viaggio, e felicemente compiano l’ inco-' 
minciata imprefa. Di tutte e tre quelle Potenze, o Virtù dell’ Ani- 
ma, noi dobbiamo paratamente ragionare. E in primo luogo co- 
minceremo ad efporre, come l’Ingegno, e la Fantafia cavino dal pri- 
mo Fonte del Bello, cioè dalla Materia, Verità mirabili, e nuove. 


CAPITOLO OTTAVO. 

Del Bello della Materia. Come ft cavino Verità pellegrine dalla Ma- 
teria. Poefta dee perfezionar la Natura sì nelle Azioni , come nè 
Co/lumi, e nè Sentimenti, e nella Favella. Efcmpj di cii. Ma- 
teria paltfemente maravigliofa . 

Rovar nella Materia, o trar dalla Materia Verità pel- 
legrine, lignifica fecondo me quell’ offervare , « difeo- 
prire in qualunque Materia, e oggetto propollo al Poe- 
ta, le Verità, che fon poco offervate dagli altri, e che 
rade volte, o non mai, ci fi fogliono, ma ci fi poffono 
però prefentar dalla Natura ai fenfi, alla Fantalìa, all’Ingegno. Que- 
lle Verità feoperre dal Poeta, avvegnaché fieno dipinte con locuzio- 
ni, e parole lemplici, e naturali, pure portano con feco la maravi- 
glia, la novità, e per confeguente la virtù di dilettarci, fenza che 
l’ Artifizio s’affatichi molto per farle divenir maravigliofe. E con- 
ciofiiachè le Azioni, gli Affetti, i Collumi, i Sentimenti dell’uomo 
fieno il principal Soggetto della Poelìa; in quella Materia fpecial- 
mente fuole il Poeta feoprire, e da elfa cavar Verità pellegrine. Al- 
lora poi dal Poeta fi feopriranno si fatte Verità, quando egli offer- 
verà negli oggetti a lui propolli quelle Qualità, ed Azioni, que’Co- 
flumi, Sentimenti, ed Affetti, che per l’ordinario non fi producono 
dalla Natura, nè fogliono cadere in mente, nè fotto i fenfi del po- 
polo. Sicché per giungere a cagionar maraviglia, e diletto colla Ma- 
teria, farà cura de’ Poeti il rapprefentat gli oggetti de’ tre Mondi, 
non quali ordinariamente fono, ma quali verifimilmente poffono, o 
dovrebbono effere nella lor compiuta forma. Quando il Poeta pren- 
de a deferivere un’uomo malvagio, o virtuofo; un’azione lodevole, 
o biafimevole; un corpo avvenente, o deforme; un ragionamento d’ 
Un’Eroe, d’ un Mercatante, d’un Servo, d’ un Pallore: cerca, ri- 
muova, 
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truova, ed efprime tutta la lor perfezione, o pure tutto il lor di- 
fetto, con fare una dipintura di quegli oggetti, come dovrebbono 
partorirti dalla Natura pienamente perfetta, o difettofa. Non può 
giungere a tanta fortuna la Storia, effendo ufizio di quella il rap- 
prefentar la Materia, qual’ ella è, cioè le Azioni, e le Cofe, come 
furono, o fono. E poiché quelle per lo più non fono affatto perfet- 
te, o affatto difettofe; anzi per lo più fono affai o triviali, o note, 

non portano perciò con loro quella Novità, e maraviglia, nè quel 

piacere, che può produrre in noi la Poefia. Pongafi taluno a legge- 
re una delle moderne Storie. Vedrà Città affediate, combattimenti, 

maritaggi, leghe, propofizioni di pace, e fomiglianti affari. Ma po- 
co può dilettarci si fatta lettura, poiché quali non apprendiamo fe 
non le fleffe cofe, che o co’noltri occhi, o colla fcorta di tante al- 
tre Storie abbiamo imparato. Poca novità in fomma feco porterà 
una tal defcrizione. La Poefia per lo contrario avendo una ltraordi- 
naria libertà, dipinge le azioni, gli avvenimenti, le perfone, ed 
ogni altra cofa, com’ ella immagina, che dovrebbono effere. Nella 
qual guifa è fenza dubbio evidente, che più dalla Poefia, che dalla 
Storia, fi cagionerà diletto negli animi nollri; imperciocché non pen- 
faodofi, non vedendoli, nè udendoli ordinariamente da noi azioni, 
e cofe nella lor compiuta perfezione, o imperfezione; quelle, che 
come tali ci fpone il Poeta, portano feco novità, e per confeguen- 
za maraviglia, e piacere. 

Dovrà dunque il Poeta fcoprir nelle cofe, e nella Materia tat- 
to ciò, che è più raro, e maravigliofo , rapprefentando gli oggetti 
più belli, più grandi, più deformi, più ameni, più vili, più orridi, 

J ùù gloriofi, più ridicoli, che per l’ordinario non fono. E affin di 
piegare convenevolmente quello ufizio, e debito, mi fia permeilo 
di dire, che il Poeta ha da compiere, da perfezionar la Natura. E 
-dicendo, ch’egli ha da perfezionare, intendo il fare eminente ne’ 
Tuoi coffumi, nelle fue operazioni, nelle fue qualità, e in tutte l’ al- 
tre fue parti la Natura; onde non folo dovrà chi fa veri! rapprefen- 
tare la maggior perfezione delle cofe, ma eziandio efporre la lor 
più grande imperfezione. Cosi l’Arte pittorefca perfeziona anch’ella 
co’ fuoi colori la Natura, perchè dipingendo un bofeo, un’uomo, 
rnna battaglia, un mollro, la morte d’una perfona, e altre limili co- 
fe, ella s’affatica di ritrarle, come la Natura verifimilmente può, « 
dee farle nel fuo compimento fecondo la lor qualità, e fpecie. La 
Natura in effetto non fuolc per lo più ne’ due Mondi Umano, • 

Mate- 
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Materiale, condurre ad un’eminente grado di perfezione, o di difet- 
to i Tuoi parti. Debito, e ufo delia Poeiia fi è il Soccorrere alla 
Natura con migliorarla, o correggerla; o pur con fare gli oggetti d* 
eifa più deformi, più ridicoli, in una parola, più eminenti nella lor 
qualità, ch’ella non fuol moftrarci. Trovate poi, che faranno dall* 
Ingegno, e principalmente dalla Fantalia de’Poeti, quelle perfezioni, 
o imperfezioni, quelle eminenti Verità della Natura, elle fenza dub- 
bio conterran novità, cioè quel Belio, che nafee dalla Materia. Nè 
altro ha da far l’Arte Poetica per migliorare, correggere, e perfe- 
zionar la Natura, fe non difcoprire, e rapprefentare ciò, che la bef- 
fa Natura talvolta ha fatto, e fa, o pur potrebbe, e dovrebbe fare 
di più eminente, fecondochè faprà immaginarfelo la vigorofa, e fe- 
conda Fantafia. Per la qual cola non ha il Poeta da ufeire fuor de* 
Regni della Natura; altrimenti più non rapprefenterebbe il Vero, o 
il Verifimile, la materia de’ quali tutta nafee dentro le miniere della 
Natura. Ha egli da valerfi mai fempre della ItelTa Natura per far 
eminente la Natura; ficcome l’Arte in un Reai Giardino può per- 
fezionar anch’ella la Natura, e folamente colia flelTa Natura, adu- 
nando, e difponendo con ordine in determinato fpazio e prati, ed 
alberi, e frutti, e fiori, e bofehetti , e fontane; il che o non mai, o 
ben rade volte farà la Natura per fe medefima. L’Ingegno dunque 
dell’uomo, e la Immaginativa fua può ajutar la Natura con disco- 
prir quelle Bellezze, ch’ella per fe medefima non luole, ma potreb- 
be talor difeoprire. 

Si perfeziona da' Poeti la Natura in tutte e quattro le parti più 
elfenziali de’ Poemi, oflervate da Arinotele: cioè nella Favola, o vo- 
gliali dir nelle Azioni; nel Collume; nella Sentenza, o fia ne’ Sen- 
timenti; nella Dizione, o fia nelle parole. L' alfedio, e la prefa di 
Troja non s’ erano già tratti a fine con tante mirabili operazioni e 
d’uomini, e di Dei, con quante ci fon rapprefentari da Omero, e 
da Virgilio. Colloro col divin loro Ingegno, e colla lor feconda 
Fantafia deferiffaro quel fatto, immaginandolo, come avrebbe elfo 
potuto, o dovuto verifimilmente avvenire. Altrettanto fece lo llelfo 
Omero delle avventure d’Uhfle nel ritorno ad Itaca dopo la Sconfit- 
ta di Troja. Può elfere, che di fatto quel prudente Capirano er- 
rando quà e là per gli mari, fi ritrovalfe in più luoghi, e trovaffe 
ofpiti ora crudeli, ora lufinghieri, che merteflèro a rilchio e la vira, 
e la continenza di lui. Ma ciò non recava maraviglia a’ Lettori. Si 
diè pertanto il Poeta a defcrivere quella medefima azione, cime va- 
rili miti 
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rifimilmente immaginò egli, che forte accaduta. La riempiè di ftra- 
bì, e rari fucceffi, difcoprendo tutto quel nuovo, e mirabile, che la 
Natura avrebbe potuto, o dovuto partorire in quel sì fatto avveni- 
mento; laonde in leggendo l’ Iliade, e l’Uliflea fi pruova da noi 
quel piacere, che non avremmo potuto prometterci in leggendo la 
pura Storia delle imprefe d’Achille, e d’Ulifle. 

Non minor perfezione fuole apportarfi da’ Poeti alla Natura , 
defcrivendo i Coftumi. Vogliono coftoro dipingere quei d’un prode, 
o timido Capitano? d’un giovane feroce, o effeminato? d’un faggio, 
o crudel Principe? d’un’onella, ed avvenente Donzella? d’un tradi- 
tore? d’un lieto, o difperato Amante? d’un femplice Pallore? Torto 
fi ftudiano elfi di rapprefentarli , quai veramente poflòno, o verifi- 
milmente debbono eflere nel piti eminente , e compiuto grado di 
quel Cortume o lodevole, o bialìmevole, o indifferente. Ciò fi feorge 
nel valorofo Enea, nel pio Goffredo, nel feroce Achille, in Laura 
del Petrarca, in Sinone, e in altri perfonaggi, la pittura de’ quali fat- 
ta per mano di valentilfimi Poeti cagiona maraviglia, e diletto in 
chiunque legge, od afcolta. Non furono per avventura in grado sì 
eminente, e con tal rifalto o di perfezione, o di difetto i Colluait 
di quelle perfone; ma il potevano verifì mi [mante, o il dovevano ef- 
fere. Per dipingerli fecondo il buon Gulto, la Poetica Fantafia cer- 
cò tutto il maravigliofo, e raro di quella Materia, e difcopertolo 
perfezionò con elio la non compiuta operazione della Natura. Che 
fe il Poeta vuol dilettarci con farne ridere, ci fa parimente vedere 
gli altrui Coftumi più ridicoli, più fparuti, e deformi, che non fo- 
no per l’ordinario, come può offervarfi nelle Commedie del dilicato 
Terenzio, e del facetilfimo Plauto. Certo è, per efempio, che fe il 
Popolo afcolta deferitti da Plauto nell’ Aulularia quei d’un’ Avaro, e- 
gli non può tener le rifa. Dice il Poeta, che il vecchio Euclione 
credea rovinate le fue foftanze, e chiamava in foccorfo uomini, e 
Dei, fe di qualche fuo picciolo tizzone ufeiva il fumo; ch’egli tu- 
rava la bocca al foffione, prima di metterfi a dormire, per timor «h* 
erto non perdeffe un poco di fiato; ch’egli piangeva, allorché fi git- 
tava , e perdeva punto di quell’acqua, con cui fi lavava. Son que- 
lle le parole di Plauto. 

Su a m rem perizie, [eque eradicarier , 

Qutn Divum , atque bominum continuo clamai fdem , 

De fuo titillo fumus ft qua exit fora!'. 

Qui)/ quum it dormitimi, follati obflringit ob pulam 

Nj 
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Ne quid animae forte amittat dormiens. 

Aquam bercle plorar , quum lavar , profunderc . 

Eccovi come Plauto conducendo a un grado eftremo i Cortumi dell’ 
avaro Eudione, e rapprefentandoli quali potrebbe la Natura fargli in 
uomo accecato dalla Tua palfione, ci mette fotto gli occhi tutto il 
raro, e pellegrino della Materia piacevole, ch’ei tratta, dettando in 
tal guifa la maraviglia, il rifo, il diletto. Ciò non avrebbe egli si 
di leggieri ottenuto, fe fi folle unicamente contentato d’offervare, e 
dipingere i Collumi triviali, e noti d’ un’ Avaro, cioè le Verità or- 
dinarie di quella Materia. 

Nella Sentenza, poi, o vogliam dire ne’ Sentimenti, e nella Di- 
zione, o fia nelle Frafi, e Parole, con cui defcrivono i Poeti le 
cofe, infinitamente ancora fi perfeziona la Natura. Sogliono i Poeti, 
qualor parlano elfi, o introducono altri a parlare, non ufar que’ 
Sentimenti noti, e triviali, che per l’ordinario nafcono in mente 
alle pedone, o fi afcoltano ne’ ragionamenti civili; ma quelli, che 
più fcelti, più nobili, più pellegrini, e ingegnofi, più ridicoli, e fa- 
ceti, più aifettuofi, più teneri, e più femplici poffono ufcir di men- 
te ad un’Eroe, ad un’uomo dotto, a uno fciocco, e piacevole, ad 
un’Amante, a un’addolorato, a una Partorella, e ad altre limili per- 
fone. Tale, per cagion d’efempio, fi è nella Tragedia intitolata 1 ’ 
Afpafia, comporta dal Sig. Pietro Antonio Bernardoni Poeta Cefa* 
reo, la rifpofta d’ Afpafia Principeffa a Dario figliuolo del Re di Per- 
da, che l’avea chieda al Padre, ed ottenuta per ifpofa. Egli le dice. 
Il Re de’ Per fi a me vi dona . 

Ella torto rifponde : — < •— - Ed io y 

Ch' impero ho piu del Re de’ Ptrfit in que fi a 
Lihertdy che ni avanza , a voi mi tolgo. 

Io del mio cor fon donna , e fola pojfo 
Di lui , qualor mi piaccia , 

Fame al! altrui Virtute o premio , o dono: 

Cesi Lucano nel 4. della Farfalla, va immaginando i fentimenti più 
nobili, che dovette concepire Afranio, uomo coraggiofo, ma vinto 
da Cefare, mentre fi rendeva al Vincitore. 

Vittori! fletit ante pedes. Servata precanti 
Majejlas , non fratta malis / interque priorem 1 

Fortunam , cafufque novos, gerir omnia vitti , I 

Sed Ducis ; & vtniam fecuro pettate pofeit. 

Si me degeneri JlraviJfcnt fata fub bofle , . . ..1 

Tom. IX. P. I. K Non 
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Non deerat fortis rapiendo dextera letho. 

At nunc fola mtb 't ejì orandae caujfa Jalutis , 

Digniiirt donando, C ac far, te credere vita. 

Adoperatili pure dal Poeta frali , e parole , per efprimere i fuoi , 
o gli altrui fentimenti, non le ordinarie, e comunali; ma quali 
Tempre le più vive, le più armoniofe, le più efprelTive, le più te- 
nere, le più maeliofe, che pollano convenire al foggetto, ch’egli 
ha per le mani, e che pollano vivamente adornarlo, e con forza 
rapprefentarlo. 

Dalle quali cofc può comprenderli , che il Bello della Materia 
nafee particolarmente dal perfezionare gli oggetti, e parti della Na- 
tura; cioè dal dipingere gli oggetti de’ tre Mondi, e fpecialmente 
dell’Umano, non quali fon per l'ordinario, ma quali potrebbono, o 
dovrebbono effere nella lor più eminente perfezione, o nel lor mag- 
giore difetto. Quello perfezionar la Natura, quello Vero, o Verift- 
mile, nuovo, mirabile, raro, e inopinato, si appare Bellilhmo, per- 
chè feco porta certi raggi, e un'afpetto luminofo, che rapifee, illu- 
ftra, e per confeguente diletta l’Ànima nollra, col difcacciarne le 
fpiacevoli tenebre dell’Ignoranza primiera. Non ci avrebbe molto di- 
lettato, e forfè ci avrebbe faziato ben preflo il Vero a noi rappre- 
fentato, com’ elfo è per l’ordinario, perchè forfè triviale, o giù no- 
to a noi per lungo ufo, e fperienza delle cofe; onde quello non ci 
fa palfare dall’Ignoranza al Sapere. Ci dee per lo contrario dilettare 
il Vero a noi rapprefentato, come potrebbe, o dovrebbe effere nel- 
la Natura, perchè da noi o di rado, o non mai oiTervato; onde 
quafi Tempre ci fa palfare dall’Ignoranza al Sapere, e illumina l’ In- 
telletto nollro: il che ci apporta dilettazion ringoiare. 

Dicemmo di fopra, che i parti della Natura, come gli Avve- 
nimenti umani, i Collumi, i Sentimenti, le Virtù, i Vizj, le Per- 
fone, e altri fimili oggetti, ordinariamente non fon maravigliofi, e 
nuovi nel corfo delle cofe, perchè non fono eminenti, e compiuti 
nel genere loro. Può però avvenire, che talvolta fieno tali. In fat- 
ti ci fono flati de’ Capitani, Principi, ed Eroi d’una fomma Virtù, 
d’ un valore, e d’una fortuna mirabile, le imprefe de’ quali fono 
giunte a quella novitù, e perfezione, che va il Poeta ricercando nel- 
la Materia. Se imprefe, e perfone tali ci fon propofle per argomen- 
to di qualche Poema, non ha la Fantafia molto da faticare per Sco- 
prire il Mirabile della Materia, avendolo giù la Natura per fe llefla 
palefato, e giù renduta bella, e Poetica quella Materia. E tali elfec 
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dovet-ano appunto le imprefe dell’ Imperador Trajano nella guerra 
anitra i Daci, onde Plinio il giovane fi rallegra con un certo Ca- 
ninio, che voleva chiuderle in un Poema, perch’egli avelie trovato 
un’argoménto, che era Poetico per fe medelìmo. Dice egli cosi nel- 
la pili. 4. lib. 8. Optime facis , quod bellum Dacicum fcrtbtre parai. 
Rem quae tam recem , tam copio fa , tam iota , quam denique tam Poe- 
tica , (y quamquam in verijfimis rebus tam fabulofa Materia? Ma 
perciocché di tali fatti, e di Materia si emiaente, e maravigliofa, 
ben di rado la Natura ci provvede; e perchè ancora a quella può 
il Poeta aggiungere qualche perfezione, e novità: perciò tempre di- 
ciamo, che il Poeta dee perfezionar la Natura. £ quantunque limili 
maravigliofe imprefe già fieno Poetiche, cioè contengano il Bello 
della Materia, e polla contentarfi il Poeta di defcriverle quali fono; 
vuol nondimeno la ragione, ch’egli non fe ne contenti, si per di- 
flinguerli dagli Storici, come ancora per ottenere il merito dell’in- 
venzione, o lìa dello fccprimento d'altre cofe, e verità, fenza ado- 
perar quelle fole Ricchezze, che la Natura gli ha pollo davanti, e 
ha fcoperto da fe medelima agli occhi di tutti. 

I H—W . im t - miu 


CAPITOLO NONO. 

Come i Poeti cerchino il Vero , e fe dicano il falj 0. Vero certo, e 
Vero poffibile , e credibile , e probabile , che Veriftmile fi chiama. 
O l' uno, 0 l'altro fi cerca da' Poeti. Opinione del Pallavicino, e 
£ altri non approvata. 



Vendo noi pofeia flabilito per primo principio, e fon- 
damento dei Bello Poetico il Vero, avendo più volte 
detto, che il Poeta feoprendo nella Materia le Verità 
più nuove, maravigliofe, e pellegrine, fcuopre appunto 
quella Bellezza, che fi ricerca ne’ Poemi: giurerei, che 
più d’uno s’è finora flupito in udir si fatto linguaggio. A chi non 
è noto, che proprio de’ Poeti non è il cercare il Vero, ma bensì 1 ’ 
allontanarfene per quanto fi può, e il fingere, e l’inventar Favole, 
e menzogne, che certamente contengano il Falfo? Lo confelfano 
tutti gli antichi, e moderni Scrittori; anzi è miglior Poeta colui, 
che fa meglio fingere, c mentite. K«t« t«v -rapoipia» . 

K z Wtiu 
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coi’Tsu àoi W . Secondo il proverbio : molte buste Ji dicono da' Poeti , 
come fenile Ariftotele nel primo della Meulìfica, e Plutarco nel 
Trattato dell’Udire i Poeti. Come dunque può dirli, che il Bello 
della Materia Poetica è anch’elfo fondato fui Vero? 

Ceflerk forfè quello giuftiffimo llupore, quando ben s’ intenderà 
la divisone del Vero, di cui già s’è data qualche abbozzatura, e 
che ora con maggior chiarezza andremo efponendo. Di due fpecie è 
il Vero della Natura. Una è quel Vero, che in fatti è, o pure è 
flato. L’altro è quel Vero, che verifimilmente è llato, o pur po- 
teva, o doveva eflere fecondo le forze della Natura. Il primo Vero 
fi cerca da’ Teologi, da’ Matematici, e da altre Scienze, come pur 
dalla Storia. Del fecondo van principalmente in traccia i Poeti. Dal- 
la cognizion del primo viene la Scienza, e dalla ccgnizion dell’al- 
tro l’Opinione. L’uno può chiamarli Vero neceflario, o evidente, o 
moralmente certo; come farebbe il dire: che Dio è onnipotente , ed 
eterno ; che la Terra è rotonda ; che il Sole [calda , e riluce; che Ro- 
ma una volta era Repubblica , e conquijìò molti JJtme Provincie d' Eu- 
ropa , c d' Afta ; che Gcrufalenime fu da Cri fi sani tolta di mano a' Sa- 
raditi J otto la condotta di Gotifredo Buglione. L’altro fi può chiamar 
Vero poflìbile , probabile, e credibile, che Veriftmilc poi comune- 
mente vien detto; come farebbe il dire: Che la Luna al pari della 
Terra contien varietà di corpi ; che folto la sfera della Luna vi è del 
Fuoco ; che Romolo , e Remo furono lattati da una lupa ; che nel con- 
quido della Terra Santa fatto dal Buglione viveffe un fortijftmo Sa- 
racino chiamato Argante , ed una velcro fa Donzella per nome Clorin- 
da, Ora tutto giorno da noi fi pruova per nollra difavventura, che 
il Vero evidente, e certo è difficile a trovarli, perchè fepolto fra 
mille tenebre in quello noflro infelice foggiorno. Perciò l’Intelletto, 
non potendo confeguir quel primo, fi contenta, e prende piacere 
ancor del fecondo, cioè del Vero polfibile, e credibile, o fu del 
Verifimile. Ne fanno le Scienze flefle buon traffico. Appretto i Teo- 
logi si contemplativi, come pratici, oltre alle Verità rivelate, clic 
fon certe, meritano lode ancora le probabili, e Verifimili. In ma®, 
gior copia fi fpaccia tal mercatanzia da’Filofofi Naturali, moltiffime 
opinioni de’ quali nel cercar le cagioni, e i principi delle cofe, non 
fon che probabili (») e Verifimili. Altrettanto può olfervarfi in altre 

Scien- 

(j) Del non efTere le Opinioni dc’Filolblì Naturali, fe non probabili, e verifimili, 
fi dire (la Platone in più luoghi nel Timeo, ove Timeo ilelfo dice a Socrate: E’ «• «« 
i SwtfNtH t.ìo.ì, {a'mtn 01.1C1 &c, Ma per non caricare di citazioni , e per noia 
rompere il filo del dilcorlò, balla cib fidamente accennare. 
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Scienze, ed Arti. Nella Storia poi quante cofe vi fono, appoggiate 
folamente fopra quello Verifimile! Per non dir’ altro, ci balli il leg- 
gere alcune Orazioni, che fi rapportano da Tucidide, Livio, Taci- 
to, e fintili Autori, come recitate da Imperadori, e Capitani al po- 
polo, e a’ Soldati. Quelle, benché in effetto fieno folamente figliuo- 
le dell’Ingegno dello Storico, non di que’ personaggi : pure il lor Ve- 
rifimile ce le fa piacere alfailfimo. Nè già full’ evidente Vero, ma 
fui probabile, e credibile fi fonda la Rettorica; onde Quintiliano 
nel cap. 18. lib. delle Inilit. Orat. fcrilTe: Rbetorice non utique 
propofttum babet femper Vera direndi , /ed femper Veriftmilia . E i 
Dialoghi ufati da Platone, da Tullio, e da tanti altri famofì Scrit- 
tori, ancorché non fia evidentemente vero, che gl’interlocutori ab- 
biano mai fatto quel Dialogo, o fe pur lo fecero, che abbiano det- 
to appunto quelle parole, e Sentenze; tuttavia per cagion del Veri- 
fimile fono da noi (limati, e piacciono a tutti. Adunque vediamo, 
che non folamente il Vero avvenuto, certo, e reale, ma eziandio 
il Vero polfibile, probabile, e credibile apporta diletto all’Anima 
nollra. Ed è la ragione di ciò, perchè l’Intelletto impara nuove no- 
tizie, e difcaccia l’ignoranza, ov’egli ancora apprenda oggetti proba- 
bili, poflibili, e verifimili, elfendo Bene per Se Siedo defiderabile il 
Saper quello, che può, ed è potuto elfere, ed accadere. 

Ora diciamo che Sempre un qualche Vero ferve di fondamento 
alle invenzioni, e alle dicerie Poetiche; e che quede non pedono 
edere Belle, quando non ci fanno apprendere qualche Verità o evi- 
dente, e certa, o pur polfibile, e Verifimile. Moltilfime fon le Ve- 
rità reali, certe, ed elidenti, che fi feontrano per gli Poemi. Nell’ 
Epopsja, nelle Tragedie, e in adaidimi componimenti Lirici il log- 
getto de’verfi per l’ordinario fuol’elfere una qualche azione, e perlo- 
na, un qualche avvenimento, che veramente è dato, ovvero è real- 
mente. Mille pezzi di Storia, di Geografia, di Filofofia, d’altre 
Scienze, e Ani; mille deferizioni di luoghi, fiumi, animali, e altre 
cofe verilfime ci fa tutto giorno veder la Poefia; e la maggior par- 
te de’ Sentimenti , ch’ella uSa, contiene la Verità evidente, e reale. 
Il redo delle altre invenzioni, e descrizioni, degli altri avvenimenti, 
e Sentimenti, ch’ella ci fa vedere, e udire, e ch’ella indudriofamen- 
te finge, contiene, o dee contenere il Vero polfibile, credibile, e pro- 
babile. Ove o il primo Vero, o il fecondo non fi ravvifa dall'in- 
telletto nella nobile, e feria Poefia, anzi in ciafcuna parte della Poe- 
fu: egli può tenerfi per certo, che non ne Sentiremo diletto, e eh* 
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non ci apparirà Bella, tuttoché il Nuovo, e il Maravigliofo in lei 
fi ravvifi; troppo difpiacendoci il Fallo, l’ Imponibile, l’Incredibile, 
o fia l’Inverifimile. Il Poeta adunque nobile, e ferio Tempre ci rap- 
prefenta cofe veramente avvenute, certe, ed efillenti ; o pur ne fin- 
ge colla Tua Fantafia di quelle, che veramente poffono, o potevano, 
debbono, o dovevano effere, e accadere, generando nella Mente no- 
fìra, o Scienza, ovvero Opinione. £ non fi può gik dire che quelli 
avvenimenti poflìbili fieno Falli; imperciocché è ben manifdlo, non 
«{Ter quelli realmente, ed effettivamente Veri; ma è altresì chiaro, 
eh’ erti potevano, o poffono veramente accadere; e il Poeta con elfi 
fa apprendere all’Intelletto altrui un Vero, non gii reale, e avve- 
nuto, ma bensì poffibile, e Verifimile; che prima gli era ignoto. 
Quelle tali cofe credibili, pofiibili, e probabili, da noi fi chiamano 
Verifimili, perchè fon fimi li al Vero certo, evidente, e reale. Ma 
in genere, per dir cosi, di poffibilità, probabilità e credibilità, fon 
Vere anch’effe. 

Non voglio però maggiormente fpiegare il Vero Poetico, fe pri- 
ma non fo palefe la fentenza in quello propofito d’ alcuni valentuo- 
mini, che hanno fommamente illuilrara l’Arte Poetica. Stimano cf- 
fi, che il Poeta abbia per fine il far credere veramente avvenuto, e 
certo, o pur’ efillente ciò, ch’egli narra, o rapprefenta, quantunque 
fi fia da lui inventato, e finto. Tien differente fentenza da coltoro 
un’altro gran Filofofo, cioè il Cardinale Sforza Pallavicino. Offerva 
quelli nel lib. 3. cap. 4^. del Bene, che la Prima Apprenfione, la 
quale è il primo modo, con cui l’Intelletto nollro conolce gli og- 
getti fenza autenticarli per veri, o riprovarli per falli, è materia di 
gaudio, e di diletto alle anime nolìre. A ’ol vergiamo noi , dice egli, 
tic J avole gei amenti Poetici? Ogni età , ogni fiefjo , ogni condizion di 
mortoli , J i iafeia con diletto incantar dalla Favola, imprigionar dalla 
Scena, Aè ciò interviene , perché Ji ( limino veri que prodigio]] ritrova - 
menti , come fi per fua fiero molti uomini dotti. Chicdafi a coloro , chi 
] offrono di buon talento la fame , il caldo , la calca , per udir le Tra- 
gedie; a coloro , che rubano gli occhi al fanno, per dargli alle curiofi- 
tà de Romanzi: chicdafi , dico, f e gli uni credon , che i per fon aggi , » 
quali parlano , conofciuti da loro talvolta , fitcn Belifario , 0 Solimano , 
tpprcjjt dalle feiagure ; e fe gli altri credono , che i fajft per aria fi 
trasf annaffierò in cavalli a prò de’ Nubi , 0 che la Fortuna ventffe per- 
f Dualmente a far il nocchiero a' cercatori di Rinaldo. Chi dubita , che 
ri] pondera» di no? Ma di pii» foggmnge egli, clic fe fofl'e intento 
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della PoeCa l’eflere creduta per vera, ella avrebbe per fiHe intrinfe- 
co la menzogna, condannata indifpenfabilmente dalla legge di Natu- 
ra, e di Dio; non eflendo altro la menzogna, che dire il falfo, af- 
finchè fia {limato per vero. Come dunque un’arte si magagnata fa- 
rebbe permetta dalle Repubbliche migliori? come lodata? come ufata 
eziandio da Scrittori fasti? Da tali ragioni cava il dottiffimo Cardi- 


nale quella confeguenza, cioè: che l’unico fcopo delle Poetiche Fa- 
vole fi è l’adomar l’Intelletto nortro d’immagini, o vogliam dire 


d’ Apprenfioni fontuofe, nuove, mirabili, e fplendide, fenza confide- 
rar, fe quelle fieno vere, o falfe. Ciò pure da lui fi pruova coil’e- 


fempio della dipintura, la qual non pretende, che il fìnto fia {lima- 
to per vero; e che fi rinnuovi in noi la balordaggine di quegli uccel- 
li, i quali corfero per guftare col becco le uve effigiate da Zeufi. E 
pur quelle figure dipinte, benché per dipinte fieno ravvifate, pungo- 
no acutamente l’ afletto, e ci dilettano. Ma perchè può chiederli, a 
qual fine fi ttudino cotanto i Poeti di dipinger la Favola verifimile, 
sella non vuol’ edere tenuta per vera; rifponde egli, che il Verifi- 
mile è un mezzo efficace per far apprendere piò vivamente il Mara- 
vigliofo. Imperciocché quanto fimili in ogni minutiffima circollanza 
fon le Favole della Poeta, o le figure del pennello all’oggetto ve- 


ro, ed altre volte fperimentato da chi ode le une, e mira le altre; 
con tanto maggior’ efficacia dettano elle que’ mobili fimulacri, che ne 


giacevano difperfi per le varie ftanze della memoria. E quindi rifia- 
ta piò vivace l’apprenfione , e piò fervida la paffione, fenza che il 
giudizio appruovi per vere, ripud j per falfe le cofe rapprefentate. 
Non fi cerca adunque il Vero dalla Poefia, ma folamente il far’ im- 
maginare oggetti maravigliofi ; fieno veri, o falfi, non importa. 

Cos'i la ragionano quefti graviffimi Scrittori, con dottrine, for- 
fè piò plaufibili, che ben fondate, o almen bifognofe di molte limi- 
tazioni, e fpiegazioni. Imperciocché, per cominciare dal Pallavicino, 
fc fotte vero, che la Poefia colle fue Favole altro fcopo non avefle. 


che il comunicare alla prima Apprenfione (o alla Fantafia, che cosi 
piò tofto ci piace di parlare ) Immagini maravigliofè, lafcerebbefi la 
briglia in collo ai Poeti, e fi darebbe loro una fmoderata liberti, che 
pretto potrebbe nojarci. Non ci è fogno, non ci è chimera, non deli- 
rio, non falfitì, che non potette da loro metterli in verfi con ifperanza 
di dilettarci. Tutte le piò frivole cantafavole avrebbono luogo ne’ Poe- 
mi Eroici, e nelle Tragedie, non che nella Commedia, e nella Li- 
fica. E quante fon le avvcqture {frane di Buovo, delle Fate, degli 
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Amadigi, di tutti i Romanzi, e infin di Guerin Mefchino, tante f> 
rebbono un lodevole trovato per gli Poemi, edendo nel vero mara- 
vigliofe cotali cofe. Anzi piti fpererebbe d’edere miglior Poeta, chi 
fognafle piìt flrani, e mirabili oggetti, come i monti d’oro, gli uo- 
mini volanti per aria, e tutto il Mondo incantato, o volto lodopra 
da qualche ridicolo Mago. Certo è, che oggetti più maraviglioft 
non potrebbono prefentarfi davanti alla prima Apprenfione, e che do- 
vrebbono quelli dilettarla aflaifltmo, da che non occorre, che il Giu- 
dizio appruovi per vere, o ripruovi per falle Immagini tali. Ma fo 
ben’ io, che il prudentiffimo Cardinal Pallavicino mai non intefe di 
lafciar la Fantalìa Poetica tanto in preda a fe detta; nè per giudizio 
de’ Saggi fi dee permettere una tal libertà ai Poeti. La nobile, ve- 
ra, e feria Poefia ha da edere più aullera, più temperante, avendo 
ella le Tue leggi, oltre alle quali chi lì lafcia trafportare, può bensì 
piacere a qualche grolfolana, e rozza perfona, ma non ai dotti, non 
ai migliori. Ora le leggi della Poefia feria confiltono in volere, che 
le Immagini maravigliofe, nuove, fontuofe, e nobili, che il Poeta 
rapprefenta alla prima Apprenfione, fieno accompagnate da un’altra 
qualità edenziale, cioè che ci appajano Vere, e contengano il Vero ne- 
cediirio, avvenuto, e reale, o il Vero polfibile, probabile, e credibi- 
le. Se un di quelli due Veri non fi truova nelle Immagini, e fe 
quello non s’apprende nei medefimo tempo dall’Intelletto, noi non 
polliamo ritrarne foda dilettazione, anzi ne fentirem difpiacere. Fac- 
ciafi, che la Favola d’una Tragedia, d’ un’ Epopeja , non comparifca 
Verilìmile, cioè non fi creda podìbile dagli Uditori: altro che noja, 
c difpetto non fi raccoglierà da sì fatto Poema. Pongafi per efem- 
pio, che Tefeo adirato rimproveri ad Ippolito fuo figliuolo il mi- 
sfatto d’amar la matrigna; e che quedi fcufi l’amor fuo, in guifa pe- 
rò, che quantunque fia lungo, e replicato il colloquio, pure per ca- 
gion delle parole, e de’ fenfi equivochi, lludiati dal Poeta, Ippolito 
lempre penfi, che il padre gli rimproveri l’amore da lui portato ad 
Ifmenia Principeda llraniera; e Tefeo creda fempre, che il figliuolo 
fcufi l’amore infame portato alla matrigna. Se pofcia il Poeta farà, 
che Tefeo condanni per quedo fuppodo delitto l’innocente Ippolito 
alla morte, egli è manifedo, che maravigliofa farà queda avventu- 
ra. Ma è palefe altresì, che l’uditore s’adirerà contro al Poeta, non 
potendo parere, che da podìbile, o verifimile un sì lungo equivoco 
fra due perfone tra loro parlanti; e che da ciò poffa feguire una sì 
funella morte, quando una fola parola più chiara poteva, e doveva 
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impedirla. Non bada dunque, che la prima Apprenfione, o la Fan- 
tafia conofca, e apprenda Immagini maravigliofe , e drane. Bifogna 
eziandio, che quelle comparilcano o realmente Vere, o pur Verift- 
mili, poflibili, e credibili all’Intelletto; cioè che un qualche Vero 
fi ravvifi in effe. Altrimenti fe appariranno o realmente Falle, o 
imponibili, inverilimili, ed incredibili, non potran rifvegliare nell’a- 
nimo nollro alcuna loda, e feria dilettazione. Adunque l’Intelletto, e 
il Giudizio ha da trovar qualche Vero nelle Immagini Poetiche; nè 
la fola prima Apprenfione, o Fantalia col folo conofcerle nuove, e 
mirabili, può feriamente dilettarci. 

Molto piò fcorgeremo, che le Favole Poetiche non fi fermano 
a pafcere la fola prima Apprenfione, ove confideriamo le Azioni 
dell’Anima nodra nell’ apprenderle. O quelle Immagini fon già note 
alla nodra Fantafia; o noi fono, e ci arrivano pellegrine, e nuove. 
Se gih ci fon note, conviene, affinchè poffano dilettarci, che l’In- 
telletto difcorra, ed argomenti alquanto per ravvifar la fimiglianza, 
che palla fra le Immagini rapprelentate dal Poeta, e quelle, ch’egli 
giò ferbava negl’interni fuoi gabinetti; dalla quale argomentazione, 
e conofcenza, nata dal Giudizio, e dal Difcorfo, nafce ancora il di- 
letto. Ciò dalla fperienza , e da Aridotele ci è infegnato. Dice que- 
lli si nella Rettorica, come nella Poetica: che noi tutti ci rallegria- 
mo della raffomiglianza, riguardando le Immagini o della Dipintura, 
O della Poefta, perchè confderandole impariamo , e comprendiamo con 
un veloce Sillogi fmo , che fi a ciaf cuna cofa , come farebbe il dire: che 
quelli è colui. Molto piò ciò è manifedo nelle Immagini maravigliofe, 
e nuove, le quali non erano prima note alla nodra Fantafia; poiché 
fé hanno da dilettarci, è d’uopo, che l’Intelletto argomenti dalle 
cofe note alle ignote, per ifcopir fe fien vere, o verifimili quelle, 
che la Poefia rapprefenta. Chi la prima volta per efempio afcolta la 
mirabile, e nuova morte di Didone, fubitamente confiderà, che le 
Reine poffono innamorarfi, perder l’onore, condurfi alla difperazio- 
ne, e per difperazione ucciderfi, e per confeguente gli parrò Vero, 
che Didone potè darfi la morte. Ancorché noi non vi ponghiamo 
mente, pure allorché fi prefenta da' Poeti, e dai Dipintori qualche Im- 
magine Poetica, o Figura del pennello alla nodra Apprenfione, ve- 
lociffnnamente l’ Intelletto nodro argomenta, per veder, fe quede 
contengano, e raffomiglino qualche Vero, fia quedo reale, certo, e 
neceffario: o poffibile, credibile, e probabile; o pure l’oppodo loro. 
Quando in effe egli ritruovi rafforaigliato qualche Vero, ne fente 
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egli diletto; e pruova parimente difpiacere, veggendo il Falfo, l’in- 
verifimile, l’ imponibile, e l’incredibile. Non potrem dunque dire, 
che il Verifimile folamente fi cerchi dalla Poefia, acciocché più vi- 
vace riefea l’apprenfion degli oggetti; la quale, come dice il Palla- 
vicino, quanto è più perfetta, è ancor tanto più dilettevole, e feri- 
trice dell’appetito; e allora è più perfetta, e vivace, che più fimili 
fono in ogni minutilfima circollanza le Favole della Poefia, o le Fi- 
gure del pennello all’oggetto vero, ed altre volte fperimentato da 
chi ode le une, o mira le altre. Imperciocché, fe ciò folle vero, 
quanto men foffero maravigfiofe, e nuove le Immagini, e le Favo- 
le Poetiche, tanto più effe dovrebbono dilettarci, come quelle, che 
farebbono più fimili in ogni minutiffima circollanza agli oggetti ve- 
ri, e altre volte da noi fperimentati. Ma e tutti confeflano, e noi 
abbiam già veduto, che la maggior bellezza delle Favole, e Imma- 
gini Poetiche confitte nell’ apparirci nuove, e mirabili; cioè diverfe, 
dilfimili, o contrarie, e lontane da quello, che noi prima fapeva- 
mo, o potevamo immaginare. E intanto quelle Favole, ed Imma- 
gini colla maravigliofa , e nuova loro comparfa dilettano, e muovo- 
no l’Intelletto nollro, in quanto egli con una fubita feorfa di ragio- 
namento ravvifa in effe imitato un qualche Vero, ch’egli prima 
non fapeva. Il Vero dunque, o Verifimile Poetico non è mezzo fo- 
lamente, per cui più dilettevole fi faccia in noi l’apprenfione; ma 
è un de’ primi principj neceffarj al Maravigliofo, affinchè quello ci 
poffa dilettar feriamente. Tolto via effo, cioè non contenendo la 
Immagini, Invenzioni, e Favole Poetiche, alcun Vero, non potrh 
il Maravigliofo recarci alcun nobile piacere. Dalle quali cofe panni 
d’intendere, che la Poefia nobile, e feria, non ha folamente da 
parlare alla prima Apprenfione, o Fantafia; ma dee parimente fem- 
pre parlar’ ancora all’Intelletto. E ciò fia detto intorno all’opinione 
del Cardinal Pallavicino. 

Per altro faggiamente egli avvifa, che i Poeti non intendono 
di far credere per Vero il Falfo, cioè per veramente avvenuto, o 
realmente efiftente ciò, eh’ elfi han finto. Ma intendono ben’ elfi di 
farlo fempre mai credere per veramente poflìbile, e probabile; in 
guifa che dipingendoli la morte compalfionevole della Reina Dido- 
ne, la Poefia non pretende, nè cerca gih, che fi creda evidente- 
mente, e veramente accaduta quella morte, ma bensì che ella da- 
gli uditori, e lettori s’apprenda come veramente polfibile, e verifi.- 

mile 


Digitized by Google 


POESIA, L 1 B. 1 . 83 

nule nel corfo delle cole, e ne’ Regni della Natura. CO £ quindi 
polliamo difcernere ciò, che è menzogna, e Falfo, come ancor ciò, 
eh’ è Vero nella Poefia, potendofi, e {olendoli ne’ componimenti Poe- 
tici ritrovare infinite azioni, e cofe mentite, ma dovendovi!! , ciò non 
ottante, ritrovar Tempre il Vero anche in compagnia della (tetta men- 
zogna. Allorché il Poeta finge qualche avvenimento, perfonaggio, 
ed oggetto, certo è, che quello oggetto, o perfonaggio, 0 avveni- 
mento finto, non è giammai ftato nella Natura; e perciò chiamali 
menzogna, e Fallita, ove noi lo conlideriamo realmente efiftente, 
o veramente avvenuto. Ma fe noi conlideriamo quello avvenimen- 
to, quello oggetto, o perfonaggio finto, come veramente poffibile 
ad effere, e verifimile: dal mirar la menzogna noi vegniamo in co- 
gnizione d’un Vero, apprendendo ciò, che veramente può avvenire 
nella Natura delle cofe. Non può dirfi Falfo; anzi fi ha da dir Ve- 
riflìmo, che Didone condotta da un difperato affetto potette uccider- 
li, benché fia per avventura Falfo, che ella veramente, e realmen- 
te fiafi uccifa. Quello avvenimento dunque è Vero, in quanto è un’ 
Ente poflibile; e fi diletta l’animo degli uditori, o lettori in ap- 
prenderlo, e rimirarlo dipinto da’valorofi Poeti, quantunque ei fap- 
pia, che ciò non è veramente accaduto, ma fol finto dalla Poetica 
Fantafia. Né altro in effetto, per quanto ce n’aflicura la fperienza, 
pretendono i Poeti di far credere, che quello Vero poffibile, allor- 
ché fingono azioni, -ed oggetti, che mai non furono. S’io leggo, 
o afcolto una Tragedia, una Commedia, un’Eroico Poema; fo che 
nella Commedia tutte le perfone, ed azioni rapprefentate in etti 
giammai non furono, nè fi fon fatte; fo parimente, che nella Tra- 
gedia , e nell’ Epopsja buona parte de’ perfonaggi , e delle azioni' non 
è Hata, o avvenuta giammai, come rapprefenta il Poeta. Con tut- 
tociò ne pruovo io fommo diletto, e fi rifvegliano differenti paffìoni 
dentro di me (letto. Ma quello diletto da me non fi proverebbe, 
quando le cofe narrate dal Poeta non mi appariffero veramente pof- 
fibili, e verifimili, o per dir meglio fe mi fi prefentaffero come im- 
ponibili, incredibili, e improbabili. Adunque convien dire, che l’in- 
tento proprio del Poeta fi è il rapprefentare , e far credere folamen- 

L 2 te 

(a) E quindi poliamo difeemm db che è menzogna, e falfo tc. ] Le Mule appretto 
E (lodo nella Generazione desìi’ Iddei, di le medelìme. 
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te poffibili, e verifimili le cofe da lui finte, e non gii realmente, 
e veramente avvenute. Ciò pure meglio fi fcorgerà in offervando la 
natura delle altre Arti imitatrici, come della Pittura, della Scultu- 
ra, o pur dell’ Idrionica, Arte che il Cardinal Pallavicino parve non 
ben diltinguere dalla Poetica nelle parole dianzi rapportate. O s’imi- 
ti da effe il Vero certo, e reale, o s’imiti il Vero poffìbile, proba- 
bile, e Verifimile: purché fia ben fatta l’imitazione, l’Intelletto no- 
dro ne gode. Se il Dipintore, fe lo Scultore, fe l’ Iffrione avrà ac- 
conciamente imitato le cofe, ch’egli fi propofe da rapprefentare , po- 
trà dilettarci, e muovere gli affetti. Nè, per cagionar quello dolce 
movimento nell’appetito noffro, importa, fe le cofe rapprcfentate 
fieno evidentemente vere, o realmente avvenute, o pur fe finte. Deb- 
bono bens'i quelle neceffariamente effer poffibili, e Verifimili, cioè 
contener quel Vero, che può, o dee probabilmente edere, e parto- 
rirlì dalla Natura; altrimenti non ci diletterebbe la lor fattura. Scioc- 
co, e ridicolo per cagion d’efempio farebbe quel Dipintore, che di- 
pingeffe in una tavoletta un Monte in lontananza, e fopra di effò 
un’uomo, o un’uccello di grande datura; imperciocché noi ci av- 
vederemmo todo, non effer ciò poffìbile, infognandoci la proporzio- 
ne, che quell’uomo figurato in tanta lontananza con idatura s'i gran- 
de, farebbe quafi uguale ad un Monte. Ci offenderebbe un tal’ in- 
verifimile, nè avrebbe collui ben’ imitato ciò, che fuole, dovrebbe, 
e potrebbe far la Natura. Altrettanto avverrà, fe il Dipintore fa 
fproporzionate le membra delle fue Figure, o fe non fegna a fuo 
luogo f ombre, o fe 

Dclpbinum fylvis appìngìt , fi udibus aprum . 

Sicché fra l’opinione del Pallavicino, e quella d’altri Maedri della 
Poetica, ci fembra di poter fondare la nodra, dicendo: Che nella 
nobile, e feria Poefia l’Intelletto fempre ha da apprendere un qualche 
Vero o avvenuto, e reale, o poffìbile ad effere, e ad avvenire; e 
che il Poeta vuol far credere, non già veramente avvenuto, o real- 
mente elidente, ma bens'i veramente poffìbile, probabile, e Vcrifi- 
mile ciò, ch’egli ha finto colla fua capricciofa Fan rafia, 
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CAPITOLO DECIMO. 

Soggetto dell E papera, e Tragedia fe ha da prenderfi della Storia. 
Regole del Veriftmilc. Vero Univerfale , e Particolare . Differenza 
fra la Storia , e la PoeJ'ta ; e pregio maggiore dell' ultima. 

P Erche' nondimeno i Poeti pregano le Mufe, ed Apollo 
a rivelar loro le cofe, perchè nella Tragedia, ed Epopeja 
prendono i fatti 1 fiorici , e mifchiano il Vero col Finto, 
acciocché tutto appaja avvenuto, convien rendere ragio- 
ne, perchè ciò fi faccia da loro. Dico pertanto, che chiun- 
que imita, 5 egli vuol dilettare, e muover gli affetti, ha da raffo- 
migliar vivamente gli oggetti, e farli coll’Arte fua, per quanto com- 
porta l’imitazione, prefenti all’altrui Fantafia, come farebbe la Na- 
tura medefima. Quanto più forte, e viva appare quelta imitazione, 
e raffomiglianza, tanto più ci diletta ferendo effa maggiormente la 
noftra Fantafia, e facendo più efficacemente conofcere all’Intelletto 
le cofe imitate; il che rifveglia talvolta i medefimi affetti, che fi 
rifveglierebbono dentro di noi dal rimirar gli fteffi originali. Per ciò 
fare, ha da moftrar l’imitatore di dire, o rapprefenrar cofe realmen- 
te vere; tuttoché fua intenzione non fia, che tali fieno credute. 
Non è si ftolto l’ Iflrione , ch’egli pretenda d’effer creduto per un 
vero Ercole, per un vero Belifario. Con tuttociò egli, per quanto 
può, ha da fingere d’effer tale; imperciocché fe non fi mollrerh ap- 
paffìonato, ed intereffato nell’azione finta, come farebbono i veri 
perfonaggi, egli non defferh negli uditori l’affetto, e agevolmente ci 
difpiacerh. Nella ffeffa maniera ha il Poeta da moflrare, per quanto 
ei può, di dir le cofe come veramente avvenute, e certe, benché 
fua intenzione non fia di farle in effetto creder tali; poiché altrimenti 
facendo non diletterebbe affai, nè moverebbe le pafftoni altrui. 

Intorno poi al valerfi nell’ Epopeja, e nella Tragedia di perfo- 
ne, e d’azioni prefe in parte dalla Storia, diciamo, che per diletta- 
re non è affolutamente neceffario, che il Poeta fi vaglia d’un tal 
fondamento. Perciocché tanto col fingere affatto l’argomento, quan- 
to col fingere fui Vero Iftorico, s’ottiene l’intento dal Poeta, cha 
è quello di apportar dilettazione alla Fantafia, e di far nel medefimo 

tempo 


Digitized by Google 



8 6 DELLA PERFETTA 

tempo apprender cofe poflibili, credibili, e verifimili all’ Intelletto. 
Egualmente, o almen con poca diverfità potrà dilettarci il Torri- 
fmondo del Taffo, e l’Orbecche del Giraldi ( fe pure fono foggetti 
in tutto finti, il che non voglio ora cercare) che Ariftodemo del 
Conte Carlo de’ Dottori, perchè si que’ primi argomenti, come l’ul- 
timo, comparifcono affatto nuovi, e nel medefimo tempo verifimili 
al popolo. Non confiderà quelli, nè può avvederfi, nell’ udir recitare 
limili Tragedie, fe gli argomenti fieno certi, o fe quelle perfone, 
ed azioni fieno mai Hate; ma gli bada per trarne diletto di cono- 
fcere, che fon poflibili, e verifimili. Il perchè quafi direi, che alcu- 
ni Poeti aveffero potuto rifparmiar l’ollinata fatica da loro fpefa per 
trovare in qualche angolo delle antiche Storie un foggetto nuovo per 
le moderne Tragedie. Certo è, che il popolo de’noflri tempi non 
inette alcuna differenza fra quelli si lontani, ed incogniti argomenti, 
e quei, che fon finti affatto; non avendovi per avventura in tutto 
un’uditorio, fe non due, o tre perfone, e forfè niuna, che fappia cf- 
ferci veramente flato Ariftodemo, e conofca le difavventure a lui ac- 
cadute. Nomi pure affatto ignoti, e fatti ftranieri dovettero apparire 
nella prima loro comparfa ne’ Teatri quei del Cid, di Corradino, 
di Nicomede, di Pertanto, di Marianne, di Rodoguna, e d'altri fi- 
mili. Contuttociò aflaiflimo piacquero; e pure non influì a far pia- 
cere quelle Tragedie la precedente notizia, che la Storia aveffc par- 
lato di si fatte perfone. Non è dunque aflblutamente neceffario, che 
l’argomento delle Tragedie, e dell’Epopeja fia realmente vero, af- 
finchè poffa chiamarli bello, e ci diletti quel Poema. Confeffiamo 
nulladimeno, che piò dilettevoli, filmabili, e belle faran l’Epopeje, 
e le Tragedie fondate fulla Storia, che le interamente immaginate 
dalla Fantafia Poetica; e per quello motivo folevano gli antichi pren- 
dere argomenti noti per lavorar fomiglianti Poemi. E che fia piò 
lodevole una Tragedia, o un’Epopeja d’argomento vero, primiera- 
mente fi pruova, perchè piò difficile, fecondochè dimoflra il Caffel- 
vetro, è il fingere in un /oggetto si fatto, che il fabbricarlo di pian- 
ta. Secondariamente l’afferma Ariftotele con dire, che i fatti noti 
maggiormente ci piacciono, cti Tw&aióz eVi rò luearo.'. rà li yvi- 
/xiircc pxvipòv, ori IiijoltcÌ , ùynp kj iy tetro , h cclujurtt. . Perché ve- 
ri fintile , e credibile fi é il pojjibile • ed è matti fe fio , che fon poffibili 
le cofe avvenute, poiché non farebbono avvenute, fe fnjfero imponibili. 
Cioè prendonli nomi, e fatti veri, che fon noti al popolo o per la 
Storia, o per la fama; affinché piò probabili, e poflibili appaino 
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i mirabili avvenimenti aggiunti dalla Tragedia, e dall’Epopeja al 
fatto Iftorico; effendo evidente, che il popolo crederà più facilmente 
poflìbile ad avvenire tutto ciò, che nel Poema fe gli rapprefenta, 
da che egli confufamente crede, e fa eifere avvenuto il calo, che 
quivi fi efpone. Sa per efempio non poca gente, che per comanda- 
mento della crudele Elifabetta lafciò Maria Stuarda il capo fopra un 
palco funefto; quindi fembrerà tanto più probabile, e pofiìbile tutta 
la tela dell’azione Tragica, teffuta dal Poeta. A moltiflimi eziandio 
è noto, che Gotifredo Buglione in compagnia d’ un’ efercito di Cri- 
ftiani ritolfe Gerufalemme ai Saracini. Udendofi rapprefentata dal 
Poeta una si gloriofa imprefa, già faputa confufamente, e in com- 
pendio, filmano i Lettori più probabile, e pofiìbile, che quella fia 
pallata nella maniera, in cui la racconta il Poeta. Ma non per que- 
llo intende il Poeta di farla veramente credere avvenuta, com’egli 
la conta. Gli baila, e folo ei brama, di farla creder pofiìbile, e ve- 
ri limile. Altrimenti, fe il Poeta pretendefle ancora di far credere ve- 
ramente fatto ciò, che folo ci appar pofiìbile a farfi, come fe in ciò 
conlìfiefie la cagion di dilettar gli Afcoltanti, o Lettori; fi trovereb- 
be egli di molto ingannato, e piacerebbe a poche perfone: percioc- 
ché ben pochi fon coloro, che credano veramente, e realmente av- 
venuto tutto ciò, che è contenuto ne’ componimenti Poetici. Ma 
dall’altra parte effendo certo, che ancor tutti quegli, che non cre- 
dono veramente accadute le cofe nella maniera divifata dal Poeta, 
pure pruovano gran diletto da si fatti Poemi; adunque dee dirfi, che 
la dilettazion nafee dal folo riconofcere, e creder verifimili, e pofii- 
bili quelle azioni; e che a far credere quello folo tende propriamen- 
te, ed unicamente l’Arte Poetica. In terzo luogo per la Tragedia fi 
fon prefi, ed è meglio prender nomi veri, e cafi avvenuti, più che 
del tutto finti, perchè ciò è di maggior comodità al popolo, il qua- 
le più facilmente comprende le cofe, quando egli ne ha già qualche 
precedente notizia; ficcome ancora fe gli fa rifparmiar la fatica di 
apprender nomi nuovi, e di difiinguere l’una dall’altra le perfone 
de Dramma. In quella guifa appunto, che noi un piacere abbiamo 
da mirare una pittura , nelle cui figure a noi incognite riconofciamo 
la Natura ben’ imitata; e un’altro piacere di più poflìamo avervi, fe 
quelle figure si ben dipinte fono individualmente a noi note, come 
la ftrage degl’innocenti, la morte di Cleopatra, e fimili. Cosi più 
dilettazione ci arreca la Tragedia, allorché miriamo rapprefentare da 
tifa e perfone, e cole in parte conofciute, che non fa quella, dove 
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affatto ci appajono ignote le perfone, e le cofe. Dirti in parte cono- 
fciute; poiché l’informazione precedente, che il popolo ha da avere 
del foggetto, delle perfone della Tragedia, o Epopeja, non ha da 
effer tanta, che nuovo in parte non gli appaja quanto propone il 
Poeta; e non dovrebbe effere tanto poca, che la gente ftentafle ad 
imbeverli di tutti i nomi, e di tutte le circolfanze ffraniere, come 
fuccede negli argomenti, che interamente fon finti. In tal maniera i 
Poemi riefeono ad un tempo rteflo facilillimi a comprenderli, e nuo- 
vi: la qual perfezione manca a quelli argomenti, che quantunque 
prefi da Storie antiche, pur fono affatto ignoti, e flranieri al popolo 
nortro, e perciò da me porti per poco in ifchiera con quelli, che 
fon finti del tutto. 

Supporto dunque, che fia meglio il prendere per la Tragedia, 
e per 1’ Epopeja l’argomento o dalle Storie, o dalla fama; e fuppo- 
fla nel popolo qualche informazione del cafo, che dee narrarli , o 
rapprefen tarli : ragion vuole, che il Poeta vi finga dentro azioni, e 
aggiunga Favole tali, che non s’oppongano all’opinione già da noi 
conceputa o di quelle perfone, o di quelle cofe, che crediamo avve- 
nute. In altra guifa facendo, a noi non appariranno veri limili, e 
poflibili ad avvenire. Da che tante Storie, e la fama ci han fatto 
moralmente certi , che Giulio Cefare fi> vincitor di Pompeo ne’ 
Campi di Farfaglia, e ch’egli fu pofeia dai congiurati uccifo; che 
Cleopatra fi diede la morte da fe rtefla, per non comparir prigionie- 
ra nel Trionfo d’Augufto; che il gran Coftantino fu il primo fra 
gl’Imperadori Crirtiani : fe l’Epico, o il Tragico Poeta ci rapprefen- 
tafle Cefare, che s’ ucciderti; da fe rteflo, per elfere fiato vinto da 
Pompeo; che Cleopatra fpofalfe Auguflo, e diveniffe Imperadrice; 
che Coftantino perfeguitaffe i Crirtiani, punto non parrebbono veri- 
fimili a noi tali finzioni. Non già perchè una volta non forte pof- 
fibile, che Cefare fi defle la morte, che Cleopatra giugnerte al Tro- 
no Imperiale, e che Coftantino feguifle la fetta de’ Pagani; ma per- 
chè avendo il corfo delle cofe, e la Natura altrimenti difporto di 
quelle perfone, e ciò fapendofi da noi, non può parerci verifimile 
quanto il Poeta racconta, perchè troppo diflòmigliante, anzi contrario 
all’idea da noi formata di quelle cofe, o perfone. Ove però gli avveni- 
menti o per cagion delle Storie difeordanti, o per la gran lontanan- 
za de’paefi, e de’ tempi, o per l’incertezza della fama fieno aliai 
dubbiofi, e confufi; allora potrà il Poeta con maggior libertà finge- 
te, e prometterfi di far tuttavia creder verifimili alla gente i fuoi 
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trovati. Sicché faranno ben fatte le Favole Poetiche, ogni volta che 
l’ Uditore, o Lettore potrà perfuaderfi, che quelle tali perfone o fie- 
no fiate, o pollano effere fiate, che quelle tali cofe pollano efler’ av- 
venute, o fieno effettivamente avvenute. Dal che fegue ancora, che 
non è vietato al Tragico Poeta il prendere per fossetto de’ Tuoi ver- 
fi avventure affatto immaginate, e nomi in tutto finti; poiché tali 
avventure, e perfone poffono apparir verilimili, e pofiibili all’uditorio. 
E tali appajono quando non fon contrarie all’opinione del popolo, 
nè manifeftamente riprovate dalla fama, e dalle Storie note. 

Nè bafta opporfi a quella libertà con dire, come fa un’acutifiì- 
mo Scrittore: Che i Re fon conofctuti per finta , o per 1 /lori a , e pa- 
rimente le loro azioni notabili ; e lo introdurre nuovi nomi di Re , e 
attribuir loro nuove azioni , è contradire all Ijloria, e alla finta , e 
peccare nella verità manifefla. Imperciocché moltiflimi fono i Re, e 
gli uomini riguardevoli , che non fon conofciuti per fama, o per 
Moria; e di quegli ancora, che la Storia ha confervati in vita, po- 
co numero è conofciuto dal popolo . Nè contradice alla fama , o 
alla Storia, chi fìnge nuovi Re, o attribuifce loro nuove azioni; 
perchè la fama, o la Storia, non ci fa fapere, che quelli Re finti 
non fieno mai fiati al Mondo; anzi il Mondo erudito, con difot- 
terar nuove memorie, fcuopre, e può fcoprire ogni giorno Re, e 
perfonaggi nuovi, de’ quali noi prima nè per fama, nè per Illoria 
avevamo contezza veruna. Data pofcia la libertà di finger nuovi Re, 
e perfone illuftri, non feguita nè pure, come teme il fuddetto Au- 
tore: Che abbia da effer lecito al Poeta il formar nuovi Monti , nuo- 
vi Fiumi , nuovi Mari , nuovi Regni , e traf portare i Fiumi vecchi 
tf un paefe in un altro ; e brevemente fta lecito rifare un Mondo nuo- 
vo , o trasformare il vecchio ; come nè pure il fingere: Che Cofìanti- 
no fta flato Imper odore tra Giulio Ce fare, e Auguflo iti Roma ; ovve- 
ro che Giulio Cefare uccidejfe la moglie Calfurnia trovata in adulterio. 
Le regole del Verifimile, come abbiam detto, richiedono, che le 
Favole Poetiche non s’oppongano, nè contradicano all’opinione fon- 
datamente conceputa delle cofe. Ora e la fama, e la Storia, e gli 
occhi proprj ci fan fapere, o vedere la vera fituazione de’ Monti, de’ 
Fiumi, de’ Regni, de’ Mari; ci dicono, che Cofiantino ville più di 
350. anni dopo Giulio Celare, e che a Giulio Cefare fopravviffa 
Calfurnia fua moglie. Chi perciò fingeffe il contrario di tali cofe già 
da noi fapute, o facili a fapcrfi , quelli non potrebbe farcele creder 
Verilimili, e pofiibili ad effer’ avvenute , da che Sappiamo, che la 
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Natura ha determinato la fua potenza in diverta maniera. Non è 
poflìbile, dirò io torto con tutta la gente, che il Po (corra appretto 
Parigi, che Cortantino regnaffe avanti Augullo; perchè io veggo, e 
fo il contrario. E per quella cagione hanno i Poeti faggi da guar- 
darfi da certi sfacciati Anacronifmi, che facilmente poflòno apparire 
inverifimili, e impedìbili. Udendo poi rapprefentate le azioni di Clo- 
rinda, di Torrifmondo, di Nife, e d’Eurialo, e di Amili perfonag- 
gi totalmente fìnti, dovrà parermi poflìbile , e verifìmile, che fiano 
accadute; perch’io non ho cofa che s’opponga a quella nuova opi- 
nione, e mi convinca del contrario. In una parola: per meglio af- 
ficurarfi di far comparir portibili, e verifìmili le Poetiche finzioni, la 
via ficura è quella di fingere fuor della Storia, e della Fama. Cioè 
aggiungere alla Verità, non corrompere la Verità; e fioger cofe, o 
avvenimenti, de’ quali pofitivamente non parli in contrario qualche 
Storia nota, o la tradizione ben fondata. Non dicono le Storie, che 
Argante, e Clorinda non fodero, e combattettero contra i Crirtiani 
fotto Gerufalemme; non dicono, che Nifo, ed Eurialo non faceffero 
quella gloriola prodezza ne’ tempi d’Enea, nè contradicono con efpref- 
le parole alla maniera, con cui il Poeta rapprefenta avvenuta la mor- 
te di Mitridate, o la difgrazia di Belifario, o la fortuna di Rodri- 
go, Quello filenzio balla per fondamento della finzione, la quale non 
ha oltacolo, affine di comparir poffibile, e verifìmile. 

Dalle quali cole vegmamo ancora a fapere, perchè gli argomen- 
ti, e i Nomi delle perfone fieno dal Poeta nelle Commedie intera- 
mente finti. Nè la Storia, nè la fama fuol tener conto, e memo- 
ria degli uomini baffi, e privati, ficcome cofe di poco momento, e 
palefi per l’ordinario fidamente a pochi. Sicché la Favola della Com- 
media, che fempre è formata di perfone batte, e d’affari popolare- 
fchi, può fempre, quantunque in tutto e per tutto finta, comparir 
.verifìmile, e poflìbile ad eflere avvenuta; non effendovi nè Fama, 
tic Storia, eh’ s’opponga alla fua verifimiglianza, e poffibilità. Come 
poi per nortra opinione non fi vieta, che la Tragedia fi formi d’ar- 
gomento, o di nomi del tutto immaginati, cosi non ci è divieto al- 
cuno, che la Commedia potta coftituirfi di foggetto già faputo, o 
vero; laonde biafimar non fi può chi ha fatto fervir qualche Novel- 
la del Boccaccio per fondamento d’una Commedia. Eflendo però piò 
lodevole imprefa il fabbricar del fuo quelli Drammi, fenza piantar 1 
la fabbrica (opra le altrui fondamenta, perciò fempre mai farà mi- 
glior configlio l’inventar tutto l’argomento delle Commedie, giacchi 
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il Verifiraile, che fi richiede anche in effe, non fi efpone a verun 

E ericolo, come avvien nelle Tragedie. Ora, come dicemmo, tanto 
i Tragedia, come la Commedia, e l’Epopeja, folo pretendono, che 
quanto da lor fi finge fi creda polfibile ad avvenire, o ad edere av- 
venuto. E sì gran cura hanno di ciò, che laddove qualche cofa real- 
mente, e veramente accaduta, rapprefentata , o narrata poteffe pare- 
re inverifimile, e imponibile ad effere avvenuta, i Poeti fi fiudiano 
di temperarla, e di rendere per quanto fi può Verifimile il fuo Ma- 
ravigliofo. Dicono adunque 1 Poeti, e formano mille menzogne, a 
Favole; ma non perciò vogliono ingannar l’ Intelletto di chi legge, 
od afcolta, con fargli credere il Falfo. Egli è Falfo, che fiali mai 
fatto ciò, eh’ elfi fingono fatto; ma Vero è, che ciò poteva, o pur 
doveva farli. Quello ultimo Vero, e non il primo Falfo, vuol da 
loro perfuaderfi, tendendo efli per mezzo d’ una menzogna a farci ap- 
prendere una Verità, la qual Verità da noi apprefa può molto di- 
lettarci, e arrecarci profitto. Il perche acutamente fecondo il fuo cò- 
llume S. Agoflino nel lib. 2. cap. 9. de’ Soliloqui offervò, che i Poe- 
mi, quantunque pieni ci appajano di bugie, pure non vogliono in- 
gannarci ; e che i Poeti poffono bensì aver nome di mentitori , ma 
non già d’ingannatori. Menticnte r, atti mendace! , così egli fcrive, 
hoc diff crune a fnllnctbus , quod omnis falla » appetii f altere ; non au- 
tem ornili! vult fallare qui mentitur. Narri Ó* Mimi , (J Comoediae , 
(y multa Poemata mendaciorum piena fune , delettandi patini quarti 
fa! tendi vo! untate ; (y omne ! fere , qui jocantur , mentiuntur . Sed fal- 
lax , vel fallerà is rette dici tur , cujui negotium e fi , ut quifque falla- 
tur. E appreffò difiinendo egli la Favola, dice, ch’effa è una bugia 
compolla per utilità, o diletto altrui: Efì Fabula compofitum ad uti- 
lità tem , delettationemque mendacium . Nè altronde proviene quella uti- 
lità, e dilettazione, che dall’ imparar qualche Verità maravigliola o 
già avvenuta, o pur polfibile ad avvenire. 

Ciò, che finquì s’è detto, facilmente et conduce a fpiegare un 
bel paffo d’ Arinotele nel cap. 9. della Poetica, ov’egli rende ragio 
ne, perchè debba anteporfi la Poefia alla Storia. ^iforo^urtpo», di- 
ce egli , xcci cmsttuÓTipov toiiìth iroptecr tri » . ij pif» totip roìnnf 
fjiccfà 0» xoc S'óA» , ij Watt et to' xrtSt' incero» Àryw. Cofa più Filofo fi- 
ca, e migliore è la Poefia , che la Storia; imperocché la Poefia dice 
più le cofe ùniverfali , e la Storia più le cofe particolari. Lafciando 
le varie interpretazioni, che a quello luogo danno gli Spofitori, di- 
ciamo, che il Vero de’ tre Mondile della Natura, fi divide in duo 
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fpecie, cioè in Univerfale, e in Particolare. Confitte i’ Univerfale 
nella Potenza, e nelle Leggi, o Idee univerfali, che ha la Natura 
per operare. Quella per eiempio nella Tua Idea, e univerfalmente 
vuole, fuole, o dee fare, che l’Uomo forte non fi fgomenti in fac- 
cia de’ pericoli; ch’egli fia il primo, quando fi alfalta una Città, 
una Rocca, a (alir fulle mura, o lulla breccia; ch’egli fugga il vin- 
cere con tradimento, e foperchieria il nemico, e fimili cole genera- 
li, e univerfali. Quella è l’Idea dell’Uomo forte, confiderando la 
fola Potenza, e Legge della Natura; e perciò il Vero Univerfale al- 
tro non è, che il Vero poflìbile, credibile, e Verifimile, di cui ab- 
biam ragionato. Il Vero particolare fi è quello, che la Natura pro- 
duce, difendendo a mettere in pratica la fua Legge, e Idea univer- 
fale, e la fua varia potenza, in qualche perfona, e individuo, co- 
me farebbe in Aleflandro il Grande, in Cammillo Romano, in Car- 
lo Magno, in Goffredo, e in altri valorofi Guerrieri, famofi per le 
Storie antiche. Allora la Natura determina il fuo potere, e le ope- 
razioni fue, come un’artefice, che può d’un legno fabbricare un va- 
fo, una cornice, un nobile fcrigno, e mille altre cofe; e fi deter- 
mina a far con quel legno una ttatua d’Èrcole, un butto di Carlo 
V. La differenza dunque, che patta fra la Storia, e la Poefia, fi è 
quella. Dalla prima fi riferifeono, e deferivono folamente i partico- 
lari, gl’individui, cioè le azioni, i cottumi, i fentimenti, che la 
Natura venuta all’atto produffe per veutura in oggetti determinati, 
in determinate perfone. Cosi ella deferire, come Celare in effetto fi 
reggette nel farli padrone della Repubblica Romana, come Aleflan- 
dro conquiftaffe tanti Regni dell’Afia, non dipartendofi giammai, 
per quanto fi può, dalle Verità particolari, e operazioni già deter- 
minate dalla Natura, cioè dal Vero efittente, certo, e reale. Ma la 
Poefia per l’ordinario va cercando il Vero univerfale, piò che il par- 
ticolare, in guifa che o prende un Vero particolare, e lo riduce all’ 
Univerfale; o pure immagina un’ Univerfale, e pofeia per rapprefen- 
tarlo in pratica lo conduce al particolare. Cioè da lei fi dipingono 
le azioni, le perfone, le cofe, come la Natura confiderata in Uni- 
verfale dee, può, e fuol talora fare. Laonde fe il Poeta ha da rap- 
prefentar qualche azione già avvenuta in perfona determinata, non 
fi ferma in quello individuo, nè in quefli Angolari; ma patta a con- 
fulrar la Potenza, l’Idea, le Leggi, e il fiftema univerfale della 
Natura; e quindi prende materia per far divenire maravigliofi i fen- 
timenti, i cottumi, e gli avvenimenti de’ Angolari. O pur volendo 
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egli farci vedere il ritratto d’ un Configlier prudente, di un Principe 
imbelle, d’ una tenera Madre, difccnde agl’individui, e rapprefenra 
quelle Immagini nella perfona d’ un Neftore, d’ un Paride, d’ un’ An- 
dromaca, ovvero finge del tutto altri Nomi. Dal che fi fcorge, 
guanto fia più lodevole, più filmabile, più filofofica la Poefia, che 
non è la Storia, eflendo evidente, che lo Storico non ha molto da 
fìudiare, e da faticare, perchè egli dee fidamente defcrivere ciò, che 
la Natura ha giù prodotto; laddove gran fapere, grande ingegno ci 
vuole per cavar dalle Idee univerfali, e dal poter della Natura azio- 
ni, e cofe maravigliofe , o non mai, o rade volte da efia Natura 
prodotte. Quindi è, che il nome di Poeta fu propriamente attribui- 
to a chi fa verfi; perciocché il perfetto Poeta ha da efler Facitore., 
fignificandofi lo fieno dalla Greca parola ro/«rijr, e non giù, .come 
alcuni avvifarono, colui che fìnge. E ciò vuol dire, ch’egli ha da 
fare , e in certa guifa creare colla fua Fantafia, e col fuo Ingegno., 
avvenimenti, cofiumi, e penfieri, che per l’ordinario non ci fa ve- 
der la Natura, affinchè la novitù loro cagioni maraviglia, e diletto. 
Se prenderà li Poe r a a dipingere la pafiìone di qualche determinato 
perfonaggio, come lo Sdegno, l’Amore, la Gelofia; o qualche Vic- 
tù, come la Generofitù, la Pietà, il Valore, non fi fermerà fulla 
notizia particolare, che di quel perfonaggio gli fomminiftra la Fa- 
ma, o la Storia. Ma alzandofi a contemplar l’Univerfale Potenza 
della Natura, quindi trarrà fuori materia pellegrina, e mirabile per 
poter dipingere quella paffione, quella Virtù in guifa meno dagli al- 
tri offervata, e con fenrimenti, che forfè non caddero, ma poteva- 
no verifi mi 1 mente cadere in penderò a quella perfona» Ora Iquefto 
fare , e creare azioni, cofiumi, e fentimenti fuol’ appdlarG inventare 7 
ond’è, che cotanto fi ftima neceflaria ai Poeti l’Invenzione, e che 
in efia confìfie fpecialmente la gloria Poetica. Non fi dice propria- 
mente, che lo Storico faccia , ed inventi ', perchè non racconta fe 
non i particolari, cioè quello, che veramente è avvenuto, e fi è 
fatto dalla Natura. Ma il Poeta fa ed inventa ciò, che la Natura 
dovrebbe, o potrebbe fare, ma da lei non s’è fattoi o non fi fa 
che rade volte.. E perchè neceflaria è gran fatica, indufiria, e pene- 
trazione per cavar dagli Univerfali della Natura quelle pellegrine, e 
maravigliofe Verità; perchè ancora da tali Verità fi genera negli 
Afcòltanti o Lettori maggior dilettazione, che dalle Verità! Monche!: 


perciò maggior lode è dovuta alla Poefia, che alia! Storia . \ 

. • 1. // ri i . : t ,‘i; V ti, «nati >::'i .1 ; ai: *.$ 
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Da ciò intendiamo, che ove fia propofta al Poeta qualche azio- 
ne avvenuta da trattare in verfi, come farebbe la prefa di Tro/a, 
ha egli da abbandonare, per quanto comporta il Verifimile, i parti- 
colari di tale imprefa, e paifare agli univerfali della Natura. Quivi 
fcoprirà egli mille differenti guife di vincere una Città. Saranno al- 
tre affai triviali, altre molto nuove, ed altre più maravigliofe; po- 
tendo in effetto la Natura guidar s'f fatta imprefa a fine con moltif- 
fimi di verfi mezzi. Ciò otìervato dal Poeta, ha egli da fceglier# 
quel mezzo, che più gli fembrerà mirabile, e nuovo; e difendendo di 
nuovo ai particolari, dee loro applicar quel Vero pofTibile, e univer- 
fale, con dipinger la prefa di quella Città come effa poteva, o do- 
veva probabilmente avvenire. Ora ciò da noi s’è chiamato perfezio- 
nar la Natura; e s’è detto, che queflo perfezionar la Natura appor- 
ta gran diletto, perchè s’ accomoda al nobil genio dell’ Anima ri- 
mana. Non potendo effa nell’ordinario corfo, e negli ufati parti del- 
la Natura, trovar cofe perfette, e impararne tutto giorno delle nuo- 
ve; fi rallegra almeno in veggendole rapprefentate tali dalla Poefia. 
Se la Storia non rapporta azioni, e avvenimenti di tal maellà, che 
appaghi l’appetito, e l’ingordigia dell’animo noflro; ecco la Poefia, 
che le reca foccorfo, dipingendo fatti più Eroici, grandezza più illu- 
ftre di cofe, con ordine più perfetto, con varietà più dilettevole, e 
vaga. Se la Storia ci fa veder ne’fuoi efempj le Virtù non premia- 
te, e i Vizj non gaftigati fecondo il merito loro; la corregge, la 
migliora il pennello Poetico, rapprefentando i fuoi ritratti, quali po- 
trebbe, o dovrebbe l’univerfale Idea della Giufiizia formarli. Ci fa- 
zia di leggieri la Storia col narrar cofe triviali, fempre le fieffe, da 
noi fpeffo udite, o vedute. A ciò porge rimedio la Poefia, cantando 
cofe inudite, inafpertate, varie, c mirabili; adattando ai defiderj no- 
bili, e grandi dell’Uomo le cofe, e i parti della Natura; non l’a- 
nimo dell’ Uomo alle cofe, come fuol far la Storia. Che fe la Poe- 
fia fovente abbandona il Vero particolare, avvenuto, e certo, non 
lafcia però effa di dipingere, e di farci comprendere il Vero; poiché 
ci rapprefenta l’Univerfale, che è più dilettevole, e in certa guifa 

J uù perfetto, non potendofi negare, che più perfetto, e compiuto nel 
uo genere ci apparirà quafi fempre quello, che la Natura può fare, 
e dovrebbe fare, che quello, eh’ effa per l’ordinario fa, e fuol fare. 
Laonde il Robortblli ebbe gran ragion di dire nel Coment, della 
Poet. d’Ariftot. che i Poeti fi. dipartono fpeffo dal Vero, per rappre» 
fenrarci una fpecie più eccellente di Vero, cioè il Vero pcffibile, ed 

univer- 
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uotverfale. Poetae recedunt faepe a Vero , & cxcellentiorem quamdam 
fpeciem Veri effingunt. Perlochè panni, che alcuni Scrittori poteffe- 
ro, anzi dovettero con più decoro favellar della natura della Poefia, 
e non ifcrivere, che il Falfo è oggetto proprio di quell’ Arte, e eh’ 
ella ha da riporli fotto l’Arte Sofillica, di cui è oggetto il Falfo. 
SeguendoG dalla Poeha il Vero, o certo, ed avvenuto; o pollibile, 
probabile, e Vcrifimilc: ognun vede, ch’ella dee più giullamente col- 
locarli colla Dialettica, e colla Rettorica, Arti che cercano Tempre 
o il Vero certo, o il Verilìmile, e non già il Falfo, che inganna, 
come Tuoi farfi dalla Facoltà Sofillica. Di fatto e chi non fa, che 
tendono i Sofilli ad ingannarci, e farci credere il Falfo con ragio- 
ni apparentemente vere; quando la Poefia per lo contrario tende ad 
ammaeltrare il popolo, e a fargli comprendere, e credere o il Vero 
cerco, o il Vero pollibile, apportandogli in un medefimo tempo uti- 
lità, e diletto? 



CAPITOLO UNDECIMO. 

• . I ' i 

Efempi del Vero ne' Sentimenti , e ne Cojìumi . Qual Vero , o Veriftmìle 
fta ne' Romanzi. Loro fine. Verìftmile popolare , e Verìftmile nobile. 


¥ A conclufione adunque, che noi caviamo dalle cofe fin qui 
divifate, è quella. Cioè: che la Poefia per fuo feopo ha 
il rappresentare alla Fantafta nollra Immagini fontuofe, 
tSL _ nuove, nobili, e mirabili. Ma quello non bada. Oltre 
a ciò l’Intelletto, il Giudizio e il Difcorfo han da tro* 
vare in effe un qualche Vero; o fia quello reale, e certo, o fia fo- 
lamente pollibile, e credibile, poi non importa. Sicché non la fola 
Fantafta ha da godere in vederft polle davanti si maravigliofe , e 
nuove Immagini; ma l’ Intelletto ha da imparar da effe qualche Ve- 
rità, e notizia, che generi in lui Scienza, o Opinione, perchè in tal 
maniera anch’egli proverà piacere. O fi rapprefenti dunque dal Poe- 
ta quel Vero, che noi chiamiamo certo, evidente, reale, e avvenu- 
to; o pur quello, che diciam Verifimile, probabile, e pellegrino, 
diletterà fenza dubbio la Fantafta, e l’Intelletto nodro. E perchè 
il primo Vero, per l’ordinario non appare affai mirabile all’ Intellet- 
to, e alla Fantafia nollra: quindi è,, che fpecialmente il fecondo Ve- 
ro, 
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ro, cioè il poflibile^-.c verilìmile, fi fuole, anzi fi dee cercar da' 
Poeti. Che fe per lo contrario il Poeta rapprefenterk cofe o realmen- 
te, ed evidentemente falfe, o pure inverifimili, improbabili, incre- 
dibili; nè potrk l’Intelletto noftro fentirne piacere; nè ci avrk coftui 
fatto vedere il Bello Poetico della Materia. 

E ciò non (blamente dee verificarli nelle Azioni, e Favole rap- 
prefentate dal Poeta, ma ne’Coltumi eziandio, e ne’ Sentimenti, ef- 
fendo a tutta quella Materia necelfario il fondamento di qualche 
Vero, fe ha; da chiartarfi veramente Bella. Oiferviamolo in pruova, 
cominciando dai Sentimenti. Altri di quelli hanno il Vero pura- 
mente efpoflo, come farebbe quella fentenza; 

! - .......... E’ejfun maggior dolore , 

'Che ricordar fi del tempo felice : ». • ■ ■ ; 

•i ... Nella mi/tria. 

Il che Dante dilfe nel 5. dell’ Inf. avendolo copiato da Boezio nel 
lib. 2. della Confol. profa 4. il quale cosi fcrilfe : In omni adver fata- 
te fortunae", infelici ffimum gcnus infortumi cfì fui fife felieem . Altri 
Sentimenti hanno il lor Vero travellito, e nafeofo fotto il velo del- 
le Traslazioni, Come quel vaghfflìmo del Petrarca, jn tal guifa fa- 
vellante a Laura, morca in etk giovenile: 

• Dormito hai , bella Donna , un breve fanno: 

Or fe' fvegliata fra gli fpirti eletti . 

Il fondo di tal Sentimento è, che Laura è vivuta poco tempo in 
Terra, e ch’ella ora gode eterna vita in Cielo. Ma quello Vero è 
vellito in maniera maravigliofa, ed inopinata; poiché parendo a noi 
altri y che il noftro vivere fopra la Terra fia un vegliare, e che la 
Morte fia un fonno eterno; il Poeta penetrando nell’interno di ciò 
coi raggi della Fede, fcuopre tutto il contrario, e vede bizzarra- 
mente la Veritk, ch’egli volea proporre. Ciò fommamente diletta 
la Fantalia, e fa nello fteflò tempo apprendere un Vero allTnteller- 
to. Ma noi meglio vedremo altrove, che i Sentimenti fono fcioc- 
chi, e bruttilfimi, quando lor manca il Vero interno, cioè il fon- 
damento della Bellezza. Ne’ Collumi pofeia, fe noi prendiamo par e- 
fempid a deferivere un valorofo, e forte guerriero, noi rappreientia- 
mo que’ Collumi, che la Natura può dare, ed ha talvolta dato ad 
una tal perfona. In mezzo alle battaglie, e a’rifchi pii» grandi fark 
quedo guerriero fempre cotaggiofo, e lontano dalia vilrk, e paura. 
Opererk egli, e parlerk fempre da uomo intrepido, come fa l’ Aiace 
d’-Omero nel 17. dell’Iliade. Per- una folta nebbia mandata da Gio- 
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ve non potevano i Greci nè veder luce, nè combatter co’Trojani, 
ed erano a mal partito. In quello pericolo fa Aiace ben conofcere 
il fuo nobil collume, perchè rivolgendoli con quella Eroica efclama- 
rione al fommo Giove cosi gli parla. r 

Zfù Ta.T(f ) , <rt) pur cu òr ijìpos tj a? A’ytuw , 

rioiijT'oy V cudy)ffi>, W V é^&«Ajuo7 «nj» rbecS" a< , 

EV li <t«h cAercrup , éth vtl to< 'fua^er éiu;. ' 

£)* nebbia tal , £)»o , libera i Greci , 

E dì lor col feren tufo degli occhi. 

Poi nella luce , /è cori /è /» grado , 

Ci fa perir , rir volcntier morremo . 

Non chiede quello Eroe la vita, nè ha timor della morte; ma fol 
chiede la luce per fare una morte degna del fuo gran coraggio. H 
che è un Coltume impareggiabile, e maravigliofo , lodato altamente 
prima di noi daH’acutilTimo Longino. E quello Collume o fu effet- 
tivamente, e realmente vero in Aiace, o fu poffibile in effo, e per- 
ciò è almen vero ne’ Regni della Natura, confiderandolo in univerfa- 
le, e come poffibile . Nella Commedia ben fatta per rapprefentare i 
collumi d’ un Parafito, d’un Soldato vanagloriofo , d’un Avaro, d’ 
un’Amante accecato dalla paflione, confiderà il Poeta ciò, che la 
Natura o veramente fa, o verifimilmente può fare di più rilevante, 
quando operano sì fatte perfone. Che fe non è certo, nè realmente 
vero, che una perfona chiamata Euclione, o Pirgopolinice abbia in 
quella maniera operato, balla, che ciò fia, come in fatti è, Verifi- 
le. Nell’Epopeja, e nella Tragedia al Vero polfibile, e univerfale, 
ft congiunge bene fpeffo anche il Vero particolare, certo, ed avve- 
nuto; cioè oltre all’eflèr Vero, che un prode Capitano polla avere 
avuto i tali Coitumi, o conquidala una forte Città, egli è ancor 
Vero di fatto, che quedo Capitano fi chiamava Goffredo, e che e- 
gli la conquillò. 

Ora 1’apprendere quegli avvenimenti, quelle perfone, quegli af- 
fetti, codumi, e feotimenti, che ne’ Poemi fi dipingono, benché fo- 
lamente polfibile è un Bene defiderabile per fuo valore, e cagionan- 
te diletto nell’umano appetito. Nè l’Intelletto, come dicemmo, s’ 
inganna, o fi diletta del Fallo; ma conofce ciò, eh’ è Falfo, o per 
meglio dir Finto, e fi diletta di quel Vero polfibile della Natura, il 
quale in fatti faputo illumina la nodra mente, e la rende più dot- 
ta. E in ciò il Poeta non vuole ingannarci, o far credere per vero 
ciò, che da lui fi è finto. Perchè diceva S. Agodino nel fopraccita- 
. Tom. IX. P. I. N to 
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to lib. 2 . cap. fi. de’ Soliloquj, che le Favole Poetiche {blamente per 
neceffità contengono il Fallò, non potendoli in altra guifa far veder 
all’ altrui Fantafia il Vero poffibile, che con rapprefentarlo, e fin- 
gerlo avvenuto. Aliud, fon le parole del Santo Scrittore, efì falfum 
effe velie , aliud veruni effe non pojfe. ltaque ipfa opera botninum 
velut ComoediaSy aut Tragedia ! , a ut Mimos , & id genite alia poffu- 
mus operibus pidorum, filìorumque con/ungere. Tarn enim verus effe 
homo pittus non pete/l , quamvis in fpeciem bominit tender , quam il- 
la , quae / cripta funt in libris Comicorum. Ncque enim / 'alfa effe vo- 
lunt , aut appetita fuo fai fa funt , fed quadam neccjjitate , quantum 
fingenti s arbitrium fequi potucrunt. 

Ma e qual Vero, qual Verifimile, dirà taluno, fi rinchiude 
giammai in tante Favole di Romanzi, e in tante altre finzioni Poe- 
tiche, in cui fi narrano cole, che mai non fono fiate, nè poteva- 
no, o poflbno edere nel Regno della Natura? Egli non è poffibile 
ad avvenire, nè giammai è avvenuto, che un Fiume parli, abbia 
corpo umano, fia innamorato d’ una Donzella; che Amore faetti in 
mille guife gli uomini, fia fanciullo coll’ali, e foffe veduto da Ana- 
creonte; che Adolfo faliffe col cavallo dall’ ali nel globo Lunare; e 
Jìmili altre Favole. Dall’intelletto fi riconofcono fubito quelle cofe 
,e realmente falfe, e inverifimili , e impodìbili ad accadere: contut- 
tociò effe ci dilettano, e fon molto apprezzate in Poefia. Adunque 
non occorre, che il Bello Poetico della Materia abbia per fondamen- 
to un qualche Vero. Per togliere quella difficoltà convien prima of- 
Xervare, che il Vero certo, o pure il Vero poffibile, e Verifimile 
delle Azioni, e delle Favole può in due maniere efprimerfi, come 
ancor s’è poco fa accennato del Vero de* fentimenti. La prima ma- 
niera è quella di dipingerlo con Immagini Intellettuali, cioè con pa- 
trie, e fentimenti tali, che l’Intelletto a dirittura conofca, e appren- 
da la Verità. L’altra è quella di dipingerlo, e veftirlo con Imma- 
gini Fantaftiche, cioè con parole, fentimenti, e finzioni della Fan- 
tafia, talmente che l’Intelletto apprenda non a dirittura, ma folo 
indirettamente il Vero. Si può per cagion d’efempio narrar da un 
Poeta in verfi l’avventura d’ Abdolonimo, o pur d’altra perfona fin- 
ta, che da baffiffimo fiato giunga in poco tempo a confeguire un 
Trono. Dirittamente da quella Azione, o Favola comprenderà l’In- 
telletto una Verità avvenuta, o poffibile ad avvenire. Per narrar la 
ttelfa cofa, fingerà un’altro Poeta, che la Fortuna, Dea o Donna 
potentilfima., e bizzarra, s’ innamoraffe d’ Abdolonimo, o d’altro po- 
• i . • vero 
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■vero perfonaggio; eh’ effa gli appariffe, il conducete per mano, e it 
formile di tutti i mezzi uccellar; per divenir Monarca. Da ciò, non 
già a dirittura, ma indirettamente imparerà l’Intelletto la medefima 
Verità, che puramente fu efpreffa dal primo Poeta. Il fenfo diritto 
dì quella finzione Fantaflica fi conofce rollo dall’ Intelletto per fallo, 
inverifimile, e imponibile, perchè la Fortuna mai non è fiata, nè 
può mai effere animata, nè far quanto fi finge dal Poeta. Ma que- 
fio Fallo, quella menzogna capricciofa colla fua lignificazione cuopre 
una Verità, la quale indirettamente è comprefa dall’Intelletto. O 
fia dunque Verifimile, o Vero, o pure appaja Fallo, inverifimile, e 
impofiìbile ciò, che la Fantafia rapprefenta, purché eflò faccia colla 
fua lignificazione intendere un qualche Vero all’Intelletto, ragione- 
volmente piace all’Anima nofira, perchè quella Materia avrà il fon- 
damento del Bello, cioè il Vero. Ma dovendo noi diffulamente ra- 
gionar piò abballo di quelle Immagini, piò manifeftamente ancora 
farem vedere, come quelle menzogne fon fondate lui Vero,.. e che 
fenza il Vero non prifono chiamarfi belle. Per ora non vò lafciar 
di dite, che il menzionato S. Agofiino era d’opinione, che fomi- 
glianti finzioni propriamente non meritalfero nè pur nome di men- 
zogne, o bugie. Quod fcrìptum eft ( cosi egli fcrilfe nelle Quift. 
Evang. lib. 2. quelt. 51.) de Domino: Finxir fe longius ire : non ad 
me ridaci tm pcrtinet ; fed quando id fingimus , quod nibil lignificata 
fune eft mendacium . f)uum autem fi ilio nofira refertur ad aliquam fi- 
gnificatimcm , non eft mendacium , fed aliqua figura Vcritaris. Alio- 
quin crrnvia , quat a Sapientibui , Ó* San (Ih viris , vel etiam ab ipfo: 
Domino figurate dida funt , mendacia deputarentur , quia fecundum u- 
fitatum intelledum non fubfiftit verità! in talibus didìs . Non enim * 
homo , qui babuit dttos filios , quorum minor accepta parte patrimoni i 
fui profedus eft in regionem longinquam , & cetera , quae in illa nar- 
rar ione contcxuntur , ita dicuntur ì tanquam vere fuerit quifquam homo y 
qui hoc in filiis futi duobut aut pajfus fit, aut fecerir. Fida funt er- 
go ifia ad rem quamdam fignificartdam &C. Fidio igitur , quae ad ali? 
quam Vcritatem refertur , Figura eft: quae non refertur , Mendacium 
eft. Dal che Tempre piò feorgiamo, che le Favole Poetiche altrimenti 
non polfono efler Belle, e perfette, che coll’eflèr fondate fu qualche 
Vero, cioè col far intendere all’Intelletto noftro qualche oggetto ve- 
ramente avvenuto, o realmente efiftente, o pur poflibile, probabile, 
e verifimile. Il che fu accennato da Arifiotele nella Poetica, là do- 
ve egli dice, che il Poeta rapprefenta le cofe ; . ó «T« w , ì) «w, ir 
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tiù <puTiy Xdcì toxHy i } oicc hi / au %h. Cioè O quali furono , o fono , •' 
quali fi dicono , o pajono , o quali dovrcbbono cffcre . 

Se pofcia parliamo de’ Romanzi, confetto anch’io, che fi truo- 
vano quivi degli avvenimenti firaniflimi, delle azioni, e cofe, che 
ficuramente appajono ad un’ Intelletto purgato inverifimili, o irnpof- 
fibili, perchè eccedenti le forze, e le Verità della Natura, come fon 
gl’ Ippogrifi, gli anelli, le corna, le fpade, le lance incantate, o tan- 
te operazioni di Maghi, o guerre contrarie alla Storia, e limili al- 
tri fogni degli antichi Romanzatoti. Contuttoché però coftoro per- 
dano di villa la Natura, certo è, che piacciono, e che i lor Poe- 
mi fingolarmente ci dilettano; onde polliamo ben giuflamente crede- 
re, che l’Arioflo Principe di tali Poeti viveri non men gloriofo ne’ 
fecoli avvenire, ch’egli viva oggidì. Ma noi primieramente rifpon- 
diamo, non effer vero, che i buoni Romanzatoti trafcufino il Ve- 
rifimile, purché fi comprenda la natura, e il proponimento de’ lor 
Poemi ^ Sono quelli indirizzati propriamente al rozzo , e ignoran- 
te popolo; nè altro fine hanno elfi, che di piacere a tal gente. Ora 
due Verifimili ci fono. L’uno è tale agli occhi del volgo idiota, e 
Popolare può appellarfi; l’altro, tale ralfembra agli occhi delle per- 
fone dotte , e può darlegli nome di Nobile. Palfa tra elfi quella dif- 
ferenza: che tutto ciò, che è Verifimile ai dotti, è tale parimente 
al volgo; laddove tutto ciò, che è Verifimile agl’idioti, non è fetn- 
pre tale agli uomini faputi. Comune opinione del volgo è, che una 
volta ci foffero delle Fate, che i Cavalieri andaflero errando, e tro- 
vaffero da per tutto delle ltrane avventure; che tuttavia ci fieno 
degl’incantatori, i quali per opera del Demonio facciano maraviglio- 
fe cofe. Quindi affatto Verifimile fuol parere alla plebe ciò, che i 
Romanzi fingono operato da fintili Maghi. Nè minor verifimiglian- 
za truova il rozzo popolo ne’fegnati avvenimenti della Tavola Ri- 
tonda, d’Amadigi, e d’ Orlando, che nelle vere imprefe d’un Giu- 
lio Cefare, d’ un’ Augufto , d’un Carlo Magno, avvegnaché i primi 
fieno si Urani, in paragon de’ fecondi ; poiché le pupille degl’ ignoran- 
ti non ajutate dallo fiudio delle veraci Storie, o da altri vigorofi 
occhiali, non poflòno giungere a difiinguere in tanta lontananza di 
tempi il nero dal bianco. Adunque parendo le Favole de’ Romanzi 
Verifimili al volgo, e fentendoae egli perciò diletto, retta manife- 
flo, che in elfi pure s’imita la Natura, e fi fludia qualche Verifi- 
mile, e tnalfimamente allorché vi fi dipingono le operazioni degli 
Spiriti Infernali, che fono anch’ effe comprefe nella Natura, e nei 
; - tre 
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tre Mondi. Che fe poi que’sl (travaganti avvenimenti non compari» 
fcono verifimili al guardo purgato, e all’ Intelletto dei dotti, noa 
per quello fono eflì privi di lode nel tribunal d’ Apollo. Piacciono 
efli ancora alla gente fcienziata, non giò perchè vi fi truovi il Ve- 
rifimile Nobile; ma perchè veggendo il Verifimile Popolare sV ben 
maneggiato, fcuoprono fornito mirabilmente dal Poeta il fuo difegno, 
ed ottenuto il fine propofio, che era quello d’apportar diletto al 
volgo ignorante. E fe non altro, muovono efli a rifo colle (Ira- 
vaganti loro invenzioni , riconofciute per infuflìfienti , impoflibili , 
c inverifimili. 

Ma noi finqui abbiamo intefo, e intenderemo ancor da qui in- 
nanzi di ragionar del Verifimile Hobile, cioè di quello, che ha da 
eflere, o parer tale non folo agl’idioti, ma ancora ai letterati;- e 
che è proprio della nobile, e feria Poefia. Quello Verifimile confi- 
ne nel fare, come fi può il piò probabilmente maravigliofe , e nuo- 
ve le cofe, e le azioni fecondo la Natura loro propria; onde pofla- 
no ancor gl’intelletti addottrinati confeflar, che poteva, o doveva 
verifimilmente eflere, o accadere ciò, che dal Poeta fi narra. Le 
azioni umane per efempio, fecondochè noi lappiamo, fi traggono a 
fine con mezzi, (frumenti, e macchine umane, e non giò per in- 
cantefìmi, e miracoli foprumani. Chi dunque raggirerò, e recherò 
a fine in qualche Poema Eroico una guerra con mille incantefimi, 
e macchine fuperiori alla Natura degli uomini, rendendo maraviglio- 
fo il fuo Poema folo col tnifchiar le azioni del Mondo Celefte, o 
Supcriore, con quelle degli altri due Mondi, farò privo del verifi- 
mile Nobile, e non porgerò un ferio, e nobile diletto al fevero Se- 
nato de’ letterati, e (aputi. Quelle operazioni si continuate dei De- 
* monj, o degli Spiriti beati, non appajon* affai probabili agl’intel- 
letti migliori, quando per verifimile confeguenza non fi vede, eh# 
quelli effetti fovrumani potevano, o dovevano mefcolarfi nell’intrec- 
ciamento, o fcioglimento della Favola Poetica. Imperciocché, quan- 
tunque intervengano alle azioni de’ mortali gli Spiriti buoni, e rei, 
pure di rado T opere: loro fon vifibili; o almen quelli tali (frumenti 
non fogliono mai con s\ continuo, e vifibile influlfo intrecciare, a 
fciogliere gli avvenimenti, e le imprefe, che fi fan dagli uomini 
nel baffo Mondo. 

Ne’ principali Poemi adunque, cioè nell’Epopeja, e nella Tra- 
gedia e Commedia il Maravigliofo Nobile è quello, che tratto dal- 
la Natura propria delle cofe, ha l’aria di Verifimile, e fi conofce 

. <• li ; i> U . i V l POU*r - 


Digitized by Googli 


’ioi DELL A PE REE TTA 

punìbile ancor dai faggi « Quello è quello , che altamente dee di- 
marfi, e lodarli; laddove queL de’ Romanzi è privo di nobiltà, e 
per lo più è fol badante a farci ridere. La maniera, con cui i Gre- 
ci fi renderono padroni di Troja; la virtuofa gara di Leone, e Rug- 
giero; U morte di Clorinda, e altri fimili fatti fenza macchine fo- 
prumane, fono maravigliofi, e hanno quel Nobile Verifimile, che: 
aa noi fidefidera. Per lo contrario non lappiamo intendere, come, 
gli antichi poteflero commendai; cotanto Omero, che nulla fa quali 
operare agli Eroi fenza gli Dei 00 in macchina- Che Verifimile è 
quello nel 20 . dell’Iliade, ove elfendofi da Ettore avventata contra. 
Achille un’afta, Minerva tofto accorrendo la follìa (b), e rivolge in- 
dietro, facendola cadere a piè del feritore? Il furore del Fiume Xan- 
to, Vulcano che abbrucia il. fiume, e cento altre fomiglianti opera- 
iioni rapportate nell’ Iliade, non dovrebbono ora lodarfi , perchè non. 
Verifimili alla Natura di quelle cofe, confiderata dagli uomini faggi. 
Contenevano quelle per avventura il Verifimile popolarefco, e Ko- 
tnanzefco, cioè poteano comparir verifimili al rozzo popolo; ma non 
doveva Omero voler cotanto addttarfi al genio credulo del volgo, ed 
empiere di tante macchine il fuo Poema, perchè ciò era un’otiendere 
la dilicatezza della gente fcicnziata. Per altro non fi ha da mettere 
interamente in ceppi la Fantafia Poetica. E' lecito in qualche ma- 
niera ai Poeti il valerli ancor del Verifimile Popolare, non ifcriven- 
do eglino ai foli dotti, ma eziandio agl’ignoranti; e in quelli ulti- 
mi gran maraviglia, e. fommo diletto partcrilcono le operazioni vili-’ 
bili del Mondo fuperioije, che. miracoli, e prodigi s’appellano. Senza 
che, bifogna talvolta {occorrere alla Materia, che per fe della non è; 
abbaftanza mirabile, affinchè efta non rimanga infi pida , languida, e 
fredda. Ma neceffaria fopra tutto è una gran parfimonia nell’ufo di 
quello Verifimile- Anzi per maggior cautela converrà Tempre oftl-r- 
vare, che le macchine foprumane operino con qualche verifimile ne- 
cefliti, come gli Spiriti d’inferno nella Gerufalemme del Taffo, e; 
non per, folo capriccio, come i tanti Maghi, ed incantefimi intro- 
dotti dall’ Anodo, e da altri Romanzatori. Che nella Guerra facra 
nel tempo del Buglione: vi fallerò degl’ incantatori dalla parte de'Sa- 
racini, le Strine antiche ne danno teftimonianza. Altresi puù fem- 

. bearci 

(<*■) Si bufimi Omero del mettere tanto in operagli- Dei. Avrei toccato più delle 
Allegorie, che poteano piacere agli feienziati , fecondo la Dottrina di Proclo l'opra il 
Timeo, e d’Eraclidc Pontico. 

( b ) Il lbffiye indietro, che fa Minerva dell’afta d’Ettore avventata contra Achille 
rn> 10. dell’Iliade, vuol dire,' che 'Dio l’ aiutava; 'e inlìnua, che niente li fa fenza i’* 
ali ..lenza di Dio dagli Uomini ancor valorofi. 
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brarcì VcriGmile talvolta in Omero, che Marte, o Minerva porga- 
no foccorfo, o configlio a qualche Eroe, e che l’ affidano per viag- 
gio, come fa Minerva fotto fembianza di Mentore nell’Uliflèa; per- 
chè quelle due falfe Deità fignificano il Valor militare, e la Pruden- 
za di quel guerriero, dal buon’ufo invifibile delle quali Virtù, ren* 
duto vifibile dal Poeta, è quell’ Eroe ben configliato, e difefo dalla 
morte, o da altri pericoli. Sicché allora l’Intelletto apprende uni 
Verità figoifìcata da quelle Immagini. Ma il foffiare indietro T alti 
d’Ettore, non ha verun fondamento verifimile appreflo i dotti, nul- 
la lignifica, e pende fol da una macchina, che li poteva, o dovea 
rifparmiare in quel luogo. Siccome figurandofi per Minerva condot- 
tiera o alfiftrice, e ajutatrice di Telemaco la Sapienza, non fu poi 
molto Verifimile, ch’ella il còndùcefle in traccia d’ UlifTe per tutta 
la Grecia, fuorché nel luogo, ov’egli appunto fi trovava. Nella ftef- 
fa maniera molti movimenti degli Dii fognati da’ Gentili poterono 
dirli nobilmente Verifimili, perchè fenfibilmente s efprimevano eoa 
elfi quelle ifpirazioni, quegli ajuti, e que’ gaflighi , che invifibilmen- 
te Cogliono venir dal Cielo agli uomini , e che ancor dalla gente 
fcienziata fi potevano probabilmente ltimare accaduti in quelle tali 
circoltanze, azioni, e perfone. Nulla per lo contrario di Verifimil 
nobile può trovarfi nella ferita, che Marte nell’Iliade riceve da Dio*- 
mede, e nel fuo pianto fanciullefco alla prefenza di Giove, che per- 
ciò il rampogna, e di poi fa chiamar Peone medico degli Dei, ac- 
ciocché lo guarifea. Altre limili macchine fi feontrano per l’Iliade, 
nulla lignificanti, ed all'atto inverifimili ai dotti, e forfè anche al 
volgo antico, effendo ben necelfaria una folenne fciocchezza per cre- 
der verifimili quelle Favole in perfone, che por nel medefimo tem- 
po fi teneano per divine. Dai partigiani d’Omero fo, che fi produr- 
ranno molte difefe; ma lafciando io gli antichi Poeti, mi rifiringo 
ai moderni, e dico: Doverli ufar gran parfimonia del Verifimile po- 
polare ne’ Poemi Epici j doverli per quanto fi può cavare il Maravi- 
gliofo dalla Natura propria delle cofe, che fi trattano, e delle perfi- 
ne, che s’introducono, cagionando quello, quando però fia Verifimi- 
1;, quel nobil diletto, che dal buon Gufio Poetico fi richiede. La 
cofe puramente naturali, ma llraord inarie, ma nuove, fono ancor più 
difficili da trovarfi, che non è il mavigliofo de’Romazi, e perciò 
dan più gloria ai valenti Poeti. Quelle, perchè umane, fon facil- 
mente ricevute dalla nollra credenza; e fono accolte con ammirazio- 
ne, perchè rare, perchè follevate fopra l’ufo ordinario delle umane 

opera- 
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operazioni. In due parole: Il grande, e l’umano affaiflimo ci piac- 
ciono; ma nell’umano fi dovrebbe fchifare il mediocre, e nel gran- 
de il troppo fa volofo. Aggiungo pure, che nella Lirica godendoli 
maggior liberta dalla Fantafìa Poetica, lì può quivi con più libera- 
lità fpacciare il Verifimile popolarefco. Ma nella Commedia, e Tra- 
gedia di gran lunga più che nell’ Eroico è rillretta la giuri (dizione 
della Fantafìa; onde a lei non fark, fé non rade volte, e con qual- 
che verifimile neceffitk, permeilo il raggirare, o fciogliere con mac- 
chine foprumane le azioni rapprefentate in Teatro. 



CAPITOLO DUODECIMO. 

Dovi fia lecito F Inverifimile , e F Imponìbile. Omero di faminato. Do- 
verfi perfezionar la Natura , non la Morale. Taffo d ifefo . 

Econdariamente bifogna ancor’ oflfervare, che lTnverilt- 
mile, o Imponibile può trovarli o configliatamente, o in- 
confideratamente ufato dai Poeti, quando anche fi narrano 
fenza Immagini, e Allegorie Fantaftiche, avvenimenti azio- 
ni, e collumi. Se configliatamente fi narrano cofe Inverifi- 
mili, e Imponibili, in guifa che l’Intelletto nulla apprenda di Ve- 
jo o certo, o poflìbile, allora il Poeta folamente intende di farci 
ridere, come fa appunto l’Ariollo, il quale nel Can. 30. del fuo 
Furiofo cosi feri ve. 

J tronchi fin al Ciel ne fono afeefi , ' ■ 

Scrive Turpin verace in quefio loco , 

Che due , 0 tre giù ne tornato acce fi , 

Ch’ cran J aliti alla sfera del foco. 

Defcrivendo egli pure nel Can. aj». Orlando impazzito, dice che con 
un calcio fu da lui gittato un’afinello ben lungi un miglio: Altro- 
ve Rodomonte fcaglia un’Eremita per l’aria; e Grifone un’uomo 
fopra le mura di Damafco & c. Non farebbe feufabile l’Ario(lo, uo- 
mo per altro di maravigliofo giudizio, s’egli in componimento affat- 
to ferio, ed in Poema veramente Epico aveffe fcritto cofe tanto in- 
yerifimili, e imponibili, M Ma perchè i Romanzi fon fatti a porta 

. ; P er 

(a) Ma perche i Romantj fon, fatti a pofla per muovere queir ammirrr.ion- &c. 1 Cre- 
do ancor’ 10, che la prima intenzione folle quella di muovere ammirazioni. B ite è ve- 
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per muovere queir ammirazione, eh’ è madre del rifo; e perchè ro- 
tto ognun s’accorge, che il Poeta quantunque conofcefle anch’egli l’ 
inverifinoiglianza, e 1’ imponibili ti di si ftravaganti azioni, pure le 
ha adoperate a bello ftudio per farci ridere , noi ne prendiamo di- 
letto , noi ridiamo, e commendiamo la piacevolezza dell’Autore. 
Nello Stile dunque burlevole, e ne’ Poemi giocoli poflono fpacciar- 
fi fimili Falfith, e quelle han forza di dilettarci in qualche ma- 
niera, quantunque niun Vero quivi fi proponga all’ Intelletto. E di- 
co, che quivi nulla s’impara dall’ Intelletto, perchè non chiudendoli 
in s\ fatte Immagini alcun Vero, nè l’avvenuto, o reale, nè il pof- 
fibile, o verifimilie; ed eflendo il Falfo un Nulla; non può per 
confeguente l’Intelletto far’acquilto veruno di Scienza, ovvero d’O- 
pinione, e perciò quindi non nafee la dilettazione, che noi provia- 
mo in udir cotali Immagini. Ella nafee bensì dallo feoprire l’ infidie 
tefe all’Intelletto nollro dalla piacevole Fantafia di quel Poeta, il 
quale facendo moftra di volerci infegnare una- cofa maravigliofa , ci 
mette davanti agli occhi un Fantafma, che apparentemente, e per 
un poco ha del maravigliofo , ma dall Intelletto nollro fi difeuo- 
pre quali fubito non efler tale, perchè fi conofce fondato in aria, e 
non fui Vero, che è la bafe neceflaria del Bello nobile, padre della 
vera maraviglia. Quello feoprir dunque, che non è maravigiiofo ciò, 
che par tale; e nel medefimo tempo lo feorgere, che il Poeta con- 
figliatamente ha fabbricato quell’aereo, e inluflillente Fantafma, non 
per ingannarci, ma perchè aveflTimo il piacere di mandarlo in fumo 
con un’occhiata dell’Intelletto noflro, ci muove a rifo, e cagiona 
dentro di noi una fenfibjle dilettazione, che ci fa refiare obbligati a 
quel Poeta piacevole. Che fe il Poeta fpaccia ne’fuoi Poemi l’ Inve- 
rifimile, e l’ Imponibile difavvedutamente, cioè fenz’avvederfi, che gli 
avvenimenti non poflono, o debbono ragionevolmente parerci Verili- 
mili, e Pofiibili; noi di quelle si fatte Immagini Tentiamo noja, e 
difpiacere, si perchè nulla impariamo, e s'i perchè riconofciamo mol- 
to ignorante colui, il quale o non conofce l’inverifimiglianza, e 1’ 
impoiTibilith di quelle cofe, o (lima noi si fanciulli da crederle Ve- 
rifimili, e Poflìbili. Ciò da noi tutto giorno fi fperimenta in uden- 
do, o leggendo alcun de’ moderni Drammi Muficali, o pure alcune 


Tom. IX. P. 1 . 
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Tra- 


ro, che ufando maniere tanto caricate, ne viene fuor d’intenzione il rifo. L’Ariofto 
nel Canto Z9. dice della pazzia d’ Orlando: 

Con quella forza, che tute' altra eccede. 

La vuol far comparire forza d’Eroe, forza più che quella, che anno communemente 
gli Uomini. Dà nell* eccello, e perù nel ridicolo. 
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Tragedie, nelle quali il gruppo, o lo fcioglimento ci appaja impof- 
fibile, o inverifimile; noi allora proviamo naufea, o difpiacere, e 
accufiam d’ignoranza, o di poca accortezza il Poeta. Avviene lo 
fteffo ne’ Poemi Epici; nè lafciarono gli antichi di condannar’ Ome- 
ro, perchè faccia, che quei di Corfu portino fuor di nave, e depon- 
gano Ulifle fui lido, fenza ch’egli mai fi defti dal fonno, e poi fe 
ne partano fenza dargli addio: il che non è verifimile, nè in ciò 
par che Omero fia baftevolmente difefo da Ariffotele nella Poetica. 

A fine adunque di trovar’ avvenimenti mirabili, e Immagini (a) 
fontuofe, nobili, e nuove, che nel medefimo tempo appajano Veri- 
fimili, convien molto ftudiare i Regni della Natura, e poi rappre- 
fentare ciò, che in elfi alla Fanrafia Poetica, e al Giudizio fembra 
più compiuto, perfetto, e raro, ma Vero, o Verifimile. Chi perciò 
rapprefen tafTe un’uomo, che con un fol calcio alzalTe in aria un giu- 
mento, e lo gcttaffe lungi un miglio, come abbiamo òlfervato che 
fi fece dall’Arioso: chi ne rapprefentaffe un’altro, che con un fol 
cenno, o grido fpaventaffe tutto un’efercito combattente, e fparfo 
per una valla campagna, come fa nell’Iliade Achille; ufcirebbe age- 
volmente fuor de’ confini della Natura, quando il primo non fi di- 
ceffe per far ridere, e qualche Intelligenza del Mondo fuperiorc non 
lì fingeffe affiliente al fecondo. Imperciocché noi fappiamo ciò effere 
imponibile, e inverifimile ne’ Regni della Natura. Così nelle Idee 
univerfali della Natura un’uomo nobile, fortifftmo, e di valore fpe- 
rimentato ha da incontrar coraggiofamente la morte, quando egli 
non può fenza vilth fchivarla. Perciò fembra ad alcuni, che polla 
difficilmente falvarfi Omero dal peccato di poco buona imitazione, 
allorché ci rapprefenta Ettore uomo prode, nobile, e avvezzo a’ pe- 
ricoli, vilmente, e vergognofamente pien di paura fuggire al primo, 
e folo afpetto d’Achille, in faccia del padre, e di tutti i fuoi Tro- 
iani. Anzi fa, che al folo apparir di Patroclo, veftito coll’ armi d’ 
Achille, Ettore fi metta in fuga, e perfuada il redo de’Trojani a 
far lo Iteffo. Altro giudizio, dicono elfi, moftrò Virgilio, benché 
imitaffe in tale imprefa Omero. Vero è, ch’egli fa fuggir Turno 
avanti ad Enea; ma fidamente dappoich’ egli è rimafo fenza fpada, 
e unicamente per trovar nuove armi da difenderfi incontro al nemi- 
co. Non troppo acconciamente ciò fi linfe, per lor parere, dal Gre- 
co Poeta; ne il gran defiderio d’aggrandire, e far maravigliofo il 

valor 


(u) Immagini fontuofe. ] Qucfh parola lontutfo fi fiiol dire d’un balbetto, o d’al- 
tra cola di collo, dal Latino Suntfuefus . Non è ndoprata dadi antichi; e in quello 
ientimento è alquanto impropria. Avrei detto Jpltndi.ìe, nu&nijidje, e limili. 
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valor d’Achille dovea fenza gran ragione fargli dimenticar le leggi j 
e l’ Idee univerfali della Natura. Più lodevole, tuttoché meno mira- 
bile, fembrerà la morte d’un Rodomonte, d’ un’ Argante, d’ una Clo- 
rinda; perchè finalmente fi ha da cercare il maravigliofo , ma non 
però ufcir de’ confini del Verifimile, cioè del Vero univerfale, e del- 
le leggi, e Idee della Natura. Non dee quella probabilmente fenza 
gagliardi motivi far si timido, e vile un’uomo forte, nobile, valo- 
rolo, e noi doveva in tali circoftanze. Io non voglio cercare, fe fia 
ben fondata quella loro cenfura, perchè non mancano ragioni da di- 
fendere Omero. So bene, che i principi fon tali, cioè: Che fi ha 
da perfezionare, non da dilfruggere la Natura; imitare, e rapprefen- 
tar ciò, che ella ragionevolmente, e probabilmente può, e dee far 
di più mirabile, e compiuto in perfezione, o in difetto; e non ciò, 
che il capriccio della fola Fantafia può a fuo talento fingere. Anzi 
tanto ha da elfere fcrupolofa la Poefia, eh’ ella non può lecitamente 
rapprefentar cofe, benché veramente avvenute, e raccontate da Sto- 
rici fidati, quando quelle non abbiano l’aria di Verifimili. Nel qual 
cafo è ufizio del Poeta il temperar quello foverchio Maravigliofo 
con Verifimili colori, onde fenza difficoltà polfa apparir probabile a 
tutti. Che fe in valenti Autori fi truovano imitate delle azioni, e 
delle cofe llraordinarie, che non si facilmente fi poffono trovar den- 
tro i termini del Vero univerfale, e della Natura; io non perciò 
eforterei alcuno a feguirli in quello, e a lodarli, ficcome niun di- 
pintore ha da imitar quelle arditezze, o (lorpiature, e que’ difetti di 
proporzione, che talvolta s’incontrano nelle tele de’ più famofi Mae- 
flri. L’Intelletto fano ha troppo difpetto in veder, che il Poeta in 
vece di far le cofe, come naturalmente dovrebbono, o potrebbono 
elfere, le fa al contrario, cioè come ragionevolmente non hanno da 
elfere, o pure noi poffono. 

Nè vorrei già, che quando noi diciamo, doverfi da’ Poeti per- 
fezionare la Natura, e far compiuti, e mirabili i fuoi ritratti, ta- 
luno fi penfaffe, che noi parlammo della Morale, in guifa che do- 
veffero le perfone de’ Poemi Tempre edere perfette, e compiute nella 
bontà de’coflumi. Noi non intendiamo, che s’abbia da perfezionar 
la Morale, ma bensì la Natura, ballando ciò per cagionar maravi- 
glia, e diletto. Richiede per efempio la Morale, che i Re fieno 
giudi , le Donne pudiche , i Guerrieri forti , i Configlieri prudenti , 
e fintili collumi. Non per quello dovrà il Poeta rapprefentar Tempre 
tali quelle perfone. Non farà tenuto a far Tempre i Servidori fedeli , 
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le Madri tenere verfo i lor figliuoli, e i figliuoli ubbidienti a’ior 
genitori; non è obbligato, in una parola, a rapprefentar tutte le 
perfone con gli affetti moderati, e colle Virtù convenevoli allo fla- 
to loro, come vuol la Morale. Non è tampoco tenuto a farci ve- 
dere i Viziofi, o Virtuofi Tempre coll’cdrema bruttezza de’Vizj, o 
colla fomma bellezza delle Virtù, potendo egli, anzi dovendo tal- 
volta, rapprefentare il mediocre sì delle Virtù, come de’Vizj, parte 
per feguire il Verifimile, e parte per mollrar varietà di ritratti, co- 
tanto neceffaria per dilettare. A lui dunque baderà di defcrivere quel- 
lo, che può verifimilmente, o ancor fuole pur troppo far la Natu- 
ra; cioè potrà introdurre eziandio dei Re ingiudi, delle femmine 
poco onede, de’ guerrieri vili, de’ Configlieli (tolti. Solamente egli 
dee poi ben rapprefentare, ben dipingere i codumi predi, e perfezio- 
narli in quella (pecie. Sarebbe per confeguente di leggieri un’errore, 
fe rapprefentando un’uomo viliflimo, ed imbelle, a codui attribuiffe 
azioni Eroiche, e piene di gran valore; fe una pudica Donna fi rap- 
prefentafle sfacciata; fe un uomo pio faceffe delle Empietà, un giu- 
fto delle azioni ingiude, un’uomo onorato delle fellonie, quando ra- 
gioni verifimili, e forti non conduceffero codoro a caugiar codume. v 
Per tal cagione può difpiacere ad alcuni la mentovata vili dima fuga 
d’ Ettore , perchè il carattere di quel perfonaggio era la Fortezza . 
Non piace ad altri ( ed io fon tra quegli ) l’ azion d’ Enea in Car- 
tagine, cioè quel giovenilmente innamorarfi, dimenticarti de’ decre- 
ti, e delle promeffe degli Dei, e levar l’onore a Didone. Il carat- 
tere d’Enea, rapprefentato da Virgilio, è la Pietà, la Prudenza vi- 
rile, e la Fortezza. Si didruggono dal Poeta le due prime Virtù, 
con rapprefentare Enea caduto in un tal misfatto; nè il codume è 

{ iroprio, verifimile, ed eguale in quel perfonaggio, il quale giuda 
e leggi dell’ Epopeja dovrebbe edere in ogni Virtù perfetto, perchè 
egli è il vero Eroe del Poema. E fe Virgilio ebbe voglia, come 
alcuni fofpettano, di fcreditar l’origine de’ Cartaginefi tanto nemici 
de’ Romani, egli poteva ricorrere ad un partito più convenevole. Pa- 
rimente non con affai prudenza da Omero ci vien rapprefentato Ulifi 
fe, che fi lafcia ubbriacar da quei di Corfù, pofciachè quedo Eroe 
fi era propodo dal Poeta, come un modello dell’uomo faggio, nè 
fi conviene a quedo codume il Vizio dell’ ubriachezza; perlochè in 
ciò e da Filodrato, e da Aridotele fu riprefo Omero. Adunque noi 
folo intendiamo di dire, che i Poeti hanno da perfezionare nella 
fua fpecie quel ritratto, ch’eglino han prefo, e copiato dalla Natu- 
;• ^ O ra, 


Digitized by Googl 


POESIA L I B. 1 . 109 

ra, fia quello o di bontà morale, o di malvagità, lìa lodevole, ò 
biafimevole, fia in eccedo, o pur temperato. Di quelli efempj, e 
ritratti ci provvede tutto giorno la Natura, e quelli li veggono rap- 
portati dai migliori Poeti. 

Nou credo già, che ben’ attentamente confiderade il P. Rapino 
quelle leggi, e libertà della Poefia, quando nelle fue Rifiedioni fo- 
pra la Poetica moderna al cap. 25. fcrifl'e in tal maniera. L' Angeli- 
ca dell' Ar'toflo è troppo sfacciata , /’ Armida del E affo è troppo appaf- 
fionata. Quefli due Poeti tolgono alle Donne il lor carattere , che è 
la verecondia. Nettuno Rinaldo è molle , ed effeminato ; Orlando è 
troppo tenero , e appafftonato nett altro. Sì fatte debolezze non fi con- 
vengono agli Eroi. Quefìo è un togliere ad ejft la nobiltà della loro 
condizione per farli cadere in bagattelle. Troppo in vero parmi che 
pretenda quello Scrittore in volendo, che un Poeta non poffa for- 
mare il Ritratto d’una femmina, priva del virginal rofiore, o d’un 
guerriero vinto dalla concupifcenza. Se dovefle la Poefia rapprefentar 
le perfone, come la Moral Filolbfia le brama, certo è, che noti 
folamente il Tallo, e l’ Anodo farebbon da riprendere, ma Omero 
ancora, il quale per una Donna fa cadere Agamennone, e il fuo 
Achille in perniziofi delirj di collera; e Virgilio, che leva a Didone 
il carattere della modedia, e dell’onedà. Ma perchè il Poeta non 
ha tale obbligazione, potendo egli formar tutti que’ Ritratti , che 
fuole, e può la Natura proporgli; anzi dovendo per amor della va- 
rietà formarli, ora in eccedo, ora in mediocrità, e ora ne’ primi 
padi della Virtù, o del Vizio; io non fo come giudamente fi podi 
far procedo addolfo a quedi Poeti : madimamente foggiungendo todo il 
P. Rapino: Che la gran regola di trattare i cofìumi è quella di co- 
piarli dalla Natura , e la Natura ci fa fpedo veder de’ Ritratti fomi- 
glianti a quel d' Armida, e Rinaldo. In effetto lafciando l’Ariodo 
da parte, il cui Poema, per edere un Romanzo, fi regge con alcu- 
ne più larghe leggi, e con privilegi particolari, che qui non monta 
il riferire; parliamo del folo Tadò. Ci fa egli vedere Armida fenza 
il carattere donnefco, cioè fenza verecondia; ci rapprefenta parimen- 
te Rinaldo più effemminato di quel, che la nobiltà della fua condi- 
zione avrebbe richiedo. Ma non è egli manifedo, che la Natura ci 
ha tante volte modrato, e tutto giorno ci modra fomiglianti efem- 
pj di fragilità ne’ Principi più valorofi, e grandi, e nelle femmine 
nobili? Non occorre cercarne le pruove, e i tedimonj dalle Storie 
antiche, poiché le moderne abbadanza ce ne fomifcono. Che fe la 

Natura 
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Natura può farci vedere, anzi fpeffe volte ci fa vedere gli errori de' 
grandi uomini, e delle femmine illuflri: perchè non farò lecito al 
Poeta il rapprefentarne alcuno, per ritirare con sì fatti efempj altre 
nobili, e valorofe perfone da limili precipizj? Dirò di più, che que- 
lli due Ritratti, oltre all’ edere Verifimili nell’ uni verfale, ancora il 
fono nel particolare, effendo Rinaldo, e Armida giovanetti, e con- 
ducendofr amendue con verifimili circoflanze a cadere in una follia, 
in cui egualmente poffono cadere, e cadono tutto giorno nobili, e 
plebei, donne, e uomini, e caddero fecondo l’opinione degli antichi 
un’ Ercole, un’Achille, e altri famofi guerrieri. Rapprefentaft dal 
Taffo Rinaldo, come giovane, ed è coflume de’ giovani l’innamorar- 
fi ancor perdutamente. Rapprefentaft pure valorofilTimo, e forte in 
guerra; ma a quello carattere di Fortezza non s’oppone l’altro dell’ 
Incontinenza. Anzi Arillotele ne’ Libri della politica infegna, che gli 
uomini forti, e guerrieri fon prontifiìmi alla lafcivia. Che fe fi dirò, 
che il Poeta ha dipinto con troppo vivi colori , e con troppa cura 
le tenerezze, e gli amori di quelle perfone; ciò farò non difetto di 
Verifimile, nè peccato di Poefia, come Poefia, ma errore della Poe- 
fia, confiderata come Arte fubordinata alla Politica, e perciò obbli- 
gata a fuggire il pericolo di nuocere co’fuoi Ritratti agli altrui co- 
fiumi, ficcome diremo altrove. Conchiudiamo dunque, che i Poeti 
al pari de’Dipintori, per dilettar colla Materia, cioè colle cofe, deb- 
bono formarfi in mente un’Idea perfetta della Natura, configliandoli 
con quella nel rapprefentare sì la leggiadria, bellezza, e maggior per- 
fezion delle cofe; e sì la deformitò più terribile, più ridicolofa, più 
rilevante delle medefime fecondo il grado, e la qualitò loro. Sieno 
le azioni, le cofe, le perfone, o fublimi, o mezzane, o umili; fie- 
no i Vizj, le Virtù, gli affetti, e i collumi delle perfone o in ec- 
ceffo, o pur mediocri; fieno i fatti veramente, o pur folo verifimil- 
mente avvenuti: dovrò il Poeta rapprefentar quelli sì differenti og- 
getti coll’ eminenza più nobile, o ignobile della propria Natura di elfi, 
cercando fempre il Mirabile, e riguardando fempre il Vero, o Ve- 
rifimile della Natura. In quello Maravigliofo, in quello Vero, o Ve- 
rifimile confifle il Bello della Materia; e trovandoli ne’ Ritratti, ne- 
gli avvenimenti, ne’ collumi, negli affetti rapprefentati dal Poeta, 
quelle due belle doti, ficuramente ne trarrò diletto chiunque gli a. 
fcolta, o li mira. 


CA- 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Del Bello delC Artifizio. Sua virtù , e fuoi efempi . Perché pili belli 
alcuni verfi in pompon degli altri. Comparazione d' un pajjo deli 
Ar tofio con altro d' Omero. Bellezze delle antichi jfime Poefie , e 
fpecialmente dell’ Ebraica . Bello comune a tutte le Nazioni. In 
che confifia la differenza fra i Poeti di varie Lingue. Verfi in- 
gegno fi del Suzeno Poeta Perfiano. 

A Vendo noi finquì trattato delle Bellezze della Materia, 
convien’ora far paffaggio a quelle dell’ Artifizio, e dir- 
ne alcune generali parole, riferbandoci di pienamente 
parlarne più innanzi. Secondochè s’è detto altrove, noi 
per Artifizio intendiamo la maniera di rapprefentare , 
ed efprimer le cofe; e da quella dicemmo, che fi accrefce, o fi dà 
novità, vaghezza, e lume alla fletta Materia. Non fia una verità, 
un’azione, un fentimento, maravigliofo , e llraordinario per fe ; può 
la maniera di rapprefentarlo e dipingerlo colle parole, farlo divenir 
tale; o pure può far etta, che più pellegrino, e dilettevole di pri- 
ma, riefca ciò, che per fe fletto era tale. Soccorrendo il Poeta coll’ 
Artifizio nuovo, e mirabile alla Materia non nuova, e non mirabile, 
dà per dir così un’abito, e un’anima nuova alle cofe, con che ge- 
nera facilmente diletto. Una viva Metafora, un’ingegnofa Parabola, 
e Allegoria, una leggiadra Figura, una difpofizion di parole, un’evi- 
denza nel dipingere, un’aflfettuofa, nobile, e ftraordinaria Immagine 
(nelle quali cofe principalmente l’ Artifizio confitte) fa talvolta, che 
un’avvenimento, un cottume, un’affetto, un fentimento, ci fembri 
vaghittimo, ci rapifca; cofa che per avventura non fuccederebbe fen- 
za il foccorfo dell’ Artifizio. Le vaghe Figure, per cagion d’efem- 
pìo, e le tenere, e nobili efprettìoni, con cui Francefco de Lemene 
in una Canzone alla Bearifnma Vergine adorna la Materia, poffo- 
no darci un faggio delle Virtù dell’ Artifizio. Così comincia la fe- 
conda Stanza: 

Chi fia Cofiei piu fra le belle Bella? 

Chi fia Cofiei pili fra le fogge Saggia? 

Chi fia Cofiei pii* fra le fante Santa? 

Cofiei , 
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Co fi et , che del fuo lume il Sole ammanta , 
Cofìei, /otto il cui piè Cintia i irraggia, 
Cofìei, cui fregia il crin pii» dì una Stella? 
Cofìei , che al condor fembra 
Delf alma, e delle membra 
La feconda Conchiglia , e Verginella? 

SQuefìa ( ma pria eh' io 7 dica, oimè perdona 
Al mio profano ardir , Vergin pudica ) 

Sfu e fi a ( ma pria eh' io 7 dica 
Tu penfier puri, e puro Jìil mi dona ) 



Se avefle il Poeta detto fenz’ altro Artifizio: Che Maria fra tutte le 
belle è la piu bella, fra tutte le fogge è la piu faglia, e eh' ella tien 
fono i piedi la Luna , e eh' ella è coronata di Stelle ec. farebbono i 
fuoi fentimenti per cagion della fola Materia ancor belli. Ma fenza 
paragone fon molto più belli per la maniera, e per 1’ Artifizio, con 
cui fono efpreflì, e girati. Quella interrogazione mifchiata con iftu- 
pore, quel fofpendere la rifporta, quell’ interromperla con Immagini 
aficttuofe, ed inafpettate Aportrofi, dà una cercaria di novità, di 
mirabile, di maeftofo, e tenero alla Materia, che quafi ci può pa- 
rere un’altra cofa, e infinitamente più ci diletta, mercè dell’ orna- 
mento accrefciutole dall’ Artifizio. Nè già meno artifiziofo, e pien d’ 
affetto fi è il rivolgerfi nella feguente Stanza con paflaggio improv- 
vifo a parlare col Nome fteflo di Maria . Dice egli cosi : 

Nome, mi fuoni al Cor sì dolcemente, 

Ch' ogni amaro timor difgombri , e teco 
Guidi nelf Alma mia dolce fperanza. 

Del mio grave fallir la rimembranza , 

Che per primo gafìigo io porto meco , 

Muove tempefìe alt agitata mente . 

Già teme in ciechi orrori, 

Già teme in mille errori. 

Di naufragio mortai l' Alma dolente 
Sol bella fpeme avviva , e poi ( affida 
Maria, che al Cor mi dice in fuon pietofo : 

Nel cammin periglio fa 

Se tu fé fra gli errori , io fon la Guida ; 

Se tu fé fra gli orrori , io fon la Luce • 

Se tu fe fra tempefìe , io fon tua duce. 
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ApprefTó continua il Poeta a cavar dalla Materia nobili , belle, • 
pellegrine Verità, fpiegandole pofcia in quella maniera: 

Pur troppo errai fu quefia via fallace, , 

Ed erro ancor ; che nel fenderò incerto 
Scorta mi fei duo ciechi Amore , ed Ira < 

Et uno , e f altro a fuo voler m aggira j . 

, Con vario inganno , ove il periglio è certo , ; 

E /’ inganno è peggiori, quanto piu piace. . < • , 

, Ma dovunque mi vada , 

Sempre in fin d’ ogni flrada 
Trovo battaglie , ove fognai la pace. 

Cb’ ove hanno il regno lor Morte , e Fortuna, 

• , Vera pace il defire indarno chiede. & c. 

Ora nelle due fuperiori llanze, e più ancor nella prima, li fa* 

rà feorto il gran prò, che fi apporta alla Materia dall’ Artifizio, ren» 

dendola elfo, più ch’ella non è, pellegrina, dilettevole, e bella. 
Molto più fi conofce quello vantaggio, quando la Fantafia cosi arci* 
fiziofamente velie una qualche Verità, che effa di affatto triviale 
parta ad efl'ere fommamente nuova, e llraordinaria. A ciafcuno par- 
rebbe una Verità ben triviale il dire, che i Fiumi ne lor principi 
conducono poc acqua, e pofeia diventano si grandi , che f avente sbocca- 
no fuor delle rive. Con altra bellezza comparirà quella Verità, fe le 
porgerà foccorfo la Fantafia, vertendola col fuo Artifizio di un color 
pellegrino, e raro; ficcome appunto fece un valorofo Scrittore Ita- 
liano, pochi anni fono rapito dalla morte. .Flumina, diceva egli., 
in iti ìi vcrecundis ; progreffu immodico , ac legum omnium enperte prt- 
■ecdunt . Altrettanto può far l’Ingegno con ufar l’Artifizio fuo lòpra la 
-Materia. 'Avendo, uno Spartano latto vóto di precipitarfi da un’alto 
fcoglio in mare a Leucade in onore d’ uno de’ fuoi falli Dei , come 
colìumavafi allora con grave pericolo, di lafciarvi la vita: rimirata 1* 
altezza del precipizio, tomoflene addietro. Fiffendogli ciò attribuito 
a viltà, e paóra : j No?t . aveva : io penfato, dilfe egli,’ che- quefio voto 
«vcjfe infogno d un. ■ votp maggiore.. .Pongafi, checoftui:. averte ri Ipo- 
Ilo : ÌO' non fapeasfebè. per adempierà ; quefio vota , convenijfe e/porre 
a rifebio m'anifefìo la vita: avrebbe egli detto la medèfiilia cofa, ma 
fenza novità, e leggiadria veruna;, nè il fentimento fuo avrebbe ap- 
portato alcun 'diletto:. L.’ ibgegqo: acuto dello Spartano con maniera 
artifiziofa fpiegò lo Hello concetto,; e fec;e..'riufciri:betliflima* e dilet- 
tevole kjXifpalta^can ‘dite., oh’ egli noa.,atrea pentiti), che il voto 
--i.Tom. IX. P. I. * P di 
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di fare il falto averte bifogno d’ un voto maggiore per non affogarli. 
Ma dell’ Artifizio tenuto dalla Fantafia, e dall’Ingegno, come ho 
detto, più ampiamente fi ragionerà altrove. Ne abbiamo fioqul in- 
tero abbaflanza per poter con qualche franchezza favellar d’ un punto 
aliai neceffario a faperfi. 

Cioè, coftituia da noi per fondamenti del Bella Poetico il Ve- 
ro, o Verifimile, e il Maravigliofo, nuovo, e pellegrino; vedutoli, 
che o la Materia rapprefentata dal Poeta può per fe (leda aver no- 
vità, e cagionar perciò maraviglia, e diletto; o pure l’ Artifizio, 
che ancor nominiamo maniera di rapprefentar la Materia, può ede- 
re anch’edo Maravigliofo, e dilettevole, dando aria di novità, di 
rarità alla Materia, che per fe non l'aveva; o accrefcendola , fe pur 
l’aveva: podiamo cominciar’ a fcorgere la cagione, per cui nelle ope- 
re degli (ledi principali, e famofi Poeti, alcune azioni, alcuni coftu- 
mi, adetti, fentimenti, ed intrecci fono talvolta più, o men belli 
in paragon degli altri, che nell’ opere medefime fi troveranno. La 
Materia degli uni farà più rara, {Iraordinaria, e nuova, che non è 
quella degli altri; ovver l’ Artifizio, e la maniera dell’ imitare, avran- 
no maggior finezza; ovvero e la Materia, e l’ Artifizio concorde- 
mente conterran più novità, maraviglia, e forza di muovere, e di- 
lettar chi legge, che non contiene la Materia, o l’ Artifizio d’altri 
verfi del medefimo Autore. Gran novità, e fiupore apporta nell’ 
Ulidea la fpelonca di Polifèmo, e l’arte, con cui fi fottrade l’ac- 
corto Ulide alla crudeltà di quel moflro. Ciò con gran ragione ci 
diletta maggiormente, che i tanti cicalecci, e configli de’ Proci, o 
Rivali in Itaca, i quali per parte della Materia fpirano poco fiupo- 
re, nè fon molto pellegrini per l’ Artifizio. In ogni libro dell’ Enei- 
de fi lente la divinità di Virgilio. Contuttociò edendo e la Mate- 
ria, e l’ Artifizio nel II. e IV. Libro più maravigliofi , nuovi, e pie- 
oi d’ aderto, che nel I. e nel VII., ci diletteran maggiormente quel- 
li, che quefii. Lo fiedo pure accade ne’cofiumi, negli adetti, e ne’ 
fentimenti; alcuni de’ quali o per loro fiedt, o per la maniera del 
rapprefentar li, compariran si nuovi, e rari, che via più diletto ri- 
troveremo in erti, che in altri efpredi dall’Autore medefimo. 

Non è difficile il render ragione, perchè mi paja bellidimo un 
fentimento dell’ Anodo nel 27. Canto del Furiofo, e perchè mi paja 
più bello d’ alcuni altri fentimenti, ond’ è comporto quel Poema. 
■Contiene erto gran novità, efprime vividimamente il cortume, e 1 * 
adetto d’ un , Eroe pieno ad un tempo fiedo di grave fdegno, e di 
l * '« gene- 
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generofo valore. Quell’ Eroe rapprefemato dall’ Ariofto è Rodomon- 
te, alle cui nozze aveva Doralice rinunziato per confentimento del 
Re Agramante. Dopo aver coflui tra fe molto eiàgerata l’ infedeltà 
delle Donne, fegue il Poeta a ragionarne cosi. 

Il Saractn non avea manco /degno 

Contro il fuo Re , che contro la Donzella; 

E così di ragion pajfava il fegno , 

Biaf mando lui , come b'tafmava quella. 

Ho de fio di veder , che J opra il Regno 
Li cada tanto ma /, tanta procella , 

Che in Africa ogni co fa fi fune fi i , 

Ni pietra falda J opra pietra rejìi. 

E che f pinta dal Regno , in duolo , e in luteo 
Viva Agramante mi fero, e mendico; 

E eh' effo fio, che poi li renda il tutto , 

E lo riponga nel fuo feggio antico. 

E della fede fua produca il frutto , 

E li faccia veder , che un vero amico 
A dritto , e a torto effer dovea prepa/io 
Se tutto il Mondo fe li f offe oppojio. 

Secondo il giudizio mio non poteva nafeere un più nobile , un più 
bel defiderio in cuore ad un Cavalier, prode, (degnato, e defìderofo 
di vendicarli, quanto il bramare, che Agramante folle fpogliato del 
Regno, e che toccale a lui il riporlo in trono. Mi diletta un tal 
fentimento, un tal collume, un tale affetto, perchè nuovo, raro, 
maravigliofo, e fublime. Io non fo già , fe l’ Arioflo abbia in que- 
llo luogo punto d’ obbligazione ad Omero. So bene, che il Greco 
Poeta nel lib. 1. dell’Iliade anch’egli pone in bocca d’Achille un 
fomigliante penlìero, ma non bello al pari dell’altro. Era queflo 
Eroe fommaraente adirato contra Agamennone, che gli avea rapita 
Brifeide. Piangeva per rabbia, e pregando Tetide fua madre, che 
voleffe riparare con qualche vendetta l’onta a lui fatta, (a) tra l’ al- 
tre cofe le parlava in fùnil guifa. 

Pi Deh 

(a) Tra r altre eofe le parlava In fimìl guifa, 1 Qui per fervile alla brevità, e alla 
delicatezza del fecolo, che non riflettendo a quegli antichilfimi tempi, nc' quali dovea- 
no naturalmente eflere fecondo l’affetto loauaci, mal fopporta quelle Omeriche inteme- 
rate, non fi riferifee tutto il palio , Lodo la traduzione del Sig, Muratori; ma non di. 
(piaccia l’udire, come io abbia tradotto tutto cosi come egli ita quello palio (nella mia 
traduzione della Iliade) lenza perderne parola. Eccolo. 

Ma tu, fe puoi , J occorri al tuo buon figliai 
Sali afr Olimpo, t porgi preghi a Giove i 

■ ; ». So aè 
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. Deb tu, fe ’l puoi , porgi foccorfo el figlio 

E impetralo dui Ciel. Se al gran Tonante 
* . O con opre, o con detti unqua piaccfìi , 

Come sì fpeffo gloriar ti fento. 

Tutto richiama alla memoria fua ; > 

E proftrata a fiuoi piè prega , e f congiura , 

Ch'egli al Campo Trojan mandi ventura. i 

Fa , che f cacciati infin al mar gli Argivi 
Col /angue lor paghiti del Re le colpe ; 

Fa che intenda Agamennone il fuperbo 
Da' paravi mali fiuoi , quanto gli cofìi 
L’ aver con tanta villania perduto 
Il pii* fiori e de' Greci, e il piu temuto. 

Bello eziandio, non può negarli, è il fenrimento d’Omero, esi- 
mendoli molto vivamente con eflb la collera d’Achille,' ma molto 
men bello in paragone di quel dell’Ariofto. Imperciocché e chi non 
conofce, quanto più nobile, ed Eroica fia la vendetta bramata da 
Rodomonte, che la defiderata dallo fdegnato Achille? Brama l’uno, 
che fieno perditori i Greci, folamente affinchè s’accorga il Re loro 
d’avere errato nel vilipendere Achille. Vorrebbe l’altro, che dajle 
difawenture fofle tratto Agramante ad un mifero (lato, e a lui p<v 
feia toccaife di redimirgli il Regno, onde gli facefle conofcere, quan- 
to 

... Se al cuor di Cinte mai alcuna aita 

Donafìi tu, od in parole , o in fatti. 

, Pache fpejjo io t'udì , orando in rafia 

Del padre mio Pclco , quando dicevi , 

, Che il figlio di Saturno , che le nubi 
1 Nere raglino, fida tu fra tutti '''* 

Cf Immortali fahafli , e da lui fola 
fillonranafli una malvagia fine , 

1 Sfittando legar lo voller gli altri Iddìi , 

Ciuno , i pettinino, e Pallade Minerva, 
fila tu accorrrntlo , o Dea , sì il liberati! , 

- ■ Chiamando tcjlo il Cento-mani a! grondo 

Olimpo , cui gf Iddìi noman Brinerò , 

Clì Uomini tutti appellano Ugnanti 

Poiché coflui nella forza I /, mito ‘ - 

Del padre fuo miglior , che prefi'o a! figlio 
. Di Saturno fedea in lieto onore. 

Di lui i beati Iddìi ebber timore , 
fili piti Giove legato. Or dunque a lui 
Memorando tutto cih, t' affidi, e prendi 
I . . Supplirjievole , unni, 1» fue ginocchia ; < 

Se a' Trapani pur vuoi porger foccorfo * • I 

In alcun modo , e gli /confitti Achei i < • • ’ 

Spingere al Mare , e nelle navi chiudete , ■ > t \ .il. * 

V -f A fin, 


l 
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to avelie a torto oltraggiato un s'i generofo amico. Noti contiene il 
defìderio del primo tanta generofità, e nobiltà, come quello del fe- 
condo. Comparendo adunque più maravigliofo, più raro, e più no- 
bile il collume, e il fentimento di Rodomonte, che quel d’Achille, 
giudamente ancora più bello mi fembra, e più mi diletta il primo, 
che non fa l’altro. Perfezionò l’Ariolto più d’Omero la Natura, fa- 
cendo parlare il fuo Guerriero nella maniera più perfetta, e nobile, 
che fi podi da uno, il quale in mezzo alla collera non lafcia d’ ef- 
fere un generofo Eroe, defiderando una vendetta gloriofa; laddove 
l’altro nel fuo fdegno ha un non fo che di men nobile, mifchiato 
al carattere d’ Eroe , mentre per vendicarfi fedamente brama il mal 
d’ Agamennone. . < 

In ogni tempo, in ogni luogo poi, dove fieno fioriti valenti 
Poeti, ed Ingegni fortunati, fecondo la trafmigrazion delle Scienze, 
fempre fi è regolata la Poefia co’medefimi principi del Bello. Il Ve- 
ro ferviva di fondamento alle Favole, alle azioni, ai collumi, agli 
affetti, ai fentimenti, e a tutto il lavoro Poetico; ma il Vero ma* 
ravigliofo, e nuovo, per cagione o della Materia, o dell’ Artifizio; 
e la Fantafia, e l’Ingegno fi adoperavano per difeoprir quello nuo- 
vo, e pellegrino nella Natura, o per dar novità al Vero triviale, ed 
tifato. Per ben’efprimere gli affetti, i penfieri e le Verità altratte, 
tifavano anche i più antichi, e llranieri Poeti il foccorfo delle Figu- 
re più vive, delle Similitudini, Parabole, Meraforé, delle Immagini 
Fantalliche, ed Ingegnofe. Studiavano efft la Natura, ed efprimeva- 
jto il Vero con parole* e locuzióni proprie, vive, e Itraordinarie , o 
con forme affettuole, maeltofe, tenere, femplici, acute, e pellegrine^ 
fecondo la diverfità del foggetto. La più pura, la più fanta, e la più 
antica Poefia fenza dubbio è fiata quella degli Ebrei. Ci reilano tut- 
tavia i Cantici di Moisè, e d’altri Profeti, i Salmi di David, il li- 
bro di Giobbe, i Prpverbj, la Cantica di Salomone, le Lamentazio- 

\ >. ni 


, A fin, c!x del lot Re goduto tutti , , . I . 

£ etmofea anco Arride Agamennone, 

C.he a tante genti da per tutto imperi. 

Il prepria danno ; poiché nulla ti Volli 
Rifp-ttare il piti prode infra gli Achei . 

Se il palfo li folle niello così lun-io come i , avrebbe fervito al propofito di fare 
fpiccare l’ A ridilo l’opra Omero: potendo parer quello languido, e rincrelccvole, e per 
la troppa diceria nojol'o ; l’altro vivo e lpiritolo, e che fa Ipiccare la Cavalleria nel 
-tene ancor dello Ideano. Non £ peri), che Ha quella caricatura di cortame non fìan vè- 
rme in proverbio 1? Rodomontate ; e che Rodomonte non pilli anali per un per lon ag- 
gio Comico, limile approdo a poco al Milet glorio/us di Plauto. Qui Achille parla col- 
la Madre, e non pub metter fuori la fua furia, facendo figura di raccomandarli. Traia- 
te tuttavia negli ultimi veri! il carattere dell ' Impiger, iracundut. 
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ni di Geremia, che fon Poemi contenenti un ritmo, e metro parti- 
colar de’ Giudei , ficcome ce l’ atteflano Filone , Giofeffo , Origene , 
Eufebio di Cefarea, S. Girolamo, e altri, benché fieno di contrario 

r rere Giofeffo Scaligero, e alcuni moderni. In quella divina Poefia 
trovano moltiflime Immagini, Figure, ed efprefGoni veramente 
divine, mirabili, e nuove, alle quali o non fi fuol por mente, o 
levofli parte della natia vaghezza, e forza colla rozzezza delle tra- 
duzioni in altri Linguaggi. Ci può egli eiferc piò tenera, ed affet- 
tuofa Poefia della foprammentovata Cantica, in cui fi rapprefentano 
i dolcilfimi amori dell’Anima con Dio? Per ifpiegare l’ira divina, 
per commuovere il pianto, e la pietà , chi ben confiderà i libri di 
Geremia, vi truova dentro maravigliofi penfieri. Somma è poi la 
nobiltà, con cui dal Reale Profeta fi cantano le grandezze, la mi- 
fericordia di Dio, e il pentimento dell’ Anima fedele. Offervifi, con 
che fublime penfiero ci fa quelli nel Salmo 103. concepire la gran 
potenza di Dio, qui refpicit terrai» , dice egli, Ó* facit eam tremerei 
il quale rimira la terra , e con un fol guardo la fa tremar tutta. 
Mirabile, dico, è quella Immagine, e facilmente può ciafcuno avve- 
dercene, non potendoli piò vivamente, che con tal’efpreffione, fpie- 
gare la maeftà, e onnipotenza divina. E quello bel paffo mi fa fov- 
venir d’ un’ altro fomigUante d’antico Poeta, il quale cosi nobilmen- 
te favellò di Dio. 

Ecce viger, quodeumque videt : mundum refar affé 
Jifpcxijje fuit 

Ed è ben probabile, che dal doviziofo fonte della divina Scrittura 
beveffero talvolta de’ nobiliffìmi concetti anche i profani Scrittori . 
Certo è (per apportarne un fol confronto) che Omero, per ifpiegar 
con Immagine fenfibile la maellà di Giove, anch’egli l’efprelfe col- 
la forza del far tremare. Perciocché dice egli nell’ 8. dell'Iliade* 
Quando full’ aureo Trono egli i affida , 

Sotto a'fuoi piedi il grande Olimpo trema: 

E nel 13. deferivendo Nettuno in Terra, che fi portava al fòccorfo 
de’ Greci, cosi ragiona: 

Sotto il piede immortai del Nume andante 
Tremavano i gran monti , e t alte felve. 

Eccovi, come ancor da’ Gentili, tuttoché di nazione, e di credenza 
divertì, fi ufarono le Immagini prima nate in mente ai divini Poeti. 

Ma fidamente a chi poifiede il buon Gullo Univerfale, ed é 
libero dalle anticipate opinioni, é riferbato il ben gullare le bellez- 
za 
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te dell’Ebraica Poelìa. Non fi conofcono quelle da molti, perch’efle 
oon han l’aria, e il vefiito delle Poefie moderne, a cui fiamo fola- 
mente intenti, ed avvezzi. Per altro fe noi ben peliamo il fondo, e 
la materia de’ fentimenti di que’ Santi Poeti, vedremo, che conten- 
gono una (ingoiar bellezza, e che in quella vaghiffima femplicitk di 
penfieri fi chiudono cofe maravigliofe , come ancor parve a due elo- 
quentifiìmi Padri della Chiefa, Giovanni Grifollomo, ed Agollino. Per 
toccar con mano quella verità; ballerebbe trafportare in Italiano que- 
e 11 fteflì fentimenti, e mutando la fopravvelte, che diede loro la 
Lingua primiera, vellirli alquanto alla moderna. Allora certo è, che 
ci diletterebbero affailfimo, e potrebbe farfene la pruova, per e fe ai- 
pio, nel Salmo 13 6. il quale ci rapprefenta gli Ebrei parlanti nella 
cattiviti di Babilonia. Secondo la Volgata fon quelle le fue parole: 
Super flumina Bab/lonisy illic fedimus , flrvtmus , quum record ore* 
mur fui, Sion. Jn falicibus in medio ejus fufpend'tmus organo noflra 
(S. Girolamo legge Citbaras nofiras ), quia illic interrogaverunt nos y 
qui captivos duuerunt nos , verba cantionum. Et qui abduuerunt note 
H/mnum cantate nobis de cantici s Sion. Quomodo cantabimus Canticum 
Domini in terra aliena? &c. Quelle bellilhme Immagini della Fantap 
fia Poetica, quelli medefimi tenerifiimi fenfi furono poi trafporrati in 
verfi Latini da S. Paolino con vaghilfima parafrafi. Se altresì noi 


volelfimo veder dipinto il furore dell’ efercito Babilonefe dal Profeta 
Geremia, converrebbe traslatar bene ciò, ch’egli fcriffe nel lib. 1. 
cap. 4. v. 13. con quelle parole: Ecce qua fi nubes afeendet , Ó* quo fi 
tempeftas currus ejus ; velociores Aquilis equi illius. Va* nobis , quo- 
piam va/lati fumus. Poco appreso dipinge egli in tal guifa le ilragà 
recate da’ barbari: A f peni terram , & vacua erat y (V nibil ; & Coe- 
/or, (y non erat lux in eis. Vidi montes , Ó* ecce movebantur y Ó* 
cmnes colles conturbati funt. Intuitus fum , & non erat homo ; C? 
Dinne volatile Cotti receffit. Afpexi y Ó* ecce Carmelus deferta s , Ò* 
cmnes urbes ejus defirudae funt a fede Domini , Ó* a facie irae furo- 
eis ejus. Eccovi con che Immagini fenfibili, e vive, con che Iper- 
boli terribili ci fa il Profeta comprendere, e imprimere nella nollra 
FaataGa gli effetti dello fdegno divino fopra i Giudei. 

E da ciò, credo io, fi può in qualche maniera feorgere, che 
tolte le particolari forme di dire della Favella Ebraica, il fondo di 
quella (aera Poefia non è differente da quel de’ Greci, Latini, Italia- 
ni, e Franzefi. Il bello tempre è (lato Bello, tempre tale farà in 
ogni tempo, e luogo; perchè tempre una fola è fiata, e hi\ la Na- 


tura, 
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torà, che i valórofi Poeti dipingono. Chi ben efprime, e chi ben 
perfeziona le Verità d’una tal Maellra, dee per neceffità piacere a 
tutti, elfendo che da tutti s’amano, e fi guftano le Verità, quando 
quelle o fono, o per l’Artifizio Poetico divengono maravigliofe, e 
nuove. La fola o maggiore, o minor coltura degli ftudj fa folamen- 
te, che più in un paefe, e meno in un’altro, gl’ingegni Poetici fie- 
no più, o men fortunati nel compor Poemi, avendo per altro tutti 
gli uomini i medefimi femi del Bello. Purché ben fi lludj la Natu- 
ra, ella infegna i penfieri, le nobili, e maeflofe azioni, e fpecial- 
mente gli affetti più gagliardi, vivi, e teneri. Tutti gli uomini, 
benché diverfi fra loro di nazione, di collumi, e di lludj, non fon 
però differenti nel fentir le cofe. Elfendo la Natura una fola in cia- 
fcuno, elfendo comuni a tutti le pafiìoni, e amando tutti il Bello, 
il Buono, il Vero, tutti per confeguente polfono ritrovare, produrre, 
e gullar que’fentimenti, quegli avvenimenti, que’ collumi, che per 
cagion della Materia fon Poetici, e belli, cioè maravigliofi , pellegri- 
ni, e nuovi. Può folamente darfi, anzi fuol ben fovente mirarfi fra 
una Nazione, e l’altra, e fra i dotti, e gl’ignoranti gran differenza 
nell’ Artifizio , o fia nella maniera d’efprimere quelli lentimcnti, ed 
affetti, quelli avvenimenti, e collumi. Una perfona rozza, per ca- 
gion d’elempioj o un Pallore agitato da gagliarda palfione, dirà bel- 
lilfime cofe, e finilfime Immagini; ma le fporrà con parole naturali, 
con femplicità, e fenza gran rifleflìoni, acutezza, e dottrina. All’in- 
contro una perfona d’ Ingegno follevato, e addottrinata negli lludj 
potrà dire, e dirà que’ medefimi penfieri, ma con più arte, con ma- 
niera più' fina, maggior riflelfione, e penetrazione dentro le Verità 
deir affettto, che in lei fignoreggia. Dirà taluno del volgo: Ve , 
quanti [lenti fi /offrono, quante bugie tutto giorno fi dicono per dive- 
nir ricco! Molto fventurato è ben, chi non ba danari • ma è ancor 
molto inquieto , chi ne ba. Quella bella Verità, che fenza dubbio an- 
cor le rozze perfone, arrnmellrate dalla fperienza offerveranno, ed 
efprimeraono con femplici prole, farà pure olfervata, ed efprelfa da 
am’ Ingegna più nobile,; e dotto, ma con maniera più fina, e leggia- 
dra. Adunque dirà egli, ufando quella bellilfima' efclamazlone : O 
Òro , 'padre degli adulatori , figli uol delle cure , e C averti è timore , e 
il non averti è dolore • 

Per altra cagione fuol’ afferei ancor differènza tra T Artifizio, 
con cui 1 popoli di diverfo pàefe efprimono i lor per altro nuovi, e 
mirabili- fenùnjenti*. Ciò nafte dalia differenza del Linguaggio. Ogni 
« ,l “ 1 Lingua 
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Lingua ha certe fue particolari forme, e maniere d’ efprimerfi, che 
fon vaghiflime in effa, ma in altre Lingue farebbono difordinate, 
Arane, o almen poco leggiadre. Prendanfi due dotte, ed ingegnofe 
perfone, ma di Lingua, e Nazione molto differente. Olfervino effe, 
ed efprimano il medefimo fentimento : fara per tutto ciò diverfìffima 
la maniera d’ efprimerlo ; non per altro, fe non per la differente lor 
Favella. Il non conofcere la finezza propria delle Lingue ftraniere 
bene fpeffo fa, che non fi comprenda la bellezza di molti fentimen- 
ti efpofti in quelle. Certo è, che nell’Ebraica Poefia moltiflìme fon 
le cofe efpreffe con fingolar leggiadria, le quali, fe foffero trafporta- 
te nel noffro Linguaggio con equivalente bellezza d’ Artifizio, com- 
parirebbono piene di nobiltà, e d'ingegno incomparabile. Altrettan- 
to avvien pur nelle Lingue Tedefca, Inglefe, Danefe, ed altre, cia- 
fcuna delle quali oggidì fi gloria d’aver valorofi Poeti. Non men 
delle altre Nazioni truovano quelle e azioni mirabili, e Immagini vi- 
ve, e affetti, e fentimenti ingegnofi, e li chiudono in verfi. Ma 
conciofliachè l’ Artifizio, e i colori proprj di quelle Lingue fon poco 
da noi conofciuti, non ci fembrano si belli i verfi loro, come ci 
fembrerebbono, fe quelle fteffe Veriik con equivalente Artifizio li 
trafportaffero in Idioma Latino, Italiano, Franzefe, e Spagnuolo. 
Anche gli Arabi, i Turchi, i Perfiani, i Greci moderni, tuttoché 
per l’ordinario gente lontana dagli ffudj sì ameni, come gravi, e 
poco perciò favorita dalle Mufe, han compollo, e compongono mol- 
tiffìmi Poemi, non pochi de’ quali ho io veduti Mff. in varie Libre- 
rie. In quelli pure fi poffono offervare lumi, e colori Poetici, che 
forfè per cagione dello ftraniero lor contorno non piacerebbono a 
molti, ma però nel fondo fono degni di fomma lode. Produciamo- 
ne qualche efempio. Fra’ Poeti Perfiani fu in gran riputazione il Su- 
zeno, uomo dotato d’ un facetiflirno, ed acutiffìmo Ingegno. Mori 
egli l’Anno 1173. Ma prima in etk ben matura fi diede a far pe- 
nitenza de’fuoi peccati, e di tal penitenza lafciò teflimonio un Poe- 
ma di otto mila verfi, ne’ quali piange le colpe commeffe. Finfero 
ì fuperftiziofi , e ciechi Perfiani , che collui dopo morte appariffe 
ad uo’ amico fuo, e dicefle, che gli erano flati da Dio perdonati 
i fuoi misfatti per cagione d'un Dillico da lui compollo. Eccolo 
appunto . 

Tfcbar fcbìx dverdahem , id Rebb , Kib der Keng tou mi fi. 

E'tjìi , vebaget , veuzr, vegunagb averdacm. 

Cioè fecondo la traduzione del Derbelozio: 

Tom. IX. P. J. Q jt)»#. 
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Quatuor ubi afferò, o Deus , quae in tbefauro tuo non funt: 
Nibilum , indigentiam , peccatum , Ó* poenitentiam . 

Le quali parole noi polliamo fpiegar cosi: (a) 

Quattro cofe , Dio , « porto avanti , 

Che non contparver mai nè tuoi tefori ; 

Il Nulla, ed il Bi fogno, 

La Colpa, e il Pentimento. 

Benché veftito alla Perfiana quello fentimento a me par nobililfimo, 
ingegnofo, e nuovo. Primieramente genera maraviglia, e diletto il 
voler prefentare a Dio onnipotente, padrone, e padre del tutto, 
quattro cofe, ch’egli non ha ne’fuoi tefori; e lo fcoprirfi pofcia, che 
veramente ne’ divini tefori non fi truovano quelle quattro cofe. In 
fecondo luogo fa il Poeta leggiadramente comprendere ad un tempo 
moderano la viltà, e la miferia dell’uomo, proprie di cui fon le 
dette cofe; e la grandezza, e fantità di Dio, che appare immenfa 
appunto, perchè mancano quelle cofe ai fuoi immenfi tefori. Final- 
mente, abbracciando in poco le ragioni di placar Dio, cioè il con- 
felTar fe lleffo un nulla, il riconofcere d’aver peccato, e d’aver bi- 
fogno di Dio, e il pentirfi delle pallate colpe, non poteva il Poeta 
con più ingegnofa, ed acuta brevità chieder perdono all’ Altiflimo. 

Dà il medefimo Poeta Suzeno principio ad un’Elegia fopra una 
Principefla morta in età giovenile con quelli fenfi : 

Dum rofae in bortis e calycibus prodeunt , 

H.iec rofa momento marcefcit , jamquc pulvere tegitur. 

Et dum arborum furculi vernalium nubium fugunt aquae , 

Hic narcijfus a qua e d efebi u are] eie, in medio borei irrigui. 
Quello rapprefentarci si gentilmente fotto l’Allegoria, e fotto la va- 
ga figura d’ una rofa, e d’ un narcifo improvvifamente feccato, la 
morte di quella giovane Principeffa, fa ben’ intenderci, che comune 
a tutte le genti è il gullo del Bello Poetico, elfendo pur da’ miglio- 
ri Poeti Latini, e Greci adoperata la fleflà Immagine, come veramen- 
te leggiadra, allorché fi deferive un’ ugual difavventura. Il bello Euria- 
lo uceifo dai Rutuli fecondo Virgilio nel 9. dell’ Eneide cadde a terra, 
Purpuretis velati quum flos fuccifue aratro ; 

* '•* - ' • Languefcit mortene — Da- 

( a ) I rerfi del Suzeno io tradurrei a parola a parola, in quella forma: 

Quattro cofe ti reco 

lìllio Signor, che in tuo tefor non fono , 

Il nulla, e la Mancanza, 

£t! il Peccato, e V Pentimento lo reco. 

Tra i Poeti Perliaui fu molto iliujato coftui, & era della Città di Sufi, e perdi 
ietto» il Snzcno. , 
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Defcrive il medefimo Poeta colla fletta Immagine il giovane Pacan- 
te morto; e Ovidio anch’egli nel io. lib. delle Trasform. cosi de- 
fcrive la morte del giovanetto Giacinto; e finalmente il noftro Pe- 
trarca dice di Laura: 

Come fior colto l angue , 

Lieta fi dipartio , non che ficura. . . 

Ecco dunque, come i Poeti ancor più {frani, fludiando la Natura, 
ne cavano anch’ellì e vaghifiimi fentimenti, e vive Immagini, e 
pellegrine Veritk, benché per cagion delia Lingua differentifTima fia 
talvolta affai differente l’ Artifizio in efprimerle. Ma io non voglio 
abbandonar quefto punto, fenza ancor rapportare una Canzonetta, 
che Bernardin Tomitano confefsò d’aver udita in Lingua Turchefca, 
e in Lingua Greca volgare, e ch’egli fletto poi trafportò in quelli 
verfi Italiani. Si duole in etti una giovanetta della partita dell’ aman- 
te fuo, efponendo in quefla guifa i proprj affetti. 

BaJJilico ho piantato , 

E Rafie fon naf cinte ; 

Dentro delti cui rami , 

Cantan le rondinelle : 

Deb rondinelle mie , , . . 

Presovi , non cantate , 

Poiché ’l mio dolce amante 
Radice del cor mio 
Si fa da me lontano ; 

Fuggendo il dolce porto , 

Per ritrovar fra /’ onde 
Tempefloft travagli : 

Deb rondinelle mie , 

Pregavi , non cantate • 

Ma più tofìo piagnete , 

Se pietofie voi fiete. 

Servono le cofe finqul dette, e gli efempj recati, pfer farci conofee- 
re, che naturalmente ogni uomo, fe non è affatto rozzo, e privo 
d’intelletto, può trovare, e guflar ciò, eh’ è Bello Poetico, e difeer- 
nere il men bello dal più bello, o confìtta quello nella Materia, o 
nell’ Artifizio, o in ambidue. Ma tempo è ormai, che cominciamo 
a dittinguer meglio la Fantafìa dall’Ingegno, e ad efporre ciò, che 
l’una e l’altra di quefle Potenze contribuifce alla Poefia col difeo- 
prir Materia mirabile, e nuova, o pur con farla divenir tale per 
mezzo dell’ Artifizio. 
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CAPITOLO DECI MOQJJ ARTO. 

Della Fantafia, di cui fi di una generai contezza . Differenza tré 
effa , e f Intelletto ; e commercio tra loro. Immagini Fantafticbe , 
e lor divifione . Dipingere Poetico pere hi dilettevole . Come fi 
faccia. Ovidio , Pindaro , il Ceva , altri lodati. Parricolariz- 
zazione . Si difende Virgilio. Ecce (fi delle dipinture Poetiche . 
Omero dif aminato. Altra maniera di dipinger Poetico , c fuo ufo 
anche in Profa. 



La Fantafìa il fonte più fecondo della Maraviglia, e 
del Bello Poetico, nè l’Ingegno crea concetti sì dilet- 
tevoli in Poefia, come quell’ altra Potenza: perciò da 
lei facciamo principio. Al fonte dell’ Ingegno beono tut- 

to giorno ancor gli Oratori, e gli Storici; ma quello 

della Fantafìa è quali tutto fìtuato nella giurifdizion de’ Poeti ; e fe 
quindi vogliono attigner’ acqua i Rettorici, fi pedono ragionevolmen- 
te talvolta accular di giurifdizione turbata. Adunque non picciolo 
vantaggio potrebbe porgerti altrui, fe fapeffimo difeoprir le vifeere di 
quella miniera, mafìimamente parendo poco o nulla trattato un sì 
liceo argomento. Io come potrò il meglio, comincierò a cavar ter- 
reno. £ perchè più francamente fi polla condur l’opera, egli con- 
vien prima comprendere, che cofa intendiamo col nome di Fantafìa. 
Lafciando pertanto ftare le fiottili offervazioni de’Filofofi, e donando 
ad Arinotele quel fuo fuperfluo nome di Senfo comune, dico: Che 
qualunque oggetto fi rapprefenti agli occhi, agli orecchi, e agli al- 
tri fenfì, traimene un compendio, un’Immagine, una fimiglianza di 
fe (ledo, che ricevuta dai fenfì pafla per gli nervi, ed organi corpo- 
rei, infìnchè giunge ad imprimerli nel noflro cervello. La Potenza 
o Facoltà dell’anima, che apprende, e conoide quelli oggetti fenfi- 
bili, o per meglio dire, le loro Immagini, è la Fantafìa, o Imma- 
ginativa, la quale perchè è polla per noflro modo d’intendere nella 
parte inferiore dell’Anima, perciò da noi convenevolmente può chia- 
roarfi Apprenfiva inferiore. Un’altra Apprenfiva delle cofe ha l’Ani- 
ma noltra, che fuperiore da noi s’appella, perchè è fituata nella par- 
te fuperiore, ragionevole, c divina dell’ Anima; e communemente 

fi chia- 


Digitized by Google 



POESIA L 1 B. 1 . 12 5 

fi chiama Intelletto. Ufizio della Fantafia non è propriamente il cer- 
care, o intendere, fe le cofe fon Vere, o Falfe; ma folamente l’ 
apprenderle. Ufizio dell’Intelletto è l’intendere, e il cercare, fe que- 
lle fon Vere, o Falfe. Ma per meditare, e formar penfieri, fi col- 
legano infìeme quelle due Potenze, fomminiflrando l’inferiore alla 
fuperiore le Immagini, e i Fantafmi degli oggetti, avendoli efia 
prefenti ne’ fuoi Gabinetti , fenza nuovo ajuto de’ fenfi ; o pur valen- 
dofi la fola inferiore di quelli Fantafmi per immaginar le cofe gi<t 
apprefe, o per fabbricar degli altri Fantafmi, poich’efla pure ha for- 
za di concepir nuove Immagini. Regge dunque la Fantafia quell’ Ar- 
fenal privato, ed Erario fegreto della noltra Anima, ove fi riduco- 
no come in compendio tanti, e sì diverfi oggetti fenfibili, che fer- 
vono pofcia a dar, per cosi dire, corpo, e materia ai penfieri, e 
alle operazioni interne dell’Uomo. Sicché apprefe che fono dall’ in- 
feriore Apprenfiva le Immagini , che Idoli ancora fi dimandano, e 
fchierate quelle, come tante merci in una gran Piazza, e Fiera, ove 
più, ove meno con ordine, e talora con difordine, va or la (leda 


Fantafia, or lo dello Intelletto fcegliendo velocemente quelle, colle 

J |uali fi formano i penfieri, congiungendone iniìeme alcune, prima 
ra lor lontane, riprovandone altre, e altre non degnando pure d’un 
guardo. Pofcia fe vogliamo partorire gl’interni concetti, e farne con- 
lapevoli gli altri uomini, con maravigliofa prontezza la (leda Fanta- 
fia ci provvede le Immagini di quelle parole, che fono acconce a 
vellire il penfiero per comunicarlo agli orecchi , o pure agli oc- 


chi altrui. 


Dopo quella generai contezza, fa di mellieri intendere più pre- 
cifamente il commercio, che paffa fra l’Intelletto, e la Fantafia, e 
in quante maniere fi formino da quelle due Potenze dentro di noi 
le Immagini, gl'idoli, i penfieri, de’ quali fi compone il ragiona- 
mento degli uomini. In tre maniere adunque fi formano le Imma- 
gini. O l’Intelletto le forma egli colla fua divina penetrante virtù, 
fenza che la Fantafia altro gli fomminiilri che il teme . O l’ Intel- 
letto, e la Fantafia unitamente infieme le concepifcono. O pur la 
fola Fantafia fenza configliarfi coll’Intelletto le concepifce. Avviene 
la prima azione, quando l’Intelletto, dopo aver ben giudicate, e 
fcelte le Immagini, che dalla Fantafia s’ erano avanti apprefe, for- 
ma fu quelle, e crea nuove Immagini, che prima non erano (late 
apprefe dalla Fantafia. Vede per efempio il noftro Intelletto apprefe 
dalla Fantafia, e impreffe in lei molrilfime Immagini d’uomini. Egli 
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le congiunge infieme; e da tante Immagini particolari, che l’ infe- 
riore Apprenfiva avea raccolte, ne cava egli, e forma un’Immagi- 
ne, che prima non v’era, concependo: Che ogni Uomo ha la poten- 
za di ridere ; che gli Uomini vizioft fon degni di b infimo ; che gran 
pazzo è quell' Uomo , il qual crede d ejfer faggio egli foto ; che par 
proprio de foli grandi uomini f aver de grandi difetti ; e limili altre 
Immagini. Quelle da noi propriamente fi chiamano Immagini Intel- 
lettuali, o Ingegnofe; riponendo noi nel numero d’effe tutti i razio- 
» cinj, e le riflellioni, che fa l’Intelletto nelle Scienze, nelle Arti, 
e fopra tutti gli altri oggetti. Non poffono i fenfi trafmettere alla 
Fantafia quelle Immagini, ma il filo Intelletto le concepire, e le 
fa pofeia apprendere anche alla Fantalìa. Accade la feconda opera- 
zione, allorché la Fantafia configliandofi coll’Intelletto, e valendoli 
del fuo lume, efpone quelle Iminagiui, ch’ella prima ha imparate 
dal fenfo, o da altri ajuti elleriori; o pure accoppiando quelle, o 
feparandole ne forma delle nuove, che prima in lei non erano, non 
perdendo però mai di villa l’Imperio dell’ Intelletto. Si fa poi la 
terza operazione, quando la Fantafia afi'olutamente comanda nell’ A- 
nima, e poco, o nulla afcolta i configli dell’Intelletto. Il che da 
coi fi pruova ne’ fogni, negli affetti fmoderatamente gagliardi, nelle 
febbri, o nel bollore dell’ Ipocondria. Allora è certo, che l’Intellet- 
to o nulla o poco efercita il Tuo imperio, avendo la Fantafia le bri- 
glie in mano, e movendo effa, aggirando, congiungendo, e confon- 
dendo a fuo talento il Regno delle fue Immagini ; nè badando l’ In- 
telletto, fe le Immagini in tal furiofo movimento formate dalla Fan- 
tafia contengano il Vero, la chiarezza, l’ordine, o pur fieno affatto 
falfe, ridicole, difordinate, ed ofeure. Saggiamente perciò diffe Ari- 
notele, che l’Intelletto, o fia la Ragione ba quella padronanza fo- 
pra la Fantafia , che in una Città libera ha un Maeflrato fopra un 
Cittadino ; imperciocché ancor quel Cittadino può giungere fra poco 
ad aver padronanza fopra colui, che avanti gli comandava. Io ri- 
ferbo di ragionar’ altrove delle Immagini Intellettuali, o Ingegnofe, 
che nafeono nella prima maniera, e propriamente dall’Intelletto, e 
dall’Ingegno. Di quelle, che nafeono nella terza maniera, non oc- 
corre parlare; perchè si fatte Immagini non fi comportano nella ve- 
ra Poefia, e ne’ ragionamenti di chi ha fenno in capo. Sicché ora 
tutto il nollro fludio fi riflringe a confiderar quelle Immagini, che 
fi concepifcono nella feconda maniera, cioè quando l’Intelletto, e 
la Fantafia unitamente, e pacificamente concepifcono, ed efpongo- 
no le cofe. Ora 
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Ora la Fantafia collegata coll’Intelletto ( e perciò obbligata a 
cercar qualche Vero) può, e fuol produrre Immagini, che o dirit- 
tamente fon Vere a lei, e tali ancor dirittamente appajono all’Intel- 
letto. Come chi vivamente, e con parole proprie defcrive l’Arco ce- 
lefle, la battaglia di due guerrieri, uno fpiritofo cavallo, il moto, 
che fa nell’acqua d’un laghetto un fadolino gittatovi dentro, e fimi- 
li cofe. Quelle Immagini rapprefenrano una Verità rapportata dal 
fenfo alla Fantafia, e tale ancor conofciuta dall’Intelletto. O dirit- 
tamente fono fol Verifimili alla Fantafia, e all’Intelletto le Immagi- 
ni, come l’ immaginar la fcena funefta della rovina di Troja, l’arri- 
vo d’Orefle in Tauri, la morte di Nifo, e d’Eurialo, la pazzia d’ 
Orlando, e Cimili cofe immaginate dalla Fantafia, le quali si a lei, 
come all’Intelletto comparifcono adatto pofTibili , e Verifimili. O le 
Immagini fon dirittamente Pere , 0 Verifimili alla Fantafia , ma folo 
indirettamente appajono tali all' Intelletto. Come allorché la Fantafia 
in vedendo per cagion d'efempio un rufcello, che fa mille giri per 
qualche bella campagna, immagina, e parie Vero, o Verifimile, eh’ 
egli fia innamorato di quel terreno fiorito, e non fappia, o voglia 
trovar via d’ abbandonarlo; la qual’ Immagine fa non a dirittura (per- 
chè il fenfo diritto è fallo) ma indirettamente concepire all’ Intellet- 
to ciò, ch’è Vero, cioè l’amenità di quel fuolo, e i giri delizio!! 
di quel rufcello. Ancorché poi tutte quelle diverfe Immagini ricono- 
fcano per lor madre la Fantafia, e noi fiamo per chiamarle Fanta- 
fliche, affla di diflinguerle dalle Intellettuali, ed Ingegnofe, contutto- 
ciò daremo propriamente il nome di Fantafìicbe alle ultime, cioè a 
quelle, che dirittamente contengono il Vero, o il Verifimile richie- 
do dall’Intelletto, apparendo in quelle più, che nelle altre, il lavo- 
rio, e la forza della Fantafia. Le prime, e feconde Immagini fi 
formano dalla Fantafia col dipinger le cofe, come elle fono, o pof- 
fono edere, e apparir naturalmente ai fenfi , a lei, e allTntelletto; 
e perciò fono in parte Intellettuali, e fi convien loro il nome di 
Semplici , e Naturali. Ma le terze riconofcono più evidentemente il 
lor’ellere dalla Fantafia, la quale infieme unifee due, o più Imma- 
gini Vere, e Naturali, per formarne una nuova, che mai natural- 
mente non è (lata, nè può edere, e apparire all’Intelletto; e perciò 
Immagini Artifziali Fantafìicbe debbono da noi appellarli . Per e» 
fempio, il volare è qualità propria, e naturale fol di chi è anima- 
to, e ha l’ali. Ecco la Fantafia, che agita l’immagini fue, ed ac- 
coppia quella del volare con quella della Fama, immaginando, che 
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Li Fama voli, parli, ed operi, come fe foffe dotata d’ Anima. Pan- 
mente il (aiutare è proprio fol dell’uomo; nondimeno la Fantafia 
unifce quefta Immagine con quella d’ un’ uccello, e immagina, che 
gli Augelletti falutino col Canto loro l’Aurora nafcente. Dal che (i 
fcorge, che sì fatte Immagini propriamente fon prodotte dalla Pan- 
tana, la quale va immaginando cofe maravigliofe , e nuove, che fon 
falfe a chi ne confiderà il fenfo diritto. Ma perciocché indirettamen- 
te, cioè col fignificato loro, quefte fanno intendere un qualche Ve- 
ro, o Verifimile all' Intelletto, per quefta cagione a lui pure piac- 
ciono, ed egli ancora nella lor formazione s’accorda colla Fantafia, 
permettendole un sì bel delirio, e confegnandole talvolta Immagini 
Intellettuali, acciocché effa le verta con que’iuoi vaghi, e mirabili, 
benché menzogneri colori. 

Ragion dunque ha avuto il dottiamo P. Ceva di defcrivere 
quefta capricciofa, e bizzarra Potenza dell’Anima co’feguenti verfi. 
Hate vis ante alias infoilo concitar ocfìro 
Aonios vates . Noi» dura in mormora ver f am 
Tantaliden , & marre fatos tellure gigantes ; 

Et reparanrem artus faevo in certamine Orillum , 

PJec non roboribus textum , atque in moenia duftum 
lnfìar montis equum, congcfto milite foetum , 

Atque bippogrypbo fubveEìum Atlanta per aurata 
Et quaccumque ohm cecinerunt monfìra Camoenae : 

Tolta non Ratio , non Mens ( quippe ab fona ) cudit , 

, Sed fenfus parit ifìe amens , Menti fque magi/lrae 
Explicat ante oculos. Ilio autem digerii omnia , 
lnque unum cogit , delcBu fingula multo 
Ettpendens caute , fìatuitque ftmillima vero, 
lifdemque inpillat mores , praeceptaque vitae , 

Collocata ( 3 “ mutata vari eque in luce reponit t 
Donec in integram co'éant Idolia formam. 

Quefti Idoli pofeia, o Fantafmi, quefte Immagini, o Idee, che fi 
partorifeono dalla Fantafia, fogliono dagli Scrittori appellarti ezian- 
dio Fantafte , dandofi il nome della cagione all’effetto medefimo. Il 
perchè Dante volendo accennar la Vifione, ch’egli finfe d’aver’ avu- 
ta, usò il medefimo vocabolo, e diffe nell’ultimo del Paradifo. 

All' alta Fantafia qui mancò poffa. 

Giornalmente ancora nominiamo Fantafte Poetiche molti penfieri , 
che ne’ lor componimenti adoperano i Poeti come fece prima di noi 

Loa- 
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Longino nel cap. 13 . del fuo Trac, del Sublime. Il raedefimo Dai* 
te nel io. del Parad. dille. 

E fe le Fanrafte nofìre fon baffe 

A tanta altezza . ............ 

E l’ Arlotto nel 7 . del Fur. 

E con invenzioni , e Poefte ' 

Rapprcfentajfe grate Fantafe. ' ■ . 

Ed appunto mia intenzione è il favellar per ora di quelle Fantafie 
minute, o fia di quelli concetti, e feotimenti figliuoli della Fanta- 
fia, ma per lignificarli ulerò più volentieri il nome d 'Immagini, co* 
me quel che li dittingue dalla lor madre. E molto più volentieri 
farò quello, pofcìachè da alcuni Moderni l’ufo di tali Fantafie in 
verfi chiamali comporre ad immagini. Ciò pollo, cominciamo ora ad 
invefligar più d’ appretto la natura, e il volto di quelle Immagini 
Fanraltiche, le quali fon l’anima della Poefia. Cerchiamo ancora, co* 
me la Fantalia, o la l’Immaginativa de’ Poeti abbia da ubbidire 
all’Intelletto, e come l’amore, che quello ha del Vero, s’accordi 
co’delirj della Fantalia. Imperciocché lenza tal cognizione agevol- 
mente avviene, che i parti Fantallici de’ Poeti fieno difordinati, ri- 
dicoli, e non conformi alla Natura, che come dicemmo fi vuol per- 
fezionare dai Poeti. E primieramente noi parleremo delle Immagini 
Semplici, e Naturali della Fantalia, cioè quando ella deferive ciò, 
che naturalmente il fenfo le riporterebbe, e che direttamente è an- 
cor Vero, o Verifimile all’Intelletto. 

S’è detto di fopra, che una delle maggiori cure, e perfezioni 
della Poefia confitte nel trovar cole mirabili, e nel perfezionar la 
Natura, cioè nel formar più perfetti, e compiuti nella loro fpecie i 
parti della Natura, trovando nuove, maravigliofe, e inopinate Cole, 
Azioni, Coflumi, e Sentimenti. Ciò fi fa fpecialmente dalla Fanta- 
fia, la cui fecondità immagina mille pellegrini avvenimenti, ed og- 
getti, unendo nelle lue Immagini ciò, che può generar diletto, e 
flupore. Confitte T altra perfezione, e cura della Poefia nella manie- 
ra del ben dipingere, imitare, e fapprelentar’ i parti della medefima 
Natura. La prima cura, di cui ragionammo, riguarda la Materia, e 
le coli, che s’hanno da rapprelentare . Ciò, che liaaio ora per dire, 
confiderà fpecialmente l’ Artifizio, e la maniera, con cui quelle cofe 
fi debbono poi rapprelentare dalla Poetica Fantalia. Gran: diletto 
pruova l’Anima nollra nel comprendere Verità, notizie, e Materie 
mirabili, nuove, e grandi; perchè da quella comprepfione fi luol 
l'om. IX. P. I. R fem* 
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Tempre fcacciare l’ignoranza dall’Intelletto noftro, la quale è un ti- 
ranno mal fofferto dall’uomo; onde il noltro Petrarca dicea di Te fterto: 
Cb' altro diletto , che imparar non trovo . 

Ora diciamo, che un’altro non minor piacere fi fperimenta dall’A- 
nima noftra, allorché sì fattamente ci fi dipingono, e fi rapprefenta- 
no dall’altrui Fantafia alla noftra le cole lontane di luogo, o di 
tempo, che noi vivamente le miriamo con gli occhi interni della 
Mente, come Te v’ adoperammo la villa, e gli altri fenfi ertemi. In 
quello vivo dipingere conlìrte una delle principali finezze dell’Arte 
Poetica, e benché porta dirli, che il Poeta femore imiti, e dipinga; 
pure più precifamente, e propriamente, ciò da lui fi fa, quando egli 
colorifce, e pone fotto gli occhi interni dell’Anima con Evidenza, 
t con forza gli avvenimenti, i cortuini, i fentimenti, e tutti gli 
altri oggetti, ch’egli dipinge, ed imita. Così il Dipintore in gene- 
rale fempre imita; ed é imitatore ancor quando, feuza adoperar co- 
lori, colla penna, o col lapis difegna le nude figure a chiaro e feu- 
ro. Ma più precifamente imita, e dipinge, quando alle figure ag- 
giunge i colorì, e T ombre; perché nella prima guifa più torto fa 
intendere, che veder le cole; e nella feconda le fa ugualmente in- 
tendere, e vedere. Da quella dunqr vivilfima imitazion delle cofo 
fatta dai Poeti noi caviamo gran di cto, per quella fondamental ra- 
gione, che s’è accennata altrove, cioè, perché il maravigliarfi , e 1’ 
imparare nel medefimo tempo è dolce a noi tutti . Argomento è fi- 
atramente di maraviglia il rimirare una cofa tanto vivamente con 
fole parole imitata, e dipinta dall’Arte, che per poco ci paja di ve- 
dere con gli occhi nortri l’originai della Natura. Noi ammiriamo 
quella rarità, quella perfezione dell’ Artifizio, come ancora la felice 
Fantafia, e l’Ingegno valorofo di quell’ Autore. Nè altronde nafee, 
che talvolta cofe triviali, notirtime, e che noi per altro non degne- 
remmo d’un guardo, pure fe ci fon vivamente rapprefentate o dalla 
Poefia, o dalla Scultura, o dalla Pittura, afiàifiimo ci piacciono, e 
ci dilettano. Ciò, dico, da altro non procede, che dall’ offervare il 
mirabile magirterio, e la perfezion di quelle Arti: la qual perfezio- 
ne, e maniera maravigliofa d’imitar le cofe ci comparifce davanti, 
come oggetto nuovo, e raro, quando pur le cofe rapprefentate fon 
volgari, trite, e di poco momento. Secondariamente Arinotele fon- 
dato furto fteffo primo principio, che da noi s’è mentovato, cori 
parla nel cap. n. lib. pr. della Rettor. irti nò fjxtvd’cii’H» n «?J, kJ 
nò , rj tu nuaìnv. r à:aiyzn i)Sl« w<u , nò n tÀtjjufuiu.ti’oir , 

.'! WTÌTip 
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ump ypcupitò , cu%pta.v'nToioL ì tc/ijtizij , «.ai r«i> S w 5 jui/l«- 
pittami 1 . kJ i àv pai f filila td fj.tu.ijua . a ya/> iti tttw yctlpn , oìX- 
Xa rv?^oyirfió{ oro 1 , ori t9to ixh.o , toc ti /uccv9’«jhv ti ruuQdrjn, 
Perché gioconda cofa è F imparare , e »/ maravigliai- fi , bifogna pure y 
che ancor quelle cofe ci dilettino , che fon fatte con imitazione , come 


la Pittura y la Statuaria , r la Poetica , e finalmente rutto ciò , c£' è 
ivn imitato , quantunque non fia gioconda la cofa efpreffa dall' imita- 
xione. Imperciocché non da cjfa viene il nofìro diletto , ma dal racco- 
gliere con un raziocinio , rfr rii è fa/ co/<* , onde ci accade di im- 


parare. Cioè: contemplandoli da noi l’imitazione, comprendiamo la 
viva fimiglianza, che è fra la copia, e l’originale, e impariamo 
qual Ha la cofa, che ci vien rapprefentata ; e da quella cognizione 
fi genera il diletto nell’animo noitro. Aggiungiamo a ciò, che il ri- 
mirar rapprefentate alla Fantafia noltra cofe per altro fpiacevoli, or- 
ride, e terribili, come un Drago, una tempella di mare, una tigre, 
ci porge diletto, perchè l’imitazione ci fa veder fenza verun nollro 
pericolo quelle cole medefime, che ci fogliono fpaventare, e poffono 
nuocerci, fe fon vere, e non dipinte. Ci piace quell’ orridezza, e 
fierezza, tuttoché la miriamo non men chiaramente, che fi farebbe 


col guardo corporeo. In terzo luogo non può non piacere all’animo 
nollro, quel vederci davanti agli occhi interni sì ben figurato un’ 
oggetto, lontaniamo da noi o per luogo, o per tempo, che dall’ 
occhio elìerno allora non potrebbe mirarli. Ha grand’ obbligazione 1’ 
animo mio a quel Poeta, a quel Dipintore, il quale coll’arte fua 
mi conduce a rimirar, come con gli occhi proprj, la famofa caduta 
di Troja, le prodezze d’Achille, o d’Enea, e unti maravigliofi gi- 
ri d’Ulilfe ramingo fui mare. A difpetto del tempo trapaflato, e de’ 
luoghi lontanifiìmi, io veggio prefenti quelle cofe, quelle azioni; o- 
do le lor parole, i lor fentimenti, quali nella della maniera, con 
cui me le avrebbe fatte vedere,' e udire il fenfo ederiore. 

Cerchiamo adunque, come queda fina imitazione, o dipintura 
fi faccia dal Poeta, affinché lappiamo l’altra perfezione della Poefia, 
da cui fi porge cotanta dilettazione all’animo nodro. Dappoiché s’è 
ritrovato ne’ fondachi della Natura quel codume, quell’azione, quell’ 
oggetto nuovo maravigliofo, e verifimile, che fi ha da efprimere in 
verfi, prende cura la Fantafia di ben vedirlo, rapprefentarlo, e di- 
pingerlo vivamente a quella degli altri. I Colori, che s’adoperano 
da queda Potenza, altro non fono, che le prole; ma parole sì 
proprie, sì vive, sì efpreffive , che in effetto alla Fantafia di chi 

t - ; R a • ■ v • legge, 
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legge, o afcolta que’verlì, par di vedere, e udire cofe preferiti, e 
reali.. Nè ciò fa la Fantafia Poetica, folamente rapprefenrando Ve- 
rità maravigliofe, e cofe nuove. Lo fa effa ancora, come dicem- 
mo, efprimendo Verità note, e volgari, che da lei fono viviffima- 
mente dipinte, e imitate con fommo piacere altrui. Olferva pertan- 
to quella Potenza attentamente gli oggetti, i coflumi, gli affetti, i. 
ragionamenti, la loro apparenza, e tutti per dir cosi que’ raggi, che 
fogliono più vivamente toccare, e commuovere il fenfo, e dopo il 
fenfo la Fantafia, quando rimiriamo, ed afcoltiamo daddovero l’ori- 
ginale delle cofe. Tutto ciò fi efprime pofcia con quelle parole, che 
meglio, e più vivamente poffono rapprefentare, e metter fotto gli 
occhi interni dell’uomo gli oggetti. Noi appelliamo Evidenza, ed 
Energia quella Virtù, fegeendo l’autorità de’ migliori Maellri. E per 
ben confeguire un tal pregio, la fola Natura fi dee attentamente 
confiderare. Hu/ut fummae virtvtis (diceva Quintiliano nel cap. j. 
lib. 8. parlando di quella Evidenza) faciliima ejì via. Katuram in - 
tueamur , hanc fequamur. Si dee por mente agli atti d’ un’ uomo fde- 
gnato , ed infuriato, agli affetti d’ un timorofo, ai collumi d’ un 
fempliee Pallore, d’ un’ innamorato, d’ un magnanimo, e a mille al- 
tri fomiglianti oggetti, e copiarne le figure di maggior rilalto, più 
vive, e più pellegrine, fecondochè la Natura ben da noi fludiata c’ 
infegnerà. E allora ci verrà fatto di dipinger con forza, e dilettar 
co’ ritratti, che noi efporrem delle cofe. 

Maravigliofo parmi in tal forta d’immagini, e Pitture Ovidio, 
fponendo egli per l’ordinario le cofe, come fe le averte fotto agli 
occhi, e dipingendole si vivamente, che a’ Lettori altresì par di ve- 
derle. Eccovi com’egli ci rapprefenta il vecchio Sileno, che in com- 
pagnia di Bacco tornava dall’ Indie. Il deferive egli ubbriaco, fo- 
pra un’afinello, a’ crini del quale (Inettamente s’attiene per non ca- 
dere. Ma perchè fe gli turba la villa al feguire, e al mirar le Bac- 
canti, che gli fi vanno aggirando intorno, e perchè l’inetto caval- 
catore va sferzando l’afinelio, egli fi cade a terra; onde i Satiri cor- 
rono ad alzarlo. Ma udiamo la viva efpreffion del Poeta in cui non 
v’ha parola, che non fia un bel colore. 

Ebriui tcce fenex pondo Silenus afelio 

l'ite fedet, (y prejfas continet arte /ubai. 

Dum fequirur Baccbas, Ba'xbae fugiuntque , petuntqtte j 
Quadrupede m ferititi dnm maini urger eque! ; 
i . .Jn caput, aurito cecidit delapfui afelio. 

Clamarunt Satjrri : iSurge , age, [urge, parer & c. 
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Segue il Poeta a deferì verci l’arrivo di Bacco alla prefenza d’Arian- 
na, che dal disleale Tefeo abbandonata fi giaceva fui lido, e empie* 
va l’aria di querele. Coai parla: 

J am Deus e curru , quem fummum cinxerat uvìs , 

Tigribus adiundis aurea lora dabat . 

Et color , & Thcfeus , <&* vox altere putii ne: 

Terque fugano peti ir: terque retenta metti. 
i - Horruit ; ut fleriles , agitar quas ventus , arijlac: 

Ut levis in madida canna palude fremir. * 

Cui Deus: En adfum tibi cura fidelior , inquit. 

Pone metum ; Bacchi , Gnojftas , «xor f rii . 

Di*//, e curru, ne tigres tlla timer et , 

De flit ; impofto ceffi arena pede. 

Pili vivamente non fi potevano efprimer le Immagini di quella azio- 
ne dalla Fantafia del Poeta, nè più vivacemente potea farfi conce- 
pire ai Lettori quel fatto. E fi dee ben por mente, che quell’ulti- 
mo verfo, ove fi dice, che t arena cedette al pih di Bacco , non è 
già un’ offervazione difutile, come potrebbe avvifar taluno; ma è un’ 
Immagine delle più vive, che qui s’efprimano, ed è rapprefentata 
con maeflrevole franchezza, poiché ci fa più evidentemente feorgere 
l’atto, in cui Bacco feende dal cocchio. Una Immagine alquanto fa- 
migliarne a quella fu efpreflà da Gabriello Chiabrera, Poeta, (*) il 
cui merito non è abbaltanza conofciuto da alcuni. Loda egli il Co- 
lombo fuo compatriotta, e dopo aver’ accennato con quelli quattro 
bei verfi, come fallerò deprezzate prima le fue voci: 

Così lunga fìngion per modi indegni 
. Europa di [prezzò t inclita fpeme , * 

Schernendo il vulgo, e J eco i Regi infieme , 

Nudo nocchier promettitor di Regni . 

Palla a dire, ch’egli finalmente diè principio alla navigazione, e 
che dopo molti pericoli feoprì la dianzi favolo/ a terra. E qui fog- 
giunge immantinente. •« . ■ ■' 

Allor dal cavo pin feende Veloce , 

E di grand orma il nuovo Mondo • imprime Se. c. 1 
Quella Immagine in vero con fiamma nobiltà, e vivezza ci fa feor- 
gere l’atto, in cui la prima volta dagli Europei fi toccò terra nel 

. Mondo 

(a) Ch'mhttfa, il cui merito non ì abbttflanxà conifeiuto. J Ami avrei detto: il cui 
merito non è mai abballami conolciuto; perciocché egli i coaoiciutiiTuuo, e lodatiti*- 
moj ma Aou mai a fuftkienza. 
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Mondo nuovo, rapprefentandoci colle orme grandi, offervate dalla 
Fantalia in quel punto, la lor bravura, e maellà nel prendere il 
poffelfo di que’ valli paefi . Nè con minor vaghezza fi delcrivono da 
un moderno Poeta i palli d’Èrcole feguito da Dejanira. 

Della via polverofa 

Rimanean le grand orme in fult arena 

Dejanira gentil feguialo appena. 

Oflervò pure il Sig. Pietro Durli con felice Fantafia l’azione dei Sole 
forto la mattina dopo l’incendio di Troja. Dice egli cosi. 

Febo , per non mirar le rotte mura 
Pria di fua man formate , 

Tardava a trar dal T onde il pigro giorno. 

Sorto poi , con fuo forno 

Vede Troja minore; e da piu bande 

Nel voto fpaxio i rai pii i lunghi ei fpande. 

Ma vaghilfima, benché breve, mi fembra l’Immagine adopera- 
ta da Pindaro nell’Ode 4. Olimp. ov’egli pruova, che talvolta an- 
cor ne’ vecchi fi mira un valor giovenile, coll’efempio d’ Ergino fi- 
gliuol di Climene. Quelli, comechè affai vecchio, pure navigando 
con gli Argonauti, e giunto a Lenno, qui ardi cimentarli in cam- 
po con alcuni giovani: cola, che moffe a rifo quante ivi erano Don- 
ne fpettatrici . Contuttociò riufcendo egli prode, e vittoriofo, cel 
rapprefenta il Poeta dopo la vittoria in atto di generala vendetta. 
Poiché mentre egli fi portava a ricever la Corona, paffando davanti 
ad IpGpile figliuola di Toante ivi Reina, le diffe: lo , io fon quello; 
cioè quel guerriero, che voi poc’anzi difprezzavate. Eccovi come 
nobilmente in poche parole viene fpolla dal Poeta quella Immagine. 
A txrupct ro fìpOTÌxr 
AVt/j ILKv/ximo t citici 

AccfjLi’tctZvp yui'OAzià» 

EXurtv àr lutai . 

'Xci\x.oì<ni> V cV ivntn vttùe 
AjSOUOV, IHTIV TxJsITL/AHt* , 

Memi riparar ìùii : 

Otero iy-é. 

Quanto vaglian le genti , 

Spcjfo mofìra il cimento. 

E quejlo dallo fcbtrno 
Delle Donne di Lenno 

Liberi 
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Uberò di Climenc il vecchio figlio t 
Quand egli armato vinfe , 

E alla Corona andando 

Ad Ipfipile dijfie: lo , io fon quello. 

Pieno altresì parmi di quelle leggiadre Immagini il noflro Petrarca.' 
Veggiamo, come egli nobilmente immagina Tatto, in cui fembro- 
sK» che la Tua Laura entrale in Cielo. 

Gli Angeli eletti , e l' Anime beate 
Cittadine del Cielo , il primo giorno 
Che Madonna pafio , le furo intorno 
Piene di meraviglia , e di pietate. 

Che luce è quefia? e qual nuova beliate? 

- ( Dicean tra lor ) perdi abito tì adorno 
Dal Mondo errante a quejf alto foggiorno 
Non fai) mai in tutta quejìa etate . 

Dal medefimo Poeta fi dipinge altrove, e fi pone quali Cotto gli oc- 
chi l’atto della gente, che approda al lido in una nave, che già 
era vicina a fommergerfi per la tempella. Son quelli i Cuoi vivilfi- 
mi verfi nel Son. 22. par. 1. 

Piu di me lieta non fi vide a terra 
Nave dall' onde combattuta , e vinta , 

Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s atterra. 

Dagli efempj e di cofe, e di collumi hnqul rapportati, noi comin- 
ciamo a feorgere il preziofo lavorio della Fantafia Poetica, cioè il 
vivamente dipinger le cofe. Ma fra quanti Poeti moderni io cono- 
fca polenti, e maravigliolì in quella parte, uno è de’ primi per mio 
avvifo il P. Tomafo Ceva della Compagnia di Gesù. Felicittima 
Fantafia, o immaginazion delle cofe fi feorge nel Tuo Poema Lati- 
no, intitolato Puer Jefus , e nelle Selve da lui non ha molto flam- 
paté. Difcrive egli per efempio nel 1. lib. un conduttor di cammel- 
li, che tornato appena a Nazarette, è attediato da quegli abitanti, 
i quali a gara, e ad un tratto gli van chiedendo mille nuove di 
Maria ricoverata in Egitto. Narra collui molte cofe, e appena li 
riman di parlare, che tolto s’affollano tutti ad interrogarlo. La di- 
pintura di tal collume è quanto mai lì può viva; ed io ne rappor- 
to folamente una circodanza naturalilfima, con cui il Poeta dà un 
gran rifalto alla Tua fattura. 

Nunt 
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Nunc fequar ( hofpes ait ) fccis permittite labrh , 

( A'<jw erudii cnep'ts vox a/pera faucibus baefit ) 

Tantifpcr liquido verba irrorare lyneo . 

Sic ait , appofitoque mero , «r gens prifea folebat , 

' Implevit pater am , manibufque utrinque prebenfam 
( Quod felix , Sodi , faufìumquc ftt omnibus ) baujit, 

Bijque intcrrupit ftneeris laudibus baujìum , 
lnverfaque manu bar barn , arque ora bifpida ter ftt . 

Avendo la Fantafia del fortunato Poeta ben’ affidato lo fguardo in 
quel coftume, in quell’atto Paflorale, ha pofeia efpreffo il tutto con 
parole mirabilmente lignificanti. Quel chiedere del vino per bagnar 
le parole, eflendofegli inruvidita la voce per aver mangiate cipolle 
crude; quel prendere con ambedue le mani la tazza, bere alla falu- 
te di tutti, due volte interrompere la bevuta per lodar’ il vino; 
quell’aggiunto di ftneere alle lodi; quello afeiugarfi la barba col ro- 
vefeio della mano, fon vivifiime Immagini, e colori fiammeggianti, 
che dipingono con evidenza, e fan veder ie cofe. Quindi è (ingoia- 
re il diletto, che s’apporta ai Lettori, a’ quali fi rapprefenta quefto 
maravigliofo lavoro della Imitazion Poetica, cagionando ella con ta- 
li dipinture, e mercè delle fole parole, dentro di noi quafi quella 
lìeda fenfazione, che in noi cagionerebbe l’oggetto medeiìmo appre- 
fo dagli occhi del corpo, e talvolta ne cagiona ancor più. Non è al- 
le volte veramente maravigliofa , nuova, e pellegrina la cofa che rap- 
prefenta; ma è ben pellegrina, e mirabile la rapprefentazione fenfibi- 
le, che ne fa il pennello della Fantafia Poetica. Quefto buon Gufto 
parmi appunto che fi ravvifi in una comparazion d’Omero nel 2 *< 
dell’Iliade, dove Achille paragona Patroclo piangente ad una fan- 
ciulletta in quefta maniera: (a) 

Perche 

(4) La traduzione, che fa qui il Signor Muratori del parto d’Omero, è (pi rito fa . 
Quella, che io ne ho fatto ad vcibum nel principio del Lib. X VL dell’ Iliade, dice coi! : 
Patroclo , perche piangi, qu.il bambina , 

Pargoletta , che nfieme cella madre 
Correndo, a tori a in collo la coprirne , 

Attaccala alla gonna, e la ririeney 
Rientra in fretta cammina , e hg rimanti 
Riguardala, finché la prenda in collo? 

Pctroclo a lei fimi le , ne diJliUi 
Tenero pianto 

Similitudine altrettanto leggiadra e evidente è quella di Catullo. 

T or qua tur volo pmulus 
l KJc'ris e gremì 0 Juae 
Por. igeiti tenera s manus % 

Jjid * rt deat ad patrem 
Semthunte hvjio. 
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Perché di punto vii ti bagni , antico? 

Qual tenera fanciulla, eòe correndo 
Segue per via la Madre , e alle materne 
Braccia chiedendo va <f efjere alzata. 

Alle vefìi or t appiglia , e lei ritiene. 

Che frettalo fa corre , or la rimira 
Con occhi ['applicanti , e lagrtmofi , 

Finché mojfa a pittate in fen la prende. 

Ma ritornando di nuovo al P. Ceva, nel medefimo lib. i. deferiva 
egli un convito Pallorale. Miriamo, come l’Immaginativa fua ne 
ha ben colpite, ed efprdfe le piit vive circolfanze, come niuna pa- 
rola è fupreflua ; come tutti gli Epiteti portano il fuo colore; e co- 
me poi la bizzara Fantafia trafeorre alle menfe de’ Nobili per far 
più rilaitare i collumi, e la felicità di quelle de’ Pallori. 

Menfa ibi (trulla ingtns fub opaco tegmine lauri , 
Impofitaeque fupcr lances , metretaque nigro 
St anca piena mero , (3 ftmilis P bario obelifco. 

Cafeus in medio , atque anates , fumati tiaque exta , 
Convivaeque boni circitm , puerique , operaeque , 

Mcjforefque viri, nuptae , innuptaeque puellac. 

In medio fonar pater in cathedra abiegna, 

Thoraca exutus geminai interque molojjos 
fura dibat . Non bete famuli , nec inutile pondus 
Argenti, & vanae Urei, cui debita primum 
Ante dapet manibus lympha , CT fubfellia circum 
Bcilum hnportunum, qui prima in fede locandus, 

Qpd ve locus princeps ; nec dignior expettandus , 

Qui bibat ante alios , totque inter ferculo tricae , 

Jufcula, pulticulae, p a filili , Ó* giurino rerum : ■ 

Sed quale s natura dapet creat , atque labore 
Emra fames, vultufque boni, <3" fupcr omnia curii 
Libera meni, qua pauperiem clcmcntia OivAm 
Temperar, humanis ex acquo provida rebus. 

Tanti efempj finqu\ recati poffono ben farci feorgere, con qual’ evi- 
denza fappiuuo i migliori Poeti rapprefentar gli oggetti. Ciò, come di- 
cemmo, s’appella dipingere, ed è una delle maggiori, e più neceffarie 
Virtù del Poeta; perciocché fecondo il parer di Simonide la Poefia 
altro non è, che una Pittura parlante, ed è ben noto il detto d Oiazio: 
• Ut pittura Poefts erit. 

Tom. IX. P. I. S Ag- 
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Aggiunfe Ermogene, che quefla maniera d'imitare, che quefla Imi- 
tazione evidente, o Evidenza, ed Energia, è il pregio più dipinto, 
che la Poefia pofla vantare. ^ to’ jury/a-oi» roinrtwf , fx'tfx turrn irapyrj . 
E in quefto propofito parmi, che Longino potette meglio dichiarar 
la Tua mente, allorché ael cap. 13. del Sublime fcrifle : che il fine 
della Poefia è il cagionar maraviglia , e che /’ Evidenza , o Energia 
è il fine della Poefia : ’m to/ijtw téÀot trio iicTrhn^i; , ir 7 \óyott ir ap- 
yn« . Io per me tengo per cofa ferma, che ficcome il Mirabile pro- 
priamente fi cerca dalla Poefia, cosi l’Evidenza, e il ben dipingere 
con chiarezza le cofe, è ancor molto più proprio della Poefia, che 
della Profa. Ma fenza perderci a intender la mente di Longino, fe- 
guiamo a dire, che acconciamente il noflro Caftelvetro chiamò Par- 
ticolarixz.ax.ione quello narrar minutamente i particolari delle cofe. 
In effa a me pure fembra, come prima fembrò ad Arillotele, che 
iia flato eccellente Omero, defcrivendo egli il minuto degli oggetti, 
e delle azioni, e de’coflumi in tal guifà, che a’ Lettori fenfibilmen- 
te par di mirarle. Onde il mentovato Longino ebbe a dire, ch’egli 
Hxvvoy pct pòi ^ cioè dipinge Immagini ; e Tullio nel lib. 5. delle Tu- 
mulane cos'i ne parla: Traditum efì ctiam , Homcrum coecum fuifje. 
At ejus pifìuram (a), non poeftn , videmus : Quae regio? cfuae ora? 
qui locus Graeciac? quae Jpecies formae? quae pugna? quae acies? 
quod remigium? qui motus hominum? qui ferarum? non ita rxpittut 
tjl ut quae ipfe non videxit , nobis ut videamus effecerit? Certo è, 
che in quello pregio Omero è fuperiore a Virgilio, non folendo il 
Poeta Latino particolarizzar molto le cofe, e tenendoli quafi Tempre 
nella loro efpofizione univerfale, e corta. Ma non farò giù si ardito 
di dire col raedefimo Caltel vetro, che Virgilio guardofft a tutto fuo 
potere da cib, f apendo ch'egli non era da tanto , che ufando la manie- 
ra particolareggiata potejfe far riufcire magnificenza , 0 fuggire molti 
altri vix/. Ci fa ben credere l’Ingegno, e la Fantafia maravigliofa , 
e giudiziofa di Virgilio, che ancor ciò gli farebbe flato agevole, s’ 
egli avefle voluto. Ma egli volle camminar per altro fentiero, e 
tenne configliatamente il proprio Stile, come quello, che fe non è 
per la fua breviti si vivo talora, come quel d’Omero, è però Tem- 
pre maeflofiffimo, magnifico, e grande, e lontano dal tediare, qua- 
le talvolta non appare quello d’Omero. Il dipingere del Greco Poe- 
ta 

(a) Dal palio di Cicerone in encomio d’Omero: At tjus piEiurem, ma Ptejìn vi. ita 
mas, prete il Petrarca, credo io, quel bell’ elogio, ch’ci fa dello ileilb. 

Prime pinot dille memorie ani U he. 
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ta fi può chiamare Apatico , e quel di Virgilio Attico . Il primo è 
piò popolare; e l’altro fatto alla grande è piò proprio per la gente 
dotta, a cui non fa bifogno di tante minute oflervazioni , per farle 
ben torto ravvifare gli oggetti. E l’una, e l’altra maniera è degnili 
fima di fommo plaufo; e a chiunque in una d'erte avverrò d’eflere 
eccellenti (Timo , ficuramente è delfina ta gran gloria. Piò facilmente 


però io porto opinione, che fi conferverò, la gravitò e la magnifi- 
cenza nell’Eroico Poema colla brevitò Virgiliana, che colla minutif- 


fima defcrizione delle cofe ufata da Omero. 


Non fo approvar tampoco ciò, che aggiunge il noftro Cartelve- 
tro. Si può , dice egli , affomigliar la maniera univerf aleggiata alle 
pitture picciole , e confufe , nelle quali non ft comprendono agevolmente 
i vi»/ e i peccati dell'arte della pittura. E la particolareggiata ft 
può ajfomigliare alle pitture grandi , e maggiori del naturale , e di- 
flint e , nelle quali ft fcuopre ogni difetto dell' arte. Continua pofeia a 
dire, che i rei dipintori, i quali riconofcono la lor poca fufficienza, 
non s’inducono a dipingere, fe non figure picciole, e confufe, e fpeC- 
fe; ma che i valenti dipintori per dimortrar quanto vagliono, dipin- 
gono le figure grandi, e trapalanti la comunale rtatura. Ai primi 
dipintori egli aflomiglia Virgilio; ai fecondi Omero, (a) Ma oltre che 
potevafi con maggiore (lima favellar del divino Principe de’ Poeti 
Latini , piò torto parrebbe convenevole il dire , che la maniera uni- 
verfa leggiata è fimile a que’ ritratti, e a quelle figure o naturali, 
o maggiori del naturale, in cui il dipintore fi contenta di regnar le 
parti principali, e neceflarie, fenza toccar le minute; ma in tal gui- 
fa, che di leggieri le intenda per fe rterto chi mira. Laddove la 
maniera particolareggiata, oltre al dipinger le figure o al naturale, 
o maggiori del naturale, e fegnar le parti necedàrie, e principali d’ef- 
fe, ne efprime eziandio le piò minute, e non necertarie, come in 
un corpo umano le vene, i mufcoli, i nervi, i peli, e tutti i li- 
neamenti ; onde con tali pitture ( che talvolta fon troppo finite ) 
nulla fi lafcia da immaginare ai riguardanti. Ambedue quelle manie- 

fi 2 re 


(e) Ma altre che potevafi. } Quando fi dì l’ Affido al Verbo, andrebbe quello porto 
in fronte del difrorfo, e non in corpo, fe non nel fecondo membro dopo la copula, 
come per efempio: Fotevafi in oltre con maggiore flinia, Ovvero: Ma potevafi &r. O pu- 
re Ma altre che fi poteva. Regola è quella poco o (ferva ta; e il primo, che roflervalle, 
fu il Cardinale Neri! vecchio. E l’ Ho per Io più rifeontrata efter vera fu i noliri Au- 
tori; e l’orecchio anche, fe ben fi ciarda, la giudica buona. Miro ciò praticato in qu> 
fii Libri; tuttavia lo voglio accennare ficcomé oflervazioile^jhc non è troppo nota; e 
Io medefimo né’ miei Difcorfi trascurava a principici, innanzi* cric mi forte dal Senatore 
Segni, Segretario e Compilatore dell'ultimo Vocabolario, rivelata. 
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re fono flimatiffime predo a’ dipintori , e ognuna ha per fe dei fa* 
mondimi Autori. Lo fleffo avviene in Poelia, e perciò non può dir- 
fi, che Virgilio fìa men da lodarfi in comparazion d’Omero; per- 
chè l’uno tenne fender diverfo dall’altro, ma non men gloriofo dell’ 
altro. Il noftro Tallo fra i Poeti d’Italia più amò di feguitar le or- 
me dell’Epico Latino, fcorrendo però talvolta fulle fiorite d’ Ovidio;* 
e all’incontro l’Ariofto nel dipingere imitò più volentieri Omero, 
effendo palefe, che le narrazioni del fuo Furiofo portano gran vi- 
vezza di colori, e ufo maggiore della Fantafia per la particolarizza*. 
zione fuddetta. E niun fra gli antichi Latini giunfe mai a pareggia- 
re in quello la Fantafia maravigliofa d’ Ovidio. Se altresi il Cav. 
Marino avelie potuto, o faputo unire alla feliciti della fua Fantafia 
le altre virtù necelfarie per edere gran Poeta, egli avrebbe fatto mi- 
racoli. Era in lui>(bifogna confidarlo ) incredibile la forza di que- 
lla Potenza, non ci era oggetto difficile, flrano, e minuto, ch’egli 
non fapeffe vivamente ritrar con parole, e porlo fotto gli occhi de’ 
Lettori: tanto aveva egli nella fua Fantafia chiare le Immagini, 
tanto prontamente gli fov venivano tutte le parole più acconce, più 
proprie, più fenfibili per colorirle. E di fatto alla gagliarda Imma- 
ginativa de’ Poeti, per ben dipingere, è neceffario troppo il dono 
della parola, effendo, come detto abbiamo, le parole i colori, con 
cui s’efprimono i noftri penfieri; e fe i colori non fon proprj, vivi, 
ed efprimeoti, non fi fa ben concepire all’altrui Fantafia quello, che 
s’è prima ben concepuro dalla nodra. 

Agevol cofa è però, che la Fantafia del Poeta cada in alcuni 
(piacevoli eccedilo almen che poco lodevole appaja la fua pittura, 
quando non fi comprenda ancor meglio la natura di quello s'i da me 
raccomandato ufo di dipingere. Non fi credeffe già taluno, ch’io 
per dipintura Poetica inteodeffi quelle Defcrizioni delle cofe, che a’ 
giovani principianti., fludiefi della Rettorica, o Poetica, fan com- 
porre i Maeflri, come farebbe quella della Primavera, d’ una batta- 
glia, d’ un giardino, d’nn palagio, della notte, e di limili cofe. 
Certo è, che ancor quelle fon dipinture, affai commendabili, quan- 
do fono animate da buon pennello. Ma P eccellenza di quella pittu- 
ra Poetica, di cui ora parliamo, propriamente confifle nel ben col- 
pire, ed efprimere quel più minuto, più rilevante, e più Angolare 
delle azioni, de’coftumi, e di qualfivogli* oggetto. Laonde fi può 
fare una defcrizione d’ una battagli^, d’ un’ ubbriaco, d’un ragiona- 
mento fra due donnicciuole, e dìi mille altre cofe differenti, lenza 

• c j ’.’i n .4 • 
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però dipinger querte medefime cofe nella maniera, che noi diciamo. 
Per deferivere la Primavera, fi conteranno i fuoi effetti, le fue ca- 
gioni, la bellezza de’ fiori, il verdeggiar degli alberi, il cantar de- 
gli uccelli, e cento altri effetti di quella Ragione. Ciò lenza dubbio 
fa intendere, che fia Primavera; ma non per queflo fi potrà dir po- 
lla fono gli occhi l’Immagine viva della Primavera, poiché per av- 
ventura non fi farà toccato il minuto di quelle parti componenti la 
Primavera. Adunque fi vuol ben por mente, che la finezza delle 
pitture Poetiche propriamente confille nel ben’ immaginare con fiffa 
attenzione gli ultimi, e piò minuti, e piò eminenti, e piò neceffarj 
colori delle cofe, de’coflumi, degli affetti, delle azioni; e pofeia 
nel vivamente efprimere con parole, e imprimere nell’altrui Fanta- 
fia quelle particelle, e minute eftremità delle cofe. Se fi ha da di- 
pingere un’Immagine vada, ed univerfale, come una battaglia, bi- 
fogna difeendere ai particolari, e ancora al piò minuto di quefli par- 
ticolari, col far mille picciole Immagini, che unite infieme forma- 
no pofeia l’intera, e viva Immagine di quel combattimento. So- 
gliono pertanto gli eccellenti Poeti fiffamente confiderai negli og- 
getti ciò, che appar piò fenfibile, piò raro, e piò vivo alla lor Fan- 
tafia, e ciò ». che può piò fortemente deflar la memoria di quell’og- 
getto nella Fantafia di chi afcolta, o legge, figurandofi attentamen- 
te quella cofa prefente. Anpreffo lo vertono di parole si corrilpon- 
denti, si efprertive, che il Lettore torto è coftretto a dire in fuo 
core: egli è quello. Cioè veramente egli è quello, ch’io vidi, o 
vedrei con gli occhi proprj, che udii, o udirei colle orecchie mie 
fteffe, quando l’originale di tal cofa forte preferitalo a’ mici fenfi. Nè 
querta mirabile forza di muovere l’altrui Fantafia da altro nafee, 
che dall' efprimere quel minuto, e dal ben condurre l’ univerfale ai 
particolari; poiché la viva dipintura de’ particolari fa poi maraviglio- 
famente rifaltar quella dell’ univerfale. 

Meglio però di me, e piò apertamente, gli efiempj ci faran pa- 
lefe, quella verità. Prende il Poeta a narrare, che una perfona tro- 
vati alcuni fanciulletri commette loro il portare un’ imbafeiata altro- 
ve, e dona loro una frutta per ciafcuno. Può egli contar le parole, 
che quelli fanciulli han da riferire; pofeia aggiungere il piacer loro 
in mirar le frutta donate, e fpender moltiffnne parole, fenza però 
far di; tutto quello una fenfibile, e viviffima Immagine, come l’ha 
veramente fatta il fopra menzionato P. Ceva, maravigliofo dipintore 
de' cortumi , e della Natura. Nel primo libro del fuo Poema narra 
egli, che tre fìglioletti 
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— — — — — fummo /peculati in vertice nidum 
Lufciniae , jadii gl c bis, faxifque per auras , 

Deiicere infìabant. 

Quando ecco foppraggiugne loro Maria, che dolcemente (Turba la 
lor fanciullefca applicazione. Ora fi offervi bene, come il Poeta con* 
tinui a rapprefentar’ il rimanente, e con quai vivi colori ei dipinga 
il coftume, e l’azione di quelle perfone. 

Huc , aìt. Et pofttis faxis accedere cor am 
Jmprobulos , coenoqut manus abjìergere ju/Jit ; 

Eduxitque ftnu trio perftca , Ò* ofcula rire 
Ferre priui mantbus docuit • primumque Man affi , 

Tum Jonatbae , Pbincique dedit . Dein jam fugientet , 
Acceptis donis , cupido/que ojìendere , rurfum 
Ad fefe revocar , probibenfque ea laedere morfu , 

Ferre inrada jubct. Veftris O* ma tri bui , inquit , 

Si voi /èrre rogent , Maria baec Jejfeja nobis , 

Dici te , dedit, gravibui jam libera curii 

Huc reditura brevi. Memore s hoc deinde tenete e 
Dicite , Juditbam mibi fervent , meni In f ani 

Vult caflii tbalamis jam nunc ftbi nubere Jefus. 

Audijìis? Judith a meo defponfa Puello ejl : 

Hic meus , bene , inquam , ftbi nuptam defìinat lnfant . 

Sic infìat , nomenque iterum , O* mandata repofeit , 

Ut memore i fervent , recitentque fide! iter omnia ; 

Et blaefai voce i, femefaque dida re format. 

V Tantaque f implicita s erat , «r jam ferre docentem 

Praecupidi band poffent . Ite ocyui , ire, puelli. 

Ocyui exiguoi per culto virentia greffui 

Accelerant laeti ; procul (y clamoribus altit 

Dona manu oftentant: Maria baec puleberrima donar &C. 

-••• Le verità minute di quello corturae fono quel far deporre i fal- 
lì a que’figlioletti infolenrelli, e far che pulifeano le mani imbratta- 
te di fango, quell’ infegnar loro a baciarli la mano prima di riceve- 
re il dono; quel voler’ effi torto fuggire per far mortra delle pefche, 
ed edere richiamati indietro; quel dir loro tre volte, ed inculcar la 
medefima cola, affinché s’imprima nella lor fievole memoria; far 
loro ripetere ciò che han da dire, ed ajutar la fcilinguata pronunzia 
d’erti; quella loro impazienza, poi la fretta in portarli a cafa, e co- 
minciar da lungi alzando le mani a moltrar’il dono &c. Tutu que- 
lli « 
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ila viva dipintura è figliuola d’ una gagliarda, e fida attenzione del- 
la Fantafia Poetica, la quale dopo aver ben concepute le più minu- 
te parti, e le verità più vive del coftume fanciullefco, e di quella 
s'i fatta azione, fortunatamente poi l’ha colorita con parole conve- 
nevoli. Niuna di quelle parole è fuperflua; tutte efprimono, e tutte 
infieme fanno evidentemente rifaltar l’Immagine, che ha propollo il 
Poeta di formare. Noi troveremo le ftelfe virtù in un’altra dipin- 
tura fatta dal Sig. Pietro Jacopo Martelli ne’ Falli di Lodovico il 
Grande. Dice egli: 

Cosi D ardano s'alza, e pria la varia 

Piuma il vedi agirar purpureo , e verde; 

Ma il color poi , indi I augel fi perde , 

E con f ufo con f aria appai • fot aria. 

Ecco pure mirabilmente incontrato il più minuto, ed evidente di 
quelli oggetti. Nè con minor felicità oflervò il medelìmo Autore 
nell 'Arte et amar Dio un collume raro, ma naturale, e viviflimo d’ 
un Pallor cieco. Avendogli chiello Niccolò Pepoli, perch’egli llelTe 
si mello in un’ amenilfìmo paefe, rifponde il Cieco fra l’ altre cofe 
Se vuoi faper y con che ragione io piango , 

Ve' in alto là; quella è la mia Capanna. 

Qui accennava il buon Cieco , alzando il dito , 

Ed accennò tutto contrario al ftro. 

Ma in quello vaghilfimo lavorio della Poetica Fantafia il punto Ha 
nel ben figurarli le cofe, le azioni, i collumi davanti agli occhi; 
pofeia per ben dipingere fa d’ uopo il mirabilmente coglier le perfo- 
ne in moto, efprimendo quell’ illanre, in cui vivamente s’opera da 
elle. I poco felici dipintori immaginano bensì, e colorifcono le lor 
figure in azione, e movimento; ma non fan cogliere quel momento 
vivilfimo, in cui le figure, fe fofler vive, opererebbono, e fi mo- 
verebbono; laonde fi mira in quelle figure, quantunque dipinte in 
moto, un non fo che di reilio, di morto, e di freddo. Per lo con- 
trario le figure moventifi, fatte da’ primi dipintori, perchè fono fiate 
felicemente colte in quell’atto, in quell’ iftante di movimento, fem- 
brano come muoverli, e per poco giurerebbe l’occhio, che fon vici- 
ne a muoverfi. Altrettanto fa il valorofo Poeta. Volendo egli di- 
pinger gli oggetti, i coftumi, e le perfone in moto e in azione, 
fidamente fe le figura in quell’atto, e poi adopera si vivi colori, 
che ce le fa non folo intendere, ma ancor vedere, in quell’atto 
medefimo. E ciò raanifeftatqente fi feorge nelle dipinture del P. Ce» 
va da noi rapportate, in quelle d’ Ovidio, e d’altri. 
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Ora da fimili dipinture fon ben differenti quelle, che diceirmo 
propriamente appellarli Defcrizioni; e molto più è diverfa da efTe 
quella, che chiamafi Amplificazione, cioè il difendere con molte 
parole una corta verità con defcriver gli antecedenti, i confeguenti , 
i concomitanti, le cagioni, gli effetti, i relativi, e altre fomiglianti 
varie vedute degli oggetti, mentovate da’Maeflri dell’Eloquenza. 
Se adunque il Poeta andrà amplificando le cofe , non per quello 
fi dirà, ch’egli abbia dipinto; anzi non rade volte egli recherà te- 
dio a’Lertori, perchè l’Amplificazione non è propriamente quella 
viva pittura, ed evidenza, che fi forma dalla Poetica Fantafia. Lo 
fpiegare ogni cofa con tanta cura, è un trattar chi legge da gen- 
te di poco giudizio, quaG non fappiano effi figuracele fenza l’ajuto 
altrui. E chi poneffe ben mente ai Poemi d’ Òmero, vi troverebbe 
talvolta in vece di minuti ritratti alcune Amplificazioni o poco no- 
bili, o poco ingegnofe, o poco dilettevoli. Se non tutte e tre que- 
lle qualità, almen due mi fembra che fi truovino nel lib. p. dell’ 
Iliade colà, dove egli racconta l’arrivo degli Ambafciadori inviati 
dall’efercito Greco ad Achille : appena gli ha quello Eroe fatti fe- 
dere, che comanda a Patroclo di portar loro da bere. Segue pofeia 
il Poeta a così favellar d’Achille. 

(a) Ed egli , pojìo al fuoco un gran lavc/gio , 

Dentro vi pofe d' una graffa capra, 

E d' un a gnell a il tergo. Ancor v aggiunfe 
D' un pingue porco una ben unta j palla . 

Tenea 

(a) Ed egli, pojìo a I fuoco un gran lavaggio. ] Ltvggio, la cui origine è Lebetium, 
qjoè Vat : onde fu detto da Dante ha treggia, cioè Val.) da tenere il Vino, che nell’ 
artico eran di terra; a noi Fiorentini Tuona, non come in Lombardia, Paiuolo; ma pic- 
cini vafo, in cui fi tiene brace con cenere da tenere in mano, o da tcn.'rfi l'otto il ver- 
no, per i Tea 1 darli , Tutto afiaccendato inficine col Tuo fervo, e col Tuo Amico, fi ma- 
flra Achille , per fare onore asti Ambafciadori , che così portava quell’ antico tempo , 
che fi facevano le cofe cordialmente, calla buona, o pure per fare quella finezza d'adiv 
p; tarli da le medefirri in fare ai foreftieri amorevolezza. Tutto il luogo nel mio Ome- 
ro tradotto, il quale io llamperò forfè una volta, dice cosi : 

Egli allor m./i gran carname a fioco. 

Di perora uni J palla alla gran fiamma, 

E ai grafia capretta entro vi pofe ; 

E rii porco bracato urta /arietta 
Di buon grafo fiorita, adorna, t frefea. 
gl refi- robe teneva Automedanre . 

E le tagliava poi il divo Achille ; 

E ben ben nelle fue fette trinciatele , 

Negli fchidioni le infilzava, e fuoco 
Grande fra Menni ad:, uomo divino. 

Ma poichl fu bruciato il fuoco ; o fintiti 

■Le 
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» • ' Tcaea le carni Automedonte in mano , ^ i •/ • - f . . 

£ /tf tagliava intanto il Divo Achille 
Con diligenza in pezzi. Ei nello /piede 
Le conficcò , mentre accendea gran foco 
Di Menezio il figliuol fimile a un Dio. 

Ma poiché il foco accefo ebbe depofìa .( ; 

La vampa fua, fiopr.a le brage ei fiejjo 
Srefe gli /piedi, e gli fipruzzò di fiale Scc. 

Altri verfi aggiunge il Poeta, deferivendo pure ciò, che precedette 
il mangiare, e dicendo, che Patroclo prefo il pane lo dillribuì, ed 
Achille fece Io fleffo della carne. E vi avrebbe, cred’io, ancor de- 
fcritto il lavarfi delle mani, lo fpiegarfi delle rovagliuole, i brindi- 
li, e altre molte cerimonie nel metterli, e dimorare a tavola, fa 
gli antichi Nobili follerò vivuti co’ moderni colìumi. (a) Ora io non 
voglio querelare Omero, perchè egli abbia cangiato il fuo primo 
Eroe in un fordido cuoco, o deferitti in un Poema Eroico fenza 
necefiìtk veruna i viliflimi affari della cucina; il che non fi foffrirebbe 
in un moderno Poema, e non dovette nè pur piacere a Longino, 
il quale nel cap. 38. del Sublime condanna Teopompo^ perchè de- 
ferivendo un foggettp grande vi mifthiò ancor delle cofe appartenen- 
ti alla cucina. Io, dico, non voglio condannar per quello il Greco 
Poeta, poiché forfè a quel tempo non era tanto ignobile, come og- 
gidì, l’arte del cuoco; e alcuni palli d’ Ateneo polfono in qualche 
guifa fervirgli di feudo. Dico bensì, che quelli fuoi yerfi altro non 
fono, che un’ Amplificazione poco dilettevole, meno ingegnofa, e 
non' gih una dipintura Fantallica. Chi non fa narrare in tal manie- 
ra le cofe? Poca Fantafia, poco Ingegno fi richiede, quando fi vo- 
glia deferivere un’azione, le fi può cominciar sì da alto a narrar 
una per una tutte le parti, che precedono l’azione medefima. Non è 
diiiìcile imprefa quella tale Enumerazion delle parti. Poteva Omero 
Tom. IX. P. 1 . ' T ' ; ; con 

■ . . - 1 

La filmata: f atta aliar btuc.no sbranata , .. - . 

Per di /nera diflefe gli fc bulloni ; ., ( . , , .. , \ ■_ 

Spruzzi d-l divin fate , dagli Altari. , . . . ■ ,* ...' ^ 

Sufo Insoluta. Or poi , ch'egli arrotila r - , 

£ fu i ilt/chi posò il fané amilo, . ., t n , , * 

Patroclo il pan prefe a diflribnire ... M .... ,V, 

Sull j malfa da' bei panieri, e Achille , . f ,< , ^ 

Le parti fere arile carni. , s . , . ,,« 

La traduzione d ì Si". Muratori lenza fallo è più nobile , i più leggiadra ; la mia per 
avventura più famigliarne. t ^ • <» 

(7) Ora io non voglio querelare Omero. J Par Franzelo, Querelile . Direi : far procejjo 
ai Omero. 4 . . .. ri.'.» . o ■ ,V ut 


Digitized by Google 


i 4 i DELLA PERFETTA 

cou men parole, e con più gloria sbrigarli da tanti antecedenti, per 
dir che Achille diè pranzo agli olii Tuoi; poiché finalmente nulla 
ha di vivo quella fpofizione d’antecedenti. Altra neceflìtk avea Vir- 
gilio nel lib. i. dell’ Eneide di raccontar precifamente la maniera, 
con cui i compagni d’Enea falvati dall'imminente naufragio prepa- 
rarono fui lido del mare qualche riftoro alla fame. Nulladimeno fpe- 
difce egli la faccenda in tre foli verfì, dicendo: 

Ter gora diripiunt ntflis , & viftera nudane. 

Pars in fruflra fecant , vcrubufque tremenda figunty 
Lift bore a betta locati t alti , flammetfquc minifìranr . 

Per lo contrario fra le belle dipinture, che ne’ verfi d’Omero fi feon- 
trino, évidente, e leggiadra mi fembra quella, ove introduce Etto- 
fé, che tutto armato prima di portarfi alla zuffa s’accoda al figliuo- 
lo per baciarlo. Cosi fpone egli quedo fatto, e codume verfo il fi- 
ne del lib. 6 . dell’Iliade. 

(*) Ciò detto , al figlio fuo colle man tefe 

Per abbracciarlo il prode Ettor ft volge. 

Ma quei del fiero padre al nuovo af petto , 

E allo fplendor dell' arme intimorito , 

Alza fubito un grido , il volto arretra , 

Indi fen {ugge al ftn della nutrice ; 

E con guardi tremanti , e mal fteuri 
Mira il cimier, cb' orribilmente ci fcuote. 

L' uno , e f altro parente allor forrife , 

Ma tojìo dal Juo capo il grande Ettorre 

Togliendo 


(*) Ciò detto te. ] Ancor quella traduzione del Si Muratóri i mirabile. Pur veg- 
«afi , quanto ardifeo : che pongo qui lotto la mia faua con una obbligazione fomma , 
«he la la tiufeire più fecca. 

Di(!e ; e forfè le braccia al fuo bambino 
il chiaro Ettorre , ed il bombino al fetta 
Della ben cinta balia a) piegò. 

Stridendo , indietro ; del fuo caro Padre 
Rifpettando il fembiante, e paventando 
De ! ferro . e del cimiere, che di crini 
Di cavallo fregiato era, e compofto. 

Dalla cima deir elmo fieramente 
Mirandolo crollare il fiero capo. 

R'tfene il caro Padre, e la gran Madre. 

Tojìo retino dal capo il chiaro Ettorre 

Tvfeji, e giu fi ne'! depofe a terra, . 

Che per tutto /porge» rózzi di luce. 

Or' et, poiché baciò il caro Figlio, 

" - •"•*. •«•* £ eolie mani il •ballami ! ti dille-, ' • 

Tacendo a Giòie, t agli altri iddìi preghiera. 
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Togliendo f elmo , lo depofe in terrai; 

E del fanciul non pili tremante, o febivo , 

Ben cento baci in fulla fronte imprime. 

Quantunque io per avventura non avelli ben’ efprelTa la vivezza 
de* verfi Greci, pure non difficilmente fi può feorgere l’Evidenza di 
quello coflume, e che veramente la Fantafia d’Ompro in queflo 
luogo ha con gran felicitai, ed Energia dipinto. Ma belliffima, e pie- 
na di fingolar maeflk fi è un'altra pittura, che lo fleffo Omero fa in 
lode d’ Apollo nel primo de’ Tuoi Inni. So, che dagli eruditi non fi 
vuol credere Omero per Autor di que’ Poemetti; ma, fe porranno ben 
mente, concederan quella gloria almeno al primo d’eftì: giacché Tu- 
cidide nel 3 . lib. delle Storie gliel’attribuifce. Ora per lodar’ Apollo, 
non fi fa il Poeta a dire, ch’egli folle il padre delle belle Arti, do- 
tato di gran valore, maefiofo d’afpetto, e fintili cofe. Ma fidamen- 
te l’immagina, e ce lo deferive nell’atto, in cui egli entra in Cielo 
a vifitar Giove fuo padre; efprimendo tutte le Immagini più belle, 
che l’occhio porterebbe alla noilra Fantafia, fe di fatto miralfimo 
una tale azione, e lafciando artifiziofamente al giudizio di chi legge 
l’argomentare, quanto eminente folle la riputazion d’Appllo. .00 Ec- 
covi, come francamente Omero comincia quellTanp, 

D’ Apollo fempre io ricordar mi voglio , 

Di cui timore hanno gli ftejft Dei , 

J Qualor di Giove nella Corte egli entra. 

Tutti, al fuo comparir , dalle lor fedi 
Sorgono in piedi i Numi, e van mirando , 

T a Con 

(e) Fremi reme francamente Omero ec. J Da che ho deporta una volta li vergogna , col 
moftiarc allato di quelle le mie traduzioni, oportet gravitar ejjc utrpudentfm. E però lc£uo. 
Sorstcrrommì , ni me prenderà Mito 
D' Stato Apollo, del quale gC iddìi 
Trrman quando egli va per la magione 
Di dove; e mentre egli ne vie n dapprejfo , 

Mumon/i tutti dalle Jedie, quando . 

Fi tende ali archi gloriofi e chiari. 

Lattina fila reftq apprejfo Girne 

Foìgorator ; la quale > rateo pende, ■ ■ *• 

E chiede la faretre, e da' gentili. 

Omeri a lui pren. lentia colle mani 
V arco , a una colonna lo fot pende 
Del padre fuo , da una caviglia tf oro. 

Poftia q ftder fui trono lo, eouduep. 

Dagli nettare il Padre i/i aurea coppa, : ~ 

Lietamente fetogliendo il caro Figlio, ( ,' '' ' ' r 

F dipoi gli altri Dii ralle Ita fedi. • ‘ 

Gode In veneratile Datone , ' ' ;j • t* • 

! Pereti un' arderò t prode Figlio fe* . 
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Con quanta maefìade ei l' arco porta. 

La tonai fola prejfo al gran Tonante 
Rimanft a(ftfa. Ella al fgliuol di mano 
Leva le frecce , e la faretra chiude. 

Ella, toltogli l'arco dalle J palle , * - . 

In alto lo fof pendè a un aureo chiodo ; 

Et a Jedcr J opra lucente foglio 
Lui di f armato di ferrar conduce. 

■ Quindi con aurea tazza il fommo Giove 

• Nettare a lui comparte , e va per gloria 

Sì bella prole agli altri Dei mofìrando • 
t Mentre Latona tacita in fe JleJfa 

r Chiude gaudio immortai, poiché rimira, 

Cb' un sì forte figliuolo ella produjfe. 

Certamente ad Omero non era giammai avvenuto di vede/ 
Apollo entrante in Cielo, ed egli nel crederlo feguiva la falla opi- 
nione del volgo. Contuttociò la Tua Fantafia movendoli, e udendo 
tutte le piti belle, e nobili Immagini, che l’occhio le avrebbe co- 
municato in mirar quell’azione, ce la dipinge con una ben maeflo- 
fa vaghezza. Ma in tante altre pani de' Tuoi Poemi il buon’ Ome- 
ro affai fi diverte in Defcrizioni, e Amplificazioni, le quali perchè 
vicine all’intemperanza non fono fempre da lodarfi, e meno fon 
da imitarfi . 

Adunque bifogna ben prender guardia, e diffinguere la viva di- 
pintura Poetica dalle Defcrizioni, dall’ Amplificazione, e dall’Enu- 
meration delle parti. La prima efpone il più vivo, e più minuto 
delle particelle, che la Fantafia conofce più rilevanti, mirabili , ed 
acconce per mettere fotto gli occhi le Cofe. Vanno le altre annove- 
rando bensì le parti, ma non quelle vive particelle; e più toflo 
narran le cofe; laddove la prima veramente le dipinge. Appreffo ha 
da offervarfi, che quello innoverar le parti, e dilatar le verità coll’ 
Amplificazione, fe non è da giudiziofa Economia accompagnato, può 
degenerare in ecceffo, non dovendoli fermar fu tutte le cofe il Poe- 
ta. Il voler d’ogni erba far falcio, ci può condurre in bagattelle, 
e in poco decoro ne’ grandi argomenti; e per lo contrario più ficu- 
ramente, benché men vivamente alle volte," fpirerà maelfù, e con- 
ferverà la nobiltà dell’argomento, quel contentarli di moflrar le co- 
fe con poche, ma pregnanti, , ma proprie parole, come per l’ordina- 
rio fuol far Virgilio, ne’ cui verfì recati di fopra quell’ Aggiunto di 

. i .v. •. ... . t . •. • i fremete- 
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trementia non può effer piò vivo, nè rapprefentar meglio la verità 
di quel collume. Non dipinge egli molto la minutaglia delle cofe, 
ma fa in maniera, che l’altrui Fantafia immagini piti di quel, che 
fi dice; onde Tempre ne’fuoi ritratti fi ammira la magnificenza, ben- 
ché non vi fi miri fpeffo quell’ evidente , e viva immaginazion de- 
gli oggetti, che nel vero degna è di gran lode in Omero. Può pa- 
rimente dirfi, che il Poeta Greco troppo qualche volta defcrive le 
cofe, infino a cadere o nel baffo, o nel fuperfluo; perchè non vuol- 
talora lafciar, che la Fantafia de’ Lettori immagini per fe Iteffa le 
cofe, le quali al decoro, e alla maellà dell’ Epopeja fi farebbe più 
convenuto accennar con poche parole, che deferiver con molte. Co- 
me fi conofcano quelli eccelli, folamente può nella fua Scuola infe- 
gnarcelo il Giudizio. Per ora balli fapere, che nell’ufo di quefte 
vive Immagini dovremo ben camminare con accortezza, elfendo ne- 
ceffario il farne la feelta, come appunto fanno i dipintori nel colo- 
rir le loro figure. Fra tanti colori, co’ quali fi può vellire una figu- 
ra, elfi ne prendono i più vaghi, i più vivi, i più acconci per ben 
rapprefentarla al guardo altrui. Cosi dai valoroft Poeti non tutte s* 
abbracciano le Immagini, che il fenfo rapporta, o potrebbe rappor- 
tare alla Fantafia, in mirando qualche oggetto. Ma ne trafeelgono 
elfi le più nobili, le più piccanti, le più nuove, e mirabili, che fa 
rinvenir la Fantafia feconda, lafciando da parte le vili, le troppo 
offervate , le fuperfìue , le difpiacevoli , come quelle, che ifpirano 
alle pitture la llelfa loro infelicità, e bruttezza, o non muovono 
punto, nè dilettano forte l’altrui Immaginativa. £' pur da faperfi , 
«he agli Storici, i quali precifamente non fan profslfion di dipinge- 
re le cofe, di rado è permeilo far fomiglianti pitture col difendere 
alle verità minute degli oggetti. Ma i Poeti, obbligazion de’ quali 
è il dipingere, debbono efprimere quelle minute qualità, e vive cir- 
coftanze de’ collumi, delle azioni, e degli oggetti. Parlano elfi alla 
Fantafia; e quella Potenza vuol veder le cofe, onde richiede Imma- 
gini fenlibili, e acute, che la tocchino, ed imprimano gagliarda- 
mente in lei quelle fpecie, che l’occhio, o l’udito naturalmente le 
imprimerebbe. Agli Oratori altresì, come quegli, che han da com- 
muovere la Fantafia del Giudice, o del popolo, non folamente è 
permetto, ma è neceffario talvolta il dipinger le cofe all’ ufanza de’ 
Poeti. Fu ciò infegnato e dalla fperienza, e da Quintiliano nel cap. 
3. lib. 8. con quelle parole: Magna virtus e[ì rei , de quibus lo qui- 
r»ur y dare , atque ut cerni vidcantur , enunciate. Non enim fatti ef- 
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jicit , ncque, ut debet , piane dominatur orario , fi ufque ad aurei vo- 
ler, atque ea ftbi judex , qui bus cognojcit , trarr ari credat , »o» 
primi, (2 oculis mentis ofìendi. Evidenza, ed Energia fi chiama pu- 
re da lui quella virtù di ben dipingere, ed oiferva anch’egli, che 
alcuni errano, accrefcendo pom pocamente il numero delle particelle 
minute, dovendoli folamente elprimer quelle, che fon più opportu- 
ne, e più vive. 

Abbiam toccato di fopra la maniera tenuta da Virgilio nello 
Stile Eroico, la quale è affai diverfa dall’Omerica. Ora convien 
meglio ravvifare ancor quello altro cammino gloriofo della FantaGa 
nel deferiver le cofe. Diciamo dunque, che benché fieno fomma- 
mente da commendarG que’ Poeti i quali s'i chiaramente, e vivamen- 
te deferivono gli oggetti, che li pongono lotto gli occhi di chi a- 
fcolta, o legge; tuttavia non ha minor lode, chi talmente gli efpo- 
ne, che laici all’altrui FantaGa l’obbligazion d’immaginare, e all’ 
Intelletto il piacer d’intendere più di quel, che fi dice. E nel vero 
chi efprime in tal guila le cole, che nulla ci rimanga da penfare, 
e da immaginar di più, non ci porge le non un diletto, cioè quel- 
lo di mirar per valore dell’altrui FantaGa fatti come prefenti all’ 
occhio nodro gli oggetti lomani. Ma chi talmente li delcrive, che 
laici alcuna cola da non difficilmente immaginarli da noi, due di- 
letti ne porge. Uno è quello di vedere come divenir prelenti que- 
gli oggetti al guardo nollro; e l’altro è quello di concorrere fenG- 
bilmente col noflro Intelletto, e colla noflra FantaGa alla Ipiegazio- 
ne, o piena intelligenza di quell’oggetto. Si rallegra leco della 1 ’ 
Anima nodra, come d’un parto luo, qualora intende più di quello, 
che apparentemente dice il lentimento, o fi rapprefenta dalle Imma- 
gini altrui. Ella fi lufinga, e innocentemente s’adula, perchè abbia 
trovato per fe della, e in certa guifa creato ciò, che l’ingegnofa 
alluzia del Poeta le ha a bello dpdio bensì nafeofo, ma renduto fa- 
cile a intenderli . Laddove chi legge la deferizione chiari dì ma di qual- 
che oggetto, guda le bellezze dell’Ingegno, -c le virtù della Fanta- 
fia altrui, ma non conofce le fue; perchè non ufa veruno dudio per 
intendere una cola tanto apertamente deferitta dal Poeta . Porta 
dunque riverenza a noi altri, e modra di dimarci aliai intendenti, 
chi fa far’ immaginare ancor ai fuoi Uditori, e Lettori. Il che na- 
turalmente a noi piace per l’ opinion buona, che tutti abbiamo del 
nodro intendimento. Auditoribus grata funt baec ( diceva Quintilia- 
no in differente propolito ) quae quum iutellenerint , acumino fuo àr- 
idi an- 
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leSlantur , (7 gaudent, non quaft audiverint , fed quaft invenerint . E 
quella Virtù, comecché fia comune a tutti i migliori Poeti, pure fu 
fingolarmente ufata, e fenza affettazione, dal Principe de’ Poeti La- 


tini. Egli narra le cofe, e gli avvenimenti con una maravigliofa fran- 
chezza, e maertà; ordinariamente non ifcende al minuto delle cofe; 


ma in tal guifa va defcrivendole , che qualunque Intelletto, e Fan- 
rafia nobile fe le vede come polle davanti agli occhi, e pure inten- 
de più di quello, che in apparenza dal Poeta fi dice. 

Vaghiflima in quello genere è fempre paruta quell’ Immagine , 
con cui egli dipinge l’azione d’ una lafciva fanciulla. Dice egli per 
bocca d’un Pallore: 


Malo me Galatea petit lafciva putii a , 

Et fu t’ir ad f alices , (D' fe cupit ante videe] . 

Quel gittarfi da Galatea un pomo al Pallore, pofcia fuggire a na- 
fconderfi tra i falci, ma defiderar d’efiere veduta, prima d’afconder- 
fi, è un’Immagine vera, femplice, e viva d’un’ azione, che nulla 
contiene di men che onefto. Ma dagli accorti Lettori s’intende, e 
s’immagina affai più; e il Poeta fenza dirlo ha fatto conofcere qual- 
che defidcrio, e affetto non molto onello di quella fanciulla. Avan- 
ti a Virgilio fu fpofla l’Immagine medefima da Teocrito, non fo fe 
con egual vaghezza; ficcome fo che da Lucilio il Satirico più anti- 
cho de’ Latini, non fu rapprefentata la grandezza di Polifemo eoa 
quella maeftà, con cui pofcia ce la fece vedere lo Hello Virgilio. 
Dice dunque Lucilio. 

Multa bominttm portenta in Homero verfificata. 

Monflra patcnt : quorum in primis Polypbemu ducentos 
Cyclops longu pedes &c. 

Acconciamente al fuo Infogno parlò quel Satirico; ma in un Poemi 
nobile, qual’ è l’Eroico, non avrebbe con feco portata gran vaghez- 
za quella troppo efpreffa mifura del Ciclope, intendendofi torto fen- 
za altro ftudio la vaftità di quel corpo. Non ci farebbe piaciuto, 
che il Poeta col comparto averte mifurato quel monte di carne. Ec- 
covi pertanto con quanta nobiltà ce lo rapprefenta Virgilio, e come 
egli lafcia a noi immaginare qual fi forte quel moftro. 

Expletus d api bus , vinoque fcpultus ; 

Cervicem inflexam pofuit, j acuir que per antrum 
Jmmenfum . — — 

Altro qui non dice Virgilio, fe non che Polifemo occupò col cor- 
po dirtefo una vaftiflìma fpelonca. Ma da quella si grande premet 
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Ci chi non raccoglie ben facilmente, che finifurata doveva efifere la fua 
corporatura? Appretto torna a defcrivercelo il Poeta con quelle parole: 
Monjìrum korrendum , inferme , in gens , cui lumen adcmtunt ; 
Trunca manum pinus regie, (D“ vefligia firmar. 

Aggiunge, che pervenuto al mare vi s’inoltra: 

— graditurque per aequor 

J am medium , nec dum fluttui latera ardua rinxit . 
Quantunque più apertamente, che ne’ primi verfi qui fi deferiva il 
Ciclope, rimane però tuttavia a’ Lettori da intenderti, e da immagi- 
narfi qualche cofa di più di quel che fi dice. Portavafi, dice il- Poe- 
ta, dall’ accecato Polifemo un pino per baffone; patteggiava egli per 
Tacque ben’ alte del Mare, che contuttociò non gli giugnevano a 
bagnare i fianchi. Dunque (dice tra fe chi legge) Polifemo era una 
fferminata mole. Così maravigliofamente un valorofo dipintore fece 
concepire la vaftità di un Ciclope col dipingerlo fleto a terra, ad- 
dormentato, e rannicchiato, mentre alcuni Satiri con un battone an- 
davan mifurando la lunghezza d’uno de’ tuoi piedi, che tutto era 
lcoperto . E il Chiabrera ad imitazion di Virgilio nobilmente ci 
rapprefentò Golia, dicendo: 

£ flefo in Terebinto empieo la valle 
Colle gran braccia , e coll' immtnf e /palle. 

Nè s'i proprie poi fon del Verfo quelle Immagini, che talvolta 
non fi rifeontrino ancora in Profa. Fra molte, che fi potrebbono 
recare, ne batterà una, che mi fece il dottifiimo Sig. Marchefe Or- 
li oficrvare nell’aureo libro del Conte BaldaiVar Calliglioni intitolato 
il Cortigiano . Quivi nel quarto Dialogo dopo etìerfi lungamente fa- 
vellato dell’ Amor divino da Metter Pietro Bembo, e da altri valen- 
ti Letterati alla prefenza della Duchefl'a d’ Urbino: il Sig. Gafpero 
cominciava a preparai/ per rif pendere ; ma la Signora Due beffa ; Di 
queflo , dijfe , fa giudice Mcjjer Pietro Bembo , e fìiaf alla fua f at- 
tenua , fe le Donne fono cosi capaci dell' Amor divino , come gli uomi- 
ni , o no. Ma perché la lite tra voi potrebb' effcrc troppo lunga, fard 
iene a differirla in/no a demani. Anzi a quefla fera , dijfe MefJer 
Cefare Gonzaga. £ come a quefla fera? dijfe la Signora Ducbejfi, 
Rifpofe Mcffer Cefare : Perché già è di giorno; e mofìrolle la luce , 
che incominciava ad entrar per le feffurc delle fincfìee . Allora ognuno 
fi levò in piedi con molta maraviglia. Quella Immagine fa, lenza 
dirlo, nobilmente comprendere ai Lettori, che i ragionamenti di quel- 
le perfone dovettero ellere di maravigliofa novità, e dolcezza condi- 
• ti. 


Digitized by Google 


POESIA L 1 B. I. 15} 

ti. Poiché nè pur’ uno s’avvide, che tutta la notte s’era oltra il co-’ 
fiume in elfi impiegata. Ottimo configlio dunque per gli Poeti farà, 
qualora prendono ad efporre qualche azione, od oggetto , l’immagi- 
nare le più vive circoftanze, e gli effetti più fenfibili, che poffano 
accompagnar la cofa, e ferire la lor Fantafia; poi quelle con ugual' 
vivezza imprimere in altrui, quali dal fenfo prima farebbono fiate 
impreffe in noi. Maggior leggiadria farà eziandio alle volte il tacer 
quelle Immagini, che la Fantafia noflra potrebbe aggiungere fu quell’ 
oggetto, per lafciar’a chi legge, o afcolta, il merito d’immaginarie 
per fe (ledo . Nè fi dee omettere , che il giudiofo filenzio talvolta 
l'erbato dalla Fantafia ha da edere si difcreto, che facilmente poda da 
chi ne afcolta fupplirfi, e intenderfi quanto non s’è dall’Autore vo- 
luto più apertamente (piegare. Altrimenti in vece di recar diletto 
alla mente altrui, recherà difpiacere, lagnandoli tacitamente l’udito- 
re del fuo Intelletto, e della fua Fantafia, fe non giunge ad imma- 
ginare fubiramente, e a capire la nafcofa bellezza dell’Immagine, che 

il Poeta poteva, e non ha voluto interamente, o meglio fcoprire. 

• ‘ * * ‘ ' 

CAPITOLO DECIMO QJJ I N T O . 

Delle Immagini Tantaliche Artificiali. Pregio loro. Immagini Vere 
ella Fantafia per cagion de' /enfi . Altre Vere , o Veriftmili per 
cagion dell' Affetto . Come fi formi f inganno della Fantafia. il 
Petrarca , il Bo/ardo , e altri Poeti commendati . Amore come ins 
maginato dalla Fantafia. EJ empii di Poeti Italiani. 

• . ' • '» 

E D ecco la prima operazione della Fantafia, cioè il viva- 
mente dipingere, ed efprimere le minute verità degli 
oggetti, affin di mettere fotto gli occhi della mente o 
» con giudiziofo filenzio, o con palefe Evidenza quel co- 
ll fiume, quell’azione, quella cofa, che fi deferì ve in ver- 
fi . Egli è manifefto, che si fatte dipinture porgono all’uomo un 
fingolar diletto, ammirando noi la grande arte, e induftria di co- 
lui, che imitando con fole parole ci fa veder si chiaramente quegli 
oggetti, come fe li rimiraffimo con gli occhi proprj. Altresì è ma- 
‘nifeltiffima colà, che il Vero, o Verifimile della Natura è il fonda- 
mento di quelle dipinture; e intanto fon realmente belle, ;in quatv 
Tom. IX. P. L V to 
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to ben’ efprimono qualche Verità naturale o d’azione, o di codume, 
o d’affetto, ° d’altra cofa. Ove la Fantafia in quedo lavorio per- 
dette di vida ciò, che fuole, può, o dee far la Natura, ella non 
dipingerebbe , ella non diletterebbe le altrui Fantafie; perchè il di* 
letto nodro nafce da un velociflìmo confrontar la dipintura del Poe- 
ta coll’originale, che noi altre volte abbiam veduto, o udito, o pur 
potremmo vedere , ed udire ne’ Regni della Natura , trovando noi 
la lor viva raflòmiglianza. Nè d’altri colori ha bifogno il Poeta per 
compor tali pitture, che di parole proprie, potendo effer viviflimo 
un ritratto, fenza pur mifchiarvi una Metafora. Ma non Tempre 
può la Fantafìa de’ Poeti dipingete in tal maniera; anzi pare tutta 
queda fua indudria ridretta alle fole narrazioni, cioè a quelle con- 
giunture, in cui s’ha a narrar qualche cofa, e quando il Poeta par- 
la in propria perfona; e per l’ordinario piò nelle parti oziofe, che 
nelle operanti de’ Poemi. Che fe il Poeta introduce altri a parlare 
(come affatto d fa nella Tragedia, e Commedia, e in parte nell’ 
Epopeja ) allora è ancor molto più rara la comoditi di far Ornili 
dipinture. Adunque un'altra maniera di dipingere fi fuol dalla Fan- 
tafia mettere in opera. Ciò fa ella con Traslazioni, Iperboli, Inrl- 
magini Fantadiche, e altre forme di fentimenti, le quali, fe fi con- 
fiderano dirittamente dall’ Intelletto , fon Falfe , ma però fpiegano 
maravigliofamente, e fan comprendere con dilettevol vivezza un qual- 
che Vero della Natura, e fpecialmente gli affetti umani. Le Imma- 
gini finqui defcritte, perchè a dirittura comparifcono ancor Vere, o 
Verifimili all’Intelletto, fono in certa guifa ancor fue figliuole; on- 
de Immagini Fantefìicbe Semplici , e Naturali fi fon da noi appella- 
te. Ma quelle, che feguono, propriamente riconofcono per lor ma- 
dre la Fantafia, e fon fabbricate da lei; perciò F anta fiche Artifi- 
xiali da noi fi chiamano a didinzion delle altre. 

Ha adunque la Fantafia un’altra maniera, un’altro Artifizio, 
•per ben dipingere le cofe, e per dare, o accrefcer bellezza, e novi- 
tà alla Materia. Confide quedo Artifizio nello fpiegar le cofe con 
parole traslate, con efpredioni, e Immagini, che fon falfe bensì a 
.chi ne confiderà il fenfo diritto, ma però fono con tutta la lor fal- 
fità si vive, che nella Fantafia, e mente altrui più fortemente im- 
primono qualche Verità, che non fi farebbe con parole proprie, con 
•Immagini femplici, e dirittamente vere. S’io dico per efempio: Che 
la belltfza del •volto ci rende amabili da per tutto; che il Mare è ito 
-tempvjìa; cbe fempre è •vittoriofo un Eroe ; che per accidente fi con- 
ci V . , pofe 
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pofe il metallo Corintio; che le fperanze degli uomini fon vanità & c. 
con sì fatte efpreffioni io recar non potrò quel diletto, e quella no* 
viti, che apporterò dicendo: Che un bel volto è una poffente lettera 
di raccomandazione in ogni paefe ; che il Mare / degnato ja guerra ai 
lidi ; C he la Vittoria fedelmente fegue tutti i baffi di quelt Eroe ; che 
il metallo Corintio è figltuol del cafo ; e finalmente col Tcfii : 

Che le fperanze fuggitive , e incerte , 

Son fogni di chi dorme a ciglia aperte. 

Certo è, che cotali efpreffioni mirabilmente fpiegano, e vivamente 
ci rapprefentano una Verità, avvegnaché fieno dirittamente falfe all’ 
Intelletto, non effendo vero, che il bel volto fia una lettera , che 
il Mare vada in collera &c. Nè avrei sì dilettevolmente impreffe le 
medefime cofe nell’altrui Fantafia, fe avefii adoperato parole pro- 
prie, ed efpreffioni vere a dirittura. Sono perciò fommamente (lima- 
bili quelle sì fatte Immagini, e tanto più fon belle in Poefia, quan- 
to più comparirono vive, maravigliofe , impennate, nuove, gentili, 
tenere, nobili, cioè quanto più gagliardamente fan concepire ad al- 
trui la qualità degli affetti, e delle cofe, che noi vogliam rappre- 
fentare. Per dare fui bel principio un faggio di quelle Immagini per 
pruova, rapportiamone un gruppo veramente leggiadro in alcuni verlì 
del P. Ceva. Dice egli nel lib. 2. del Puer Jefus. 

Nox erat . In nidis volucrcs, in frondibus auree, 
lpfa ctiam ripis /lagna acclinata quierant ; 

Et dormire putes , piftafquc in gurgite flellas 
Effe quiefeentis nitidifftma f omnia lymbbae , ’ . 

. Quum levis in nimbo delapfa volucribus alti 

Laetitia in Terrai J iellato ex Aetbere venir: 

Cui comes ille ciens animar , (V peli or a verfans 
Spiritus a capreis montanti nomen adeptus , 
lgnotum Latio nomen ; pittoribus ille 
Interdum afftflens operi , nec fegnius injìans 
Vatibui ante alios , Muffi grati Jftmus hofpes Scc. 

Il fembrare a quello gentiliffimo Poeta, che Tacque de’ Laghi dor- 
mano, e che le Stelle apparenti per cagion del rifleffo ne Laghi fie- 
no fogni lucidiffimi dell’acqua addormentata, il che fu ancor detto 
dal Maggi in que’verfi: 

L onda dorme , e [cintili ante 
Con riverbero di Stelle, 

Par che fogni luci belle , 

Fantafte di Cielo amante. V 2 
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Il parergli parimente , che l’ Allegrezza come cofa animata fcenda 
dal Cielo in Terra, e che feco fen venga il Capriccio, Spirito ami- 
ciflìmo de’ Poeti, e dei Dipintori: quelle fon tutte vaghiffime Im- 
magini Artifiziali della Fantafia Poetica, le quali con fomma novi- 
tà, con raro diletto dipingono alla noftra alcune Verità. Ora di que- 
lle Fantafliche Immagini altre confillono in una fola parola, come 
le Metafore &c. altre in un fenfo, e periodo, come le Iperboli, le 
Allegorie &c. ed altre prendono corpo, come le Favolette, le Para- 
bole, e altre fomiglianti Immagini, onde fi formano intieri Poe- 
metti. Oltre a ciò quelle Immagini, che dicemmo non effer Vere, 
o Verifimili dirittamente all’ Intelletto , debbono però a dirittura 
comparir tali alla Fantafia. Cioè dee parere a quella Potenza, che 
fieno Vere, o almen Verifimili le Immagini, ch’ella produce; fic- 
come indirettamente debbono fpiegare all’Intelletto qualche cofa o 
Vera, o Verifimile. Mancando a quelle Immagini o l’una, o l'al- 
tra di quelle qualità, elle non faran ben fatte, nè belle. 

Cominciamo a fporre in primo luogo le Immagini, che natu- 
ralmente pajono vere alla Fantafia per cagion de’ Senfi. Tali chiamo 
io quelle, che il fenfo naturalmente rapporta alla Fantafia come Ve- 
re, benché l’ Intelletto agevolmente le fcuopra per Falle. E quelle 
Immagini, Vere alla Fantafia per cagion de fenfi, piacciono fomnia- 
mente, si perchè per l’ordinario portano feco un non fo che di tnara- 
vigliofo, e si perchè fanno vivamente concepire all’Intelletto qualche 
Verità. Chi è per cagion d’efempio in alto Mare la fera, altro non 
mira, che Cielo, e acqua; onde partendofi il Sole dal nollro Emi- 
fpero, e tramontando, fembra a’ navigami, ch’ei fi tuffi in Mare. 
E l’occhio ficuramente giurerebbe, che di fatto ei vi fi tuffa. Que- 
lla Immagine, che per fe non è Vera, ma folo appar Vera alla 
Fantafia per cagion de’ noflri occhi, dal Poeta è volentieri accolta, 
e con piacere adoperata, perchè Urano, e maravigliofo pare a tutti 
o il vedere, o il ricordarfi, che quell’ infocato Pianeta fenza fuo de- 
trimento fi ricoveri nell’ Acque, e da quelle piò che mai rifplenden- 
te, e vigorofo s’alzi la mattina. Adunque liberamente difièro i Poe- 
ti per efprimere il tramontar del Sole, cb' egli fi tuffa in Mare , c/j 
egli va a dormire nelt acque ; ch'egli fi lava nelf onde : e fintili co- 
le. Parimente dicono effi, che le Figure d’una dipintura ben fatta 
parlano , e fono animate, perchè ciò fembra all’occhio; e leggiadra- 
mente lo dille il Taffo in que’due belliffimi verfi, dove deferive le 
Figure di rilievo, eh’ erano nel palagio d’ Armida: 

Mance 
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Manca il parlar, di vivo altro non chiedi; 

Uè manca quefio ancor , fe agli occhi credi . 

Diciamo eziandio, che mille vaghi calori ondeggiano fui collo delle 
venxofe Colombe , vedendo veramente l’occhio noflro que’ colori, al- 
lorché il raggio del Sole ve li dipinge all’ improvvifo; che le Stelle 
cadono dal Cielo nelle notti ferene della State, perchè veramente ciò 
pare all’occhio noflro, allorché cadono quelle accefe efalazioni. So- 
migliante a quelle Immagini è pur quell’ altra, con cui da’ Poeti ci 
fi rapprefentano i lidi, e le terre, che fuggono, quando i navigan- 
ti da lor fi partono. Virgilio nel 3. dell’ Eneide cosi dice: 
Provehimur porti 1, terraeque , urbcfque recedane. 
e l’Arioflo nel Can. 41. : ,• 

Il Legno fiiolfe , e fe fcioglier la vela, ' 

E fi diè al vento perfido in pofjanza. 

Il hto fugge , e in tal modo fi cela , 

Che par che ne fia il Mar rimafo fanxa. 

Queflo si flrano effetto, benché falfiflìmo, pure agli occhi de’ navi- 
ganti fembra veriffimo; e il confermò Lucrezio con que’verfi del lib. 4. 
Jfiua vebimur , navis fio-tur, quum fiare videi ur ; 
difiia e manet in fi atione, ea praeter ereditar ire; 

Et fugere ad puppim collo, cempique videntur. 

Certo adunque offendo, che il Senfo noflro veramente vede si 
Arane cofe, nè può dirli inganno in lui, ma bensì nell’Intelletto, 
quando quefio voglia credere ciecamente alle ambafeiate del Senfo; 
perciò diciamo, che tali Immagini fon Vere alla Fantafia, tuttoché 
tali non fieno dirittamente all’Intelletto. Certiffimo è altresi, ch’effe 
vivamente rapprefentano qualche Verità, ed effetto reale della Na- 
tura; e che all’ udirle noi apprendiamo gagliardamente il muoverfi 
della nave, il tramontar del Sole, la bellezza delle dipinture, e al- 
tre fintili Verità, toccando la Fantafia Poetica, ed efprimendo un^ 
delle qualità più maravigliofe , e -cofpicue , che feco porti quell’og- 
getto, e che ferifea la noflra Fantafia con molta vivezza. Da que- 
flo fonte poi per mio credere fon nate moltiffune di quelle Imma- 
gini, che Iperboli volgarmente s'appellano; imperciocché l’Iperbole 
è fpeffe volte fondata full’ opinion de’ Senfi, che rapportano alla Fan* 
tafia quella Immagine, come cofa veriffìma. Il foprammentovato Vir- 
gilio dice: che due Scogli minacciano il Cielo. Dicono altri, che il 
Monte Olimpo fofìime il Cielo, e fomiglianti cofe, le quali fenza 

dubbio dall'Intelletto fon tofio riconofciute per Falfe, ma non già 

* » • • . « .• . 

.. .. .• ' . ... . dagli 
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dagli occhi, da’ quali, fe loro fi vuol dar fede, fi rapprefentan pie- 
ne di verità. Mirandofi un Monte, o Scoglio altidimo, par ch’egli 
tocchi il Cielo; onde la Fantafia nell’ufo di quelle Immagini fegue 
un Vero rapportatole dagli occhi. E benché poi l’Intelletto cono- 
fca , non effér ficura la tellimonianza de’ lenii ; pure da lui fi com- 
prende il Vero, o il Verifimile, intendendoli la grande altezza di 
quello fcoglio, di quel monte, e altre tali Verità. Una di quelle 
Immagini credo io, che formaffero i Poeti, quando ci rapprefenta- 
rono i Centauri popoli della Teffaglia mezz’uomini, e mezzi cavalli; 
perciocché la prima volta che gli uomini domarono, e cavalcarono 
quelle feroci beltie, dovette parere agl’ intimoriti riguardanti, che 
un folo animale fodero l’uomo, e il cavallo. Ciò ballò alla Fanta- 
fia Poetica per formarne quella sì firana Immagine, che fenza que- 
lla ofl'ervazione potrebbe parer male inventata. Ma le Immagini, di 
cui abbiam recati poco fa gli efempj , non comparifcono per avven- 
tura così belle, come furono predo agli antichi; poiché per eflerfi 
troppo ufate da’ Poeti, o troppo udite, han perduta la lor novità, e 
per confeguente la vaghezza, (a) e il maravigliolo. Per ben piacere 
altrui, farà d’uopo ftddiarne delle nuove, o pur fabbricar con gra- 
zia fulle vecchie, come tutto giorno fi fa da’ valenti Poeti. 

Altre Immagini Fantaftiche ci fono, le quali fon dirittamente 
Vere, o Verifimili alla Fantafia per cagion dell’Affetto. E veramen- 
te di quelle ha da effcr molto doviziofo l’erario Poetico. Fia per- 
ciò non poco utile il ben ravvifare la lor natura, e bellezza. Si 
formano quelle dalla Fantafia, allorché effa commoffa da qualche 
Affetto unifce due diverfe Immagini femplici, e naturali; e dà loro 
una figura, o un’ edere differente da quanto le rapprefenta il fenfo. 
Ciò facendo, per l’ordinario va la Fantafia immaginando come ani- 
mate le cofe, che fono fenz’ anima. Veggiamo, come il Petrarca 
parli, defcrivendo la fua Donna, che fi diporta per la campagna. 

(b) L' erbetta verde , e i fior di color mille 
■ p J L S par fi /orto quelf elee antica, e negra, ’ 

-•>. i Pregàn pur , che'l bel piè li prema, 0 tocchi. 

Certamente il fentimento dell’Occhio, o dell’Orecchio, non aveva 
potuto portar quella Immagine alla Fantafia, non udendofi, o ve- 
deri. 

(a) Hanno portiate il miravigliofo. ] Il Rolij nelle Satire facetamente citile : 

Le Metafore il Sole han confumato. 

I (i) Peto. Verbena •ivrde ee. Pregati pule, ehe'l bel piè. ] Tibullo aneli’ erto di etto 
gliene c affetto all’Erba, .quando dille, che ella inaridita daj fcccore, faceva craiiooo 
‘dvì »5 fin'r, “ Giove Pluvio , o fopra la Pioggia: 

Arida w Pluvio Supplicai herba J tufi. 
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cìendofi mai fiori, che alla guifa degli uomini preghino altrui. Dun- 
que la Fantafia agitata dall'affetto, movendo le Immagini femplici, 
congiunge quella de’ Fiori colle azioni folite a vederfi negli uomini, 
e con tale artifizio da vita ad un’Immagine si gentile, e nuova, 
qual’ è quella. Affai fomigliante, e non men leggiadra di quella è 
quell’ altra nel Son. 12. par. 2. dove dice. 

L' acque parlati di' amore , e fora , e i rami , 

E gli angeli etri , e i pefci , e i fiorii e f erba , 

Tutti inftcme pregando, ch'io ftmpf ami. 

Virgilio altresì nella prima Egloga dille, che i fonti, e gli alberi 
chiamavano Titiro, che s.’era allontanato dai lor campi. 

Jp/ae te , Tityre , pinus , 

Ipft te font et, ipfa haec arbufta vacabant* 

E nell’Egloga 19. dice, che gli alberi, e i falli pianfero in udire 
il pianto, e i lamenti di Gallo. 

lllum etitm lauri , illum etiam fleverc myricae ; 

Pmifer illum etiam fola fub rupe canentem 
Maenalut , & geledi fleveruttt antra Ly catti . 

Nel che volle imitar Teocrito. E l’imitò pure nell’Egloga quinta, 
ove finge, che i Leoni piangefìero la morte di Dafni, 

Daphni , tuum Poenos etiam ingemuijfe Leones 
Intcritum , monte/que feri, fylvaequc loquuntur . 

Ancor quelle Immagini, quantunque dirittamente da noi confiderate 
fieno Falfe, pure non parvero già tali alla Fantalia di Virgilio, il 
quale anzi le immaginò, e concepì come Vere. E la fperienza ne 
fa continuamente fede. In un’Amante la Fantafia è tutta piena di 
quelle Immagini, che le fono trafmefle dall’ oggetto amato. L’Affet- 
to violento le fa per efempio concepire come rara, e invidiabil for- 
tuna 1’elTere vicino alla cofa , che s’ama, e l’elfere da lei toccato. 
Quindi ella veramente, e naturalmente immagina, che tutte le al- 
tre cofe, che l’erba, che i Fiori bramino, e fofpirino quella felicità; 
e in tal guifa immaginò il Petrarca ne’ foprammeqtovati verfi. Ora 
non può metterti fi) dubbio, che quella Itp (pagine alla Fantalia non 
fembri o Vera, o almea Verifitnile. E perciò {ufficiente ragione ha 
il Poeta d’ abbracciarla , e di adoperarla nella Poelia, a cui fpecial- 
mente fi richiede la pompa delle proporzioni maravigliofe, e nuove, 
come appunto è il veder fare azioni proprie di cofe animate', a una 
cofa inanimata. E* quello un’inganno della Fantafia innamorata; ma 
il Poeta rapprefenta quello inganqo ad giudi, come nacque nella 
... fila 
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fua Immaginazione, per far loro comprendere con vivezza la violen- 
za dell’affetto interno. 

Che veramente poi fi faccia quello inganno, e fi formi una 
tal’ Immagine nella Fantafia , gli flelfi Poeti il confettano talvolta , 
affermando paffar loro per la Fantafia quell’ immagine, fenza ag- 
giungere, fe le diano fede. Il medefimo Petrarca nel Son. 132. par. 
1. tratta quafi la fteffa Immagine, che teffè abbiamo accennata, e 
dice di Laura. 

Come il candido piè per t erba frefca 
1 dolci pajjì onefl amente move ; 

Virtù , che intorno i fiori apra , e rinove , 

Dalle tenere fue piante par cb' efca . 

Eccovi come il Poeta gentilmente ci defcrive l’Immagine, che ve- 
ramente gli palla va per la Fantafia, in vedere, o figurarfi Laura, 
allorché ella palleggiava per un Prato. Dice egli, par che VirtU r- 
fca , che è quanto il dire: Alla mia Fantafia pare, ma non dico, 
che fia vero, che Laura dalle fue dilicate piante tramandi tanta vir- 
tù da far nafcere, 0 rinnovare i fiori d’intorno. Appare dunque ma- 
oifeftamante , che quelle Immagini fembrano Vere alla fletta Poten- 
za per cagion dell’Affetto fignoreggiante ; e perchè elle fanno con 
fomma vivezza, e leggiadria intendere o la paffion grande di chi 
parla, o la bellezza della perfona amata, o altre Verità, l’Intellet- 
to Poetico dà loro ben volentieri licenza di poter’ ufcire alla luce, 
fenza porfi cura di efaminarne la lor diritta Verità. Piacenti d’ag- 
giungere al fentimento del Petrarca quello del Conte Bojardo, che 
non è molto differente. Defcrive quello Autore nel Can. 3. lib. 1. 
del fuo Orlando innamorato Angelica addormentata full’erba, e par- 
la in tal guifa. 

La qual dormiva in atto tanto adorno , 

. Che penfar non fi può , non ch' io lo feriva, 

; Parca , che t erba le fiorijfe intorno , 

E amor ragionajfe quella riva. 

1 ■ ,i j, Quante or fon belle nel mortai f aggiorno y 
: i r. E pili nel tempo , che beltà fioriva , ■ • fl 

-i - Tai farebbon con lei , qual' ejfer fuole 

- Le Stelle con Diana , ella col Sole. 

Si è da me interamente rapportata la Stanza, perchè parmi tutta 
belliflima, fe forfè non fi voleffe da qualche fcrupolofetto condannar 
per peccato -di- Granitica il 'dirfi, qual' ejfer fuole le Stelle cor. Dia - 
*•-* na y 
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ita, ia vece di quali ejjer fogliano. Io a ciò ora non bado, creden- 
do però, che non mancheranno efempj di grandi Autori per difefa,' 
o difcolpa di tal forma di dire, potendoli fotto intendere quaP ejfer 
fuole il rimirar le Stelle. E forte il Bojardo Hello il fapea, poi- 
ché agevolmente in vece di dir le Stelle poteva dire ogni Afro con 
Diana. Ma confiderò le belle, e molto leggiadre Immagini, eh* 
egli ci rapprefenta . Poiché ( nulla parlando degli ultimi quattro 
verfi , che contengono una vaghiflima Immagine Intellettuale ) qus’. 
due verfi. 


Par e a , che P erba le foriffe intorno , 

E tP amor ragionajfe quella riva , 

fono un bel parto della Fantafia Poetica, alla quale parandoli da- 
vanti Angelica, Donna fecondo l’opinon del Poeta bella a maravi- 
glia, addormentata full’ erba, fi prefenta ancor quell’ altra Immagine, 
cioè che l’erba per virtù d’ Angelica fioriffe, e che la riva ragionaf- 
fe d’amore. Anzi tanto naturali fon quelle Immagini, che gli Ora- 
tori flelfi, quando vien loro il deliro, con gloria ne adornano i ra- 
gionamenti, avvegnaché fia debito loro l’ufare lo llil modello. Ec- 
covi una di quelle Immagini vive, che palfava per la Fantafia di 
Cicerone, allorché egli in pubblico rendea grazie a Giulio Cefare, 
che dall’ efilio avea richiamato M. Marcello. Parictes, dice egli, 
medius fìdius , C. Caefar , ut mibi videtur , bujus Curine tibi grattai 
ag 're gcfìiunt , quod brevi tempore futura ftt illa auttor.tas in bis ma - 
jo um fuorum , & fuis fedibus. Che le pareti della Curia Romana 
ringraziaflero Cefare, perch’egli in breve rellituir volelfe la fua au- 
torità alla Repubblica, è certo un’Immagine, che è dirittamente 
filfa, ma che però veramente fi concepì dalla Fantafia di Tullio, e 
fjce intendere agli afcoltanti l’ diremo giubilo, che avrebbe in tutti 
cagionata la generola imprefa di Cefare . Egli perciò liberamente 
volle ufarla, avvifandoci però con quel fuo ut mibi videtur, che 
quella era opinione, e Immagine della fua Fantafia, e chiedendo 
con ciò licenza di adoperarla. 

Ma i Poeti, che godono maggiore autorità, polfono francamen- 
te foorre quanto di bello cade nella lor Fantafia; nè fono obbligati 
di tempre avvifarci, che tal forta d’immagini è quivi nata, lafcian- 
do a’ Lettori il far prontamente una tale olfervazione . Adunque fpac- 
ciano efiì liberamente quelle Immagini, e dan vivezza ai loro com- 
ponimenti. Cos’i Orazio non dice, che alla fua Fantafia folle paruto 
di veder Bacco fu per le montagne infegnar verfi alle Ninfe; ma 

Tom. IX. P. I. X ' con 


Digitized by Google 



1 6 ì DELLA PERFETTA 

con franchezza dice d’ averlo veduto. Furono i Tuoi verC con liberti 
cosi tradotti dal Tedi nella Canzone Fuggon rapidi gli anni & c. 

— lo vidi) il giuro , 

Vidi il padre Lieo Jìefo fra f erbe 
Su Cetra armoniofa 

Trattar d avorio , e d or plettro lucente ; 

Vidi le Ninfe intente 

Starfene al Canto , Ó* alle voci argunt 

J Satiri chinar /’ orecchie acute (a) 

Parimente Virgilio defqrivendo la navigazion d’ Enea co’ fuoi com- 
pagni per lo Tevere, dice rifolutamente, che le onde di quel fiu- 
me, e i bofchi fi maravigliarono a veder quella gente armata, e le 
navi dipinte. 

~ - (b) Mirantur 6“ undae , 

Miratur nemus infuetum fulgentia longe 
Senta virum fluvio , piHafque innate carina s. 

E certamente Servio l’antico Sponitor di Virgilio riconofce in que- 
lle parole una bella Immagine della Fantafia , chiamandola però 
egli non Immagine, ma col nome Iteflo di Fantafia. Laus Trojano- 
rum per Pbantaftam quamdam ex undarum , (D“ nemoris admiratione 
yeniens , Sull’efempio di Virgilio dille Ovidio, che al comparir della, 
prima nave in Mare, fi llupirono le acque. 

Prima malas docuit , mirantibus acquarti undis , 

P eliaco pinus vertice caefa vias. 

E Stazio nel p. lib. della Tebaide parlando del fiume Ifmeno.' 

— fìupct bofpita belli 

Unda viros , clardque armorum incendi tur umbri 

Altrove il medefimo dille : 

Et nova clamofae flupuere fi lentia v allei» 

Al 

(<») Orazio dicendo : & aura Satyrorum acuta) , venne a dire lo rteflb, che Satyft 
con Poetica elefante perifrafi . Così prello Omero Ri AiW«« b < . y [Sis Hcrculis , 

deneae, E noi f Eccellenza del Signor tale , per lo Signor tate. Nò è co fi nuova da ener- 
varli, che i Satiri portino le orecchie aguzze, e i piò di capra. Olfervò bene il Poeta 
Bacco maertro di Poefia. e difcenti le Ninfe, e i Satiri. 

(&) Mirantur & undae. ] Lo fteffo Virgilio mirabilmente dell' /libero innevato. 

• M'traturtjue nova s fronde s, & non tua poma , 

Pa quello prefi occalione in un mio Sonetto di dire. 

Come pianta felvaggia ovvie» che il rio 
• Sapor ne lafci per [cave innejio , 

E i primi fiiccni fuoi ponga in oblio t 
E ftupifea in mirare tl nuovo cejlo, 

~ -E le poma non fue : rosi il cuor mia 

; . i Dice tra fe: frutto a” Amore ì que [lo. 
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Al qual verfo Luttazlo, o Lattanzio vecchio efpofitore nota quelle 
parole: Baccbarum vocibus clamofae valles , deftitutae immolatarum pc- 
cudum mugitibus flupuere . Dici t Poetici Phantaftà omncm oregem in 
ilio loco immolatum. Col nome di Fantafta intende anch egli ciò» 
che noi (pieghiamo con quel d’ Immagine, per non confondere colla 
FantaGa il Fantafma. E perchè noi di (opra veduto abbiamo, come 
il Petrarca in mirando Laura palleggiarne per un prato, dille, che 
pareva alla fua Fantafia di vedere una virtù , la qual’ufcendo delle 
piante di lei delle vita ai Fiori ; udiamo di nuovo lo Hello Autore , 
che ci rapporta l’Immagine tnedelima, lenza più accompagnarla con 
quel pareva. Nella Canzoa 4. par. a. cosi parla di Laura» quando 
era fanciulletta. 

Ed or carpone , or con tremante paffo 
Legno , acqua, terra , 0 f/ijfo 
Verde facea , chiara , foave ; e F erba 
Con le palme , e co i pii frefea , e fuperba ; 

£ fiorir co' begli occhi le campagne , 

Ed acquetar i venti , eie tempcflc . ... . 

Con voci ancor non prefle. 

Alle quali bellillime Immagini della Fantalìa aggiunge egli immanti* 
■ente quell’ altra pure maravigliofa Immagine dell’Intelletto. 

Chiaro mojìrando al mondo fardo , e cieco , 

Quanto lume del Cìel foffe già /eco. 

Anche nel cap. 3. del Trionfo della fama dice l’ Autor medefimò, 
ch’egli vide Virgilio, e uno , al cui pajfar F erba fioriva , cioè M. 
Tullio. Ora quelle Immagini dal Petrarca ulàte, fenza dubbio ci 
rapprefentano una maravigliofa cofa, che non è gik da’fenlì rappor- 
tata alla Fantalìa, ma è bensì da lei immaginata per cagion dell’ 
affetto gagliardo, che a lei la fa parer vera. S’inganna ella bensì; 
ma quella opinione, quello inganno, ed oggetto della Fantafia eden- 
dò belliflìmo, ci piace non poco in udirlo, e nello (ledo tempo 1’ 
Intelletto velocittimamente, e con fommo fuo diletto raccoglie da 
quella bizzarra Immagine Fantallica un qualche Vero, o VeriGmild 
della Natura. 

Ma fra gl’inganni vaghiflimi della Fantalìa non ve n’ha forfè 
alcuno, che fìa più noto, e ancor più adoperato di quello, che dk 
anima all’Amore. Confiderandoft dalla Fantafia degli antichilfimi 
Poeti Gentili, qanta fotte la forza, e virtù fua, parve ch’egli avede 
un non fo che di Divino; e crebbe tanto quello Idolo Fantallico, 
I . X 2 che 


Digitized by Google 



i <4 DELLA PERFETTA 

che l’ immaginarono veramente per un Dio. Non fi dilungarono da 
quella opinione i Filofofi ftefli, e il rimanente del popolo; laonde 
avvenne col tempo, che l’inganno della Fantafia il divenne ancora 
dell’Intelletto, e fi credette realmente vero da molti ciò, che pri- 
ma appariva fol vero alla Fantafia d’ alcuni. Un tal’ errore non cade 
già più nell’Intelletto de’ Poeti Crillani, i quali ben fanno col lu- 
me della noflra Santittima Religione, che l’Amore umano effer non 
può una Deith, qual fe la credettero o faceano villa di credere i 
Gentili, ma ch’egli è una fola palfione dell’Animo nollro. Contut- 
tociò, qualora i nofiri Poeti parlano anch’efiì di gente innamorata, 
o fono eglino ftefli accefi di tal palfione , fembra alla ior Fantafia 
di veder’ Amore qual perfona animata, e di ragionar, con lui, e gli 
attribuifcono tutte le azioni, che fi convengono ad una perfona, an- 
zi ad una perfona dorata d’incredibile portanza, e virtù celelle , e 
divina. Da quella Immagine della Fantafia mille altre poi fe ne 
tratterò tutte leggiadre, alcune delle quali andrò io ora annoveran- 
do, matti mamente valendomi del Petrarca, come di quel Poeta, che 
n’è a maraviglia fecondo. Nel Son. 2. par. 1. defcrive quello Autore 
il principio del fuo innamoramento. Aveva egli per molti anni ri- 
attato di dar ricetto ad amor di Donna; quando egli difavveduta- 
mente un giorno fu colto da quel di Laura. Parve dunque alla fua 
Fantafia, che Amore, cioè quella immaginata Deitù, per vendicarli 
di tante ripulfe dategli dal Petrarca, portoli furtivamente in aguato 
il colpitte con una laetta. Fu efpreffa dal Poeta in quelli notiflìmi 
si, ma fempre bei verfi, cotale avventura. 

Per far una leggiadra fua vendetta , 

E punir in un dì ben mille offcfe. 

Celar amente Amor t arco riprefe , 

Corri uom, che a nocer luogo e tempo afpetta'. 

Non rapporto il rimanente, perchè abbaftanza è noto. Conceputofi 
in tal guifa dalia Fantafia Poetica Amore, gentilmente fi fa il Pe- 
trarca altrove a pregarlo, che voglia pur fotroporre al fuo imperio 
Laura, la quale, colla fua ritrofia parea fi beifatte del poter di lui, 
e fcherniffe i mali, ch’ella facea foffrire al Poeta. Dice egli cosi 
nella Ball. 9. par. 1. 

Or vedi , Amor , che giovinetta Donna 

Tuo Regno f prezza, e del mio mal non cura ; 

E tra duo fai nemici è sì fecura. 

Tu fei armato , ed ella in treccia , e ’n gonna 

Ji 
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Si fiede y e f calza in mezzo i fiori , e f erba : 

Ver me fpietata , e cantra te fuperba. 

Io fon prigion ; ma fe pietà ancor / erba 
L’arco tuo falda , e quale b' una faetta ; 

Fa di te y e di me , Signor , vendetta . 

Nel Son. 28. par. 1. apertamente egli fcuopre, come la Tua Fanta- 
fia aveffe davanti l’animata Immagine d’ Amore; poiché dopo aver 
detto, che a bello fludio andava egli ufando ne’ luoghi folitarj per 
non ifeoprire il fuo violento affetto, pure leggiadramente aggiunge 
quelli tre verfi : 

Ma pur sì afpre vie y nè sì felvagge 

Cercar non /o, che Amor non venga femprt 
Ragionando con meco , G* io con lui. 

Il che fu da lui ripetuto nel Son. 35. par. 2., ove dice; 

Amory che meco al buon tempo ti fi avi 
Fra quefie rive a’ penfier noftri amiche , 

E per faldar le ragion nofire antiche 
Meco y e col fiume ragionando andavi. 

Gentiliflima è pur quell’ altra Immagine, ove dolendoli con Amore,' 
cosi termina un Sonetto. 

Pur mi con fola y che languir per lei 

Meglio è, che gioir cf altra ; e tu mel giuri 
Per l'orato tuo firale ; ed io tei credo. 

Mai non finirei, fe voleffi raccoglier tutte le Immagini fempre 
amene del nollro Petrarca intorno ad Amore. Nè meno di lui han- 
no gli altri Poeti polle in ufo fomiglianti Immagini. Parvemi affai 
viva, e vaga una di Dante nella Vita nuova; e comechè fia efpreffa 
con umili parole, tuttavia è maravigliofamente ajutata da una gra- 
ziofa puri ti. Effendo morta la fua Donna, dice egli d’aver trovato 
Amore, che veniva per la via meflo, e con gli occhi baffi, come 
uomo ch’abbia perduto Signoria, e fia caduto da alto fiato. Son 
quelli i fuoi verfi: 

Cavalcando ! altr ier per un cammino , 

P enfio fo dello andar , che mi fgradia , 

Trovai Amore in mezzo della via 
In abito leggier di pellegrino : 

Nella fembianza mi parea mefchìno , 

Come aveffe perduta Signoria ; 

E fofpirando penfofo venia , 

Per non veder la gente , a capo chinai 
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Quando mi vide , mi chiamo per nome , 

E dijfe : lo vegno di lontana parte , 

Dov era lo tuo cor per mio volere 8cc. 

Così ora con molte, ed ora con poche parole formano i Poeti gen- 
tilliTime Immagini Fantafliche . Anche il Taffo in defcrivendo la 
porta del Palagio d’ Armida, a un tempo medefimo, e in poche parole, 
fabbricò una maravigliofa Immagine Pittorefca, e Poetica. Dice egli: 
Miraft qui fra le Meonie ancelle 

Favoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se l' Inferno ef pugnò , rejfe le Stelle, 

Or torce il fufo : Amor fel guarda , e ride. 

Ci fa il Poeta in un’Immagine s'i breve mirar’ Amore, che intento 
al filar d’Èrcole ride, lardando ai Lettori il gufìo d’intendere, len- 
za ch’egli il dica, perchè quel tritio fanciullo (i rida di un tale 
fpettacolo; cioè dal confiderar ch’egli fa, come ha condotto un’Eroe 
sì gloriofo a divenir per cosi dire femmina, nella qual vittoria A- 
more conofce la fua forza, e fe ne gloria, e ne ride. Non fo, fe 
per avventura fi fia da un’altro Poeta agguagliata la bellezza di que- 
lla Immagine del Taffo, laddove egli fecondo l’ opinion de’ Gentili 
defcrivendo Giove cangiato in Toro, che conduce per mezzo il Ma- 
re la rapita Europa, dice: 

Ridendo Amor fuperbamtnte il mira 
Qua fi per fcherno , e per le corna il tira. 

So, che almeno avrh quello Autore, ne’ due citati verfì, che certo 
fon vaghi anch’effi, intefo d’imitare il Taffo, facendoci vedere quel 
triflerello d’ Amore, qual’ appunto dagli Antichi ci vien figurato, cioè 
che infuperbifce per aver condotto a tanta baifezza il principal de* 
Numi, e con ardir fanciuilefco tirandolo per le corna il beffa. Ma 
prima di quello Poeta, e prima di Torquato una Immagine alquan- 
to fomigliante nacque nella Fantafia di Bernardo Taffo fuo Padre. 
Quelli nei Can. 15. dell’Amadigi ci rapprefenta Europa, la qual fi 
vede coglier fiori, 

E del fuo novo incognito amadore 
Ornar le corna , e la lafciva fronte , 

E dell' inganno fuo ridere Amore . 


CA- 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Confderazioni intorno a ciò cbc è Vero fecondo l Intelletto , e a ciò 
che è Vero fecondo la Fantafia. Immagini Fantafiche contenenti 
il Vero interno. Nè pur fi dovrebbono chiamar Menzogne. Ra- 
gioni , perchè ci piacciono . Verità aflratte veftite con fenfibile 
ammanto dalla Fantaf.a. 

A bbiamo affai manifellamente con quelli efempj fatto 
gullar la bellezza delle Immagini fabbricate dalla Fan- 
tafia. Ma perchè nelle ultime da noi rapportate non 
faprk taluno riconofcere alcuna Verità o per parte dell’ 
Intelletto , o per parte della Fantafia ; altri ancora 
non fapranno intendere, perchè quelle si fatte Immagini evidente- 
mente Falfe debbano dilettar gli uomini, effendoft tante volte da 
noi detto, che il Falfo difpiace, e che il Bello Poetico è fondato 
fu qualche Vero: convien’ora feiogliere le difficoltà, e mettere ben’ 
in chiaro quella materia. Dico adunque, elfer certo, che le buone 
Immagini Artifiziali della Fantafia han Tempre anch’elfe da elfer fon- 
date fu qualche Vero, o Verifimile. Ma il Vero, o Verifimile è di 
due fpecie, come s’è già accennato. L’uno è Vero fecondo l'Intellet- 
to , e l’altro fecondo la Fantafia. Il Vero dell’Intelletto è quello, 
che dall’Intelletto è giudicato, e conofciuto internamente elfere, o 
poter’ elfere tale qual fi pronunzia, come: Che ogni uomo è animai 
ragionevole ; che le virtù fono filmabili per f interna loro preziofità ; 
che la Morte rapifee tutti i viventi; che Cefare fu da’ congiurati uc- 
cifo ; che la Primavera fogliano fiorir le campagne; che Tro/a fu pre- 
fa da’ Greci ; e fimili cole. Falfo fecondo l’Intelletto è ciò, che da 
lui fi conofce non elfere, o non poter’ elfere internamente, e real- 
mente, qual fi rapprefenta, o pronunzia, come: che gli uomini vo- 
lino a gufa <f uccelli ; che i Fiori parlino; che Amore fa un fan- 
ciullo colf ali, e la Fortuna una Donna; che ci fieno delle Ninfe Dee 
del Mare , de’ Fiumi) de' Fonti &c. Il Vero fecondo la Fantafia è 
quello, che fi concepifce come Vero, o appar Vero, e Verifimile 
alla llelfa Fantafia; ed appunto a quella Potenza può comparir Vero 
tutto ciò, che ora dicevamo elfer Falfo fecondo l’Intelletto. Ora 

tutte 
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tutte le Immagini han da contener qualche Vero fecondo l’Intellet- 
to, o fieno quelle Intellettuali, o fieno Fantalìiche, con quella fola 
differenza, che le prime han da effer Vere, o Verifimili di fatto, 
ed efprimer dirittamente il Vero fecondo l'Intelletto; e le feconde, 
cioè le Fantalìiche, polfono non edere, o non fon Vere fecondo 1’ 
Intelletto, confiderandone il fenfo diritto, ma però anch’efle han da 
efprimere, fignificare, e far’ intendere qualche Vero, o Verifimile fe- 
condo l’Intelletto. E talor quelle l’efprimono sì vivamente, sì leg- 
giadramente, sì nobilmente, che le ItelTe Immagini dell’Intelletto 
con tutta la lor Verità reale non polfono dilettare con tanto fenlt- 
bile vaghezza. Per far concepire ad altrui la foavità del Canto, e 
la melodia della Cetera d’ Orfeo, o per dir meglio, l’eloquenza, 
con cui egli a fe tirò, e ammansò genti feroci, e barbare, ci rap- 
prefentarono gli antichi Poeti quel valorofo Citerilla muleentcm ti- 
gret , (2‘ a^entem cannine quercus . Di ciò è tellimonio Orazio nella 
Poetica. Affin di farci ben’ immaginare la inaravigliofa forza de’ due 
Scipioni, li nominarono duo fulmina belli. Scrilfero, che Giove Re 
di Candia, per condurre a’fuoi voleri Danae, fi convertì in pioggia 
d’oro; volendo con ciò fignificare, ch’egli a forza di danari corrup- 
pe l’onclTa di quella Donna. Con gentilezza fotnma altresì l’ inge- 
gnofo Efopo immaginò tante azioni, e sì varj ragionamenti d’ani- 
mali privi di ragione, col fine di farci fempre intendere una qual- 
che bella Verità morale. 

Adunque, avvegnaché le Immagini Fantalìiche non fieno Vere 
a dirittura fecondo l’ Intelletto , pure indirettamente fervono ad efpri- 
mere, e rapprefentar lo fletto Vero Intellettuale. Tutte le Metafo- 
re, le Iperboli, le Parabole, gli Apologi, e fimili altri concetti della 
Fantafia, fono un vellito, e un’ammanto fenfibile di qualche Verità o 
Illorica, o Morale, o Naturale, o Afiratta, o veramente avvenuta, o 
poflìbile ad avvenire. All’Intelletto appare Falfiffimo queflo amman- 
to a prima villa : ma penetrando egli nella fua fignificazione, ap- 
pretto ne raccoglie una qualche Verità a lui cara; non effendo altro 
in effetto quelle Immagini, che un Vero traveflito , e (per ufar le 
parole di Dante ) una Verità afcofa fono bella menzogna. Dal che 
può conofcerfi, che il Falfo non è, come oggetto, o fine, adopera- 
to da’ Poeti, ma bensì come flrumento utilittirno, e mezzo etticacif- 
fimo per far concepire dilettevolmente, e gagliardamente all’ Intellet- 
to quel Vero, o Verifimile, che è proprio di lui, e che folo può 
piacere all’Appetito ragionevole. Con quello sì neceflario occhiala 

coa- 
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contemplando noi le Immagini Fantaftiche, e tante Metafore, Iper- 
boli, Favole, ed invenzioni dirittamente Falfe, che s’ ulano tutto 
giorho da’ Poeti, ci atterremo dal calunniare, e difpregiar l’Arte loro, 
come amatrice delle Falfità, e menzogne. Anzi tanto egli è vero, 
che quelle Immagini della Fantafìa in effetto non fon bugie, nè fi 
debbono conlìderar per moneta falfa, che la fteffa Sacra Scrittura, e 
il medefimo Salvador nollro, fonte della Verità, le ularono ben Io 
vente. Tale era allora, e tale è ancora oggidì il collume de’ popoli 
d’Oriente, i <^uali per via di Similitudini, Parabole, Allegorie, e d’ 
altre Immagini Fantalliche fogliono efprimere ben fovente i lor lenir. 
Per ciò il divia Redentore con quelle bellilTime del ricco Epulone, 
del Figliuol prodigo, del feminare il grano, delle Vergini favie, e 
fciocche, del Pallore, che ha perduta una pecora, del ferito dagli 
alfalTini e con altre limili invenzioni, e Immagini della iua Fantafìa 
vivamente fpiegò maravigliole Verità Morali, e Teologiche. Empio 
non mcn che pazzo farebbe colui, che tante belle Verità coperte 
lotto il velo delle Parabole o non volelfe conofcer per tali, 0 pur 
le chiamalfe evidenti menzogne. Se l’Intelletto noflro in effe truo- 
va la fignificazion vera, egli ottiene il fuo fine, che è quello d’ ac- 
quetare il Vero. Poco a lui importa, che il veftimenro di quello 
Vero fia finto, o fallo; anzi fi rallegra non poco in rimirare la Ve- 
rità veftita con sì pellegrino, e inufitato ammanto. Il perchè dot- 
tiffimamente offervò S. Agoftino nel libro contro la Bugia a Con- 
fenzio. nel cap. io. che i Mifterj delle fagre Carte non fon bugie. 
Imperciocché, dice egli, fe ciò poteffe dirli, omnes etiam parabolae , ac 
flgurae ftgntficandarum quarumcumque rerum, quae non ad proprictatcm 
accipiendae./unt , fed in eis aliud ex alio ejl intelligendum , die en tur 
effe Mendacia. Chtod abftt omnino. Nam qui hoc putat , tropicis etiam 
tam multis locutionibus omnibus potefl banc importar • calumniam , ita 
ut baec ipfa , quae appellatur Metapbora , boc ejl de re propria ad 
rem non propriam verbi alicu/us ufurpata tr and atto , pojjit tfla catione 
Mendacium nu noti pari. Quum enim dicimus fluttuare fegetes, gemmare 
yires , floridam juventutem , niveam caniriem : procul dubio fluttui, 
gemmai, florem, nivem, quia in bis rebus non invenimus , in quas 
baec verba altur.de tranflultmus , ab iflis Mendacia putabuntur . Et pc- 
tra Chriflus, & cor lapideum Judaeorum, item teo Cbriflus, (¥ leo 
Diebolus, innumerabilia tali a dicentur effe Mendacia &c. At non e fi 
Mendacium, quod ad intelligentiam Ver tratti aliud e» alio ftgniflcan - 
ita referuntur. 

Tom. IX. P. I. Y Sic- 
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Sicché il Falfo, che difpiace al noltro Intelletto, è fol quello, 
che vuole ingannarci, e tenta di farci credere la bugia, non condu- 
cendo noi ad apprendere qualche Verità Intellettuale. Ma tali lenza 
dubbio non fono le Immagini Fantalfiche ben fatte, perchè la lor 
Falliti lignifica il Vero, e tende a farcelo più dilettevolmente, e eoa 
maniera più pellegrina comprendere. La fola Favoletta de' membri 
umani , che non volevano più fervire al ventre improvvilàmente nar- 
rata da Menenio Agrippa alla plebe fediziofa di Roma, non può 
negarfi, era ima falfità, una menzogna. Ma perchè il vero fuo fi- 
gnitìcato fu prontamente raccolto dagli animi tutti del popolo, operò 
effa più gagliardamente, che qualunque altro mezzo, e ragione ado- 
perata da’ Senatori per quietare il tumulto. Cosi quando il Petrarca 
va dicendo , che il Cielo fi fa bello in rimirar la fua Laura ; quan- 
do prega il fiume a baciarle il piede; quando dice, che fotto i 
Cuoi piedi nafeevano più fpeflì fiori: non vuol’ egli per conto alcuno 
ingannarci con si fatte Immagini, ben fapendo, che niuno è si feioc- 
co di crederle vere, e nè pur’ egli le credeva tali. Ma egli intende 
di fpiegarci fenfibil mente, e con gratillima gentilezza una Verità, 
cioè l’opinione, ch’egli aveva della beltà fingolare della fua Donna, 
e la forza, e grandezza del fuo innamoramento, che il faceva delirar 
si vagamente, e in lui cagionava si leggiadre Fantafie. Cosi le Iper- 
boli, quantunque riguardate dall’ Intelletto fieno a dirittura menzo- 
gne, pure non tendono ad ingannarci, onde fu detto da Quintiliano 
mentir i Hvperbolen , nec ita ut mendacio f oliere velir . Nè c’ingannano 
effe, come dicemmo, perchè non men delle altre Immagini della 
Fanrafia han per fine il farci ben comprendere colla lor fignificazio- 
ne il Vero. Le immagini pofeia Fantaftiche tanto più fono {limabi- 
li, e belle, quanto più fenfibilmente, nobilmente, e leggiadramente 
cuoprono, e fan concepire ad altrui quel Vero, che da effe vien li- 
gnificato. Dalle quali cofe può apparire, che quelle Immagini han 
da avere il fondamento della lor bellezza fui Vero; e che, fe loro 
mancaffe quello Vero, o più non farebbono belle, o pur farebbono 
poco da llimarfi. E quello fia detto del Vero fecondo l’ Intelletto, 
lignificato, e rapprefentato fotto l’ammanto delle Immagini, per ri- 
fpondere alla prima oppofizione. Vedremo più abballo, come fi richie- 
da alle Immagini medefime, ch’elle appagano dirittamente ancor Ve- 
re , o Verifimiii alla Fanrafia, cioè che contengano quel Vero, che 
abbiamo appellato fecondo la Fan taf a . 

Si 
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Si dee ora foddisfare all’altra oppofizione ; in cui lì diceva, che 
con tali forme di parlare non può intenderli, come lì perfezioni la 
natura del ragionamento, e come polla dilettarli cotanto l’ Anima 
noflra, amante del Vero reale, con quelle Immagini, le quali tut- 
toché efprimano qualche Verità, pure fpn falle a chi ne conlidera il 
fenfo diritto. E perchè mai, dirà taluno, più non ha da dilettarci 
il Vero a noi rapprelentato da vere Immagini, da veraci, e proprie 
parole, che l’efpreiTo con Immagini falle, e mentitrici efpreffionii 
Rilpondo pertanto, che per tre ragioni da quelle Immagini Fantafli- 
che lì perfeziona il ragionamento, e Tuoi con effe ragionevolmente 
recarli diletto all’ Anima noflnu La prima ragione fi è, che il Vero 
propollo . co’ fuoi termini proprj, e veri, perchè fpeffe volte feco non 
porta novità veruna, non può cagionar fenfo di dilettazione den- 
tro di noi. Ma, fe la Fantafia lo velie con qualche nupvo, e pel- 
legrino ammanto, effo allora ci fi prefenta davanti colla raccoman- 
dazione della novità, e può per conleguenza fommamente piacer- 
ci. Poca novità, e men diletto ci apporterebbe il dire: che gl' in- 
namorati alcune volte fono accecati dalla lor pajjtonc , ed altre ancora 
fon pii t oculati , e veggono pii* degli altri. Che fe noi velliremo con 
Immagine Fantallica la medefima Verità, noi potremo renderla vi. 
va, leggiadra, e dilettevole! Udiamo, come ciò li efpreffe dal Taffo 
nel 2. della Gerufal. 

Amor, eh' or cieco , or Argo , ora ne veli 
. ( Di benda gli occhi , ora ce gli apri , e giri , 

Tu per mille cu fiodie entro ai pili cafti 
V ir gì nei alberghi il guardo altrui porta/lì. 

Volgendoli il Poeta ad Amore, apprefo dalla fua Fantafia come per. 
fona animata, il chiama or cieco, ed ora provveduto di cento oc- 
chi, e dice ch’egli ora ci vela con una benda gli occhi, ora ci 
rende oculatiffìmi. La qual’ Immagine reca un nuovo rifalto a quel- 
la Verità, che prima, ci fembrava triviale, fervendo il capricciofo am- 
manto, di cui effa è veftita, a farcela maggiormente piacete, e ad 
intenderla, come avanti, ma con più fenfibil gulio. 

La feconda ragion*, perchè quelle- Immagini ci piacciono co- 
tanto, e danno perfezione al ragionamento, è quella del farci fenfi- 
bilmente comprendere le Verità aiiratte, e per cosà dire (pirituali • 
Noi, con tutto il noftro amore alla Verità, non fogliamo per l’or» 
dinario amar molto i fentimenti fpeculativi, perchè quelli non pof- 
fono bene fpeffo lenza fatica ben capirti, anzi talvolta fono ofeuriffk- 

j.,.. .*. vb.¥ :.fk .4 vi u-tiii-va c Hft >i, 
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m! alla maggior parte della gente. Vivendo il popolo affai lungi da- 
gli dudj, ufa egli per lo più Immagini fenfìbili, e particolari delle 
cofe, valendoli più della Fantafìa, che dell’Intelletto. Laonde per 
concepir le cofe univerfali , fpirituali , e fpeculative , per intender le 
Veri ti infenfibili, ed aflratte, gli è neceffaria un'applicazione penofa. 
Dall’ eccellente dipintura Poetica fé gli Tuoi rifparmiare una tal fa- 
tica, allorché 1’ Immaginativa con fenfìbili colori, con efpreffioni, 
per dir' cosi, corporee, velie le Verità difficili, e merafifiche in gui- 
fa tale, che agevolmente giunge anche il rozzo popolo a ben’ inten- 
derle, e a faporitamente gullarle. Quello guflo d’apprendere con fa- 
cilità le cofe fu offervaro da Arinotele nel lib. 3 . cap. io. della 
Rettor. ove dice: t» piav3'«tao> palivi ijlii) <purn Teorie iri : l'impara- 
re con facilità, naturalmente é dolce a tutti. Cosi Aufonio in una 
fua Elegia, che una volta s’attribuiva a Virgilio, per trattar della 
fragilità della vita umana, abbandonando le ragioni Filofofiche, leg- 
giadramente fpefe tutta l’opera in confiderar le bellezze d’una Rofa, 
che nafcono, e tramontano in un fol giorno. Colla qual fenfibile 
Immagine dilettevolmente ci fa comprendere la poca durabilità della 
nodra vita. Veggafi ancora, come gentilmente il Petrarca efpone, 
e dipinge il contrailo, che in fuo cuore andava facendo il piacere, 
e il- pentimento d’efferft innamorato. Egli lo rapprefenta con quella 
pellegrina invenzione di citar’ Amore davanti al Tribunal della Ra- 
gione, ove aringando egli contra l’altro, e l’altro difendendofì , ci 
fanno fenfibilmente rimirare, e udir tutte le Verità ailratte, o i fe- 
greti movimenti dell’Anima del Poeta. Non fono men vaghe, e fen- 
fì bili le Immagini, colle quali Angelo di Codanzo vede fovente i 
fuoi penfieri fpeculativi, come in quel Sonetto, che incomincia: 

Se talor la Ragion l' arme riprende 
Per ricovrare il già perduto Impero , 

- ‘ " ' E cacciarne il tiranno empio penftero , 

• Che gite l ritiene a forza, e lo difende ; * r > 

- i 'Amor convoca i fenft, e gli raccende * < !•' ' ! * , 

A dar- foccorfo al fuo minifhro altero .* vi. . , ! . 

Sicché poi tF un conflitto acerbo e fiero • ’ 

Stanca alfin la Ragion vinta fi rende - 
Queda battaglia fenfibile tra la Ragione, e il Senfo, mi fa pur fov- 
venire d’ alcuni belliffimi verfi di Garciiaffo della Vega, uno de’ più 
riguatdevoli Poeti della -Spagna. Racconta eglif in una fua Canzone, 
come fenza -avvedertene- s’ innamorò; e fra le altre cofe dice, eh’rgbi 
fi fermò a confiderar le bcUtzzt della fua Donnji . 
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E/ì ava yo a mirar , y pel e andò 

Eri mi defenfa mi Razon efl ava y 
Cari [oda , y tn mil partes ya berida. 

T fin ver yo quien dentro me incitava y 

Ni fabcr corno ejlava d effe andò 

Sj)ue olii quedajfe mi Razon vencida ; 

Nunca en todo el proceffo de mi vida 
Cofa fe me campito , que d effe affé, 

Tan prefìo corno aquejìa ; que a la bora 
Se rendio la Seflora , 

T al Siervo conf enfio que governaffe y 
T ufaffe de la ley del vencimienro. 

Cioè : Stava io mirando ; e combattendo ancora 
• Stava la mia Ragione in mia difefa y 

Peri fianca , e in pii ì» parti ornai ferita i 
Ed io fenxa veder chi m incitava 
Dentro , e fenxa fapcr , corri io bramava , 

Che vinta ivi refìajfe mia Ragione , 

In tutto il corfo della vita mia < 

Compiuto alcun de' miei defir non vidi * 

Sì tofio al par di queflo ; pere hi allora 
Si rendè la Signora , 

E al Servo conf enti , ebe governaffe y 
E sì del vincitor la legge ufaffe. 

Che fe noi prenderemo a dilaminar tutti i migliori Poeti, ap- 
parirà , che eflì nelle Opere loro fpefliflìme volte ufano quelle Fan- 
tadiche Immagini , per accodare al fenfo, e far concepire con faci» 
lità al popolo quelle Verità, e cofe, che fono fpeculative, fpirituali, 
a fi ratte . E quella fu la cagione , per cui gli antichi diedero corpo 
al fotnmo Dio, chiamandolo Giove, alla Prudenza formandone Mi- 
nerva , al Valor militare inventando un Marte , alla Superbia figu- 
rando Giunone, alla Bellezza fognando una Venere, all’Amore, al- 
le Furie, ai Venti ec. Poi fecero operar quelle Immagini fabbricate 
dalla Fantafia all’ufanza degli uomini, benché poi corrompeffero io 
molte guife i collumi , e la credenza de popoli, abufando queda li- 
bertà conceduta ai Poeti, e facendo creder Deità vere quedi chime- 
rici parti, quedi Idoli della lor Poetica Fantafu. Oltre a ciò, come 
dianzi accennammo , ancor la nodra fantidìma Religione non ifdew 
gnò di adoperare quedi fenfibili ammanti delle Verità, c cofe fpiri* 
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tuali, affin di (occorrere al bifogno del volgo ignorante, incapace di 
ben comprendere gli altiffimi , e inviiìbili Tuoi miflerj . Spiegò effa 
con dipinture, che cadono fotto il fenfo, i movimenti del voler di 
Dio, quelli degli Angeli, de’ Demonj, con attribuir loro corpo, af- 
fetti, ed azioni fomiglianti a quelle degli uomini t Del che pure ci 
fece Dante avvifati ne’feguenti verfi. 

Così parlar conviene a voffro ingegno y 
Però che folo da fenfato apprende 
Ciò che fa pofcia d' intelletto degno. 

Per quefto la Scrittura condifccnde 

A vojlra f acuir ade ; e piede , e nino • 

Attribuifce a Dìo , ed altro intende. 

In terzo luogo dilettano affai quelle si fatte Immagini, perchè 
gode l’Intelletto noflro di cavar da que’veli, ed ammanti maravi- 
gliofi del Vero, il dolce fuo pafcolo, cioè la fleffa Verità, quivi a 

S ofia celata dall’ Artifizio della Fantafia Poetica. Si rallegra egli feco 
effo, come della fua penetrazione, ed acutezza, allorché da un fen- 
fo, e da una Immagine, che è dirittamente falfa, effo raccoglie len- 
za fatica il lignificato, che è veriflimo, e quel Vero, che quivi era 
artifiziofamente incaflrato, e nafeofo. Quella ragione, come ancor 
le altre di fopra menzionate , furono efpreffe da S. Agoflino nel 
mentovato cap. io. del lib. con tra la menzogna a Confenzio, ov’e- 
gli trattando delle Immagini Fantafliche ufate dal fagro Tello si nel- 
le azioni, come nelle parole, moflra che elle non poffono appellarti 
bugie, ma Verità,, le quali perciò, dice egli, figuratis voluti amidi- 
bus obteguntur y ut fenfum pie quaerentis exerceant y O* ne nuda , oc 
prompta vilefeant. Quamvis quae aliis locis aperte , ac manife/ìe dida~ 
didirimus , quum ca ipfa de abditis eruuntur , in nojìra quodammodo 
sogninone renovantur , C? renovata dulcefcunt. Nec invidentur difeen- 
tibus , quod bis modis obfcuran/ur ; fed commendante magis , ut quaft 
fubtrado defiderentur ardentius y Ó* inveniantur de fiderai a ardenti usi. 
Tamen Vera y non Falfa , dicuntur y quoniam Vera y non Falfa ,' pgnifi- 
fan tur. A quelle dottiffime offervazioni del Santo Dottore aggiun- 
giamo quelle di Tullio nel lib. 3. dell’Oratore. Cerca egli la ragio- 
ne, per cui le Traslazioni, cioè le piò brevi Immagini, che faccia 
la Fantafìa, molto piò ci dilettano, che non fanno le parole fem- 
plici, e proprie- E immagina egli, che ciò avvenga, perchè lo fpie- 
garfi con parole, e Immagini tirate da lontano, e il non valerla 
delle Cole troppo facili, fa tefiimonianaa di non poco Ingegno; 9 
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S >:rchè l' uditore condotto col penGero lungi dalla cofa , che vuole 
piegarli, tuttavia s’accorge di non errare; perchè benilhmo da quel- 
la Immagine falla egli comprende il Vero; o perchè da ciafcuna pa- 
rola ne ri l'ulta una cofa, e un’intero Simile fe ne forma; o perchè 
le Traslazioni ben fatte accodano le cofe ai nodri fenfi, e più vi- 
vamente le rappresentano, là accidcre credo (fono le fue parole) 
vri quid inge/i ri fpecimen efl quoddam , tran fi tire ante pedes poftd, 
(2 alia longt repetita fumere : vri quod is , qui audit , alio ducitur co- 
gìtationc ; ncque tamen aberrai, quae maxima efl deieri ario : vel quod 
fngults verbi s res , ac lotum firn il e confetture vcl quod omnis Tran - 
slatto , quae quidam fumta rattorte efl , ad fertfut ipfos , admovetur , 
maxime oculorttm , qui efl fenfus acerrimi is &C. Ed ecco, s’io non er- 
ro, dimoflrato, come fieno fommamente da dimarG, e con quanta 
ragione ci dilettino le Immagini Fantadiche, nelle quali abbiamo 
eziandio fatto conofcere, che G chiude quel Vero, di cui va l’ In- 
telletto degli uomini continuamente in traccia. 

il w — — — — — ■ — ■ — 9 


CAPITOLO DECI MOSETTI MO. 

Delt ufo della Fatttafta , e delP arte di concepire le Immagini Tanta- 
/licite. Opinione degli antichi intorno al Furor Poetico riprovata. 
E/fo è cofa naturale. Sue cagioni. Cemmozion degli Affetti pro- 
duce P EJlro , e fa delirar la Fantafta . Immagini fpiritofe del 
Petrarca , di Virgilio , del Guidi. Furore acquiflaso con arte. 

Edutosi da noi il pregio, e la natura delle Imma- 
gini prodotte dalla Fantalia, farebbe cofa molte utile 
il dimodrare, in qual guifa G abbiano quede da far 
nafeere, e come dobbiamo ufar della Fantafia, (*) 
quando uopo il richiede. Con tale feorta potrh cia- 
fcun Poeta per lo più prometterG di vivamente comporre alle occa- 
Goni, e aver copia di quede si pregiate Immagini. Dico adunque, 

ch’e- 

(a) A mio uopo , a tuo uopo, fi trova; ma non al mio , a l tuo uopo. Co>ì quando *► 
fo il richiede è ben detto; ma non farebbe forfè cosi dicendo: quando C uopo tl richiede. 
Quella voce , in origine Latina , pur ci viene per mezzo del Provenzale Ohe ; e quivi 
li trova alfolutamsnte pofta. Mi. Provenzale antichilfimo in carta pecora nella famofa 
Libreria di S. Lorenzo del Gran Duca mio Signore: Aume incerto : queu ai tot qa obs a 
trabador. Cioè: Ch'io aggio tutto , eh' h uopo a Trovatore , cioè a Poeta. 

Che tutto Ciò, th'ucpo ha Patta, io aggio. lo 
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ch'egli è neceflàrio, che qualora noi prendiamo a trattare in verfi 
qualche argomento, per quanto fi può, la noftra Fantafia fi rifve- 
gli, e s’ agiti da qualche Affetto. Cioè l’argomento ha da eccitare 
in noi o Amore, o Dolore, o Paura, o Odio, o Stupore, e fimili 
paffioni dell’animo. Quelle fenza fallo cominceranno ad agitare con 
Furore, Eftro, ed Entulìafmo la Fantafìa; ed ella in tal modo agi- 
tata prenderà la briglia in mano, e fi metterà a riguardar la cola 
propoli» divertamele da quello, che fi giudica dall’Intelletto, eh’ 
ella fia. Quando l’oggetto è picciolo, vile, povero, a lei prrà gran- 
de, nobile, ricco; o per lo contrario più povero, più ridicolo, e 
vile, fecondo la qualità della patitone fvegliata. Se è fenza anima 
quell’oggetto, fi crederti ella di vederlo animato, che oda, parli, in- 
tenda; e confonderà con quetla mille altre Immagini differenti, fic- 
come la fua agitazione le andrà fuggerendo . Allora 1’ Intelletto ( il 
quale avvegnaché in tal violenza d’affetto liberamente non fignoreggi 
la Fantafìa, pure non ha mai da abbandonarla, ma dee fempre atli- 
fterle ) fceglierà quelle Immagini, ch’egli conofcerà più vive più va- 
ghe, o chiare, e più efprimenti l’ affetto cagionato dentro di noi 
dalla cofa propofta. In tal guifa ci avverrà di creare nobilitfime, vi- 
viflime e pellegrine Immagini, delle quali veftiremo la propofta Ma- 
teria. Ma può a quello infegnamento opporfi, che in mano noftra 

non 


Jo fono il' primo, clic abbia la temerità di tradurre i Poeti Provenzali, de’ quali ni P 
Ubaldini fopra i Documenti d’ Amore, nè il Ta/Toni nelle Oflervazioni l'opra il Petrar- 
ca, nè 1 il Redi nelle Annotazioni al Ditirambo, ne tradufTe pur’ un verfo, ballando lo- 
ro il dettali, fe non fulfe alcun poco il Novelliere antico, c Mario Equicola nella Na- 
tura d’ Amore. Son veramente molte loro Rime lcure e inintelligibili. Pure ve ne ha 
delle più chiare; e fe alcuno vi ponefle ftudio, molto frutto a mio credere trarre le ne 
potrebbe pai fatto della poltra Lingua. Ma giacciono lepolto nelle nobili Librerie fra la 
polvere, rimanendo a far fede, che Quella Lingua fia fiata. Altro efempio d' Uopo in 
quello Mf. di Rime antiche Provenzali. 

(«) Aitai, onde l' . Rai mcn vos ts trip fcl vris del penfar 

antica Tofcana Ai-, 

Irritale, e cotale. 

(e) Leggo nous pel 
verfo; e ut in Pro- 
venzale ho ofiierva- 
to è il vops de’ Fran- 
teli, 


Qa tres frairer voi mtfrlar i? aitai (a) gap 

Sfar falcili de! (b) toc porria mrndar (4) Leggo deh. 

Tetta lot m’fiier qr fabrr, far. o dtllos. 


Pel nap dai quel fabez mais qobs no (c) ver tutta 
Ptrqe wflr 0 . 7 / plagnon e fan clamor, 

E no volon la voflra compagnia , 

Qar los tww/s (d) vos a prcs per Sci gnor, 
tifar veggiimi. 


(è) O pure : ni vwl 

MUl. 


Ramon, io, troppo folle in peni. . _ 

Ch' a tre fratelli vi mifchiate, tali, 

Che ciafcun eT eji ben porria ammendare 
Tutti i mfìier, che far fapete. In nappo 
Sapete più, che uopo non avita , 

Pereto i vòfir' occhi piangono , e clamore 
Ranno, e non (c) veglimi voflra compagnia, 
Pere hi le botti per Signor nfhan frejo . 


(il) Franzefe Ire 
tenne a ux : an- 
tico Pranzeiè 
tomear.lx , 
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con è il muovere la Fanrafia, come a noi piace; che il Furore 
Poetico per opinion di tutti è regalo conceduto a pochi, eflendo ef- 
fo dono della Natura, non acquilo dell’Arte, e che per quella ra- 
gione comunemente fi afferma; nafcere i Poeti , e far fi gli Oratori. 

Per ifciogliere tal difficoltà, e infieme per maggiormente fpor- 
re quello sà utile argomento, difaminiamone i fondamenti. Certo 
è, che per Furore Poetico, o fia Entufiafmo, ed Ellro, intefero gK 
antichi una certa gagliarda ifpirazione, con cui le Mule, ovvero 
Apollo, occupano l’animo dei Poeta, e fannogli dire, e contare 
maravigliofe cofe, traendolo come fuori di lui fieffo, e Spirandogli 
un linguaggio non ufato dal volgo. Perciò un tal Furore fi chiama- 
va aflrazione, alienazione, o ratto della mente; quafichò piò non 
parlafle il Poeta, ma i Numi per lui. Platone fenza dubbio in pa- 
recchi luoghi, e fpecialmente nell’Ione s’ingegna di pruovare, che 

quello Furore fia cofa divina, e non s’acquilti con Arte. Fra l’ al- 
tre fue parole fono evidenti quelle: Tutti i pili inftgni facitori di 
verft , non per arte , ma per divina ifpirazione tratti fuori di fenno , 
cantano tutti qucjli nobili Poemi. Appreffo dice egli: Il Poeta prima 
non pub cantare , che non fia ripieno di Dio , e fuori di /ir, e rapito 
in e fi a fi. E portò la Ifelfa opinione Democrito, come ne fa tefli- 
monianza Cicerone nel lib. 2. dell’ Orar, e nel lib. 1. dell’Indovina- 
zione, ove dice: llla concitano declarat vim in animis effe divinam ; 
negat enim fine furore Democritus quemquam Poetam magnum effe 
poffe. Quod idem dicir Plato. Quindi è, che i Poeti, non folo an- 
tichi, ma eziandio moderni, confapevoli di s 1 ! gran prerogativa, lì 

fpacciano francamente come ripieni di Dio. Niuna imprefa grande 
da loro fi canta, a cui elfi non chiamino in foccorfo le Mufe, o 
Apollo, o altra fuperior Potenza. Se ciò è vero, come avvifan co- 
floro, egli ne vien per confeguenza, che non può con Arte acqui- 
flarfi il Furore, o Ellro Poetico, ma fa di meitiere afpettarlo dall’ 
arbitrio delle Mufe, o d’altra fognata Deità, e indarno fi vogliono 
dar configli per ottenerlo. 

Ma con pace degli antichi, e de’ moderni Poeti, io ben conce- 
do, che non polla divenirfi gran Poeta fenza un tal Furore, ma all’ 
incontro nego , nafcere tal Furore da cagion foprannaturale ; anzi 
tengo, efler’egli naturalilfima cofa, e poterfi in qualche guifa confeguir 
con Arte. E primicrameute l’ opinion in colloro è convinta di men- 
zogna dai chiarilfimi infegnamenti della Religion Crilliana, cono-' 
feendofi, che le Mufe, Apollo, e l’ altre Deità de’ Gentili fono, • 

Tom. IX. P. I. Z furono 
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furono vaniflime chimere, e che perciò non fi può, nè una volta fi 
potè da loro ifpirar quello Furore ai Poeti. E ben mi maraviglio, 
che il dottiflìmo Francefco Patrizi nel lib. i. della Poet. Difput. vo- 
lete pur foficnere quella sì mal fondata opinione, come certilfima. 
Secondariamente la fperienza medefima affatto le è contraria; per- 
ciocché qualunque Poeta ancor moderno invocando le Mufe ne’ fuoi 
Poemi, non ufa già egli cotale invocazione, perchè afpetti foccorfo 
da quelle chimeriche Deita, o perchè fi creda neceffario un foprau- 
naturale ajuto per ben compor verfi. Ciò fecero gli antichi o per 
maggiormente accreditar predo il volgo le loro fatiche, o perchè al- 
la lor Fantafia fembrava d’edere occupata da ifpirazione, più che 
naturale. Il fecero pure, ed oggidì ancora il fanno i Crifiiani, per 
imitare anche in quello l’ufo de’ vecchi, dappoiché han prefo in pre- 
mito da effi tanti altri collumi, e tante Deità profane, che fono 
fenza fallo fogni. Mi fo dunque a (limar ben ficura, e fondata l’o- 
pinione del Callelvetro ( che che ne dicano in contrario il fopram- 
mentovato Patrizi, e Fauflin Summo ) nella Spofizion della Poetica 
d’ Arillotele, ove egli immagina, che Platone fecondo il fuo collu- 
me fcherzaffe, allorché fcriffe, la Poefia edere dono fpecial di Dio, 
conceduta più tolto ad un’uomo, che ad un’altro; ed infonderfi ne- 
gli uomini per Furor divino, Tralafcio le ragioni recate da quedo 
acutifltmo Scrittore in pruova del fuo fentimento, e paffo a Copri- 
re, per quanto mi fia lecito, e l’origine, e cagion vera del Furor 
Poetico, e a di inoltrare, che l’ufo d’effo cade in qualche maniera 
lòtto i precetti dell’Arte, 

Dicemmo di fopra, che per crear le Immagini Poetiche, face- 
va di bifogno agitar prima la Fantafia. Ora dico, altro non edere 
l’Effro, o Furor Poetico, fe non quella gagliarda agitazione, da cui 
occupata la Fantafia immagina cofe non volgari, tirane, e maravi- 
gliofe fu qualunque oggetto le vien propollo, ove più, ove meno. 
Ora molte fon le cagioni di quello movimento della Fantafia, fic- 
come ancor molti, e diverfidìmi fono i fuoi effetti. Per divina vir- 
tù fi può agitar la nolìra Fantafia, e quindi nafcono le Ertali, le 
Vifioni, i Sogni, e le rivelazioni foprannaturali , Ma io mi rillrin- 
go ora alle naturali cagioni; e quelle fono o per parte del Corpo, 
o per parte dell’Anima. Per parte del Corpo fi agita gagliardamen- 
te la Fantafia o dal foverchio cibo, e più dal foverchio vino, o 
dalle febbri, o dalle frenefie, o da altre malattie, e fpecialmente dal- 
la malinconia, che da’ Peripatetici è {limata la principal cagione del 

Furor 
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Furor Poetico. Allora o dormendo noi, o vegliando, proviamo un 
violento moto nelle interne Immagini della Fantafìa, come tutto 
giorno fi vede negli ubbriachi, ed ipocondriaci, e ne’ febbricitanti , 
e ne’ frenetici. Per parte dell’ Anima s’agita forte la Fantafìa dalle 
violenti paffioni, come dolore, fdegno, amore, e fimili. Fra le ca- 
gioni da noi accennate, che per parte del Corpo han virtù di muo- 
vere a Furore la Fantafìa de’ Poeti, ancor gli antichi pofero il vi- 
no , attribuendogli forza maravigliofa per far ben poetare . Macrobio 
certamente coll’ autorità di Platone (forfè egli intende il lib. z. del- 
le Leggi) va pervadendone l’ufo, con dire, ch’eflò rifveglia i Te- 
mi, e gli fpiriti dell’Ingegno. Eccone le parole nel lib. z de’ Sa- 
turnali. Agite , antequam furgendum nobis /ir, vino indulgcamus , quod 
decreti Platonici audoritatc faciemus , qui exiflimavit fomitem quem- 
dam , (y incitabulum ingenti , virtutifque , fi mens , & corpus bominis 
vino flagret. Ovidio confelfa, che i Poeti carmina vino Jngeniunt 
f adente , canunt. Acutamente pur dilTe Marziale, che egli bevendo 
valeva quindici Poeti. 

Pojfum nil ego fobrius : bibenti 
Succurrunt mibi quindecim Poetae. 

Affai ingegnofo parimente in quello propolito mi fembra un Dillico 
di Nicerato nel lib. i. cap. 5^. dell’Antologia, ove dice, che ii 
vino è un generofo cavallo, cioè un grande ajuto ai Poeti. 

On'ós tot yupltirri p.lya.s riAe-t ittos koiÌiw, 

Vlvp ìiì timi’, xaXcv » rixois iros . 

Un gran dejìricro al buon Poeta h il vino: 

Acqua bevendo non farai buon verfo. 

Ma che Ho io ricogliendo efempj? Quali ognun fa, che Orazio, Ti- 
bullo, Alceo, Efchilo, Cratino, Anacreonte, ed altri li confortava- 
no a bere, affinchè poteffer meglio compor de’verfi. Potrei ancora 
adoperare l’ autorità de’ moderni; ma balla quanto s’è detto per far- 
ci conofcere, che anco dagli antichi li credette cagione del Furor 
Poetico un mezzo naturale, cioè il bere buon vino. Poiché per al- 
tro io non intendo configliar quello ajuto alla Fantafìa de’nollri 
Poeti; i quali da me fi vogliono amatori della temperanza, e della 
fobriet'a. Non hanno già eglino da odiare il vino, e amar l’acqua 
fola; ma ufar del vino, come de’ fervidori , co’quali, per averne 
buon fervigio, bifogna, che non fi dimellichino troppo i padroni. 
Imperciocché, ficcome diremo appretto, non s’ha mai tanto bifogno 
di libertà, e chiarezza nella mente, o fia nellTntelletto, che quan- 

L 2 do fi 
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do fi dee compor verfi; e di leggieri quella chiarezza s’opprime dal 
vino, inducendo effo troppo agitamento di fpiriti, e un’impetuofo ag- 
giramento di fantafmi, da cui la conofcenza delle cofe vien di fior- 
nata . Senza che, il vino . regolarmente non è troppo fidato, e ficu- 
ro Maeflro di chi vuol \firtuofamente vivere, e laviamente poetare; 
e perciò nel primo, e fecondo Libro delle Leggi Platone dichiaran- 
done i pelfimi effetti, ne vieta l’ufo ad alcuni, e il molto ufo a 
tutti. Adunque fenza comportare, che molto s’adoperi da’ Poeti que- 
llo ajuto, fe non quanto foffe lor Decedano per cacciarli di capo i 
trilli penfieri, e la foverchia malinconia, che ci rende flupidi, pi- 
gri, e mutoli, pattiamo ad altre naturali cagioni, che per parte 
dell’Anima poffono agitar la Fantafta, e darle foccorfo, Spirandole 
Furor Poetico. 

Quelle fono , come io ditti , gli Affetti , da’ quali fi cagiona 
gran movimento in noi, allorché ne fiamo affali ti, onde furono 
elfi ancora chiamati, e movimenti, e moti dell’Animo. Nè io in- 
tendo folo quegli Affetti, de’ quali partitamente favellano i Filofofi 
Morali, come l’Amore, lo Sdegno, il Dolore, e fimili; ma ancora <■* 
tutti gli altri movimenti interni, come la Stima, il Difpregio, lo 
Stupore, il Diletto, la Compattione, ed altri non tanto offervati, 
avvegnaché poffano chiamarfi figliuoli anch’elfi delle Palfioni prima- 
rie. Che fe vuolfi ben por mente, chiaro apparirà, che la principal 
forza di quelli movimenti dell’Animo fi fa nella Fantafia, a cui li 
rapprefentano mille llrane, pellegrine, e nuove Immagini, quando 
elfi regnano entro di noi. E tanta è fovente la violenza della Fan- 
tafia motta da quelli Affetti, che l’Intelletto ne rimane oppreffo; e 
allora non può egli efercitare il fuo imperio, o portare un diritto 
giudizio delle cofe, o proporre alla Volontà il Vero, e il Buono de- 
gli oggetti, come nel 7. dell’Etica infogna Arillotele. Affinchè dun- 
que s’empia di Furore la Fantafia, converrà, che il Poeta in fe 
medefimo rifvegli qualche affetto intorno alla Materia propollagli , 
confiderandola in fembiante di bene, o di male, di nobile, o vile, 
quando la fleffa Materia per fe fletta non abbia prima generato nell* 
Ànimo noftro alcuno di quelli differenti moti, come avvien ne’ Poe- 
ti innamorati. Pofcia dovrà fcegliere dalla Fantafia quelle Immagi- 
ni, che gli parranno o più vaghe, o più maellofe, o più vili, o 
più ridicole, o più terribili, o più vive, e in una parola quelle, 
che meglio potranno efprimere la qualità della Materia, ch’ei pren- 
de a trattare. Ora ficcotne è certo, che naturalmente noi polliamo 
... . rifve- 
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rìfvcgliare in noi gli affetti, e che qualunque oggetto a noi propo' 
(io ci muove, o può muovere ad amore, o a paura, o a fdegno, o 
a ftupore, e a limili altre paffioni; cosi è certiffimo, ch’ogni Ma- 
teria può agitare in qualche maniera la noftra Fantalìa, e per con- 
feguente ifpirarci il Furore, e fornirci di gran copia d’immagini. 
Pongafi adunque da’ Poeti cura per muover coll’arte un qualche ef- 
fetto verfo la Materia, di cui prendono a trattare. Comandi l’Ani- 
ma alla fua Fantafia di ruminar l’oggetto propoftole, di confiderar- 
ne tutte le qualità, le circoflanze, gli aggiunti; ed ella movendoli 
gagliardamente, e per forza dell’ affetto, formerà nuove, e maravi- 
gliofe Immagini, le quali, giudiziofamente da noi trafcelte daranno 
anima, e vivezza difufata alla Materia. 

Nè già fono altra cofa le Figure Oratorie, e Poetiche, delle 
quali tanto diffufamente fi tratta da’noftri Maeflri, e che danno tan- 
ta grazia, e nobiltà alle Orazioni, e alle Poefìe, fe non il linguag- 
gio naturale di quelli affetti in noi rifvegliati. Senza quella interna 
agitazione farebbono inverifimili, e poco lodate le fopraddette Figu- 
re. La diverfità poi degli affetti agitanti la Fantalìa farà ancora di- 
verfe, anzi talor contrarie le Immagini d’una cofa medefìma. Se da 
un’ oggetto in noi fi fveglia amore , parrà di gran lunga piò bello , 
che non è , alla nollra Fantafia . Se per lo contrario ci moverà ad 
odio, a fdegno, a difpregio, ci comparirà piò brutto, e fpiacevole di 
quello che è in fatti . E ciò naturalmente avviene , poiché proprio 
dell’ affetto è tubare, ed alterar l’Animo; e in quella alterazione la 
Fantafia o fola comanda in noi , o almeno non lafcia tutto il fuo 
imperio alla ragione, e all’ Intelletto per ben giudicar le cofe. Quin- 
di Arinotele nel lib. 2. cap. 1. della Rettor. diceva : » r« 5 r« 
virtù tpt'Xxrt , fj.iT$Tw , kV òpyt^ojj-U'ots , ucci Tpcca ; ìyjinv . «Wv’ij ri 
TapctTav iripcc , fl/tecT» to' fj.iyiS'os iTtpa . A cbi ama, e a chi odia , o 
a chi è / degnato , e a chi è con animo quieto , fimili non appari [cono 
le medefme cofe ; ma 0 affatto diverfe , 0 differenti in grandezza. 
Olfervifi come un Poeta, che abbia o naturalmente, o con arte, la 
Fantafia commoflà dal timore, e deferiva una tempefta. Pargli, che 
Tonde minaccino il Cielo, che la sbattuta nave ora s’alzi alle Stel- 
le, ora {profondi neH'abiffo. Cosi Virgilio diceva: 

Stridens Aquilone procella 

Velum’ adverfa ferie, fluBufque ad fiderà tollit. j 

E Ovidio. ... • 

Me miferum! quanti montes volvuntur aquarum! . . v 

Jam jam tafturos fiderà fummo putti . ^ ; 
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Quantae diàstilo fubfidunt aequore valla! 

J am jam tatturas Tartara nigra futa. 

Rifcaldata, e commoffa in quella maniera, o naturalmente, o con 
arte, la Fantafia dallo Spavento, non confiderà più le cofe, come 
veramente fono, e nello flato lor naturale; ma le amplifica, le di- 
minuire, dk loro anima, parole, e fentimenti. Il Sonno, i Sogni, 
il Silenzio, le Cure, i Fiumi, i Fiori, la Vittoria, la Morte, e fil- 
mili oggetti, che dal fenfo non ci vengono deferirti animati, nè 
dall’Intelletto fi credono tali, allora dall’agitata Fantafia ricevono 
l’anima. Non dice allora il Poeta, che i vapori, e le efalazioni 
producono il tuono, i lampi, e la folgore; ma che Giove fdegnato 
contra la Terra, fcaglia quelle infocate, e maravigliofe faette. Non 
dice, che l’aria agitata turba, e fconvolge Tacque del Mare; ma 
che Nettuno col tridente muove le fonore rempefte. Nobiliflima è 
poi l’Immagine, con cui la rifcaldata Fantafia di Virgilio fi figurò 
di veder la calma improvvifamente fucceduta in Mare, dappoiché 
l’Armata d’Enea n’era fiata fieramente sbattuta; Parvegli, che Net- 
tuno, fenza comandamento del quale era fiata rilvegliata quella tem- 
pefta, alzaffe fuor dell’ onde il capo, fgridalTe i venti, li minacciale 
con quelli fublimi fentimenti. 

Tornane vos generis tenuti fiducia vejìri? 

Jam Coelum , Terramque meo fine numine , venti , 

Mifcere , (7 tantas audetis t oliere moles? 

Jjhios ego.... Sed motos praefìat componere flit ibis . 

Segue con altri non mai abbaftanza lodati verfi. Quindi gli fembra, 
che Nettuno dello ponga in fuga le nubi, ed acquieti in un momen- 
to le onde; e che le Ninfe, e i Tritoni liberino dalle fecche, e da- 
gli fcogli le navi d’Enea. 

Sic aity (y ditto citius tumida aequora placar , 

Collettafque fugai nubes, Solemque reducit. 

Cymothoè fsmul , (7 Tri fon adnixus acuto 
Detrudunt naves J copulo : levar ipfe tridenti , 

Et vafìas aperir fyrtes , (7 temperar aequor y 
Atque rotis fummas levibus perlabitur undas . 

Eccovi come alla Fantafia d’un Poeta, commoffa con arte da un 
affetto, apparifeono le cofe diverfe da quel che fono, e come quelle 
Immagini, che fono bensì dirittamente falfe all’ Intelletto, ma fon 
Vere, o almen Verifimilr alla Fantafia, imprimono poi vivamente 
in chi legge, o afcolta, l’oggetto dipinto con si vivi, e fenfibili 
• . > • colori , 
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colori. Cosi dal Furor Poetico s’ accrefce maeftà; fi dh novità a 
quell’azione, e fi cagiona diletto, e maraviglia negli afcoltanti; lad- 
dove narrando la cofa, come naturalmente, e veramente accade, e 
colle parole proprie, lenza Furor Poetico, niuno ftupore, e poca di- 
lettazione fi cagionerebbe dentro di noi. Ancora il Taflo, defcriven- 
do nel Can. 8. le ultime prodezze del valorofo Principe Sveno, do- 


po aver detto, che 

E' fatto il corpo fuo foto una piaga , 
immagina di veder quel Principe, non come uomo, che naturalmen- 
te viva. E perchè pargli, che l’anima per cagion di tante ferite deb- 
ba eifer fuggita dal fuo corpo, rimirandolo tuttavia combattere, dice: 
La vita no , ma la virtù foflenta 


Quel cadavere indomito , e feroce. 

La qual’ Immagine ci fa concepire uno Ifraordinario valore in quell’ 
Eroe. Che Sveno fia un cadavere noi crede già l’Intelletto del Poe- 


ta, ma cosi l’immagina bene la fua Fantafia rapita dallo ftupore in 
figurandoli, e in contemplando un’uomo, che tuttavia pugni con 
tanto ardore dopo tante, e tante ferite. Ancor qui avrei defiderato 
qualche ragione, perchè parelfe quella Immagine affettata, e troppo 
raffinata al P. Bouhours. Ma egli fi contenta di condannarla fulia 


fua parola. 

Ciò pollo, miriamo ora, quali Immagini foglia partorir l’A- 
more nella Fantafia agitata de’ Poeti. L’oggetto amato allora fi pre- 
senta ad elfi di lunga mano piò bello, più virtuofo, pii» nobile, che 
di fatto non è. Le azioni ancor menome, e volgari di quell’ogget- 
to comparifcono llraordinarie , pellegrine, e mirabili alla Fantafia 
dell’incantato Amante. Io per me credo, e il crederi ciafcuno, che 
Laura non folle dotata di sì maravigliofa bellezza, e di sì rare Vir- 


iti, quali fuppone in lei il noftro Petrarca. Ha ella lenza dubbio 
moltilfima obbligazione alla innamorata Immaginativa del fuo dotto 


A madore, la quale forte agitata dall’affetto concepì quelle sì firane, 
e vaghe Immagini, che noi ammiriamo ora nelle fue Rime. Al 
Poeta prefo da quello furore fembra nel Son. 12 5. della parte x, 
che la Natura prendelfe in Cielo qualche efempio per formare il vifo 
di Laura, e per moli rare in Terra quanto era il luo potere lafsù . 

In qual parte del Cielo , in quale Idea 
Era f efempio , onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro , in eh’ ella volfe 
Mofìrar quaggiù , quanto lafsìt potea? 



Digitized by Google 



184 DELLA PERFETTA 

Nel Son. 182. della parte 1. gli par, che Amore faccia fapergli, 
che le Virtù, e il Regno fuo proprio periranno, quando Laura la- 
icerk di vivere in Terra. 

Amor par che alle orecchie mi favelle 

Dicendo: Quanto quefta in Terra appare , 

Fia'l viver bello ; e poi ’l vedrem turbare , 

Perir Virtuti , e'I mio Regno con elle. 

Pargli nel Son. 210. della par. 1. che tutto il potere della Natura, 
e del Cielo nel baffo Mondo lì fia collegato per formare la fua 
Donna, e invita le genti a mirarla, come una maraviglia. 

Chi vuol veder quantunque pub Natura , 

E ’l del tra noi , venga a mirar coflei , 

Ch' è fola un Sol , non pure agli occhi miei y 
Ma al Mondo cieco , che Virtù non cura. 

Pofcia a quella bella Immagine della Fantalia aggiunge quell’ altra 
pur nobilidima dellTntelletto . 

£ venga tofìo ; perchè Morte fura 

Prima i migliori , e lafcia fare i rei : 

Quefta afpettata è al Regno degli Dei: 

Cofa bella mortai pajfa , e non dura. 

Segue la Fantalia del Poeta a dire quanto le pare intorno a Laura: 
Vedrà ( s arriva a tempo ) ogni Virtuie , 

Ogni Bellezza , ogni Reni coftvme 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Allor dirà , che mie rime fon mute y 
L’ingegno offefo da fovercbìo lume. 

Ma , fe pii '4 tarda , aurà da pianger fempre. 

Mirabile può dirli quella ultima Immagine. Pareva all’ innamorata 
Fantalia del Poeta, che chiunque volelfe vedere un miracolo della 
Natura, e ogni Virtù, ogni Bellezza unita in un fol corpo, e non 
giungelfe a tempo di mirar Laura , avelie dappoi a piangere per fem- 
pre in penfando, che piu non potelfe nafeer Donna fomigliante a 
Laura, da lui non veduta. E quella Immagine maravigliofamente 
ci fa ( fenza dircelo ) argomentare quanto llraordinaria folle la fil- 
ma, e quanto grande l’amore, che a quella Donna portava il Pe- 
trarca. Il che può dirli d’altre Immagini Amili a quella. Altrove, 
cioè nella Canzon 1. par. 3. agitato il Poeta dall’amore, e dal do- 
lore, paila al cieco Mondo ingrato , lagnandoli della morte di Laura 
cou quelle parole: 

Cadu- 
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Caduta è la tua gloria e tu noi vedi . 

Nè degno eri , mentr ella 

Vijfe quaggiù tf aver fua conofccnxa , 

Nè d' effer tocco da' fuoi fanti piedi t 
Perchè cofa sì bella 

Dovea ’l Cielo a domar di fua prefenxa . 

Pofcia nella danza feguente ufa quell' altra nobiliflima Immagine 
Oimè terra è fatto il fuo bel vifo y 
Che folca far del Cielo , 

E del Ben di lafsu fede fra noi y 
Potrei rapportar delle altre non men vaghe, nobili, e nuove 
immagini, che fi crearono dalla Fantafia del Petrarca, allorché efl'a 
agitata dal Furore, cioè gagliardamente commofla da varie paflioni 
or di triftezza, or d’allegrezza, or di ftupore, or di gelofia, or di 

! laura, fecondochè Laura fe le parava davanti o irata, ed orgoglio- 
a, o pietofa, e benigna, andava ragionando intomo all’oggetto a* 
mato. Non voglio però lafciar di dire, che negli elèmpj finqu» re» 
cari oltre alle Immagini della FantaGa ha talvolta luogo eziandio il 
ragionamento dell’Intelletto; cioè alle Fantaftiche è congiunta qual- 
che Intellettuale Immagine. Ma di ciò parleremo altrove. Ciò, che 
ho poi dimoftrato della Fantafia commofla da alcune paflioni, può 
Umilmente dirli di tutte Falere. Pongali dunque il calò, che noi 
prendiamo a lodare, o biafimare qualche cofa in verfi. Allora noi 
confideriamo, fe quell’oggetto è maeflofo, avvenente, virtuofo, e 
dotato d’altre Angolari qualità, ed eflò movendo in noi Amore, Stu- 
pore, e Stima, ci potrà eziandio empiere di Furor Poetico. Se per 
lo contrario effo è vile, brutto, viziofo, e pieno di qualità biafi- 
mevoli, ci porterà a Sdegno, Odio, Difpregio, e Rifo. Qualor ci 
fi prefenterà da parlar della morte d’ alcuno, eccovi il dolore, e la 
triftezza. E quella morte medefima, fe fi riguarderà come profitte- 
vole, e gloriofa al defunto, cagionerà dentro di noi allegrezza. Sic- 
ché da uno iteflo oggetto potrà la Fantafia trar mille o doloro!!, o 
allegri Fantafmi. Tanto fece la morte di Dafni nella Fantafia di 
Virgilio. Apprendendola egli in prima, come degna di pianto, sfo- 
gò la conceduta doglia con alcune belle Immagini Fantaftiche, le 
quali da noi fi riferiranno più abbatto. Nè guari (lette, che riem- 
piendoti la Fantafia di giubilo in confidente il defunto Dafni come 
Deificato, pafsò a dire: 

Tom. IX. P. I. ,! A * Can~ 


Digitized by Google 


i85 DELLA PERFETTA 

Candidus infuetum mira tur l truca Olymp't, 

Sub pcdibufque videt nubes, Ó* fiderà, Dapbnis .. 

• poco fotto: 

Jpfi lucriti, t vaca ad fiderà jaSlant 
lntonfi monta , ipfae jam carmina rupcs , 

Ipfa fonant arbufìa: Deus, Deus il! e. Menale a. 

Nelle quali Fanraftiche Immagini apertamente fi feorge il Furore 
im pretto nel Poeta dalla paflìone, che è Madre di cosi bei delirj. 
Parimente può feorgerfi da fdegno, e rifo commoffa la FantaGa di 
Francefco Berni contro una mula del Florimonte, la quale ad ogni 
momento inciampava. Con gran gentilezza dille egli: 

Dal piu profondo, e tenebro fo centro 

Dove ha Dante alloggiato i Bruti, e i Caffi, 

Fa, Florimonte mio, n afe ere i fajft 
La voflra mula per urtarvi dentro. 

Degli oggetti, che muovono lo ftupore, e con ciò 1’ Ettro nel- 
la FantaGa, piacemi di prender gli efempj da una nobiliflìma Can- 
zone dell’ Ab. Aleffandro Guidi, rariflìmo Poeta de’noilri tempi. De- 
fcrive egli, e moftra le rovine ancor maeftofe di Roma agli Acca- 
demici Arcadi, quando la prima volta giunfero fui Gianicolo. Ec- 
covi come la fua FantaGa tutta agitata dallo Stupore comincia a 
confiderare, e fpiegare le antichità Romane: 

Noi qui miriamo intorno 

Da quefla illuflre folitarìa parte 
L’ alte famofe membra 
Della Città di Marte. 

Mirate là, tra le memorie f parte 
Che gloriofo ardire 

Serbano ancora infra gli orror degli Anni 
Della gran Mole i danni! 

Pofcia nella FantaGa fempre più ribaldata nafeono quelle altre nobi- 
litine Immagini, che rapprefentano Roma ancor gloriofa, raaettola, 
fup erba nelle flette rovine. 

Indomita, e fuperba ancora è Roma ; 

Bencbb ft vegga col gran bufo a terrà'. 

La barbarica guerra 
De' fatali Trioni , 

E l’ altra, ebe le diede il Tempo irato. 

Par che fi prenda a febernt. 

Sor) 
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Son piene di fplendor le fue [venture , 

E il gran cenere fuo fi mojìtn eterno . 

E noi rivolti elle onorate fponde 
Del Tebro inclito Fiume , 

Or miriamo pajfar le turni cF onde 
Col primo orgoglio ancor (F ejjer Reine 
Sovra tutte le altere onde marine . 

Appretta va egli annoverando le più nobili rovine della Cittù eoa 
Immagini femplici, ma però tutte maeflofe. 

Là fiedon Forme dell' augujìo Ponte , 

Ove flridean le rote 

Delle f paglie dell' Afta onujle , e gravi . 

E là pender foleano Infegne , e Rojlri 
Di bcllicofe trionfate Navi. 

Quegli è il Tarpco fuperbo , 

Che tanti in feno accolfe 
Cinti di fama Cavalieri egregi ; 

Per cui tanto fovente 

Incatenati i Regi 

De' Parti , e dell' Egitto 

Udirò il tuono del Romano Editto. 

Seguono altre Immagini Fantaftiche artificiali, da cui fi dii anima 
all’Anfiteatro di Tito. 

Mirate là la formidabit ombra 

Delt eccelfa di Tito immenfa mole., 
pliant aria ancor di fue mine ingombra. 

Quando apparir le fue mirabil mura , 

Qua fi F età feroci 
Si fgomentaro di recarle offefa ; 

E chiamaro dai Barbari remoti 
L' ira , e il ferro de' Coti 
Alla fatale imprefa ; 

Ed or vedete i glorioft avanzi 
Come fdegnofi delle ingiurie antiche 
Stan minacciando le flagion nemiche. 

Continua a deferivere il Quirinale con Immagini viva 

Quel, che v’addito , è di Quirino il Colle , 

Ove fedean penfoft i Duci alteri , 

£ dentro ai lor penfieri 

A a a F ab- 
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Fabbricavano i freni , 

Ed i fervili affanni 
Ai duri Daci , ai tumidi Britanni. 

Rivolgendoli pofcia la Fantafia a più lontani oggetti, cosi parla 
il Poeta : 

Ma, Reggie S Affa , vendicafìc alfine 

Troppo gli affanni , che da Roma avcfìe , 

Colle voflre delizie ob guanto fcjìe 
Barbaro oltraggio al buon Valor Latino! 

Fojfe pur fiata Menff al Tebro ignota , 

Come i principi fon del Nilo afcoff ; 

Che non avrefìi , Egizia Donna , i tuoi 
Studj fuperbi , e molli , 

Mandati ai fette Colli , 

Nè fama avrebbe il tuo fatai Convito. 

Romolo ancor conofceria fua prole ; 

Nè /’ Aquile Romane avrian fmarrito 
Il gran cammin del Sole. 

Con tanti nobilitimi eferopj credo io abbaflanza dimollrato, 
come dagli oggetti nafca in noi Tempre una qualche palfione, o 
movimento interno, da cui s’agita la noltra Fantafia, e fi traggono 
vivilfime, e diverfe Immagini per animare i componimenti Poetici. 
E fe ciò è vero, come io lo fuppongo veriflimo, certo ha pur da 
etere, che il Furor, o fia Entufiafmo Poetico potrà ancor con arte 
acquiftarfi, purché la Fantalia notra abbia naturai vigore, e abilità 
per muover forte i fuoi Faatafmi. Anzi alcuni de’ più accreditati 
Poeti più per benefizio dell’Arte, che per favore della Natura, ac- 
quiftarono quello Furore, come fi può credere di Virgilio, d’ Orazio, 
e del Maggi, ciafcun de’quali a forza di grande (ludio, fatica, e 
giudizio, più tolto che per agevolezza, e Furore ifpirato loro dalla 
Natura focofa, compofero verfi degni dell’immortalità. E’ neceffario 
fenza dubbio, che la Natura non ripugni all’Arte; ma però all’Ar- 
te principalmente fi debbe il *buon’ufo della Natura. Che fe la noftra 
Fantafia dalla poco amorevole Natura non ha ricevuto prontezza per 
agitarti, e per muovere le Immagini fue, allora niun Furore Poeti- 
co, o almen poco fi potrà fvegliar dentro di noi. Ed è vero in 
quello fenfo, che i Poeti, nafcono, perchè bifogna nafcere con Fan- 
tafia non pigra, non iftupida, e non difficile a commuoverti, affin- 
chè fi polla efercicare la Poefia. Dato pofcia nella noftra Fantafia 

quello 
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quefto Furore, Te le Immagini Fantaftiche fi porteran con forza dal- 
la noftra all’altrui Immaginativa, mirabilmente fveglieranno ancor ne- 
gli altri quell’ affetto, che s è prima fperimentato in noi ftefli . E 
quindi è, che qualora gli ftefli Oratori vogliono gagliardamente agi- 
tare, e condur neH’afTetto fuo o il giudice, o il popolo, fon coftretti 
a dar di piglio a quefte tali Immagini, la vivezza delle quali facil- 
mente s'impadronifce dell’animo altrui, e fommamente diletta. Ma 
quefte non fi concepifcono vive, e piccanti, fe il Poeta, e l’Oratore 
con commuove prima ben bene la tua Fantafia, e non l’agita coll’ 
affetto, che vuol’ imprimere in altri. Tale è il configlio di tutti i 
Maeftri, ma fpecialmenre di Quintiliano, il quale ancora c’infegna, 
come portiamo prima concitare quelli movimenti in noi ftefli, con tali 
parole; At quomodo fiet, ut afficlamur? neque enim funt ntotus in no- 
fra potefìatc. Tentabo etiam de hoc dicere. Qua <pa.jvt.Axs Graeci 
vocant , nos fané l'ijionct appellamus per quas Imagi nes rerum abfcn- 
tium ita repraefentantur animo , ut eas cernere oculis , ac praefentes 
babere videamur. Has qui f quii bene conceperit , is erit ajfettibus po- 
tentijfimus . Hunc quidam dicunt bipx.'vrn'jiròi' , qui fibi res , voces , 
atlus fecundum veruni optime fingete qtiod quidem nobis volentibus fa- 
cile contìnget . Nam ut in ter otia animarum , (7 fpcs inanes , (7 velut 
f omnia quaedam vìgilantium , ita nos hae , de quibus loquimur , Ima- 
gines profcquuntur , ut peregrinati , navigare , praeliari , populos allo- 
qui, divitiarum , quas non babemus , ufum videamur difponere , nec co- 
gitare, fed facete. Hoc animi vitium ad utilitatem nojlram non tran - 
sferemus (a)? Ecco la maniera di muovere la noftra Fantafia, aflin di 
comunicare con forza a chi ci afcolta le Immagini Semplici delle 
cofe. Perchè poi maggiormente fi fuole, e fi dee muovere l’Imma- 
ginazion de’ Poeti, che quella degli Oratori, può perciò il Poeta con- 
cepire Immagini Artificiali, più pellegrine, e ftraordinarie, che non 
fono le femplici; per mezzo delle quali s’ imprimerà vigorofamente 
qualunque affetto vogliamo nell’Animo di chi legge, od afcolta. 



CA- 

(j) Iaffir. Orat. Lib. VI. C*p. 2. 
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CAPITOLO DEC1MOTTAVO. 

Dilla maniera , con cui f Intelletto, o fin il Giudizio ajjìflc alla Fan - 
Cafra. Ccnfura del Pallavicino poco fondata. Difefa del Petrarca. 
Riguardi necejjarj alla Fantafia. Efempj del Guidi, del Ce va , 
ef Orazio , e d' altri. Alcune Immagini del Ronfardo , di Cefi io, 
di Gio : Perez , e del Marino poco approvate. 

Està ora da vederli, come l’Intelletto ( o vogliam di- 
re il Giudizio, e l’Apprenfiva fuperiore) affilia alle Im- 
magini della Fantafia, che da lui fon dirittamente co- 
nofeiute Falfe, e quando ei le permetta l’ufo di quelli 
vaghi delirj. Già di fopra s’è per noi dimollrato, che 
la Fantafia è una Potenza si gagliarda , che può fignoreggiare nell’ 
Anima noltra, e non ubbidire all’Intelletto, benché Ila ulìzio di lui 
il reggerla, e illuminarla per ben concepir le cofe, e per formarne 
un retto ragionamento. Ne’ pazzi, ne’ frenetici, negli ubbriachi, in 
chi fogna, e in chi è forprefo da violenta ipocondria, o malinconia, 
poco o nulla opera l’Intelletto, e il Giudizio. La fola Fantafia al- 
lor governa l’Anima, e fenza fentire il freno del Giudizio, a fuo 
talento va movendo, e fconvolgendo il Regno delle fue Immagini. 
Efla allora confonde le femplici, e naturali, ne crea delle nuove; 
ma fenza ordine, e fenza l’armonia, che le può, e fuol fommini- 
fìrare la ficura feorta dell’Intelletto. Ora manifeffamente fi feorge, 
che la Fantafia de’ valenti Poeti non opera con quella fovranità, nè 
fprezza la briglia dell’Intelletto; poiché le Immagini loro non fon, 
come quelle de’ pazzi, de’ frenetici, e degli addormentati; ma fon 
dotate d’armonia, d’ordine, di bellezza. Adunque convien dire, che 
l’Intelletto in qualche guifa ritenga il fuo imperio fopra la Fantafia 
de’ buoni Poeti, da che non può dirfi, che aflòlutamente, e affatto 
ei la fignoreggi, come fa ne’Filofofi, e negli Storici; perciocché, fa 
ciò foffe, non permetterebbe egli le Immagini Fantaftiche, le quali, 
confiderando il dritto lor fenfo, evidentemente fon Falfe. S’accorda 
egli perciò colla Fantafia de’ Poeti, non come affoluto Padrone, nu 
come amico d’ autorità; cioè non comandandole afpraincnte, nè im- 
pedendo i fuoi naturali delirj, ma copfigliando , e fedamente fee- 

gliendo 


Digitized by Google 


POESIA L I B. I. ipr 

gliendo quelle Immagini che meglio ferviranno a rapprefentar qual- 
che Vero, o Verifimile, fia azione, o coftume, o affetto, o fenti- 
mento, o altra cofa reale, quindi il P. Ceva, defcrivendo la Fanta- 
fia, cosi ne parla nelle fue Selve. 

In nobis efl quaedam nempc Facultas 

Peniculis vivis fe j ponte moventibu! ; omnia 
Ad vivum referem. Hanc Mem regir ordine certo , 

Affijtcm operi , C3* praefcribem ftngula nutu. 

Ni faciat ; volar ili a ex/e*, deliria pingem y 
jQualia murorum in limbi! de/cripta videmuty 
In quibus interdum grypbi de vertice natum 
Confpicimus flcrem , cui fìam in culmine Sircn 
Aediculam menibus geflat , quam t nenia longa 
Alligar , atque hanc apprenfam grus fuflinet ungue , 

Cui roflrum in frutice ! , & bacca ! , crifìaque in uvat 
Definir. Haud fecui baec piflrix infuna vagatur . 

Dalle quali cofe comprender poliamo, che non mai tanto è necef- 
fario l’Intelletto, o fia il Giudizio, quanto ne’ Poeti, allorché la lor 
Fantafia è violentemente molla dal Furore, cioè rifcaldata da qual- 
che affetto. Imperciocché più ftudio, e forza dee porfi in condurre, 
e cuftodire un furiofo, che nella guardia d’un uomo quieto. E per 
verità che i Poeti migliori meritano, per dir così, d’effer lodati al 

I iari dell’antico Bruto, il quale non fu mai tanto favio, quanto al- 
orchè pareva più pazzo a Tarquinio il Tiranno; poiché gli appa- 
renti delirj della Fantafia Poetica nelle Opere de’ grandi uomini fono 
accompagnati da maravigliofo Giudizio. Onde ben pazzo farebbe fla- 
to Democrito, il quale per teflimonio d’ Orazio efcludeva dal Par- 
nafo i Poeti non pazzi, s’egli aveffe cosi parlato per altro, che per 
ifcherzo . 

Affitte adunque l’Intelletto alla Fantafia, primieramente con fa- 
re, che fotto il falfo delle Immagini da lei concepute fempre fi 
chiuda qualche Vero, o Verifimile reale, ed Intellettuale; cioè che 
la fignificazion loro ci efiprima una qualche Verità. Di ciò abbiam 
diffufamente ragionato di fopra. Ma non batta, affinchè le Immagi- 
ni Fantaftiche fieno perfettamente belle, che l’Intelletto poffa rav- 
vifar’in effe almeno indirettamente il Vero, o Verifimile, eh’ è prò-' 
prio di lui, e che artifìziofamente fu dalla Fantafia vettito. Egli è 
ancor d’uopo; che quefte Immagini dirittamente appajano Vere, o 
Veri fi m ili alla tteffa Fantafia; c U conofcer ciò propriamente appar- 
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tiene al lume dell’ Intelletto. Sicché le perfette Immagini Fantatti- 
che Artificiali dovranno indirettamente contenere il Vero fecondo 
l’Intelletto, e direttamente il Vero, o Verifimile fecondo la Fanta- 
fia. E chiamiamo Vero, o Verifimile fecondo la Fantafia ciò, che 
naturalmente, e probabilmente fi rapprefenta come Vero a quella 
capricciofa Potenza, benché poi fia riconofciuto per Falfo dall’ Intel- 
letto, s’egli lo confiderà a dirittura. In molte maniere fi parano 
davanti alla Fantafia come Vere, o Verifimili le cofe; o per cagio- 
ne de’ fenfi; o per la comune opinion del volgo; o per lo rapporto 
degli Storici; o per la forza dell’ affetto dominante nel Poeta. Co- 
mune opinione per efempio è: Che i Maghi facciano coll’ a/uto de 
Demoni cofe flupende ; che la notte vadano per t aria C ombre de' 
morti ; che ft nuovi no degli Spiriti chiamati Folletti , i quali s' inna- 
morino degli animali bruti , e razionali , e facciano loro mille feberzi, 
e beffe : e limili cofe, le quali tutte dall’ Intelletto de’ migliori fem- 

£ re non rifeuotono credenza, e pure alla Fantalia del popolo fi pre- 
:nrano come certilfime, e verilfime. Parimente ci é latto fapere 
dalle Storie, e dagli Scrittori o antichi, o moderni: che al Mondo 
ci è un maravigliofo uccello appellato la Fenice ; che le foglie dell' 
Alloro difendono dalle folgori ; che il fiume Alfeo pajjando fotta il 
Mare coll' acque intatte ritorna a f puntar nella Sicilia ; che le verghe 
di fr affino, e tf altri alberi hanno virtlt d'impaurire , e mettere in fu- 
ga i fer pentì / e quelle di nocciuolo di f coprire i te fori nafeoft fot ter- 
ra, e le J argenti dell 1 acque ; che tante Città in Italia ban ricevuto il 
lor principio da Ercole , e da altri f avolo ft Eroi delt antichità ; e al- 
tre si fatte opinioni, alcune delle quali fon più, e altre meno Ve- 
rifimili, e altre Inverifimili, e Falle all’ Intelletto degli eruditi. Ma 
la Fantafia, Potenza meno fcrupolofa, non ha difficoltà veruna in 
riconofcerle tutte per Vere, o Verifimili, vedendofele rapprefentate 
come tali da Plinio, Solino, Erodoto, Eliano, e mille altri Scrittori 
famofi . Alla Fantafia dunque batterà uno de’ menzionati fondamenti 
per fabbricarvi fopra delle Immagini, le quali per tal cagione fem- 
breranno a lei Vere, o Verifimili. Anzi le batterà, che i Poeti rae- 
defimi abbiano prima affermato qualche cofa, affinché ella polla con 
gloria valerfene, come è il dire, che ci fon delle Ninfe ne’ Fonti, 
ne’ Fiumi, ne’Mari; de’Satiri, de’Fauni per le felve, delle Furie, 
delle Sirene, delle Arpie, e fimili cofe. Onde con piacere leggiamo 
qiò, che fu immaginato da Catullo nell’ Argonautica, colà dove de- 
feri vendo il primo comparir delle navi nel Mare, dice che le Ninfe 
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mifero fuori dell’ acque il capo, ripiene di maraviglia in rimirando 
macchine sì grandi nel Regno loro. Fu baftevole fondamento alla 
Fantafia di Catullo per concepir quella bella Immagine l’aver prima 
apprefo come cofa Vera, che vi foffer delle Ninfe marine. 

Trovatofi pertanto dalla Fantafia qualche fondamento di creder 
Vere le cofe, che le fon rapprefentate come tali o da’fenfi, o dalla 
popolarefca opinione, o dagli Storici, e Scrittori; potrà quella Po- 
tenza onoratamente valerfene, e lavorarci fopra le Immagini fue. 
Dovrà l’Intelletto affifterle dopo ciò, affinchè fi fcelgano da effa le 
più nobili, maravigliofe, e leggiadre, nè le permetterà lo fpaccio di 
quelle, che fon ridicole, fciocche, e fondate folamente fu i fogni 
di poche vecchierelle, e di qualche fcimunito Scrittore, quando non 
fi trattaffe appunto di far ridere i fuoi Lettori, o fi voleffe diletta- 
re il fol popolazzo. Ma il fondamento, che più fpeflo ha la Fanta- 
fia di creder Vere, o Verifimili le cofe, vien dagli affetti, il rifve- 
gliamento de’ quali abbiam perciò detto effere cotanto neccfiario, per- 
chè la Fantafia fi riempia di Furor Poetico, e partorifca nobili, e 
pregiate Immagini. Per cagion di quelli affetti ben fovente i Poeti 
danno l’anima a cofe, che ne fon prive, immaginando in effe pen- 
fieri, ragionamenti, ed azioni, filavaganti, ma con felice, e lodevo- 
le ardimento, e con maravigliofo diletto altrui. Sono bensì Falfe 
dirittamente all’ Intelletto quelle sì firane Immagini, ma dirittamen- 
te comparifcono Vere alla Fantafia de’ Poeti, perchè agitata da quel- 
le paffioni. E in tal propofito fiami lecito di dire, che il dottiffimo 
Cardinal Pallavicino poteva nel Tratt. dello Stile lafciar di riprende- 
re, come fondara fui Falfo quella Immagine del Taffo, ove prima 
di delcrivere l’ultima battaglia de’Crifiiani con gl’infedeli dice, che 
x erano dileguate le nubi tutte, e che 

...... — ......... J'inz/i velo 

Volfe mirar f opere grandi il Cielo. 

La ragione, per cui non piace quella Immagine al Pallavicino, è 
tale. A ’oi ben /appi amo , dice egli, che il Cielo materiale non ha oc- 
tbi per vedere , ni anima per volere; e che gli abitatori , del Cielo 
(/e di loro forfè intendejfe ) non fono impediti per qualunque folto 
velo di nuvole dal mirar l' opere de' mortali. Ma egli non dovea mi- 
furar l’Immagine del Taffo colla regola delle Intellettuali, che han- 
no ancor dirittamente da comparir Vere all’ Intelletto , ma bensì con 
quella delle Fantafiiche, perchè tale di fatto, e non Intellettuale è 
quella. Certo è, che l’ Intelletto ancor de’ più ignoranti fcuopre to- 
. Tom. IX. P. I. B b fto per 
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fto per falfa l’ Immagine menzionata , ficcome avviene confiderando 
il fenfo diritto di tutte le Immagini Fantaftiche. Altresi però è cer- 
to, che alla Fantafia dirittamente comparifce affai Vero quello fea- 
timento, e che con effo gentilmente fi fpiega una Veriti , cioè che 
in quella memorabile giornata fu una univerfale ferenitk nell’ aria. 
O qui s’intenda il Cielo materiale, potè la Fantafia del Taffo, pie- 
na di lìupore in confiderar quella famofa imprefa, immaginarlo ani- 
mato, come altri han fatto, e intento a rimirar le glorie de’Crilìia- 
ni, come tutto giorno fanno i Poeti d’altre cofe inanimate. O s’in- 
tenda il Cielo formale, cioè gli abitatori del Cielo, potè parimente 
parere alla Fantafia per relazion de’fenfi , che le nubi fodero un’o- 
flacolo alla lor villa per mirar l’ opere de’ mortali, ficcome veramen- 
te impedifcono ai mortali il rimirar quelle del Cielo . Tanto badò 
alla Fantafia per concepir quella Immagine Fantaflica , e tanto do- 
veva confiderarfi dal dottiffimo Cenfore. Non lafciano perciò d’ effer 
belle quelle Immagini, tuttoché il diritto lor fenfo appaja Falfo all’ 
Intelletto ; poiché almeno indirettamente appajono Vere all’ Intellet- 
to medefirao, e direttamente ancor fon tali alla Poetica Fantafia. 

Se con quelli lumi offerveremo alcuna delle Immagini ufate dal 
Petrarca, noi le troveremo ben provvedute della qualità mentovata, 
cioè dirittamente Vere alla fua Fantafia per cagion di qualche paf- 
fione. Confideriamo fpecialmente, come egli ragioni dopo la perdita 
di Laura, motivo a lui, fe gli crediamo, d’ineflimabil dolore. Per- 
coffo da quello gagliardo affetto va egli immaginando cofe, che fen- 
za dubbio confiderate dall’ Intelletto fon falfe , ma non fon gih tali 
alla fua Fantafia. Speffo gli fembra di mirar viva la fua Donna, 
che a guifa d’una Ninfa fi fegga Culla riva della Sorga. 

Or in forma di Ninfa , o cf altra Diva , 

Cbe del piu chiaro fondo di Sorga efea , 

£ pongaft a federe in fu la riva ; 

Or F’bo veduta fu per F erba frefea 
Calcar i fior, corri una Donna viva , 

Mofirando in vi fi a, cbe di me le ’ncrefcal 
Altrove s’immagina di mirarla in atto compaffìonevole aflìfa preffo 
al fuo letto, e d’ udirla ragionar cofe maravigliofe , c aggiunge le 


parole, ch’ella dicea. 

Fedel mio caro , affai di te mi dolce 
! Ma pur per noftro ben dura ti fui. 

Dice, e costiere d arrefiar il Sole. 

~ c ■ Quan- 
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Quanto fofle il turbamento della Fantafia del Petrarca in amar Lau- 
ra ancor morta, e per confeguente gagliarda la fua paflione, chiaro 
lì fcorge da quello ultimo belliflimo verfo, poiché la Fantafia di lui 
immaginava si dolci, si maravigliofe le parole di Laura, che le pa- 
reano poffenti a fermar’ il Sole. La quale immagine, quantunque 
dall’ Intelletto noftro fi conofca falfiflima, pure verifiima parve all’ in- 
namorata , e addolorata Fantafia del Petrarca , e naturalmente per 
forza dell’affetto ivi fi produffe. Cosi ancor può dirli delle altre Im- 
magini nate in quel delirio , e furor della fua afflizione , che fcno 
Intellettualmente Falfe, ma pajoco Veriffime all’agitata Fantafia; e 
oltre a ciò mirabilmente il conducono ad apprendere una vendi rea- 
le , e certa, cioè la gran doglia, il fommo amore del Petrarca, e 
la beiti, e gloria di Laura. 

A quelli lodevoli delirj della Fantafia commoffa dagli affetti 
non dovette ben por mente l’ Autor Franzefe della Manina di ben 
penfare ì quando egli con ifcherzo osò mordere due verfi del rnedefi- 
mo Petrarca, cola dove egli dice a Laura gii morta: 

(a) Nel tuo partir partì del Mondo Amore , 

E cor teft a &c — — 

E dice quell’ Autore, che non abbiam molto da affliggerci, perchè 1’ 
amore, e la cortefia fon tuttavia rimali nel Mondo, benché ne gli 
abbia fatti partire il Petrarca. Ma certiffimo è, che quella Immagi- 
ne era Vera, e naturale nella Fantafia del Petrarca addolorato. Chie- 
dali a chiunque dalla Morte poco avanti è fiato privato di qualche 
amatiflima perfona; ed egli dirh francamente, parergli , che più non 
ci abbia da effere allegrezza per lui ; parergli il Mondo un tormen- 
tofiflimo foggiorno ; e non efferci più cofa , che il diletti , che gli 
fembri bella. Aggiungerli, che la fua Fantafia è fidamente piena dell’ 
oggetto perduto; ch’egli fovente il vede con gli occhi interni, e che 
non ha altra confolazione , che la fpcranza del morire . Che fe fi 
parla d’ un’ amore affai cocente verfo qualche oneffa, e virtuofa Don- 
na, ci fara egli fapere, che a lui niun’altra Donna pare o bella, o 
amabile. Tutte le Virtù gli parranno raccolte in qucll’una; e tolta 
dal Mondo colei, tanto fara turbata l’amante Fantafia, che crederi 
non effer nel Mondo rimala Bellezza , o Virtù . Ciò fenza dubbio 

• B b 2 avvie- 

O) Nel tu» partir parti del Moneto Autore , * tortefta . ] Così il Petrarca. Teocric* 
Bell* Idillio didannovefjmo in morte di Bionc. 

0 ittrm TM » * /iìtT* ìifd rii ’ 

Tutti teco morirò delle hlujt 9 
> O buon bifolco y i doni. 
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avviene a chi ha una bell’ Anima, e porta amor teneriffimo alla co- 
fa perduta. Nè può ben’immaginarfi da chi fatta non ne ha la pruo- 
va, quanta copia di ftrane , e diverfe Immagini fi concepita da chi 
veramente è condotto a tal difavventura . Ora il Petrarca non fol 
teneramente, ma ancor oltre al dovere avea amato Laura, poich’e- 
gli fteflo aringando contra d’ Amore coofeffa; 

Quefli ni ha fatto meri amare Dio , 

Cbe io non doveva , e mert curar me fieffo: 

Per una Donna ho mcfio 
Egualmente in non cale ogni penfiero . 

Potea poi Laura effere dotata di rare Virtù; e quelle maggiori 
ancora , ed incredibili comparivano per cagion della gagliarda paflìo- 
nc all’innamorato Petrarca. Quindi naturalmente avveniva, che do- 
po averla perduta , gli pareffe perduto il Mondo . E nel vero egli 
più del dovere avendola amata , aveva in lei collocati tutti i fuoi 
penlieri, tutta la fua felicità, e per dir cosi tutto il Mondo; perlo- 
chè una volta dille quello vaghiflìmo, ed affettuofo fentimento. 

Mai quefìa mortai vita a me non piacque , 

( Sajfel' Amor, con cui fpeffo ne parlo ) 

Se non per lei , cbe fu'l fuo lume , e’I mio . 

Confetta egli adunque tutto ciò, che fi parava davanti alla fua agi- 
tata Fantafia dopo la morte di Laura, e dice: 

Orbai fatto C e fi remo di tua poffa , 

O crudel Morte; or bai ’l Regno <f Amore 
Impoverito ; or di Bellezza il fiore , 

E’I lume bai fpento , e cbiufo in poca fcffa . 

Or bai fpogliara nofira vita , e fcojja 

D' ogni ornamento , e del fovran fuo onore 8cc. 

Altrettanto parve alla Fantafia di Virgilio nell’ Egl. 5 . ove piange 
la morte di Dafni. Dice egli, che dopo la fua morte Pale Dea de’ 
Paflori, ed Apollo aveano abbandonata la campagna; che in vece 
dell’orzo feminato nafceva loglio, e llerile vena; e che in vece di 
fiori Spuntavano fpine, triboli, e cardi. Ma per veder fenfibilmente 
defcritti i delirj della Fantafia del Petrarca, veggafi là dove egli do- 
po aver detto, che gli tornava a mente, cioè (come dee intenderG) 
che gli appariva alla fua Immaginazione Laura, qual da lui veduta 
in full’età fiorita, fegue a ragionare in tal guifa. 

Sì nel mio primo occorfo onefia , e bella 
Veggio la in ft raccolta , e j) romita , 

. , Cb ’ i* 
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Co io grido : Ella è ben dcjfa ; rincora è in vita : 

E'n don le chieggio fua dolce favella. 

Talor rifonde, e talor non fa morto. 

Io, coni uom , cb' erra, e poi piu dritto eflima. 

Dico alla mente mia, tu f e' ingannata. 

Può ciafcuno ora intendere, come un gran dolore turbi gagliar- 
damente la Fantafia degli uomini, e come a quella Potenza fi va- 
dano rapprefentando firaniffime, e diverfe Immagini, le quali pajo- 
no allora Verilììme a lei , benché lìeno Falfifiime confiderate pofcia 
con libertà dall’ Intelletto. Perciò poco ragionevolmente fi movereb- 
be guerra al Petrarca, perchè gli pareffe, che nel partir di Laura 
dal Mondo fodero ancor partiti Amore, e Cortelia. Ciò per cagion 
dell’ affetto violento fembrò allora Veriflimo alla Fantalìa del Petrar- 
ca; e tutto giorno il fembra a quella di chi è fieramente addolora- 
to. Anche il Bembo nella morte d’un fuo amatiffimo fratello con- 
cepì la fteffa Immagine, fe pur non vogliam dire, ch’egli fedelmen- 
te la copiò dal fuo Maeltro, con dire: 

Valore, e corte fa f dipartirò 

Nel tuo partire ; e'I fiondo infermo giacque ; 

E Virtù fpenfe i fuo* pii t chiari lumi ; 

E le fontane, e i fiumi 

Negar la vena antica, e le ufate acque ; 

E gli augelletti abbandonerò il canto; 

E f erbe, e i fior la fidar nude le piaggic; 

A’è piu di fronde il bofco fi confperfe. 

Parnajo un nembo eterno ricoperfe ; 

E fu pii* volte in mefìa voce udito 
Dir tutto il colle: o Bembo , ove fe' gito : 

Sicché il Poeta rapprefentante fe Beffo, o altra perfona agitata da 
qualche violenta palfione , lodevolmente efpone i delirj della fua 
Fantafia; e quelli allora fon Verilfimi alla commoffa Potenza. Che 
fe l’Intelletto riconofce poi falle quelle Immagini, ciò nulla impor- 
ta; imperocché la lor falfità ferve ad imprimere più vivamente che 
mai negli afcoltanti, e lettori qualche Verità propria dell’Intelletto, 
cioè a far concepire, e intendere ad altrui la forza della palfione, 
agitante la Fantafia de’ Poeti. Perchè però di leggeri può fembrare 
ad alcuno, che non tutte quelle Immagini si Arane Tempre appaga- 
no Vere alla Fantafia degli addolorati; e tali parranno i due ultimi 
verfi del Bembo: 
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E fu piu volte in mefìa voce udito 
Dir tutto il colle: o Bembo , ove f e' gito? 

10 dico darli moltiflirae Immagini, le quali fe non Vere, almeno 
Verifimili appajooo a quella capricciofa Potenza, quando elTa è pre- 
fa da bollenti affetti. E ciò balla, affinché le Immagini fue fi dica- 
no concepute con otttimo Guffo. Per cagione appunto di quella ve- 
rifimiglianza è leggiadra l’Immagine conceduta dalla Fantalia di Fran- 
cefco Flavio nella morte di Serafino dall’Aquila famofo Poeta. Pie- 
no eflb di doglia cosi dà principio ad un Sonetto. 

£' morto il Serafn. Roca è la lira , 

E Amor non punge pii* col dardo aurato. 

Venne dal del ; nel Cielo è ritornato : 

Ivi fuona , ivi canta , ivi refpira. 

Pofcia va egli immaginando ciò, che pargli verilimilmente ( fecon- 
do la fentenza degli antichi Poeti ) avvenuto in Cielo a si degno 
perfonaggio. Sembragli, dico, che ogni Nume, o Pianeta abbia vo- 
luto a gara fermar Serafino nel fuo Cielo; e pofcia con quella fpi- 
ritofa querela fi rivolge alla Morte dicendole: 

Che bai fatto , Morte? Il tuo funcfìo telo , 

Sento onor tuo , laf ciato ba'l Mondo in pianto , 

E feminata ancor difcordia in Cielo. 

Nel turbamento però della Fantalia egli è ben neceflario, che 
l’Intelletto fedelmente la regga, affinchè fi abbraccino da ella Im- 
magini ntn difordinate, inverifimili, e confufe; ma bensi quelle, 
che fon più gentili, tenere, nobili, e lignificanti la qualità di quell’ 
affetto, che fignoreggia nell’anima, e di quel foggetto, che s’ha per 
le mani. Il che non molto difficilmente occorre, ove s’abbia femprc 
davanti agli occhi interni la Natura, e il Verilimile, ben conofcendo 

11 purgato Intelletto ciò, che naturalmente, e verilimilmente può, e 
dee la Fantafia immaginare fecondo i differenti affetti, che dentro di 
lei s’aggirano, e fecondo il merito degli oggetti, che Svegliano quella 

t iaffione. Perciò la via ficura di fapere, fe quefle Immagini fieno bel- 
e, e conformi al buon Guffo, è il confiderare, fe s’accordino col 
Giudizio, cioè fe l’Intelletto fano le conofca verifimili alla Potenza 
immaginante. Ed allora l’Intelletto dirà, che tali le riconofce, quan- 
do la Fantafia ha qualche fondamento o Vero, o Verilimile di conce- 
pir quell’immagine, ficcome s’è finqui dimoflrato. Appreffo, noi of- 
fendiamo che dopo aver la Fantafia agitata dato l’anima a qualche 
oggetto, ella dee attribuire a quello fuo Idolo azioni verifimili, e 

natural- 
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naturalmente convenevoli alla Natura d’elTo, come fe daddovero fof- 
fe animato. Ponghiamo per efempio, che dalla Fantafia, ripiena d* 
ellro, cioè di qualche affetto, fi dia l’anima al Tempo, e che s’ 
attribuifcano a lui umane paffioni, collumi, fentimenti, e parole. 
Tutte, le azioni, che probabilmente fi doverebbono fare, tutti i pen- 
fieri che verifimilmente dovrebbono cader’ in mente di quello finto 
perfonaggio , conterranno gran bellezza ; e maggiore ancor fari la 
bellezza, (e i fatti, e i penfieri immaginati in Idolo tale, faranno i 
più nobli, e leggiadri, che poteffero farli, e concepirfi dal Tempo, 
quando ei foffe veramente dotato d’anima. S’ affila dunque gagliar- 
damente la Fantafia io quel fuo Fantafma; e figurandoli il Poeta d’ 
effere il Tempo fteffo, egli penfa, parla, ed opera con tutto il deco- 
ro, con tutta la maellà, o gentilezza, con cui l’Idolo dovrebbe par- 
lare, ed operare. Cosi l’Ab. Aleffandro Guidi volendo lodare la ma- 
gnificenza di Roma moderna, introduce il Tempo come cola ani- 
mata; pofcia con finiffima Verifimiglianza gli attribuifce le più pel- 
legrine Immagini, e riguardevoli Rifleffioni, che pollano a lui con- 
venire. Proprio è del Tempo il diftruggere i Regni, le Città, le 
fabbriche. Ora è Verifimile alla Fantafia, la quale fel figura anima- 
to, ch’egli defideraffe di atterrar le fuperbe moli di Roma; ch’egli 
fi fdegnaffe di non poter fornire quello fuo defiderio; che da lui fi 
chiamaffero in foccorfo i Barbari, e limili altre Immagini, che fon 
belle, perchè Verifimili; che fon bellifftme, perchè concepute con 
illraordinaria nobiltà. 

Da un’argomento magnifico, e fublime, palliamo a qualche e- 
fempio di minore grandiofità, cioè ad un tenero, e gentile. Anche 
in quello, dovrà l’ Immaginazion Poetica figurare tutte le azioni, tut- 
ti i fentimenti, e gli affetti più graziofì, e leggiadri, che verifimil- 
mente dovrebbero nafcere da quella cofa animata. Volendofi defcri- 
vere dal P. Ceva nelle Selve Poetiche la Polcevera, limpido fiumi- 
cello, che nella riviera di Genova dopo mille giri, e dilettevoli tor- 
tuofità finalmente fi conduce al Mare, lo immagina egli animato, 
e parlante, feguendo in ciò l’opinione de’ vecchi Poeti. Ciò pollo, 
vivamente dipinge quello fiumicello nella feguente maniera 
Fons vitreus de rupe fun defcenderat , urnae 
Meternae impatiem . Ne pruni Jcilicet arva y 
Nertidumque domai , (7 tetta algofa maritine 
Doridos in f eli* vifendi ardebat amore. 

Ergo per (7 fcopulos praeceps , per (7 invia faxa, » 

Perite 
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Perque Jilentum umbras nemorum noEìcfque diefque 
Acctlerans grejfus laeto cum murmurc, tandem 
Avius ille diu quaejita ad littora venie. 

Ab mifer! ut longe vidit contermina Coelo 
Stagna immenfa , murmur aquae , vento fque fonantet 
Audiit ; ut popius raucos timido pede fluftus 
Attigit ; ut demum lympbae dedit ofcula amarne, 
lnfelix ore averfo falfam expuit undam 
litico , perque genas lacrymae fluxere ; nee ulta 
Vi potuit prono s latices a gurgite ferus 
Vertere. 

Finqui non può effere più verilimile il coflume della Polcevera; e 
non è meno in quel, che fegue, interrompendo il Poeta con fom- 
ma gentilezza, e finiflimo artifizio la propria narrazione colle paro- 
le, che probabilmente direbbe il fiumicello, fe ragionar potefle. 

— Quas non ille Deai terraeque marifque , 

Nerinen , glaucamque Tbetim , (J viridem Ampbitrìten , 
Atque Ephyren furdas Kymphas in vota vocavit? 

O Galatea! o nata mari pule bere ima Cypri , 

Qt'.am verae lacrymae tangunt ! o caerula Dorisi 
O pater! o pel agi re II or , Neptune , tremendi! 

Sed querulas voces venti per inane ferebant. 

He u quid agat? fupplexne irerum fera numina pofeat? 
Qttad refìat morituro , anceps fe rorquet areni, 
lnneRitquc moras , (3 eundi objìaeula quacrit , 

Horrifonam bac illac fugitans exterritus undam , 

S>)uid volui demens? quo me malus impulit error? 

Aiebat lacrymans. Nam quid facvijftme praedo , 

Exiguus pofjìm deferto in littore rivus , 

lnque tuis regnis? Simili lutee , Jimul ora profundi. 

Ora procelloft Nerei , liquido fa le ptiras 
lnfctens lympbas , argentea Nympba fubibat. 

Ho voluto io rapportar tutte quelle continuate Immagini, che 
fon lavorate da una feliciffima Fantafia, per far’ evidentemente com- 
prendere come dopo eflerlì attribuita l’anima alle cofe, che ne fon 
prive, s’abbiano poi da immaginario loro tutte le azioni, tutti i 
collumi, e fentimenti, che fon più leggiadri, e verilimili alla natu- 
ra, che s’è figurata in effe. In tal maniera le Immagini faranno 
fenza dubbio belle, perchè l’intelletto le feorgeri Verifimili alla Fan- 

tafia. 
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tafia. E per venir ancora ad Immagini di minor mole, qualor la 
bizzarra Potenza immaginante confiderà Amore come cofa animata, 
anzi come una Deith, i movimenti, ch’ella va in lui ideando, pur- 
ché fieno convenienti alla natura di quello Fantalìico Nume, faran 
no Immagini compiute fecondo il buon Gufto. Per quella ragione 1 
penfieri affanno!!, che da’ Latini li appellano Curar, da che Orazir 
nel lib. 2. Od. il. loro diede anima, parvero alla Immaginari v. 
fua, che falilfero co' naviganti in barca, e che andalfero coi Cavalier. 
anch’elfi cavalcando in groppa. Aveva ancor detto con gran genti- 
lezza, che le Cure vanno volando per le cale de’ ricchi, e poten- 
ti, e che non può cacciarle da’ palagi o la ricchezza, o la guardia 
de’ Tergenti .- * 

No n enim gazar, ncque Confularis 

Summovet Lidor mi/eros tumultui • " 

Mentis , (y Curai laqueata circuir» 

Teda volati tes. 

Prima però, che ad Orazio, s’era prefentata la della Immagine a 
Lucrezio nel lib. 2. ove dice, che le Cure arditamente van palleg- 
giando per le Corti de’ potenti, nè temono il fuon dell’ armi, e lo 
fplendor dell’oro. t.- , . 

— Metus hominum , Curaeque fequaces 

Nec metuunt fonitus armorum, nec fera tela , 

Audaderque inter Rcgcs, rerumque potenteis 
Verfantur , neque fulgorcm reverentur ab auro. 

Anche D. Virginio Cefarini cosi dh principio ad una fua Canzóne. 

Su le foglie di Vita ba il Pianto albergo , 1. . ; . 

E fol per lui qui ft concede il varco. 

Con formidabiC orco 

Armate Cure le fan febiera a tergo / 

E di funefìi Morbi atra corona 
Con flebili ululati ivi rifuona. 

Tutto ciò felicemente è immaginato dalla Fantafia di quelli va- 
lenti Poeti, ed è naturalmente convenevole alle Cure, le quali a 
noi fembrano albergar nelle Cafe Reali, accompagnare i potenti, 
ovunque vadano, e non partire giammai dal loro lato. Ha adunque 
la Fantafia fondamento verifimile, e naturai di dire, che le Cure 
volano, cavalcano, e non han timore delle Guardie de’ Principi. Ciò 
conofce l’Intelletto, onde egli ragionevolmente appruova, e conien- 
te alla Fantalìa quella Immagine. Prendiamone ora un’altro efera- 
Tom. IX. P. t. C c pio 
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pio di Angelo di Coftanzo, uno de’ primi Poeti d’Italia. A lui pa- 
rea, che la Cetera di Virgilio appefa ad una quercia, qualora il 
vento la moveffe, prendere anima, e parlafle. Nato quello Fanta- 
fma nella mente del Poeta, ciò ch’egli fa dire alla Cetera, è ad 
eflà naturalmente convenientiflìmo. Dice adunque: (a) 

Del fuo Pajìore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende ; e, fe la move il vento , 

Par che dica fuperba , e difdegnofa : 

Non fia chi di toccarmi abbia ardimento : 

Che , fe non fpcro aver man sì famofa r 
; Del. gran Ti tiro mio fbl mi contento. 

Cosi veramente doverebbe parlar la Cetera, fe fofle animata: e per- 
chè di fatto la Fantafia agitata del Poeta le dk anima, l’Intelletto 
ritruova armonia, azione, e parole verifimili nel rimanente dell’ Im- 
magine. Affinché però fia meno ardito il fentimento, non dice il 
Poeta affolutamente, che cosi la Cetera parli, ma folamente che 
tanto pare alla fola fua Fantafia, dicendo par che dica , il che vien 
da modello, e dilicato Giudizio. Vaghiffima pure mi fembra in tal 
propofito l’Immagine ufata dal Taflò in quel Sonetto, ch’egli fcrifle 
allo Stigliani. Dopo avergli detto, che niuno poteva impedire ad 
elfo l’entrata in Pamafo, chiude il componimento con tali parole: 
Ivi pende mia Cetra ad un CipreJJo. 

Salutala in mio nome, e dalle avvifo, 

Ch' to fon dagli anni , e da Fortuna oppreffo. 

Se con si fatte regole poi mifureremo le Immagini fan falliche, 
le quali ci avverrk di leggere, talora ne feopriremo alcune, che non 
faran formate fecondo iì buon Gullo, cioè che faranno adoperate 
fenza il confentimento dell’Intelletto, o fia del Giudizio, feoprendo- 
fi fproporzionate, difdicevoli , fenza fondamento, eccedenti, e trop- 
po audaci. Baftevole fondamento, convenevolezza, e proporzione io 
non fo ravvifare in una Immagine di Ronfardo (b), benché lodata 

dal 

(a) Penderò da unirli, e compararli con quello d’ Angelo di Coftanzo intorno alla 
Cetera di Virgilio, è il penliero di Teocrito nel fuddetto Idillio. 
rii »... r£ rifirnn 8cc. Così ho tradotto io. 

Chi fonerà le tue fampognt , o caro? 

£ r hi fia quei s) temerario e folle, 

Ch’ oferà porre alle tue canne bocca ? 

f ulvi ancor fpitan le tue labbra , e il fiato, 

’ pafee ancora i tuoi bei canti i tra . 

U) Della Fantafia di Bacco lavato dalle Ninfe, o bella, o bratta ch’ella fi fia, il 
Ronfardo non ci ha colpa ; poiché egli la prete di pelo dal Tetraftico di Meleagro nei 
pruno Libro de’ Fiori dcjjli Epigrammi Greci, alla lezione fopra il Vino. 

A> u.pcfut « ics. Pier» 
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dal dottiffimo Redi nei Bacco in Tofcana, come una bella Fani afta. 
Parla quel Poeta al Tuo bicchiere in quella guifa. 

• Par è preuve je ero y, 

Que Baccbus fui jadis lavi dans roy y 
Lorfque fa mere alleiate de la foudre 1 
En averta plein de fang , (Sf de poudre ; 

Et que des lori quelque refìe du feu 
Te demeura • cor quiconques a beu 
Un coup dans toy , tour le tempi de fa vie 
Plus il re boi t , plus a de boire envie , 

Per ifpcrienza io pruovo , dice egli , che Bacco fu una volta dentro di 
te lavato , quando fua madre toccata dal fulmine l' abortì pien di fan~ 
gue, e di polvere ; e che da indi avanti rima f e in te qualche f cintili a 
di quel fuoco , imperciocché chiunque una fola fiata ha dentro di te 
beuta , per tutto il tempo della fua vita quanto più egli torna a bere y 
tanto più ha voglia di bere. Balte vole fondamento, dilli io, non fo 
ritrovare, affinchè tale Immagine appaja Vera, o Verifimile alla Fan- 
tafia, e per confeguente ci fembri pienamente bella; poiché nè un 
bicchiere è vafo proprio per immaginarvi lavato dentro un fanciullo 
nato, o una fconciatura; nè quella azione è aliai nobile, e civile 
da ricordarfi. Ma palliamo ad Immagini più apertamente difordina- 
te, e mancanti. Noi chiamiamo tale quella, che Ccllio declamato- 
re antico usò per dilTuadere Aleffandro dall’ imprendere il viaggio dell’ 
Oceano per conquiltar nuovi paefi. Fremii Oceanus ( fotao le fue pa- 
role) qua fi indignetur , quod terrai relinquas . Spiacque tanto quella 
Immagine, ancorché temperata da quel quaft y a Seneca il padre, 
che la chiamò corruptijfìmam rem omium , quae unquam diftae fune, 
ex quo homines diferti infortire caeperunt. Con verifimilitudine fi po- 
teva dire, che l’Oceano accogliendo nel fuo feno un si grand’uomo, 
farebbe!! più tolto infuperbito, e rallegrato. Benché quella Immagi- 

C c 2 ne 

Picrio Valeriane» nel Lib. Sì- de* Geroglifici alla parola Sanguit , il traduQc coti, 
volendo gareggiare colla galanteria Greca. 

Arile, item ex utero Semelef lavere Lyaetim 
Naides , txtinElo fulminìi igne farri. 

Cimi ttympois iraque eli traci abdis : at fine Nymphit 
Candenti rur/itm fulmine corripitur. 

Quando però il Sig. Redi dille : E' bella la fantafia del Ronfiatelo, che per dare una loda 
grande ec. il difTe con una perca ironia, alla guifa de’ Fiorentini; e volle intendere in un 
certo modo, curiofa, (frana, (Invasante, c per la fua llravaganza gullofa. Che le avelie 
parlato fui lodo, 1’ avrebbe pii magnificata, e con afleveranza detto: E’ bcllillima : a 
veramente : e una bella cofa quella fantafia del Ronfardo ; è una bella fantafia, o cofe 
Cimili . Ed io, clic l’ho praticato intimamente, c era pratico delle fue maniere, e del 
tuo linguaggio, allicurcrei, che l’avdfe detto ii»»»«-i . 
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ne Fantaflica non farebbe nò pure da comportafi agevolmente in Prcv 
fa, potenclofi da’ foli Poeti con ficurczza adoperare. Al delirio di Ce- 
ftio aggiungiamo quello di Giovanni Perez da Montalbano, il quale 
nella gran Commedia del M tir e f ci al di Bicone (cosi è intitolata) de- 
fcrivendo il merito d’ un Principe , dice : che folamente il Sole é de- 
gno Storico del valorofo cuore di lui; perciocché ornai fono incapaci , e 
pretti i due Poli alle fue grandi imprefe . E che il Ciclo , il quale 
fa y non poter altrove capire il nome di quel Principe , che nella fola 
fua carta ( cioè ne’ fuoi immenfi fpazj ) ha già da tenere fgombrata 
la sfera della Luna , acciocché la Francia vada quivi deferivendo le 
Storie di quejìo Prencipe. 

A quel , de cuyo coracon valientc 
El Sol es Coronifìa folamente , 

Porque a fus hechos folos 

Aun eftrecbos le vienen ambos Polos. 

T ajft el Cicl, que fabe y 

Que en foto fu papel fu nombre cabe , 

Deve ya detener fin duda alguna 
Dcfcombrada la esfera de la Luna , 

Para que en fu dijìancia 
Vaya aferivendo fus Anales Francia 
Quantunque per fe ftelfa fofle quella Immagine ben formata, 
pure, come diremo altrove, non poteva, nè doveva entrare in una 
Commedia ( o (ìa Tragedia) ove la Fantafia di chi parla, imitan- 
do la Natura, e il coflume, è regolata feveramente dall’Intelletto. 
Ma lafciando quella olfervazione, e confiderando per fe llefla l’ Im- 
magine fuddetta, diciamo ch’ella non è formata conforme alla Natu- 
ra delle cofe, nè porta feco un tal fondamento, che polla farla pa- 
rer Verilìmile alla Fantafia, e meritar perciò l’approvazione dell’ In- 
telletto. Poiché fupponghiamo pure, che il Cielo. fia animato, e che 
egli conofca il valore flraordinario di quell’ Eroe, ficcome ha imma- 
ginato la Fantafia: ragion vuole pofeia, che a quello Cielo anima- 
to s’ attribuifeano azioni proprie, e verifimili. Ora non folo è poco 
verilìmile, ma è del tutto fconvenevole queU’azione, che qui' gli 
attribuifee il Poeta. Non penferebbe giammai il Cielo, avendo ani- 
ma, che folamente ne’ fuoi immenfi fpazj (che tanto vuol fignili- 
carfi colla Metafora poco ben penfata del ftapel , o fia della carta ) 
potelfe capire il nome di quel Principe; ne gli caderebbe giammai 
In penfiero di dovere fgombrare la Spera della Luna, affinchè fi pò-, 

tetterò 
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teffero quivi defcriver le fue valorofc azioni. Può effere, che facen- 
do la medefima confiderazione fopra un’Immagine del Marino, ella 
ci fembri mal fatta, fia effa figliuola dell’Intelletto, o della Fanta- 
fia. In favellando della Cetera d’ Orfeo morto, dice, che fur vedu- 
te le Api fucciar mele dalle corde allentate di quella. 

Dalle fìemprate corde 

Racconta^ che furo 

S ugger dolcezze Iblee vedute l' Api. 

Avvegnaché le Api avellerò anima ragionevole ( ficcome può imma- 
ginarli dalla Fantalia d’un Poeta) e intendeffero la virtù d’ Orfeo, e 
della fua Cetera, non perciò farebbe verifimile, e proprio della lor 
Natura il fucciar mele da quelle corde, le quali fenza dubbio non 
avevano la rugiada de’ Fiori, nè potevano dar loro foggetto di mele. 
Quello è un fare fciocche, e ridicole quelle volanti, che ancor fen- 
za anima ragionevole fono ingegnofiflime . E ridicolo egualmente do- 
verebbe crederfi il Cielo, quando avendo anima penfaffe, ed operaffe 
a talento del mentovato Poeta Spagnuolo. Nè mi fi dica già, che 
ufcendo della Cetera d’ Orfeo vivente una maravigliofa dolcezza, po- 
teva ancor dirli, che n’ ufciva mele, ficcome da Omero fi diffe, che 
dalla lingua di Neltore fcorreano le parole più dolci del mele. 

TS tal arò y’Kjìà’ nc j \ztKins yXuxlov pttv au or; . 
onde ancora Ovidio feri vendo a Pilone dille: 

Inclita Ne/lorei cedit tibi grafia tnellis. 

Imperocché fi conceda pur francamente, che poffa dirli, fiillar mele 
dalia Cetera, o dalle labbra d’un’ uomo ( cofa nondimeno che non 
dille Omero); tuttavia elfendo manifello all’Intelletto, che quello 
mele è folo immaginato dalla Poetica Fantalia, e non già vero, 
non potrà egli , o dovrà approvar l’ altra Immagine fondata fulla 
prima, perchè non è Verifimile nè pure all’Immaginazione, che le 
Api vogliano fucciar quello fognato mele. Non men palefemente il 
medefimo Poeta altrove parmi che s’ ingannali , dicendo in certo 
propofito : 

Ai fajjt efcluft dal piacere immenfo 
Spiace fol non avere anima , e fenfo . 

Comunque fi voglia difendere quella Immagine, ella fempre fi ri- 
puterà dagl’ Intendenti molto ridicola . Immaginando la Fantalia , 
che le pietre fieno capaci di fpiacimento, e che in fatti lo fenta- 
no, attribuifee loro anima, e fenfo. Ora parendo ciò alla Fanta- 
fia affai Verifimile , come pofeia può nel medefimo tempo ancor 

parerle , 
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parerle, che alle pietre difpiaccia di non avere anima, e fenfo? Ev- 
vi contradizione in quella Immagine; o almeno per toglierla era d’ 
uopo (piegarli con altre parole. 

Sicché le Immagini Fantafìiche allora fi diranno approvate dall’ 
Intelletto, e confeguentemente belle fecondo il buon Gudo, quando 
le azioni delle cofe animate dal Poeta fi fcorgeran Verifimili, e con- 
venevoli alla lor Natura , onde abbia la Fantafia baflevole fonda- 
mento di creder Vere, o Verifimili le cofe da lei concepute. Dovrk 
adunque il Poeta, quando l’ Immaginazione ribaldata va partorendo 
cotali Immagini, andar’ interrogando fe fteflo , e dire: Quello ogget- 
to, a cui do l’anima, fe veramente folle animato, opererebbe egli, 
parlerebbe egli in tal guifa? Dopo la qual riflelfione farà facile il 
conofcere, fe le Immagini comparifcano si, o no Verifimili alla fua 
Fantafia; e potrà il Poeta prender guardia, che in far gli oggetti 
animati, non li faccia ad un tempo (ledo comparir difordinati, e 
privi di fenno. 


CAPITOLO DECI MONONO. 

Rapimenti , ed Efìaf della Fantajia. Efcmpj d Orazio , del Filicaja, 
del Caro. Foli della Fantafia Poetica. Il Petrarca , Virgilio , il 
Racine , e il Tefli fi lodano. Voli di Pindaro. Errori della Fan- 
te fa volante. 

a UANTO pofcia è gagliarda la palfione regnante nella 
Fantafia del Poeta, altrettanto fpiritofe, e ardite pof- 
fono ufcime le Immagini. Nè per quello faranno 
effe men belle, imperciocché fpiegano a maraviglia 
la violenza dell’affetto; e quella violenza ferve di 
fondamento alla Fantafia per crederle Vere, o Verifimili. Ciò me- 
glio mai non fi fcorge, come in que’delirj bizzarrilfimi, che noi pof- 
lìamo chiamare Eftaf , Rapimenti , o Ratti della Fantafia, e fon 1’ 
ultimo, e gloriofo eccedo di quella Potenza. Sono, dico, belliflime 
ancora quelle tali Immagini , perchè non perdono mai di villa la 
Natura. Quando i Poeti in onor di Bacco fi mettevano a compor 
Ditirambi, fingeano fe (ledi pieni di vino. Ed edendo che naturai- 
utente chi è tale, forma colla Fantafia Immagini (IranilTuue, frego- 

late , 
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late, e inverifimili , perciò affin di rapprefentard ubbriachi, folevano 
ufar quelli Rapimenti . Nella qual cofa ognun vede , che imitavano 
la Natura, e rapprefentavano ciò, che non folo è Verifimile, ma 
Vero nelle operazioni di chi ha foverchio beuto. Quedo medefimo 
avviene, qualora il Poeta è occupato da qualche gagliardo affetto. 
Un vaghiflimo Rapimento è quello del Principe de’ Lirici Latini 
nell’Ode 20. lib. 2. imitato poi graziofamente dal Caporali. Defide- 
rava egli , e fperava , anzi credeva certa l’ eternità del fuo nome per 
cagion de’verfi, ch’egli ben conofcea degni d’immortalità. Da que- 
lla si giuda ambizione cominciò ad agitarli la fua Fantafia; onde 
gli parve di non edere più uomo di bada condizione, quale l’avea 
fatto nafcere la Fortuna, ma di cangiarli in un candido Cigno, di 
volar liberamente per l’aria, e fcorrer volando la Terra. Quindi 
grida, e vuole, che fe gli rifparmino i lamenti, e la pompa del 
fepolcro, perch’egli non ha più da morire, nè ha bifogno di tom> 
ba. Udiamo lo dedo Poeta, che cosi parla a Mecenate. 

Non ufi rat J , me tenui ferar 

Pennd , biformis per liquidum aetbera 
Vates ; ncque in tetris morabor 
Longius ; invidiaque major 
Vrbes rel'tnquam & c. 

Jam jam refdunt cruribus afperae 

Pellet , (a) 6* album mutar in alitem 
Superna: nafeunturque leves 
Per digirosy bumerofque plumae. 

Non può già negarli, che quede, ed altre Immagini Fantadiche 
ufate quivi da Orazio, non fieno drane di molto. Nulladimeno con- 
fìderando un sì fatto delirio come Rapimento della Fantada, agitata 
dal forte amore e defiderio della gloria, e dalla cognizione del me- 
rito proprio, elfo agevolmente fi ravvifa per bello, e giudiziofo, ed 
efprime con mirabil forza il pender del Poeta. Oltre al bollore del- 
la padione ha ancora la ribaldata Immaginativa un'altro fondamen- 
to di creder Verifimile queda trasformazione d’ un Poeta in un Ci- 
gno. 

(a) 17 album mutor in alitem Superna. ] E non fupeme. come altri fcrivono. Cosi 
fla il verfo, e fi ferva la figura alla Greca, cioè fecundum Superna, ri in. muri ri in, 
ri ixi/tu . Cosi fi fece uccello Ennio nell’ Epitaffio , ch’egli fi compofe , il quale volava 
vivo ancer dopo morte per le bocche desìi uomini, preflo Gelilo. 

Nemo me lacrymtf deeort ! , nec funera fletu 
Faxit; cur? volito vivu' per ora virum 

E Io fteflfo Giacimento i d’ Orazio, che forfè il prefe di qui. Abfmt inani funere 
naeniat <Zrc. 
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gno. Ha etta più volte intefo dire, che Cigni s’appellano i Poeti ^ 
e che etti dolcemente cantano nel loro linguaggio, come dal volgo 
fi crede che cantino ancora i Cigni. Perchè verifimile riefce alla 
Fantafia d’ Orazio cotal maravigliofo cangiamento. Anzi egli fletto 
fuori del Rapimento fuddetto, cioè nell’Ode 2. lib. 4. adoperò di 
nuovo l’Immagine medefima , fcrivendo il Panegirico di Pindaro. 
Gentilmente ancora in quello propofito immaginò la Fantafia di Teo- 
gnide, allorché per lignificare, che co’fuoi verfi avea renduto Cimo 
immortale, dille che gli avea date le penne, colle quali a guila d* 
augello potette volar per la Terra, e per lo Mare. 

2o< fj.ii' iyj ttÌ p , <ruù oìf k àrUpovce tovtcd 

n&m/xij xctrcc yi'w vccrcce aHpójUteos . 

Può parimente oflervarfi nel fopradetto Poeta Latino un’altro nuovo 
Rapimento cagionatogli da Bacco, affinchè canti le lodi d’Augutto. 
Il iuo principio e quello: 

Quo me , Bacche , rapii rui 

Plenum? qurte in nemora , aut quas agor in fpecus? 8 cc. 

Ma dagli antichi fcendiamo a’nottri Poeti Italiani, pretto a’ qua- 
li troverem pure ufati i Poetici Rapimenti, (a) Per uno di queiti noi 
certamente potrem contare quello del valorofo Senatore Vincenzo da 
Filicaja, il quale cosi dà principio a una fua Canzone per una Vit: 
toria ottenuta dagl’imperiali fopra l’efercito de’ Turchi. 

Le corde cf oro eletto 

Su su, Mufa , percuoti , e al trionfante 

Gran Dio delle •vendette 

Compon d’ Inni feflofi aurea ghirlanda. 

Chi è, chi è, che d'adeguar fi • vante 

Lui , che dall alto manda 

Arder mai non errante ejìe , e faette? 

Ei ! Oitsmanno fìttolo 

Ruppe , atterrò, di f per f e ; e il rimirarlo y 

Struggerlo , e dtjft parlo , 

E farne polve, e pareggiarlo al fuoloy 
A Lui fu un punto filo. 

Co ei Jol può tutto &c. 

Ripiena di ttupore la feliciffima Fantafia di quello Poeta, in con- 
. tfcriiplando le miracolofe Vittorie riportate da’ Crilliani , con nobile 
1 Rapi- 

• (a' y Tra i rapimenti qocllo del Siq. Canonico Menimi nella Poetica, ove di pre- 
cetti del Ditirambo, mi pare, ebe radia alle fteìle. 
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Rapimento comincia a dcfcriverle. Ma più evidente è quello Ratto 
Dell’ultima Stanza, ove egli dopo aver pregato Dio, che ii degni d* 
accrefcere i trionfi dell’ Armi Crifliane, parla in quella maniera . 

Ma la caligin folta 

Chi dagli occhi mi fgombra? Ecco che il tergo 
De' fuggitivi a fciolta 

Briglia , Signor , tu incalzi. Ecco gli arrejìa 
Il Rabbe a fronte , ed han la morte a tergo. 

Colla gran lancia in refìa 

Veggio , che già gli atterri , e metti in volta; 

Veggio , eh' urti , e fracajji 

Le fparfe turme, e di Bizzanzio ai danni J 
Stendi gli eterni vanni , 

Ratto così , che indietro i venti lajji ; 

E tane oltre trapajji , 

Che vinto è già del mio veder f acume , 

E a me dietro al tuo voi mancan le piume. 

Non fi poteva nè con più nobile rapimento, nè con Immagini più 
fenfibili cipri mere lo flupore, e la pia fidanza del Poeta; nè rappre- 
fenrarfi con maggiore energia all’ Immaginazion di chi legge, la for- 
za, e la velocita del braccio divino in atterrare i nemici del fuo 
Tanto Nome. 

Che fe le Virtù Eroiche di qualche perfonaggio (vegliano amo- 
re, (lima, e maraviglia nel Poeta, allora la Tua Fantafia agevol- 
mente fi Cernirà tutta commofla, e rapita. Eccovi appunto, come 
Annibai Caro in una Canzone da lui fatta in lode di Paolo III. 
maeflofamente parla alle genti , e come prorompe in quello bel 
Rapimento. 

Ma verrà tempo ancora , 

Che con foave imperio al viver vofiro 
Farà del fuo coflume eterna legge. 

Ecco che già di biffo ornata , e dì ojìro 
La difiata Aurora 

Di sì bel giorno in fronte gli Ji legge. 

Ecco già folce , e regge 

Il Cielo : Ecco che doma 

1 mojlri. Oh fante , oh rare 

Sue prove! Oh bella Italia! Oh bella Roma! 

Or veggio bea quanto circonda il Mare 
Ton$. IX. P. J. D d ^ftri eo 
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Aureo tutto , e pien del f opre mitiche. 

Adoratelo meco , anime chiare , 

. E di Vìrtute amiche. 

Portiamo ancora appellar Rapimento quello del Petrarca nel Son. 1 5 9.’ 
par. 1. la dove l’innamorata fua Fantafia, come rapita in Ertali va 
fpecchiandofi nella beltà, di Laura, e con quelli accenti li sfoga. 

Stiamo , Amor , a veder la gloria rtojlra , . 

Cofe fovra Natura altere , r nove . 

Vedi ben ì quanta in lei dolcezza piove : 

Vedi lume , c/Je 7 Cielo in Terra mofìra. 

Ancora le feguenti Immagini, durante il Rapimento del noftro Poe^ 
ta fon leggiadrilfime; perciocché tanto è occupata, e rapita la Fan- 
tafia del Poeta dalle bellezze di Laura, e dalla fervente partìone, 
che ogni cofa verifimilmente le par fatta bella dagli occhi di quella 
Donna, e infin le fembra, che la ferenitk, il rifo, e lo fplendore 
fieno dall’amato oggetto comunicati al Cielo. E da ciò fi feorge, 
che limili Rapimenti fono mirabilmente acconci per far concepire ad 
altrui la violenza dell’amore, del dolore, dello ftupore, o d’altri 
fimili affetti, da’ quali è agitata la Poetica Fantafia, come ancora 
la rtraordinaria o bellezza, o difavventura, o Virtù, che ha foglia- 
to si leggiadri delirj. 

Perchè però non è fempre portibile un si violento affetto, nè 
lice a’ Poeti rufar si fpeffo cotali Rapimenti, ed Ellafi; anzi alcuni 
altro far non fanno, che copiar gli adoperati da’nortri Maggiori: un’ 
altra fpecie di movimenti accenneremo, che più è in ufo, e ancor 
più facile preffo a’ Poeti. Son quelli i Voli Poetici. Gik di fopra s' 
c per noi detto, che Orazio attribuiva a fe fteffo la portanza di vo- 
lar per l’aria a guifa di Cigno, e che quello pregio vien pure da lui 
commendato in Pindaro. Àncora il nortro Chiabrera (a) nella Canz. 

t. lib. 

(a) Ma per via calpcjlata orme novelle fempre fognar ec. credo che fi ano i verli qui 
accennati. A quella bella fantafia del Chiabrera nn piace d’ aqgiugnerne due d’ un Poeta 
latino, e d‘ un Greco. Il Latino è Lucrezio nel principio del Libro quarto. 

Avia Picridum petagro loca , nullius ante 
Trita foto; juvat integro s accedere fonte s, 

Atque haurira; jtcvatque novot decerpere flore! t 
Inficnemque meo capiti petert inde corona»]. 

Linde pritts nulli velatine tempora Mufae . 

I! Greco i Oppiano fui principio del Lib. I. della Caccia degli Animali, ove Diana 
così dice al Poeta 

Dcjìati fu: calchiamo afpro J, enfierò , 

Cui ninno finora de' mortali 
Calpellò co' furi Carmi ■■■■ — 

Non ho il Grecò appretto di me; e peri) metto foto la mia traduzione. Così Io fpirico 
iublitmlfimo del Chiabrera non fi ravvila inferiore a quello di quelli gran Poeti. 
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i. lib. i. gentilmente ufa un’Immagine fomigliante. Nè mentono già 
quefti Poeti cosi favellando. Ancorché non fi mirino alzarli coll’ ali 
a volo per l’aria come fembra alla lor Fantafia, contuttociò veriffi- 
mo è, che volano, o han virtù di volare. La qual cofa avviene, 
quando eglino riempiendo la lor Fantafia di qualche vigorofo affet- 
to, e agitandola fortemente corrono per diverle, e lontanifiinie Im- 
magini col peufiero, non ferbando l’ordine, e l’unione, che per 1 ' 
ordinario fuote ufarfi dalla Fantafia quieta, e regolata dalle briglie 
dell’intelletto. Voi li vedete ora parlar con un’oggetto lontaniamo, 
e folamente animato dalla loro Immaginazione, ora parlare a fe nie- 
medefimi , ora dolerti, e fra poco rallegrarli, poi adirarli, e in una 
parola volar per mille differenti paflioni , ed Immagini . Sicché ra- 
gionevolmente panni di poter nominar Voli Poetici quelli falti, e 
giri fpiritofi della lor Fantafia. Il Petrarca, le cui nobiliflime Rime 
ci hanno per l’ addietro forniti di tanti efempj, fia il primo a farne- 
li gullare in pratica. A quello innamorato Poeta era pervenuto l’av- 
vilo della morte di Laura. Qual battaglia dentro di lui s’ accendete 
fra la doglia, e l’amore, non è difficile a immaginarli. Fecefi egli 
dunque a fpiegar quelle fue palfioni colla Canzone, che è la prima 
della par. 2. Entra egli con quella vaghilfima, e tenerifiirna Imma- 
gine, parlando ad Amore. 

(a) Che debit’ io far? Che mi configli , Amore? 

Tempo è ben di morire , 

Ed ho tardato pili , ch'io non vorrei. 

Madonna è ooorta, ed ha feco il mio core , 

E volendol feguire 

Interromper convien qucfli anni rei & c. 

Continua pure nella feguente Stanza a ragionar con Amore, cosi 
nobilmente cantando, e proponendo le Immagini del fuo delirio. 

Amor tu 7 f enti , ond io teco mi doglio , 

Jpuanto è il danno afpro , e grave / 

Dd 2 E fi, 

(a) Che dtbb' io far? Che mi configli. Amare? 

Pare ciò prefo da quel galantiflimo Epigramma Latino portato in confronto cHIe tona- 
rezze d’Anacrcontc preilo Gellio, che comincia: Aufug’t mi animus. Dice, c!ie elTen- 
dofi accorto, che il fuo cuore era Lappato , c riparatoli al l'olito dalla perl'ona a- 
mata, Io vuole andare a trovare, dove egli è: ma che dubita di non rimanerci anch’ 
elfo; e perciò non fapendo, che partito prenderli,' ticorre a Venere. 

Ibimu' queafiitum: verum, ne ipfi teneamur, 

Formido. Quid ago- 1 Da. Venti' , ctnfilium. 

Quello ultimo corri fponde al Che debb' io far? che mi configli. Amore? Così le Fant»- 
lie, e le Immagini non fi pigliano tutte dalla natura, ma ancor da’ libri, la lettura de’ 
quali ne eccita delle bellilfime, talché il Poeta chiude il ltbro, e non ri legge quel 
giorno più avanti; e fi lente da quel palfo tratto a forza, ed acccfo. 
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E fio, che del mio mal ti pefa , e duole , 

Anzi del nojlro , perché ad uno fcoglio 
Avem rotta la nave , 

Ed in un punto ne f curato il Sole. 

Quindi più non badando ad Amore, fcgue a dire: 

Quat ingegno a parole 

Porta agguagliar il mio doglio/o fìnto? 

E immantenente fi volge con alquanto fdegno a favellar col Mon- 
do, perchè feco non pianga. 

Ahi orbo Mondo ingrato , 

Gran c agrori hai di dever pianger meco 

Che quel Bel , eh' era in te , perduto hai feco. 

Dopo alcuni pochi verfi da me recati di fopra, d’improvvifo lafcia 
egli di rampognar’ il Mondo, e fi rivolge a fe fterto, cosi dicendo, 
Ma io , lajfo , che fenza 
Lei nè vita mortai ', nè me fìefs amo , 

Piangendo la richiamo : 

Quefto ni avanza di cotanta J pene , 

E quefìo folo ancor qui mi ritiene. 

Pofcia nell’altra Stanza fi pone con tenerezza a conGderar le bellez- 
ze, e virtù di Laura. 

Oimè , terra è fatto il fuo bel vifo , 

Che fole a far del Cielo , 

E del Ben di lafsìt fede fra noi. & c. 

Nella Stanza appreffo vola il fuo dolore a ragionar con Laura mede- 
fima: E torto, come dimentico di parlar cou lei, la fuppone lontana. 
Nella qual riilertione poco fermandofi, di repente parta a queft’ altra 
Ma tornandomi a mente , 

Che pur morta è la mia fperanza viva t 
Aliar eh' ella fioriva , 

Sa ben Amor , quat to divento : e fpero 
Vedal colei , eh' è or sì prtjfo al vero. 

Quindi corre a ragionar colle Donne, teneramente pregandole, che 
vogliano aver pietk di lui. Ecco i fuoi nobili fentimenti. 

Donne , voi che mirafìc fua bel tate , 

E l'angelica vita 

Con quel celefìe portamento in Terra , 

Di me vi doglia , e vincavi piotate ’ 

Non di lei , eh’ è J alita 
A tanta pace , e me ha Inficiato in guerra. 
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Appretto dicendo, che fi ucciderebbe, fe noi ritenette Amore, che 
gli parla io cuore, patta a narrar le parole medefime, che gli fembra- 
no dette da Amore. £ finalmente da commiato alla Canzone, rac- 
comandandole il non comparir’ in parte, ove fia allegrezza, e così 
terminandola : 


Non fu per te di fìat fra gente allegra , 

Vedova /confai at a in vefìe negra. 

Bellifiìina fenza fallo è quella Canzone, e per ravviarla tale 
bada l’aver qualche fapore del Buono, e conofcenza del Bello. Fra 
le altre bellezze però io fpecialmente ammiro, e lodo i maraviglio- 
fi, e leggiadrittimi Voli Poetici della Fantafia trafportata. Nulla po- 
teva meglio, nè più naturalmente efprimere, quanto gagliarda fi fof- 
fe la forza della paffione, da cui era forprefo il Poeta. Altrettanto 
può parimente offervarfi nella prima Canzone degli Occhi. Pongali 
mente a fomiglianti cali, e chiaro apparirà, che la Fantafia violen- 
temente agitata vola in quella maniera per mille Immagini diverfe, 
e lontane, per mille Figure fenza ferbar quel filo, e que’paflàggi, 
o trapallì ordinati, che s’adoperano dall’Intelletto in altri ragiona- 
menti. Ad un sì lungo volar della Fantafia del Petrarca facciamo 
fuccedere alcuni più corti, ma non rr.en belliflìmi Voli d’altri Poe- 
ti. Uno de’ più leggiadri, affettuofi, e riguardevoli mi par quello di 
Dameta nell’Egloga 3. di Virgilio. Dopo aver detto: 

Oh quante volte , oh quali cofe ha meco 
Parlato Galateo ! 


la Fantafia innamorata del Pallore vola a formare un’Immagine te* 
nerilfima, e da niuno afpettata. Prega effa i venti, che vogliano 
portar qualche parte di quelle dolci parole all’orecchio degli Dei, 

J [uafi immaginandole non folamente degne d’ettere udite dai Numi 
uperni, ma ancor pottenti ad accrefcere la ior beata felicità: tanta 
dolcezza truova in effe il Pallore. 


O quoties , Ó* quae nobis Galatea loquuta efl! 

Partem aliquam , venti , Divum referatis ad aurei. 

Non è men vago, e gentile quell’ altro Volo nell'Egl. 8. dove lo 
fletto Dameta avendo detto, che Nili bellifiìma fanciulla da lui ama- 
ta s’era maritata col brutto Mopfo, con enlafi vola a dire; 

(a) E che non abbiamo ora a fpcrare , o temere noi altri amanti ? 
Mopfo Nifa datur. Quid non fperemut amautes? 


(a) E che neri abbiamo ora a fperare, a temere, noi altri amanti ? ] In fatti Servio a 

? uefio luoqo: Kperemus prò timeamus. O pure, E che cofa non abbiamo ora da affettare* 
1 medelimo Servio : Aut quid non fperemns perverfi acci Aere, cum hoc mihi acciderit? AJ 
che conviene la voce Spagnuola cfpcrar , la quale i prela per attendere , affettare. 


I 
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Fra quelli sì enfatici Voli Poetici merita fontina lode quello d’ Ifi- 
genia nella Tragedia del Racine. Fingeiì quella Donzella amante, 
ed amata da Achille, e già deflinata a cader vittima all’altare. Op- 
ponendoli Achille a un sì crudel fagrifizio , Agamennone coman- 
da alla figliuola, che piu non parli con Achille, anzi che debba 
odiarlo. Narra Ifigenia quello comandamento, e vola pofcia in un 
tratto col pcnfiero agli Dei, dicendo: Ob Dei piu miri! Voi non 
avete chicjìo , che la mia vita. 

Dicux plus doux ! vous n avez demandè que ma vie. • 

Più vivamente, e ingegnofamente non potea fpiegarfi la violenza 
dell’amore, che Ifigenia portava ad Achille, nè dirli con maggior 
leggiadria, che ella llimava piìt duro partito il non dover’ amare A- 
chille, che il dover rimaner fenza vita, e più crudele il Padre, che 
gli flelli Dei. Nella medefima Tragedia Agamennone, che vuol pu- 
re ubbidire all’Oracolo, il qual dimanda la morte dTfigenia, inte- 
neritoci in udir le querele di Clitenneftra, e in ricordarli dell’ amor 
paterno, volge improvvifamente il parlare agli Dei dicendo: Oimè, 
in impormi una legge sì afpra, o grandi Numi , dovevate voi pofcia 
laf riarmi un cuor di Padre? 

Helas! En m impofant une lo/ fi fevere, 

Grands Dieux , me deviez-vous laiffer un coeur de Pere? 

Per quella cagione bclliflìmo, e ripieno d’affetto a me pare un’im- 
provvifo Volo del Tedi nella prima delle due nobili fue Canzoni 
Copra la morte di D. Virginio Cefarini valorofo Poeta, che meritò 
d’effere chiamato la feconda Fenice. Dopo aver detto, che Roma gli 
preparava la porpora, e dopo aver foggiunto: 

Jj)i< and’ ecco ufeir tT Acberontea faretra 
Acerbi /fimo (ir ale , 

Che tante glorie in un momento atterra; 
fi volge il Poeta con quello Volo impenfato altrove. 

Or fu le fila di canora Cetra 
Teffer tela immortale , 

E far con mufe arco al Tempo guerra , 

Che giova altrui? Sotterra 
Vanir anco i Cigni, e dolce fuon non placa 
< Il torvo Re della magione opaca. 

E pur di facri a noi dan nome i faggi, 

E dentro il noflro petto 

Alta divinità voglion che fplenda , 

Mifere glorie &c. 
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Mi è piaciuto di adunar quelli efempi, i quali, non fon gii 
tutti d’immagini puramente Fantaftiche, ma però ci fanno palefe 
come fia proprio degli affetti il cagionar quelli Voli Poetici. Ora 
aggiugniamo, non efferci Poeta, che con maggiore felicita, e s'i fpef- 
fo fi vaglia di quelli Voli, come il Principe de’ Lirici Greci Pinda- 
ro; e in ciò è polla non lieve parte della fua gloria. Fra le poche 
Poefie, che ci fono di Lui rimale ( e poche le dimando in paragon 
delle tante , che fi fono fmarrite ) noi veggiamo, ch’egli qualora 
prende a lodar qualche Re, o Principe, o Vincitore de’ Giuochi pub- 
blici, empie la fua Fantafia di maelìofi affetti, di Stima, di Stupo- 
re per quelle perfone, e quindi francamente vola fopra mille diffe- 
renti, e lontane Immagini. E fra tanti Poeti Italiani, de’ quali s* 
ammirano i componimenti Poetici, non v’ha forfè chi meglio di 
Gabriello Chiabrera fi fia ingegnato di feguir Torme, e i voli del 
mentovato Pindaro. Ma perchè folamente da’fublimi Ingegni tal ma- 
niera di comporre è guftata, anzi non molti fon coloro, che cono- 
fcano la beiti dello Stil Pindarico, non ha il Chiabrera finora, al- 
men di quà dall’ Appennino, ottenuto quel feggio, ch’egli meritò, 
e che da’ piò faggi gli vien conceduto (a). Certo è, che il famofo 
Cardinal Pallavicino, per quanto ho apprefo da una lettera Mf. di 
Stefano Pignatelli, folea dire: che per ifeorgere , fe uno ha buon In- 
gegno , bi fogna veder , fe gli piace il Chiabrera. Ed io perciò confi- 
glio la lettura delle fue Rime, le quali però defidero purgate da 
mille errori, penetrativi dentro per ignoranza d’un certo Stampato- 
re. Manifeita cofa è poi, che chiunque giunger fapeffe ad imitare il 
meglio di Pindaro, e fi avvezzaffe alla fublimità del fuo Stile, alla 
nobiltà de’ Tuoi Voli, potrebbe prometterfi anche oggidì gran gloria. 
E per di vero, quantunque fia molto da commendarfi il lavorio di 
coloro, che in teffere Canzoni afcoltano coritinuamente le leggi Te- 
vere dell’Intelletto, ufando iti verfi quell’ordine, e legamento, qilelT 
unione, que’paffaggi, che fono ancor proprj d’ una bella Pillola, d’ 
una magnifica Orazione; tuttavia fi vuol confeffare, che piò loda 
meritano talvolta que’ Poeti, i quali con maggior franchezza, e len- 
za tanta cura di legar’ infieme le Immagini, van fecondando la loro 
• • focofa 

.. . . ! • • 

(a) Porto con verità dire, che qua a Firenze il Chiabrera piace, ed è Rullato, e 
ammirato fommamente, e particolarmente da me, che veggio, che non vi ha dii ali- 
bi! prelo più il carattere di Pindaro Irt qdel rivado, che per noi fi puh, più di lui. E 
di fatto egli fu grande ammiratore de’ Greci, che quando volea Urtare una cofa, 6 pit- 
tura, o architettura anco, che fi folle, folea dire: EiU ì Focjia Creai, facendo linoni- 
mi Pocùa Greca, c Cola eccellente > 
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focofa Fantafia, or quk or lk volando per gli oggetti, fenza però 
mai perdere di villa il principale argomento. La qual cofa certamen- 
te dimodra più valor Poetico, più forza, e valliti di Fantafia, e fa 
parere ancor più maravigliofo l’oggetto, di cui fi tratta, poiché ha 
potuto fvegliar tanta palfione, e si gran movimento nel Poeta. Que- 
lli ultimi, per cosi dire, comandano alla Materia, palleggiandovi 
fopra con maellofo poffeffo; laddove gli altri ubbidirono alla Mate- 
ria, feguendo con piede alquanto paurofo i diritti, ed ordinati fen- 
rieri, ch’ella difcuopre anche a’Profatori. 

Richiede!! ben pofcia nell’ufo di quelli Voli, che le varie, c 
lontane Immagini, per le quali è trafportata la Fantafia, tutte fie* 
no convenevoli al foggetto prefo, e lo riguardino da qualche parte, 
confcrvando fempre uno, fe non palefe, almen fegreto ordine, ed 
unione fra gli (felli lontanilfimi oggetti. Altrimenti il Poeta cade- 
rebbe tondamente nel ridicolo, ed avverrebbegli la difav ventura or- 
dinaria de’ gran parlatori, i quali nel corfo del ragionamento fu qual- 
che cofa, lenza avvedetene fi perdono a favellar molto d’ un’ altra, 
e poi d’ un’ altra, che nulla appartengono al foggetto, e ancor tal- 
volta più non fanno ritornar fui propofito. Spaventati da quello peri- 
colo i Poeti menzionati di fopra, fi (indiano di legar cotanto infic- 
ine i penfieri, che poi fi toglie molto fpirito, forza, e bizzarria ai 
loro componimenti. Ma egli fi può fuggir l’uno ellremo fenza in- 
ciampare nell’altro. Dovranno gli (felli Voli Poetici, che fembrano 
alle volte si privi d’ordine, e feparati dall’argomento, mirar fempre 
il fine, e la cofa, che fi è propoflo il Poeta: a guifa del compalfo, 
che quantunque con un piede s’aggiri ben lontano, pure coll altro 
è fempre nel punto e nel centro, ch’ei prefe. Nè farà lecito l’ab- 
bandonare affatto il foggetto, poiché può ben dall’Intelletto noflro 
permetterfi alia Fantafia il delirar faviaraente, ma non l’impazzare; 
l’ arreliarfi ancor qualche fiata , o prendere una llrada più lunga col 
fine di portarfi in qualche dilettevole giardino, o palagio a contem- 
plar la bellezza del fito, e de’ fiori, la maellk delle (fatue, e degli 
arredi; ma non il perdere del tutto l’intraprefo cammino, onde giun- 
ger non fi polla alla propolla meta. Fu per tal difetto acutamente 
proverbiato da Marziale uno fciocco Avvocato, il quale avendo a 
favellare di tre capre imbolate al fuo clientolo, fi pofe a trattar del- 
la guerra di Mitridate, di Canne, di Siila, e d’altre si fatte lon- 
tanilfime cofe. Per ricrearion de’ Lettori mi giova di riferir qui lo 
lì c fio Epigramma. 

No » 
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Non de vi, ncque caede , uec veneno , 

SW //j cfl miti de tribù! espella . 

Vicini queror bai abejfe furto: 

Hoc Judex fi hi pofìulat probari. 

Tu Cannai , Mitbridaticumquc bellum , 

£f per/uria Punici furarti , 

Et Sulla ! , Mario f que , Muciofque 
Magna voce fonai , manuque tota. 

J am die , Pofìbume , </<r tribui capellis. 

Convien pure avvertire i Poeti, che fi dee ben mifurar la quali- 
tà del foggetto, e ofi'ervare, s’egli può naturalmente, e verifimilmen- 
te commuover cotanto la Fantafia, che fi portano .ragionevolmente 
tifar quelli Voli Poetici. Se oggetti grandi, maeftofi, e non ordi- 
parj o per Virtù, o per Bellezza, o per Vizio, o per altra cagione 
faran proporti alla fua Mula, potrà quafi fempre con verifuniglianza 
molto agitarli la Fantafia, e faranno perciò anche naturali i Voli, 
e parimente convenevoli le fublimi Figure, le maertofe Immagini. 
Ma le balìe cofe, e quelle, che non hanno, o non polfono aver 
forza d’eccitar palfione gagliarda nella noftra Fantafia, richiedono 
quella moderazione, e quell’ordine di ragionamento, che fuole in 
tal cafo fervarù dalla Fantafia ripofante, o non molto ribaldata. 
Gli argomenti delle Canzoni di Pindaro tutti portavano con feco 
maertà, ed empievano di grandi Immagini, e di Furore quell’ eccel- 
lente Poeta. Poteva egli per quello verifimilmente alzarli a volo, e 
con ragione chiamar fe Aquila, e Corvo Bacchilide fuo emulo; 
perocché cortui non fapeva giammai innalzarfi collo Stile, e trat- 
tar maertofamente gli eminenti foggetti. Udiamo, come egli non 
ignorando il fuo pregio parli di fe medertmo nell’Ode quinta del- 
le Nemee. 

E< V óò/3èi>, i %,«/»£>> Ria» &c. 

Se le Ricchezze , o fe il Valor guerriera , 

Onde fon chiari (f Eaco i nipoti , 

Prendo a lodar; fe afpre guerre io canto; 

Se a me davanti é pojla 

Materia da gran falli: io non pavento. 

Poicbb reco uno fìrano 
Empito velocifftmo ne' piedi, 

E t Aquile col volo 

Oltre al grande Ocean poggiati fteure. 

Tom. IX. P.t. . E e Al- 
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Altrove, cioè nell’Ode 9 . delle Olimpiache parla in tal guifà, 

E’yo! li tb< s'iXcto róy.m Se C. 

Or mentre co miei carmi 

Sfavillanti , ed acceft 

La diletta Città tf Opunte illujìro , 

Pii* dei de/lrier veloce , 

E piu veloce delle navi alate , 

.Per C ampio Mondo quefìo avvifo io porto . 

Tanto diceva quel valente Greco, ben confapevole del proprio Effro 
corrifpondente (a) alla grandezza degli argomenti. Per Io contrario 
ne’ foggetti Paliorali, che fono umili, non è conceduta facilmente a’ 
Poeti la libertà, e l’ufo de’ Voli fublimi. Quivi ancora fi commuo- 
ve, e fi rifcalda la Fantalìa; ma non però canto da porfi in aria, 
e adoperare llrepitofamente le penne. In parvit rebus ( cosi fcrive 
Cicerone nel lib. 2. dell’ Orat. ) non Junt adhibendae dicendi faces. 


CAPITOLO VIGESIMO. 


Come , e dove poffano ufarft le Immagini della Fantafta. Immagini 
Semplici concedute a tutti gli Scrittori. Fantaflicbe Arfifiziali a 
chi fi permettano. Ardire <f alcuni Profatori , e intemperanza et 
alcuni Poeti. 


Enche' Ila certo, che per via delle Immagini figliuole 
della Fantafia fi reca maravigliofa nobiltà, e vaghezza a 
componimenti Poetici, pure è altresi vero, che loro fi 
può arrecar pregiudizio, quando quelle fuor di tempo, e 
ìuogo s’adoperino. Fia dunque neceflario fapere, dove, e 
come fia lecito l’ ufo loro. Nè per mio credere farà difficile il co- 
nofcerlo, ogni volta che il Poeta configli colla natura de' Ragiona- 
menti. Per ajutare in quella prie 1’ intendimento de’ men dotti, 
porremo qui alcuni dei più necefiarj precetti, raccolti dagli efempj, 

e dalla 



(a) Corrifpondente alla grandma degli argomenti] A' noftri colhimi non parrebbero 
panili argomenti, l'avcr vinto alle carrette, o alle pugna, o a correre, o a fare alle 
Braccia. É perciò averei aggiunto, che tali erano quelli delle vittorie de'Giuochi nelle 
quattro principali Felle di Grecia; che chi era vincitore, erano egli, e la fua Città, 
coronati. E Cicerone, per darne' un’efempio ai fuoi Romani, nell'Orazione in difefia 
di Lucio Fiacco dice che erano eguali ai Trionfi de’ Romani le Felle e l’ allegrezze , che 
Il tacevano agli Jeronici, o rinatoti de’ Giuochi fiacri. 
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e dalla confiderazione de’ Poeti migliori . £ primieramente le imma« 
gini Semplici, e Vere, cioè quelle, che fidamente oflervate dal Cen- 
fo, e pofeia confidente dall’Intelletto appaiono realmente, e diritta* 
mente vere, podono adopenrfi non folo in ogni forta di Poemi, ma 
ancor talvolta dagli Oratori , Storici , Filofofi , e in Comma da tutti 
gli Scrittori, ove lor cada in acconcio. Noi veggiamo predo a co- 
ftoro, e madìmamente predo agli Oratori, vividìme deferizioni di 
luoghi, e di cofe. Non Cogliono già, e nè pur debbono i Caggi Sto* 
rici troppo difendere al minuto degli oggetti, perchè lor proprio è 
il contegno, e la maedà. Contuttociò loro non fi vieta il dipinge- 
re qualche volta le coCe con que’ colori vividìmi, co’ quali prima il 
CenCo le ha deCcritte alla loro Immaginazione. £ non Cono diCdice- 
voli a’Profatori quelle Immagini; perchè non contenendo efie, che 
la pura Verità, e rappreCentando gli oggetti, come naturalmente Co- 
no, l’ Intelletto non può in ede trovar coCa, che gli diCpiaccia, pur- 
ché non fi cada nel troppo minuto, o non brilli di Coverchio l’In- 
gegno in tali Catture. A noi certamente non diCpiace, anzi ci par 
leggiadridimo (per cagion d’eCempio) un luogo di Minuzio Felice, 
uno de’ primi Scrittori Criltiani, nel Cuo Dialogo aureo intitolato 1’ 
Ottavio. Defcrive egli un Giuoco molto uCato da’Canciulli, cioè quan- 
do edì gittando Culla Cuperficie del Mare, o di qualche Fiume, CaC- 
Colini larghi, e Cottili, Cannogli Caltar più volte Culla Cchiena dell’ 
acque. Se un Poeta deferiveffe vivamente al pari di Minuzio quella 
azione, non ne riporterebbe poca lode. Ecco le parole del nollro 
Autore: & quum ad id loci ventuno ejl , pueros videmus certatim ge- 
flìenfes , teflarum in mare jaculationibus ludere. h lufus ejì , te fi am 
teretem , jattationc fluttuum laevigatnm , legete de litore : cani teflam 
plano fitu digit is comprehenfcm , inclincm ipfum , atque bumilem , qu an- 
fani potè fi , fu per undas inrotare : ut illud jaculum vel dorfum marii 
raderete vel enataret , dum leni impetu labitur ; vel , fummis flutti- 
bus tonfo, enticaret , emergerete dum afftduo fai tu fublevatur . Is fe 
in pueris vittorem ferebat , cujus tefla & procurreret longius , & fre- 
quentine cxfiliret. 

Dalle Immagini Semplici, e Vere della Fantafia, palliamo alle* 
Semplici, e Verifimili per cagione del Colo CenCo, cioè a quelle, che 
Con portate alla Fantafia dal CenCo ingannato. E quelle Con riCerbate 
a’ Coli Poeti, i quali poffono a lor talento valerCcne in qualfivoglia 
Cpecie di Poema. Ne’ Drammi però, cioè nella Tragedia, e Comme- 
dia converrà ufar molta avvertenza, affinchè appagano con verifimi- 

. \ E e a i ■ glianza 
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glianza adoperate. Tocca al Giudizio il determinare i luoghi, ove 
li pollano collocar con grazia. Intorno pofcia alle Immagini pura* 
mente Fantaltiche, o vogliam dir quelle, che dalla Usila. Fantafia 
agitata fi concepirono, e con cui fpeffo diamo anima, fentimenti, 
e parole alle cote inanimate, parmi, che dovrebbe coflituiriì quello 
Decreto. Cioè: che le Metafore, le quali fono Immagini bensi della 
Fantafia, ma brevilfime, polTono aver luogo in qualunque componi- 
mento di Profa, non che di verfi, concedendofi però maggior liber- 
tà d’ufarle nello Stile richiedente maggiori ornamenti, che nello Sti- 
le fobrio, come è quello de’Filofofi. Le altre Immagini della Fan- 
tafia, che han più corpo, fpirito maggiore, e più fenfibile ardire, e 
che propriamente finqu’i fi fon da noi chiamate Fantafiicbe, general- 
mente parlando, dovrebbono sbandirti dalla Profa. E in primo luogo 
fe fi parla dei Trattati Dogmatici di Teologia, di Filofofia e d’al- 
tre Scienze, ed Arti ne’ quali fi dee inoltrar fodezza di Giudizio, 
quivi l’Intelletto pienamente ha da aver dominio, e inoltrar fobriet'a 
d’ornamenti; laonde non potrà elio, o dovrà giammai lafciar le bri- 
glie alla Fantafia, le cui Immagini altro non fono, che vaghi deli- 
rj. Oltre a ciò in tali Trattati farebbono le Immagini Fantaltiche po- 
co naturali, poiché fecondo i noltri principi effe ordinariamente non 
nafeono, fe non quando la fantafia è agitata, e trafportata, da qual- 
che gagliardo affetto. Ma la FantaGa de’Filofofi (a) allorché info- 
gnano, punto non s’agita, Itando effii come ubbidiente ferva afcol- 
tando i comandamenti dellTntelletto, e con lui cercando il femplice 
Vero. Adunque non fi dovrebbono permettere Immagini puramente 
Fantaltiche a chi tratta, e infegua dogmaticamente le Scienze, e 1’ 
Arti. E cosi appunto hanno operato i migliori. 

Il medefimo pur dovrebbe dirli degli Storici, militando per lo- 
ro le Iteffe ragioni . Propongono coltoro di narrar ciò , che veramen- 
te è avvenuto, fenza dar luogo a palfione veruna. Ora s’ eglino di 
quelte Immagini fi valeffcro, opererebboao contra il lor fine; poiché 

la 

C a ) Dando precetto, che i Filo lofi ne’ loro Trattati deono andare fobrii, e Ilare 
lontani dalle Fantafie Poetiche, pare che tacitamente lì dia addolìo a Platone, che è 
retto l’Omero de’Filofofi, e che perciò dall’ Alicarnalfco , Critico in qncila parte trop- 
po fc-vero, e poco gudante di quella alta maniera, e dal Nìfieli, Critico poi pii» afeiut- 
n>, ne fu con poca reverenda tacciato. E lento, che Bacone di Vcrulamio, per altro 
uomo Creatore c Inventore di cole mirabili, gli dia per Io capo, fi Diis place:, in al- 
cuno de’fuoi Libri, di Tluclofui niente captai. Ma a chi fi vuol ricredere, baila legger- 
lo: Ch’ ei non èco?: per tutto; ma me (cola colla gravità de’ ragionamenti la salame- 
la della con ver la/ ione, e talora viene tral'portato da eitro come Poetico, non perdendo 
però di villa la materia. Che la Prolà non abbia a efler Poetica , fi dice qui ed altrove ; 
e bene. Ma, vorrei dire con Cicerone: VUtantm femper atipìa . 
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la fola paffione è madre delle Immagini Fantafiiche, e quelle in- 
grandifcono talvolta, e talvolta diminuifcono (opra il dover le co- 
le. Perlochè gli Storici, là ove cercano riputazione di fincerità, e 
giudizio, acquiflerebbono fama di deliranti, e d'appalTionati. Ma de- 
gli Oratori non può flabilirfi regola certa. Portando la natura de’ 
Ragionamenti Oratorii neceffità, che la Fanrafia fi rifcaldi o nel 
difendere, o nell’ offendere, o in biafimare, o in lodare, o in per- 
vadere , o dilfuadere : naturale ancora è , che fi concepifcano , ed 
entrino talora in Ragionamento alcune Immagini Fantafiiche affai 
fpiritofe. Chi però, come ragion vuole, fi attiene al configlio, e 
agli efempj de’ migliori maeflri dell’ antichità, e ancor de’ moderni, 
ufar dovrà nelle fue Orazioni (ingoiar riguardo , e parfìmonia di 
quefle Immagini. E chi non fa, quanta n’ufaflero Tullio, e De- 
- moftene, cioè i Principi dell’Eloquenza migliore? Anzi non coflu- 
mavano effi di adoperarle, fenza chiederne licenza a’ loro Uditori, 
e fenza accompagnarle col verbo parere , cioè col dire, che quelle 
Immagini erano partorite dalla Fantafia, o con alcun’ altra limile 
fcufa. Noto è, ma Tempre bello, ciò che Tullio pronunziò nell’O- 
razione per M. Marcello. Voleva egli lodar Cefare, che s’era mo- 
derato in mezzo alla fua fortuna, e al corfo delle fue vittorie: e 
diffe fra l’ altre cofe: Versar ut hoc, quod dietim , non perinde intelli- 
gi auditu pojjit , aeque ego ipfe cogitimi fentio : ipfam Vittoriane vi' 
ci JF e videris , quum ta ipfa , quae illa erat adepto , vittis remifijìi. 
Nell’ufo poi delle Apoflrofi, delle Profopopeje, o fia del rivolgere il 
ragionamento a cofe lontane, e fenza anima, o del farle ragionare, 
come fe fodero prefenti, o intendeffero ( le quali abbiam detto do- 
verfi annoverar tra le Immagini Fantafiiche) fi vuol confeflàre, che 
gli antichi Oratori moftrarono qualche libertà, e n’ adornarono tal- 
volta i loro componimenti. Ma ciò non fecero efTì, che quando 
la lor Fantafia da qualche affetto gagliardo e da qualche grande ar- 
gomento era trafportata, accomodandoli in quello alla Natura, co- 
me agevolmente fi feorge in leggendo l’ Opere loro. E finché gl’ 
Ingegni Greci, e Romani confervarono la memoria di Repubblica, 
durò eziandio nello Stile de’ lor fav) Oratori, ed Iflorici una gravi- 
tà, maefià, e modeflia indicibile d’immagini Fantafiiche. Comin- 
ciando pofeia a regnar lo Stile fiorito, e piccante, quafi tutti i Prò- 
fluòri diedero luogo ne’ loro fcritti alle bizzarrie della Fantafia, non 
curandoli bene fpeffo di confidarle con qualche fcufa. E nel vero 
vaghiffime, e viviffiras fon quello, che fi leggano ne’ Latini Scritto- 
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ri vivuti dopo il Secolo d’Augufto. Due fole ne riporterò di Plinio 
il vecchio, Autore di buon Guflo nello Stile fiorito. Favella egli 
delle Immagini dipinte, che s’appendevano ne’ Palagi Romani con 
tali parole: Aliac fori; y & circa limina , animorum in genti urti Imagi- 
net erant , affixis boftium J 'politi , quae nec emtori refringere licerci: 
triumpbabantque etiam dominis mutata ipfae domus ; ( 3 “ erat baec fìi- 
mulatto ingens , exprobrantibus tcClis quoridie imbellem dominum intrare 
in alìenum triumpbum. Nel cap. 3. lib. 18. forma egli queft‘ altra 
Immagine. Ipforum manibus lmperatorum colebantur agri , ut fas ejì 
•credere , gaudente terra vomere laureato , & triumpbali aratore. Molte 
altre si fatte s’incontrano facilmente nella Storia di Vellejo Pater- 
colo, nelle Opere di Plinio il giovane, e in airi Scrittori del me- 
defimo tempo. 

Ora gli efempj d’ uomini s'i riguardevoli fono un forte feudo al 
codume d’ alcuni moderni, i quali francamente di cotali vive Imma- 
gini della Fantafia vanno adornando le Profe loro. Nè io oferei con- 
dannarli, non parendomi ragion badante per fentenziarli il dire, che 
fe n’adenne Tullio con gli altri antichi Maedri; ficcome non può 
lo Stil fiorito, e piccante da noi riprovarfi col motivo, che non fu 
in ufo appo gli Scrittori, che fiorirono prima di Tiberio. Nulladi- 
meno, han fempre i faggi Profatori da ricordarli, che affai vicino al- 
la temerità è chiunque fpaccia, fuori della Poefia, quedi vaghi dc- 
lirj. Singoiar modedia è neceffaria in tutte le Profe, altre effendo 
le leggi, e le libertà de’ Poeti, altre quelle de’ Profatori . Ad oneda, 
e grave Matrona non fon già difdicevoli gli ornamenti ; ma pur 
quelli debbono effer tali, che fpirino gravità. Altrimenti s’ ella vo- 
leffe comparire con ornamenti giovenili, e capriccio!!, ragionevol- 
mente fi comprerebbe lo fcherno de’ più faggi con quel medefimo 
ornamento, che alle giovani fuol recar leggiadria, e bellezza. Memi- 
ncrimus ( dice Quintiliano nel lib. io. cap. 1. ) non per omnia Poe- 
tai ejfie Oratori fequendos , nec liberiate verborum , nec liccntia figura- 
rum. A quede leggi preferitte alla Profa io fo, che Platone non vol- 
le fotrometterfi ne’fuoi Dialoghi, abbondando egli di Fantafie, e di 
Allegorie Poetiche. Ma ne fu egli anche riprefo da’ Critici, e nota- 
to da Dionifio d’Alicarnaffo in alcuni luoghi per freddo; laonde noi 
più todo vogliamo in ciò riverire la fua autorità, che imitare la 
iua libertà. 

Molto meno crederem degni d’ edere imitati alcuni moderni, 
i quali nelle Orazioni, e Profe loro fon più Poeti, che Oratori, 

impin- 
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impinguandole erti di quelle Immagini, e di tante Metafore, che 

f iiù non faprebbe inventare un Poeta. In una Orazione comporta in 
ode di Francefco Morofini Capitan Generale de’ Veneziani da un 
Autore, provveduto ora di altro giudizio, e di rara erudizione, ma 
allora affai trafportato dall’età giovenile, fi leggono quelli fenfi: A 
Itmpi della voflra /pitela, che percojfero gli occhi degt inimici , ft /co- 
prì ad ej/t qualche co/a cf invi/ibile , che v accompagnava. Videro , che 
•vi feguivano incatenali tanti e/crciti loro dis/atti &c. e vi accompa- 
gnava, /e ben lontano , il Regno di Creta. Certamente di più non 
avrebbe ofato un Poeta; e ragion voleva', che un’Oratore almen 
confidarti: con qualche feufa una s't Poetica Immagine. In vece di 
quel videro si affolutamante adoperato, poteva egli almen dire, che 
i nemici, immaginavano di vedere. Segue più abbaffo a ragionare in 
tal guifa . Vide allora il Deflino Ottomano fulla voffra /ronte il Oefli- 
tto del Criflianeftmo e t adorò . L'avervi veduto /ar gli /ronte, e /’ e/- 
/ere flato degnato cf aver veduta la voflra /accia bencbb nemica, fu quel 
tutto , che potè impetrar di gloria dalla Providenxa, e /oddi/atto cf 
aver meritato tanto , non potendo /oflener nè pure il voflro [guardo, 
/uggì una volta per /empre. Poco ci vuole per conofcere, che quello 
lavorio della Fantafia è troppo ardito in Profa; e agl’intendenti chia- 
ro apparirà, che da qualche Poetica guardaroba (u prefa ancora la 
feguente Immagine; Al paj/are , dice egli, che farà il nocchiero Oc- 
cidentale per l' Arcipelago a veder le mura di Bixanxio liberato, mi- 
rerà con idupore ogni onda di quel Mare tinta de' vofìri trionfi ; e 
qui , dirà , trionfò il Miro fini , là /confì/fe il nemico &c. Che fe ri- 
chiediamo gravità di Stile, e gran modellia nella Fantafia, quando 
fi feri ve in Profa; molto più dovrà la detta profa guardarfi dai Ra- 
pimenti, e Voli Poetici, quali affatto fon riferbati alla giurifdizion 
de’ Poeti . 

Perchè però finqul abbiam difaminata l’autorità de’Profatori nell’ 
adoperar le Immagini Fantalliche, fi dee non meno confiderar quel- 
la, che godono gli (ledi Poeti; imperciocché potrebbe agevolmente 
ingannarfi taluno in credendo, che ad ogni forta di Poemi forte 
egualmente permeilo 1 ’ ufo delle mentovate Immagini . Tutto lo 
sfogo della Poetica Fantafia può ne’ componimenti Lirici aver luogo; 
c quella si dìrtinta licenza nafee dall’Eftro, e Furore, che più che 
ad altra Poefia fi conviene alla Lirica. Per qualche vigorofo affetto 
tutta in si farti Poemi s’agita la mente del Poeta, e avendo erta 
tempo di ruminar le cofe, c di farvi fopra mille riflertioni, quindi 

i, che 
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è , che naturalmente, e con verifimiglianza n’efcqno fuori Immagi- 
ni grandiofe, e mirabili di Fantafia, fe l’oggetto è magnifico per fe 
fteflo, e fublime; o pur gentiliflime, e tenerilfime, fe l’argomento 
Lirico è per fe Beffo gentile, e tenero. In quello bollore d’affetto 

i falti, e Voli dell’Immaginazione fon gloricfi ; il dar’ anima alle 
cofe infenfate; l’attribuir loro intendimento, affetti, e parole; il fe- 
lice ardimento delle Iperboli, Traslazioni, e Allegorie, fon delirj 
fìiraatiffimi. Nè folamente lodevole, ma necelfaria è la nobiltà, e 
bizzarria di quelle efprefftoni Fantalliche per ben veftire gli argo- 
menti maeflofi. Non bifogna però fpronar cotanto Pegafo, che fmo- 
deratamente fi perda il cammino, con traboccar pofcia e in difordi- 
nate Immagini, e in difconvenevoli digreffioni, e nello Stile turgi- 
do, e gonfio. Ove il foggetto Lirico farà baffo, umile, ove farà ga- 
lante, e graziofo, colla medefima proporzione d’affetto dovrà agitarli 
la Fantafia, ed empiere delle fue Immagini i verfi. Quelle Imma- 
gini dovranno effere anch'elle gentili, dilicate, e dimette ; e laddo- 
ve ne’ magnifici argomenti la fublimità delle Immagini cagiona la 
maggior bellezza della Lirica Poefia: ne’ mezzani, e negli umili fa- 
rebbe difdicevole, dovendo regnare in quelli la dilicatezza, la galan- 
teria, c una mirabile grazia di femplici, tenere, e pulite Immagini. 

Si acconciamente non polTono dentro i Poemi Eroici fignoreg- 
giar quelle fpiritofe Immagini, que’Voli di Fantafia, che rendono 
contanto luminofa la Lirica. Altro non è l’Epico Poema, che una 
Storia in verfi, laonde richiede maggior modeflia d’ efprelfioni ; e 1 * 
affetto padre del Furor Poetico, pofcia delle più ardite Immagini, 
ba da elferc moderato con freno più fevero dallTntellctto. Contut- 
tociò, pofciachè il Poeta Storico è però fempre Poeta, egli può, 
anzi dee fervirfi di colori Fantaflici, meno pompofi bensì, ma però 
magnifici, come di Metafore, d’iperboli, e d’altre Immagini di mi- 
nor mole, affinchè la fua narrazione comparifca nello Stile maravi- 
gliofa, e pellegrina. Bifogna veftire, e rapprefemar le cofe, o i fen- 
timenti con efprelfioni figurate, vivaci, e maeftofe (ma fenza lafciar- 

ii trafportare dalla Fantafia alla continuazione di gualche Immagine) 
confiftendo in ciò gran parte della beltà, che s ammira nell’Epo- 
peja. Tutti i fentimenti, o gli oggetti ancor balli vi hanno da pren- 
re un’aria grande, alla guifa delle Corti Reali, dove i luoghi più 
vili, dove le perfone più baffe , e negli ornamenti, c nelle vedi Spi- 
rano anch’ effe la magnificenza de’ loro padroni. In un’altra maniera 
pure può la Fantafia Poetica gloriofamente adoperarfi ne’ Poemi Eroi- 


ci ; 
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ci; ma di ciò favelleremo nel feguence Capitolo. Per quel che $' 
afpetta alla Tragedia, diciamo doverli mettere in ella maggior fre- 
no alla Fantafia di quel che abbiamo richiedo ne' Poemi Eroici. Im- 
mitandofi quivi l’ufato, ed improvvifo ragionamento degli uomini, 
ragion vuole, che da’ perfonaggi non fi ufino quelle sì drepitofe Im- 
magini, che poflono folamente portarli da una Fantafia, la quals 
con agio va ruminando, e concependo le cofe, come è quella del 
Poeta narrante, e molto più quella de’ Lirici. A quella neceflaria 
naturalezza dimenticò non rade volte di por mente Seneca il Tra- 
gico (a). Ancora il Conte Carlo de’ Dottori nel fuo Aridodemo, e 
il Tedi nell’Arfinda incadrarono certe Immagini Liriche, le quali 
non molto fi convengono alla fobrietò delle Tragedie. Non è per 
quedo, che l’Immaginazione de’ Poeti abbia da elfere adatto impri- 
gionata ne’ Tragici componimenti. Anzi e la qualità delle perfone^ 
che vi fi fuppongono piene di grandi, e differenti affetti; e la ne- 
ceflitò verifimile, ch’egli hanno di parlar nobilmente, lafcia luogo 
alla Fantafia di adoperar vivi, e maedofi colori, e di fodener la 
grandezza del foggetto con magnifici traslati, e con vedimenti Fan- 
tadici. Ma nell’ ufo d'effi ha ben da confiderarfi la Natura, e il ve- 
rifimile, colla fcorta de’ quali fi afferrò il Poeta dal parlar con og- 
getti inanimati, o lontani, e dal dar loro anima: in una parola 
dallo fpacciare Immagini convenienti alle fole perfone, che gentil- 
mente delirano, e non a quelle, che all’ improvvifo, e ferialmente 
ragionano. Nelle Commedie per fine poco riman da fare alla Fan- 
tafia, per quel che appartiene allo Stile, potendo eda a cagion del- 
la badezza di chi parla ufar per lo più folamente femplici, pure, e 
naturali Immagini. In fomma la Natura farò Tempre la configliera 
de’ faggi Poeti. Queda farò lor vedere, quali Immagini fi conven- 
gono, o fi difconvengono alle perfone parlanti, alla materia, che fi 
tratta, e alla qualitò del Poema. Co’luoi lumi fi fon finora regola- 
ti i migliori Poeti, l’efempio de’ quali ci farò di fommo giovamen- 
to, ove a noi pure veDga talento d’efercitar la nodra Fantafia in 
Opere fomiglianti. 


Tom. IX. P. /. 


r f ca- 


(a) Sente* il Tragin. ] Qui oltre al «enfurare Seneca, avrei kxhto i Greci, e pav 
titolarmente Euripide . 
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CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 

Delle Immagini Fantajlicbe dijìefe. E/empi del Lemene , e et altri. 
Quanto ufate dagli antichi , e moderni. Poema Eroico quali di- 
fìefe ammetta. Favole degli antichi . Vini* neceffarie alle Im- 
magini della Fantasia . Favole et Omero ef aminate . Difefa del 
Tajfo. Allegorie , e Metafore peccanti. Belle Immagini di Cal- 
limaco , e del Ceva. 

F In qui' ho Io intefo di trattar delle Immagini Fantarti- 
che, delle quali fi veltono i fentimenti, e non di quel* 
le, che talvolta diflefc danno l' edere, e l’argomento alle 
Canzoni, ai Sonetti, e ad altri si (atti componimenti. 
Vero è, che nel riferire gli efempj mi fono per avven- 
tura abbattuto in alcune di quelle Immagini, che han corpo, ed 
empiono qualche Poemetto, delle quali mi fo ora partitamente a 
ragionare. Noi polliamo appellarle Immagini Dirtele, o Continuate. 
Avendo i Poeti conofciuto, quanta novità., e vivezza fi recava ai 
lor verfi dalle Immagini Fantalliche, s’ avviarono eziandio, che mag- 
gior diletto fe ne trarrebbe, fe lor fi delle corpo; cioè fe quell’im- 
magine, che poteva riltringerfi ad un fentimento, fi allungale infi- 
no ad empiere una particella d’un Poema, e talvolta ancora il tutto 
dello fieflb Poema. Cosi veftirono, per efempio, un fentimento na- 
turale con una Metafora; e poi quella Metafora, prendendo mag- 
gior corpo, divenne materia di molti verfi . Per fignificar, che ua 
Principe è fempre vittoriofo, un’Immagine affai nobile è quel dire, 
la Vittoria il fegue , e f accompagna da per tutto. Ma quella è Imma- 
gine breve, riflretta in un fol fentimento. Che fe vogliamo vederla 
continuata, e dirtela in guifa tale, che fi dia vita ad una Canzone 
intera, o ad un Sonetto, fi miri come venga ciò efeguito dal Signor 
de Lemene nella prima Ode Anacreontica del fuo Rofario indirizza- 
ta ad Eleonora d’Auftria, moglie di Carlo V. Duca di Lorena. Fin- 
ge quello gentil Poeta d’aver offervata una Donna, che iva fempre 
accompagnando il Duce fuddetto , e lo fpiega eoa quelli verfi . 

Ma qual veggio a lui compagna 
Sempre a lato 

Belt 


Digitized by Google 


POESIA L 1 B. I. 227 

Bcir Amazzone guerriera ? 

Segue ognor la Jua Bandiera , 

Quando armato 
E terror della Campagna ; 

L’ accompagna , 

E f avente anco il precorre , 

S tando ajjalta orribil Torre. 

w i l’Immagine, comandando alla Mula, che vada a {pia- 
re , chi fìa cortei, per poterne poi dar contezza ad Eleonora. Aven- 
do la Mufa offervato, che prerto all’Eroe addormentato vegliava uno 
Spirito in Tua guardia, dice d’aver chierto a lui, chi forte quella si 
feroce, e leggiadra Donna, e d’ averlo in tal guiia interrogato. 

Palla fia y che agli altrui danni 
Tratta al fuono 
Marziale con Carlo b in lega? 

O Sultana , che lo prega 
Di perdono 

Per gli Scitici Tiranni? 

Noy t’inganni : 

E* la Madre della Gloria , 

Mi rifpofe , b la Vittoria. 

Eccovi come ringegnofirtimo Poeta ha data ertenfione, corpo, e grati* 
dezza ad un’Immagine, che poteva rirtringerrt ad un folo fentimen- 
to, formandone coll’ amplificarla quafi un’Ode intera. E qui s’h* 
da commendar fommamente l’ artifizio del Poeta, il quale per tante 
Stanze, e con tanta leggiadria ha tenuti fofpefi gli animi degli Udi- 
tori, bramofi fui bel principio di faper, chi forte quella Donna, che 
si collantemente accompagnava l’Eroe. Cosi pure quella bella (a) Im- 
magine Fantaftica, con cui Marziale defcrive la morte d’un valorosa 
giovane, dicendo, che Lachelì contando le vittorie da lui riportate 
ne’ Giuochi Circenfi, il credette vecchio, e il rapi dal Mondo, 

Dunt numerar palmas , credidtt effe fenem ; 
quella, dico, diede argomento al Taffo, e ad altri Poeti di formare 
un’intero Sonetto fopra una lomigliante difav ventura. 

F f z Nè 

(a) A quella immagine' di Marziale, che I* Parca uri tal giovane Scorpo, 

Bum numerar patinar , crcAtdit effe fenem,. 

non mi piace aggiunto il titolo di Bella f Poichd oltre al parermi > pofa fui falfo; 
quafi la Morte non rapifea egualmente i vecchi, e i giovani, anzi forfè pili quelli, clur 
quelli : pochi grugnendo alla vecchiezza . 
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Nè può abbaftanza dirli, con quanta vaghezza, e novità fi co- 
lorifcano gli argomenti da quelle continuate Immagini. Per mezzo 
loro le cole volgari, non portenti a cagionar per fe fteffe maraviglia 
alcuna, prendono dalla Fantalia del Poeta come un’anima nuova, o 
un’altra figura, che altamente diletta, e fa ftupir gli Uditori. Ed 
altro viaggio non fa già la Fantalia in inventare, o concepir quelle 
dilettevoli finzioni, che il divifato di fopra. Col ben Urtare 1 fuoi 
fguardi fulla cofa, che le vien propofta, fi muove ella, e rifcalda. 
Dappoiché il fuo bollore le ha fatto partorir qualche Traslazione, 
Iperbole, o altra s\ fatta Immagine Fantaftica, fi ferma ella con pa- 
ce a ruminarla, a pulirla, a darle corpo, e fimetria, ficchè ciò, 
ch’era dianzi un picciolo fantafma, agevolmente fi cangia in un Poe- 
metto compiuto. Supponghiamo dunque, che ad un Poeta innamo- 
rato, e commoffo dall’affetto, fembri che Amore vada ragionando 
con lui, ficcome di fopra vedemmo in alcuni verfi del Petrarca. Al- 
lora la Fantalia può fermarfi a meditar fu quella gentile Immagine, 
e trarne col diltenderla argomento per un Sonetto. E tanto appunto 
prima del Petrarca fece Dante, come n’è teflimonio un fuo Sonet- 
to, che non ha goduto peranche il benefizio della (lampa, e fi leg- 
ge in un Mf. altre volte accennato della Biblioteca Ambrofiana. In 
un’altro Sonetto pur di Dante, non ancora ftampato, e comprefo 
nel mentovato Mf. fi legge un’altra non men vaga Immagine. Se 
Amore, dice egli, fi lafciaffe veder tra le genti, onde fi poteffe far 
querela davanti a lui, immantenente io me gli gitterei a’ piedi, chia- 
mandomi offefoj ma poi non oferei dire da chi. Non potrei però 
far di meno di non chiedergli ragione contra una Donna, che mi 
ha furato il cuore. E in propofito di quella Immagine è nobiliffima 
la Canzone del Petrarca, la quale incomincia: Quell'antico mio dal. 
ce empio Signore & c. ove mollra il Poeta d’aver citato davanti al 
Tribunal della Ragione Amore, e comparitovi cortui, ponfi prima il 
Petrarca ad annoverare i danni per cagion d’ Amore fofferti. Appreffo 
comincia Amore anch’erto ad aringar contra il Petrarca, e chiaman- 
dolo ingratiflìmo, efpone quanti vantaggi gli ha recati il fuo onc- 
ftirtìmo ardore. Chiedono finalmente ambi la fentenza. Ma la Ra- 
gione gentilmente conchiude lenza pur darla. 

Aljin ambo converfi al giu fio faggio , 

lo con tremanti , ei con voci alte , e crude , 

Ciafcun per fe conclude: 

Kob ile Donna , tua fentenza attendo. 

Ella 
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Ella allor f arridendo , 

Piacenti aver vojìre quijìioni udite ; 

Ma pii t tempo bifogna a tanta lite . 

Quella Immagine continuata, e diftefa empie tutta la Canzone, reni 
dendola viviffima, e maravigliofa; e degno di gran lode è il Petrar- 
ca per averla condotta, e amplificata con (ingoiare artificio. 

Conofcevano pure gli antichi Poeti, quanta bellezza veniffe a’ 
Poemi da s'i fatte Immagini continuate; onde le adoperarono roven- 
te. NotifTima è quella d’ Anacreonte, Poeta di Guflo dilicatifTimo, 
ove ci rapprefenta Cupido, che di notte ricovera in cafa del Poeta 
per fuggire un fiero nembo, e facendo pruova fe l’arco bagnato più 
fervide a fcagliar le frecce, ferifce l’ofpite fuo. Non è men leggia- 
dra quell’ altra, in cui Amore sfidando Anacreonte a battaglia, do- 
po aver indarno contro di lui confumate le fue faette, fi gitta egli 
lleffo alla fine, e vince il mifero Poeta. Altrove finge egli, che 
Amore legato dalle Mufe con catena di fiori fia confegnato alla Bel- 
t'a; e quantunque Venere offra per liberarlo parecchi doni, egli vuol 
tuttavia rimanere in fervaggio. In altro luogo Amore ferito da un’ 
Ape dimanda foccorfo alla Madre, la quale prende argomento di far 
conofcere a lui ffeflo la propria crudeltà. Non poche altre fomiglian- 
ti Immagini fi poffòno raccogliere dal menzionato Anacreonte, le 
quali fono a maraviglia vive, e ingegnofe. Gareggiarono con quefto 
valente Poeta altri antichi Greci, come Bione, Mofco, Teocrito, e 
limili , riferiti in parte dall’Antologia Greca, avendo anch’effì con 
fomma leggiadria ufate le Immagini diflefe. Fra i Latini vi furono 
pur molti, gloriofi per fomiglìante lavoro della Fantafia; ed Ovidio 
probabilmente ha fra coftoro il primo leggio, potendofi dire, che 1’ 
Immaginativa fua fu la più feconda, e fortunata, che vedefle l’anti- 
ca Roma. Ai vecchi Poeti poffiamo aggiungere molti moderni Lati- 
ni, come il Pontano, il Sannazzaro, il Bembo, il Poliziano, il Fra- 
cafforo, il Molza, ed altri, eifendo ricchi i lor componimenti di ta- 
li invenzioni. 

Per conto delle Mufe Italiane non hanno elle molto da invi- 
diar la felicità delle Greche in queflo. Bada leggere quanto ci ha 
donato colle (lampe il fopraccennato Signor de Lemene, per compren- 
dere la gentilezza delle Immagini continuate in noflra favella. E 
per mio parere fon leggiadriffìmi que’fuoi Madrigali, in cui ci fa ve- 
dere Amore in tante differenti azioni, e figure. Siami permeflò di 
portarne quà due per faggio degli altri. Nel primo, che è intitolato 
Amor percojfo , fanno un Dialogo tra lor* Filli, Amore, e Venere. 
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F. Ob che bel Pomo d' or mi moflri , Amore! 

Chi tei diede? A. M»<* Madre . Ed un Paflore 
Il diede a lei nelle forejlc Idee y 
Perchè vinfe altre Dee 
In lite di Beltà. 

F. E' pur bello! A. Io te lo dotto. 

F. Ma , fe accetto il bel dono , 

Venere che dirà? 

Ecco appunto Ella vien. A. Deb il Pomo afcondi . 

F. L’ aj condo in fen per appreffarla al core. 

V. Pur ri ritrovo y Amore. Or mi rif pondi: 

Dov è il mio Pomo tf oro? A. Io non lo si, 

V. .Nò , nò : non mel negar , sò che tu l' bai. 

A. Pop morir y s io I ho . 

V. Prendi quefìa guanciata. F. Oimèy che fai? 

V. Prendi que/ì' altra. A. Ahi y ahi. 

F. Deh Ciprigna non piu , 

Prendi il tuo Pomo . V. Onde f avefli tu ? 

F. Pur or ( deb mel perdona ) Amor mel diè . 

V. Gran bugiardel che fei. 

Ma ri [pondi: Perchè , 

Perchè per darlo a lei 
L’ hai tu furato a me? 

Dì su . Ceffo dal pianto. Ornai favella. 

A. Perchè Filli di te mi par piu bella. 

Segue l’altro, ove infieme favellano Venere, ed Amore: 

V. Dunque dovrò fentire y 

Che di me fia pile bella altra Beltate? 

Fille di me pii t bella? Or dì perchè 
Sia piu bella di me? A. Noi vorrei dire. 

V. Dillo y che temi tu? A. Temo guanciate . 

V. Dillo f etnea temer. Perchè di lei 

Men bella ti fembr io? A. Dir noi vorrei. 

V. Finifcila. Che sì A. Non men di quella 

Bella fei ; ma gran tempo è che fei bella . 

Potrei pure quh rapportar qualche altro efempio prelo dal Rofario, 
Opera del mede fimo Poeta. Ma io mi rimango di farlo per la trop- 
pa vicinanza de’foggetti profani, e perchè facile a tutti è il gudarli 
nell’ Originale Hello, che a’ è ripieno. Già non voglio tralafciar di 

condire 
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condire il mìo libro con alcuni pezzi di una fquifita Immagine con- 
ceputa nel Can. 2. de’ Falli di Lodovico il Grande dal Dottore Eu- 
ftachio Manfredi, valorofo non men nelle Mattematiche, di cui è 
pubblico Profeflore in Bologna, che felicifTimo Cultore delle Lettere 
amene. Volendo egli narrare la famola unione de’ due Mari fatta da 
quel gran Monarca, s’immagina, che una piu che umana voce gli 
fenica l’orecchio. Quindi egli dice: 

Mi volgo : e avanti a me cinta di lume 
Immago io vedo in guifa <f Uom mortale , 

Ma però et Uom maggior, e quanto , e quale 
Ai Numi Juol manifeflarfl un Nume. 

Ai rat , cb' egli movea cerulei , e chiari 
Allo flillante Crin tf Alga intejfuto , 

E al gran Tridente infra gli Dei temuto , 

Nettun conobbi , il Regnator de’ Mari. 

Dopo alquanti verfi introduce Nettuno Beffo a favellar de’ pregi del 
Gran Luigi, con dire: 

Qui pii* placido in vifta , e con quel volto , 

Che le tcmpefìe accheta , e placa i venti , 

Incominciò , ma con divini accenti , 

Che il ben ridire a mortai lingua b tolto. 

Narra dunque il finto Nume, come egli ora foggiorni nel Mediter- 
raneo, ed or nell’Oceano; e che un giorno era, dove la Garonna 
sbocca in mare. 


Quando di mezzo alla tranquilla calma 

Del Fiume , ecco di Ninfe efce uno fluolo , 
Frettolofc , anelanti , e che di duolo 
Empieono il Lido, e battean palma a palma. 

Toflo le Ninfe io ravvi fai , cui diedi 
La cura già di cuflodir quell acque , 

E di lor le fei Dee , come a me pificque y 
Che divife fra lor fojfer le Sedi. 

Vidermi appena , che fra duolo , ed ira 

Alzando un grido , ed affrettando il corfo % 
Fieni , 0 Dio, mi dìcean , vieni al foccorfo 
Delle tue Ancelle , e i danni tuoi rimira. 

Turbato b il Regno tuo: flutti flranieri 
Vengon per cieche vie dentro queff onde: 
Vengon delle già noflre antiche fponde 
Eflranie Ninfe ad occupar g! Imperi. 
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lo vidi, una diesa , fcherzare , impuni •> 

Fin del Libico Mar ne i nojìri Regni , 

Le Ninfe a fìttolo , e le conobbi ai fegni t 

Del brun jcmbiante , e dei crin folti , e bruni. ! 

Vidiy un altra aggiungea, vidi improvvife 
Venir fu gli occhi miei Nereidi altere , 

E giurerei , cb' eran dell acque Ibere 
Alle ineguali lor chiome divife. 

Altre cofe immagina il Poeta, che dicelfero quelle Ninfe, e che 
Nettuno fi movefle per mirar’ egli fleffo la cagion di quello nuovo 
tumulto. Defcrive il medefimo Nume il viaggio da fe fatto per quel 
maravigliofo canale, e dopo aver detto, ch’egli pervenne ai lidi d‘ 
Occitania, aggiunge quelle parole 

Qui trovo un Porto , e fovra il Porto incifo 
il GRAN UJlGl io leggo in auree note. 

Non piu , difi io , piu non cercbiam chi putite > 

Unir ciò che Nettuno avea divifo . 

Jd opra fu di LUIGI; ei vuole al pari 
Ùfar la forte fua fovra ogni Regno. 

Cedaft la mia Reggia a un Re sì degno .< 

E il Signor delle Terre abbiaft i Mari . ì 

Qui ft tacque Nettuno , e qual baleno 
Ratto davanti agli occhi miei di f parve. 

Sparì Stige con lui, Jparir le larve , 

Ed io rejìai di Deità ripieno. 

Ma io finquì ho folamente parlato, e portato efempj di Poeti 
Lirici, ai quali veramente fono, e poflono elTere piit famigliati quelle 
Immagini, per cagione dell’ampia autorità, che di fopra abbiam con- 
ceduta alla lor Fantafia. E le ragioni quivi arrecate pruovano ezian- 
dio, che alla Poefia Drammatica, o fia alle Tragedie, e Commedie 
non fi convengono in guifa alcuna quelli continuati delirj. Non fi 
può già si fpeditamente pronunziar fentenza intorno all’ufo loro nell’ 
Epopeja. Quantunque fi fia dimollrato, che le corte Immagini fono 
( moderatamente però ufate ) lecite a quella forra di Poefia ; pure 
da ciò non fegue, che le Immagini diltefe pollano aver luogo in ef- 
fa. Dovendo il Poeta Epico narrar le cofe, imita perciò gli Storici, 
« dee mollrar gravità, e fodezza ne’fuoi ragionamenti. Che fe una 
di si fatte Immagini, le quali han licenza d’empiere un’Elegia, un 
Epigramma, un Sonetto, una Canzone, ed altri Poemi, dove fi trac* 

. tan* 
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uno argomenti immaginati, potelfe ancora occupare un Poema Eroi- 
co, avrebbe effo più torto faccia di Romanzo, che d’Epopeja. Non 
è vietato a’ Romanzi il fondarli affatto fopra i delirj della Fantafia. 
Ma il Poema Epico, ove fi cerchi di farlo perfetto, ha da efler fon- 
dato fui Vero dell’ Irtoria per configlio de’ faggi. Diverfe di condizio- 
ne hanno perciò da eflere fra loro le Immagini dirtefe de’ Lirici, e 
quelle degli Epici. La Fantafia de’ primi può dar’anima, fentimenti, 
ed azioni per lungo tempo alle cole ioanimate, e fabbricare Imma- 
gini, che puramente Fantartiche Artifiziali da noi fi chiamarono. 
Ciò è proibito ai fecondi; ma in fua vece ufano erti altre Immagi- 
ni, cioè quelle, che altrove da noi furono appellate Semplici, e Na- 
turali, e che a dirittura comparifcono Vere, o Verifimili non fola- 
mente alla Fantafia, ma ancora all’Intelletto. Vaigonfi d’effe negli 
Epici Poemi, nelle Tragedie, nelle Commedie i migliori Poeti. Ci 
rapprefdhta la lor Fantafia ciò, che di più mirabile, e nuovo è ve- 
ramente accaduto, o realmente è, ed accade. Ovvero immagina ciò, 
che poteva, o doveva, può, o dee veriGmilmente effere, ed acca- 
dere nei Regni della Natura. Nel che, ficcome giù avvifammo, egli 


fi rtudiano di perfezionar la Natura medefinta, prendendo ordinaria- 
mente nell’Epopeja, e Tragedia per fondamento della fabbrica loro 
qualche Verità raccontata dalla Storia, o faputa per fama. 

Altrettanto ancor fecero gli antichi Poeti. Solevano erti cantare 
ne’ loro Poemi qualche avvenimento, ed azion vera; e perchè bene 
fpeffo non portano le cofe avvenute gran maraviglia, mettevafi la 
Fantafia Poetica a ruminar quell’avvenimento, ad acconciarlo, ad 
immaginarlo, nella guifa, che a lei pareva maravigliofo . Se quefta 
mirabile Invenzione fi giudicava dall’Intelletto Verifimile, e credibi- 
le, fe n’ adomavano i più gravi Poemi. Doveafi per efempio narrar 
la prefa di Troja, e qual maniera tennero i Greci per occuparla. 
Darete Frigio (Autore per altro fittizio, e non degno di fede) rac- 
conta, che Enea, ed Antenore fi convennero co' Greci per tradir la 


patria. Difporti i Greci una notte prertb ad una porta della Città in 
un luogo, ov’era un capo di cavallo, e fatto lor cenno dai Tradi- 
tori, entrarono in Troja, e fe ne fecero padroni. Io per me penfo, 
che più torto in altro modo feguirte quella famofa imprefa. Cioè, 
che 1 Greci faceflero villa di partir dall’affedio, dopo aver prima 
porta in aguato molta Cavalleria lungi da Troja. Lieti ufcirono del- 
la Città i Trojani, credendoli ornai ficuri, e forprefi dal nimico per- 
«lerouo la libertà, e la Reggia dell’ Alia: fe pure è vero, che Troj» 
Ttm. IX. P. /. G g fòrte 
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foffe giammai prefa da’ Greci, il che da talun fi niega. Sia vera, • 
falfa quella mia vifione, e fia vero, o falfo quanto narra Darete, 
ciò poco importa. Suppongafi pure paffato l’affare in una di quelle 
due maniere: certamente non è l’avvenimento abbaflanza maravi- 
gliofo. Che fecero i Poeti? Finfero, che i Greci prima d’abbando- 
nar l’alfedio fabbricaffero un Cavallo di fmifurata mole, e che l'em- 
pieffero di faldati. Di poi per mezzo di Sinone fatto credere a’ Tro- 
iani, che bifognava introdurre il Cavallo in Troja, la notte appreflo 
fornirono la meditata imprefa. Non v’ha dubbio, che immaginandoli , 
e contandofi da Virgilio in tal guifa il fatto, empie di maraviglia 
i Leggitori, non lanciando tuttavia d’ effere Verifimile, e credibile; 
tanto acconciamente, e giudiziofamente vien dipinto da quel divino 
Poeta. Non è già dovuta a Virgilio la lode di tale Invenzione; poi- 
ché Trifiodoro, e Q. Calabrefe, o Smirneo Poeti Greci, da’ quali 
s’è defcritta la prefa di Troja, e il primo almen de’ quali vide a- 
vanti a Virgilio, narrano quafi colle medefime circoflanze la cofa . 
Omero fleffo nell’Uliffea, Plauto, Lucrezio, ed altri antichi fanno 
menzione del Cavallo Trojano, e MaCrobio afferma, che il Princi- 
pe de’ Poeti Latini copiò da un certo Pifandro le Invenzioni tutte 
.■del 2. libr. dell’ Eneide. A noi bada d’offervare, come la Fantafia 
de’ vecchi Poeti rendè credibilmente maravigliofa una cofa, che forfè 
nulla in fe conteneva di maravigliofo. 

Lo fleffo fi pratica tutto giorno ancora ne’ nobili Poemi. Ma 
di quello lavorio Poetico abbiamo già diffufamente trattato in ragio- 
nando della Materia nel Cap. Vili. Reità ora da dirfi, che gli an- 
tichi adoperarono eziandio ne’ lor Poemi Epici certe Immagini Fan- 
tafliche, le quali forfè allora comparvero dirittamente Vcrifimili non 
folo alla Fantafia, ma ancora all’ Intelletto de’ popoli accecati da va- 
ne opinioni; ma ora fenza dubbio fi conofcono dirittamente falfe 
dall’Intelletto illuminato per la noflra Santiffima Fede, come fon 
tanti favoleggiamenti delle finte Deità del Gentilefmo, che s’incon- 
trano in Omero, e in altri moltiffimi Poeti. Fra quelle Immagini 
non poche ce ne furono, le quali fe non dirittamente, almeno in- 
direttamente, rapprefentarono un qualche Vero all’Intelletto, copren- 
do come con un velo mifleriofo verità Ifloriche, Naturali, e Mora- 
li. Imperciocché offervando que’ Poeti, che il popolo credeva opera- 
. tori di miracoli falli Numi, finfero, che Mida Re della Frigia ot- 
teneffe da Bacco il privilegio di far diventare oro qualunque cofa 
egli toccaffe. Ma mutandofi pure in oro ciò, ch’egli prendea por 
• -* man- 
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mangiare, e bere, convennegli, fe non volle morir di fame, pen- 
tirli del ricevuto dono, e fartelo cambiare. Con quella maravigliofa 
Immagine, che non alla fola Fantalia, ma all’ Intelletto ancora de’ 
ciechi Gentili potea parere affai Verilimile, mi fo a credere, che i 
Poeti difegnaffero la llraordinaria avarizia di Mida, il quale si fcòn- 
ciamente s’era volto ad ammaliar danari, e a rifparmiar le fpefe, 
che flette a pericolo di lafciarli morire di fame. Vaghiffìma altresì 
ed ingegnofa è la favola di Fetonte. Coflui fu per avventura figliuo- 
lo di qualche gran Principe, ed invogliatoli di reggere, effendo an- 
cor giovanetto, qualche Provincia, o il Regno Hello del Padre, me- 
ritò la morte per lo difordinato, ed imprudente fuo governo. Cento 
altre lomiglianti Favole potrebbono qui accennarfi. Che fe non li 
voleva da’ Poeti narrare, e colorir qualche azione vera, e cola av- 
venuta, ma folo infegnar qualche precetto di Filofofia Morale, o 
Naturale, ufavano parimente le delle Immagini, che erano da lor 
chiamate Allegorie. Per far conofcere, quanto lia nocivo, e da fug- 
girli il foverchio amor di fe Hello, immaginarono, che un’avvenen- 
te giovane appellato Narcifo fpecchiandofi in un fonte, e innamora- 
to di fe medefimo, perdeffe la vita. Volendo conligliare a’ giovani 
la fuga de’Vizj, e delle Voluttà, ancora negli anni teneri, finfero 
che Ercole tuttoché fanciullo Hrozzaffe in cuna due ferpenti. Per lo 
Hello fine fu da loro adoperata la Favola di Circe, che tramutò in 
varie fembianze ferine i compagni d’Uliffe, difegnando con ella gli 
effetti della sfrenata cupidigia de’ vili piaceri. Il medefimo può dirli 
di tante altre fatiche d’Èrcole, di Perfeo, di Bacco, degli Argonau- 
ti, e degli altri o Numi, o Eroi dell’antichità, parte de’ quali mai 
non ville nel Mondo, parte non fu differente dagli uomini d’ oggidì, 
fe non forfè nell’ aver piò Vizj, o maggiori Virtù. E che in molte 
di queffe Favole avellerò gli antichi per fine il coprir qualche Sto- 
ria, o moral configlio, facilmente fi può fcorgere in leggendo gli 
Spofitori s\ vecchi, come moderni della Setta Pagana e maffima- 
mente Porfirio, Proclo, Palefato, Plutarco, il Volilo, ed Eraclide 
Pontico, il quale tratta en prefejfo, e con molto ingegno e fchiari- 
mento di quelle d’ Omero. 

Diffi, che in molte, e non già che in tutte quelle Favole fi 
conteneva qualche verità, e ragione; poiché infio gli Heffi Gentili 
fi rideano di coloro, che in tutte volevano cercarla. Cicerone fra 
gli altri nel lib. 3. della Nat. degli Dei cos'i fcrivea : Magnani mo- 
lefliam fufcepit , minimi necejf ariani , primus Zeno, pofl Clecntbes , 

G g 2 deinde 
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Scinde Cbryfippus ^ commentiti arum fnbularum rcddere rttioncm . Nè 
poca ragione ebbe Tullio di portar quella favia fentenza, perchè di 
latto in buona parte fomiglianti Fantalìiche Immagini furono dilet- 
tole, e frivole, mancando loro bene fpeffo quelle Virtù, che fi ri- 
chiedono, affinchè le Immagini della Fantafia pollano chiamarli per- 
fette. D’ alcuna di quelle Virtù già s’è ballevolmente parlato. Ora 
ne accenneremo alcune altre poche, la contezza delle quali, non 
che utile, è neceffaria a qualunque amadore dell’ottimo. Primiera- 
mente adunque, perchè le regole del Bello Poetico, fecondochè fi è 
detto, fon fondate non tanto fui Vero, e Verifimile, quanto anco- 
ra fui Buono onello, e profittevole alla Repubblica, bilogna confef- 
fare, che nel lavorio di quelle tali Immagini alcuni Poeti, e fpe- 
cialmente Omero, trafandarono talvolta i confini del Bello, inven- 
tando mille fconvenevoli, viziofe, e fordide azioni di quegli Dei, 
che il Gentilefmo, e gli llelfi Poeti veneravano come veri Numi. 
Dato ancora, che col Velo dell’Allegoria rapprefentaflero elfi una 
qualche Verità, quello Vero però non doveva efiere ignobile, difo- 
yiefto , fordido, difdicevole, e capace o di nuocere a’ buoni collumi, 
o d’offendere ia Religione, Siccome le nobili perfone volendofi ma- 
fcherare, e far bella comparfa in tempo di Carnovale, prendono Ma- 
fchere, e abbigliamenti dicevoli alla lor condizione, lenza avvilirli 
a celar fe medelìmi lotto un’abito difonello, pezzente, e lordo; cosi 
le Verità de’ Poemi non hanno giammai da comparire in mafchera, 
fe non con abito convenevole alla lor natura, e qualità, affinchè 
ciò, che dee fervir loro d’ornamento, e di lode, non divenga fpia- 
cevole agli occhi altrui, e argomento di biafimo. Senza che, altre 
volte s'è detto, che le Immagini della Fantafia fono fparute, quan- 
do le cole, o perfone immaginate non fi rapprefentano operanti fe- 
condo la lor natura. Ora gli Dei d’Omero fono ben lungi da tal 
Decoro. Il perchè non pochi trovati della Fantafia de’ vecchi Poeti 
più torto s’hanno da nominar fogni di perfone veramente deliranti, 
che Immagini belle della Fantafia Poetica. Certo non meritarono al- 
tro nome dagli fleffi Gentili , e il mentovato Cicerone non altri- 
menti ne fcrifle nel lib. i. della Nat. degli Dei. 

Adunque l’Intelletto de’ faggi Poeti dee proibire alla Fantafia 
ciò, che non è convenevole, anzi è contrario alle opinioni della Re- 
ligione, che fi profeffa, E M con gran ragione fon condannati co- 
loro, 

(.7) E con gran ragione fon comìannati <3v. ] A quello propofito diri), parermi trop- 
po pia mterpctmionc, che il Petrarca nel Sonetto Levo mmi il mio pender , avendo iti- 
telo 
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loro, che ne’lor Poemi (come fece il Sannazzaro, e il Trinino) 
mefcolarono infieme le Verità della noftra Santa Fede colle Favole 
de’ ciechi Gentili, confondendo le Najadi, le Nereidi, Proteo, Marte, 
Bellona, ed altre fognate Deità con Crifto, colla Vergine Madre, co’ 
Santi Martiri, e colle facre imprefe del vecchio, e nuovo Teftamento. 

Si potrà eziandio opporre a Dante, che in più d’un luogo di- 
menticò di trattare nel fuo Poema un’argomento Crittiano, permet- 
tendo, che la fua Fantafia mifchiaife col profano il (acro, e (penal- 
mente allorché introduffe nel Purgatorio Virgilio, e Catone, uomini 
fenza dubbio portati dalla lor falfa credenza ad un più infelice fog- 
giorno. Fanno parimente procedo addotto al Tatto alcuni Franzefi, 
perchè egli nella fua Gerufalemme, Poema facro, ha fatto entrar 
Plutone, ed Aletto, ridicole Chimere della Gentilità. Ma con pace 
loro poco fondamento ha quella accufa. Egli è non folamente Veri- 
Umile, ma certittìmo di fede, che ci fono i Demonj, e ch’etti han 
varj Principi, ed uno particolarmente, che dalle Divine Scritture fi 
chiama ora Lucifero , ora Principe delle Tenebre , ed ora con altri 
vocaboli. Certittìmo è parimente, che gli Spiriti Infernali hanno fe- 
condo le dette Scritture diverft nomi: e quando anche non gli avéf- 
fero, può il Poeta con tutta libertà donar loro quelli, che più alla 
fua Fantafìa piaceranno. Adunque il Tatto, col rapprefentarci il Con- 
cilio tenuto dal gran nemico delle umane genti , non trafporta nel fuo 
Poema alcuna Favola , o Deità de’ Gentili , ma fol prende in pretti- 
to quel nome, ch’etti Gentili davano al Principe delle Tenebre , e 
il chiama Plutone, (ìccome dà il nome d’ Aletto, prefo da’ Poeti Pa- 
gani, ad un’altro Demonio inviato dal Re Tartareo a (ottener la 
parte de’Saracini. S’egli, fenza ufar quetti nomi, avette deferitta la 
medefima cofa, certo è, che non vi Tetterebbe luogo di fcrupolizza- 
re; e che l’ufo folo di tai nomi Pagani è quello, che muove il 
dubbio. Ma tanto è evidente, che quello ufo non è vietato a’ Poe- 
ti, 


telo in tanti altri luoghi per terzo Cielo quel di Venere, ivi intenda quello, di cui S. 
Paolo. Nè il Petrarca è molto fchivo in quelle cole. Nell' Edoga. Undecima intitolata 
Pantheon, tutta Teologica, chiama Giove il Padre eterno. 

Sic cantare Jovem cocpit, Gcnitumquc , facrumqut 
Elnntn — 

E poco fotto , 1’ Angelo che lottb con Giacobbe, lo chiama Stilbone, epiteto proprio 
del Pianeta di Mercurio. 

Et luì! am in fornai s habitam Stilbonis aqrejìem. 

Et clunem raduni paritcr , nomenque fecundum. 
cioè Ifrac-I, forca di Dio, o forra divina, il qual nome, o fopranome, Giacob fi gua- 
dami) in quella lotta. Ercole chiama nollro Signore, quando va al Limbo; Carro il Dia- 
volo; 1 fatto, quali Virbio, nollro Signore rilufcitato. Quantunque l’ Edoga comporti, 
anzi voglia quella finzione di nomi. 
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ti, quanto è certiffimo, che infin le Scritture Sacre, cioè l'erario 
della Verità, o de’ divini mifterj, talvolta nelle lor traslazioni die- 
dero luogo a fomiglianti nomi (a). Piacemi folo di rapportar ciò, 
che nel cap. V. di Amos è fcritto. Juflitiam in terra relinquitis , 
facientem ArElurum , & Orionem . Al qual luogo notò S. Girola- 
mo le feguenti parole. Quando autem audiemus Artturum , (D 1 Orio - 
M/7, non debemus J equi fabulas Poetarum , ridicala, & portentofa men- 
dacia, qui bus eriam Catlum infamare conamur , & mercedem Jìupri 
inter fiderà collocare , dicent es. 

Arflurum , pluviafque Hyades , geminofque Triones , 

Armatumque auro circumfpicit Oriona. 

Sed fcire debemus , Hebraea nomina , quae aptid eos al iter appellantur , 
vocabulis fabularum Gentilium in Linguam noflram effe translata , qui 
non poffumus intelligere quod dicitur , nifi per ea vocabula , quae ufu 
didicimus , errore combibimus. Unde Ó* in Regum voluminc Gracci 
Titanas tranfìulerunt , apud Etbnìcos celeberrima fabula efl &c. 

Ci fon veramente le coftellazioni appellate da’ Greci Arturo, ed Orio- 
ne; fono parimente flati al Mondo i Giganti, che preflo ai detti 
Greci ebbero il nome di Titani. Adunque fu lecito ai Traduttori 
della Scrittura facra il valerfi de’ medefimi nomi ; e farà pure (lato 
lecito al Taflo l’ufar’i nomi di Plutone, e d’ Alette, per lignificar 
due Demonj, che fenza dubbio ci fono, e maffimamente perchè i 
nomi di quefti Demonj fogliono efprimere gli ufizj loro, o la lor 
natura, o altro effetto loro attribuito. Altrettanto ancora fecero altri 
Poeti (acri, da noi venerati per la lor fantità, e dottrina; c non ci 
è oggid'i Poeta, che abbia fcrupolo di chiamar Giove il fommo, e 
vero Dio. Ciò, che fi vieta, è l’unir colla facre azioni, e perfone, 
che fon certiffime, le azioni, e Deità favolofe de’ Gentili, che fon 
falfiffime, come Venere, Nettuno, Mercurio, Pan, e mille altri fi- 
mili Dei, che nou furono deificati, e non ebbero l’effer loro, fe non 
nella fantafia de’ ciechi Pagani. 

Vedutofi adunque, che il Velo Fantafiico, onde i Poeti cuopro- 
no talvolta il Vero, o il Verifimile, non ha da pregiudicare alla 
Religione, e alla Politica, aggiungiamo ora, che queìlo Velo non 
deve edere groffo, come panno, ma trafparente , e fottile, affinchè 

veioce- 

(a) I Gentili ad mi/eros dicevano Su SA», « cala Pluto. E quella medefima voce è 
nel Simbolo di nollra Fede tu «V ; perchè l’uomo li ferve di quelle voci, che 

corrono, c che fono già introdotte. E 1 ridicolo il Nifieli nel primo Proginnafmu, criti- 
cando in Virgilio Ytntremque nefamiam, quafi pecca Ile contr’al decoro. In quello luogo 
Vmcrtm vale tempi iccmente (nicgiìtum i nè chi latente, $’ immagina mai la Dea Venere 
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velocemente fi pofl'a comprendere il Vero, o Verifimile coperto con 
erto. Quando fia neceflario il Comento, e l’ Interprete; quando li 
debba tornare a rileggere i verfi, o fpendere gran fatica per venir’ in 
cognizione del Vero artilìziofamente celato lotto quelle Immagini, 
elle perdono o tutta la lor grazia, e bellezza, o almeno parte di 
elfa. E' Tempre viziofa la troppa ofcurità ; e ficcome erra, chiunque 
affine di comparir fublime, e di dire in maniera rtraordinaria tutte 
le cofe, diviene oltre il dovere ofcuro, cosi niun merito rimane a 
coloro, che fotto ofcuriffime Allegorie, ed Immagini chiudono qual- 
che Verità, a difcoprir la quale, non che l’ignorante popolo, non 
giungono talora gli fteflì intendenti dell’Arte. E per quella cagione 
ancora a noi non finifcono di piacere alcune delle fopraddette Favo- 
le degli antichi, e fpecialmente d’Omero. Ofcure di troppo ci fem- 
brano quelle Allegorie, quando più torto non fia il vero, che Ome- 
ao, e gli altri non penfaflero punto al formare Allegorie, ma che fo- 
lamente averterò in animo di piacere al popolo rozzo con que’ chi- 
merici fogni, nulla curando la dilicatezza de’ faggi. In una parola: 
confirtendo la dilettazione dell’Intelletto noftro, allorché ci fi parano 
davanti quelle Finzioni, Favole, Allegorie, ed Immagini nell’ im- 
parare, e comprendere un qualche Vero mirabilmente, e leggiadra- 
mente travelìito, ove quello Vero fia tanto mafcherato, che ravvi- 
far non fi pofl'a, più torto noja che piacere noi trarremo da cotali 
ritratti. E fe la limpidezza fi richiede nelle Immagini dirtele della 
Fantafia, molto più la richiediamo nelle Immagini brevi, quali fon 
le Metafore. Quelle nulla vagliono, fe facilmente, fe con eguale, o 
quali egual chiarezza non ci fanno intendere ciò, che noi intende- 
remmo in afcoltando i nomi proprj delle cofe. 

Oltre a quello fi avrà riguardo, che tanto le Traslazioni, quan- 
to le altre Immagini della Fantafia, non fieno cavate da oggetti 
plebei, fpiacevoli, e ridicoli, o contengano fordidezza, e bade zza, 

quando però non fi trattarti materia burlefca, e non fi volerti de- 
lla re il rifo, perchè ciò allora non folamente non farebbe vizio, ma 

farebbe virtù. Più torto fi debbono trarre le Immagini da oggetti più 

vaghi, più nobili, più grandi, più gentili, e più giocondi, che non 
è l’azione, o la cola, che noi vogliam rapprefentare, amando noi 
il vedere ornata, e perfezionata, abborrendo il vedere abballata, ed 
avvilita la Materia oltre al merito fuo, e all’ efpettazione comune. 
Finalmente dappoiché s’è cominciato ad efprimere una cola con qual- 
che Immagine, o Metafora, o Allegoria, non fi può lenza errore 

finir’ il 
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finir’ il fenfo con un’altra; ma bifogna continuare col medefimo ta-i 
glio di Velo, acciocché la vede di quella cofa non comparifca fat- 
ta a vergato, come gli abiti buffonefchi. Perciò non potremo lodare 
il Petrarca, il quale cosi dà principio alla fua quarta Canzone. 

Sì è debile il filo, » cui s attiene 
La gravofa mia vita. 

Che s altri non t aita, 

(a) Ella fia tofio di fuo corfo a riva. 

La vita attaccata ad un filo debile, che in breve é per giungere a 
riva di fuo corfo, per verità fon due Traslazioni, o una Allegoria, 
ed Immagine poco ordinata, e mal cucita. Replicò il Petrarca quaG 
lo fteffo fentimento in quel Sonetto, che comincia: lo pianfi , or 
canto, &c. ma non con maggiore felicità. 

Onci' ei fuol trar di lagrime tal fiume. 

Per accorciar del mio viver la tela. 

Che non pur ponte, o guado, o remo , o vela , 

Ma /campar non poriemmi ale, nè piume. 

Lo fteflo pure può dirli di una fomigliante Immagine ufata dal Ma- 
lerbe nelle Stanze, che cominciano Philis , qui me voit Se c. Dice 
egli in quefta maniera. 

(<i) Ella fia tojfo di fuo corfo a riva . 1 Fia a riva t e Io fteflo , che arriverei di fu» 
torfo al fine . Così : Ni dentro finto, vi di fuor gran caldo, i lo fteflo» che non mi cale 
gran fatto. E’ una fpiegazione della parola Cale detta di (opra, e non i nuova immagi- 
ne. É poi la Rima sforza a trovar delle frali, e de’ traslati» che tengano luogo del pro- 
prio. Di quelli El'empj n’avea il Petrarca infiniti in Dante, c non d poco, che fi fia 
mantenuto così fobrio. In Pindaro le ne troveranno, credo io» molti ni palliare da un' 
immagine all’altra; e ciò moftra copia, fpirito, e vivezza. E quando le immagini fie- 
no leggiadre» fa un mirabile vago, come quello di Lucrezio. 

medioatte in fonte leporum 

Surgìt amari aliquid, qnod in ipfìr fiori Sur angìf. 

Oh! fonte, e fiori non fon cofe così difparate, come filo, e acqua, che corre, alla qua- 
le i paragonata la vita. E chi fa, che non intenda filo d’acqua , come noi diciamo un* 
acqua poca, e tòrtile, e lenta, che poi viene a fermarli! Ma ciò fia detto per ifcherzo. 
Certo è che filo fi dice d’ogni cofa tenue, come filo d’ acqua, fil d’erba, fil di lpada. 
E i Latini con quel fuo Nibil accorciato da Nibilum , e quello originato da ni hitnm , 
cioè ne filimi quulem, non altro lignificavano, che tenuità lomma, c eftremità di cofa j 
e aggravandoli il lignificato, venne ciò a dire nulla, niente. Non intefe adunque il Pe- 
trarca cominciando : t> e debile, d’avere a lavorare colla fantafia quello filo ; ma volle 
dire : è così fcolata» i così debile, così ridotta all’elìremo la mia vita, come appunto 
l’acqua, o altro liquore, quando non ce rii più ( che noi diciamo e ’ fila ; la botte fila , 
quando è al fondo ) che s’ altri non l’aita, ella arriverà al fuo fine, ella mancherà. Ma 
non vorrei ridere fu quella interpretazione , che io hò rigettata » come di fcherzo , Se 
iene alle volte: rid-mlo dì cere vem m Quid vetatf Ciò però non mi lulìnga, talch’ionon 
creda, che il Petrarca avelie in villa lo Rame vitale, e il filodella Parca; onde altrove; 
Per accorciar del vìver mio la tela. 

Ma quelle fono frali tanto famigliari, e tratte dalla notilfima novella de’gomitoli delle 
Fate, o Parche, che non s’impegnano a feguitarle e continuarle, come fe follerò nuove 
e inlolite allegorie; ma fi padano, come tenenti luogo del proprio, e fatte Lingua Poe- 
tica, e termini di quell’arte. 
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: }c ne fujfe ntiferable , < 

Que pour èrre àam fa prifon. 

Mon mal ve m ètonneroit gueres , 

.. Et les berbet les plus vulgaires 

l\f ev donucroicut la guerifon. ■ •> 

J’olejfc Dio , che io non avcjft altra m feria ì che quella d' e j] ere pri- 
gionier di Fillide . Il mio male non mi J paventerebbe punto , e l' erbe 
piu triviali me ne guarirebbono. Il male Metaforico della prigionia 
non poteva, nè dovea fanarfi con uno fciloppo. 

Ma ritornando alle Immagini diftefe, egli mi pare, che l’ufo 
dell’ antichità nel formarle brevi, come gli Apologi d’Efopo, o più 
lunghe, come le Favole de’ Poeti, poffa con gloria feguirfi, purché 
ci guardiamo dagli fcogli, che tede accennammo. I foggetti veri, 
che ft vorranno trattare in Poema Eroico, ove non fieno affai ma- 
ravigliofi, pregheran la Fantafia, che li faccia divenir tali. Effa ag- 
girandoli ne formerà Immagini pellegrine, e nuove, confervando Tem- 
pre il Verifimile, il credibile, il probabile. Lo fleffo, e con mag- 
giore autorità, potran fare i Lirici. Veggiafi come gentilmente un 
Greco favoleggiaffe, e faceffe divenir maravigliofo un’argomento ve- 
ro. Avendo Berenice moglie di Tolomeo Evergete Re dell’Egitto 
votata a Venere la Tua belliffima Chioma, fe il marito ritornava 
vittoriofo dalla guerra, fe la troncò, e l’appefe nel Tempio. La 
mattina appreffo più non fi trovò la detta Chioma, e recatone alla 
Reina l’avvifo, ella perciò flranamente s’affiiffe. Ciò veggendo Co- 
none gran Mattematico di que’tempj, le fece credere, che la Chio- 
ma per ordine degli Dei era fiata portata in Cielo, e cangiata in 
ideila. Non potea la Fantafia d’ alcun Poeta immaginare un più bel 
ripiego di quello, che fi trovò da Conone. E in fatti piacque co- 
tanto quella invenzione a Callimaco valentiffìmo Poeta di que’ tem- 
pi, ch’egli ne volle comporre un’Elegia. Quefla per opera fol di 
Catullo, da cui fu fatta Latina, è rimafa in vita, ed è a noi per- 
venuta. Rapprefenta egli dunque, fecondo la giurifdizion de’ Lirici, 
la Chioma Beffa già divenuta Stella, che parla; e le attribuifee cosi 
leggiadri fentimenti, che meglio non può immaginarfi. Fra l’ altre 
cofe dice la Chioma alla Reina: che di mala voglia parti dal fuo 
capo, e giura, che ciò è vero. Aggiunge: che quantunque eli’ ab- 
bia la fortuna di vederfi palleggiar fopra il fuo dorfo gli Dei in tem- 
po di notte, pure vuol confeflàre una verità con tutta franchezza, 
e con pace di Nemefi ( Dea nemica de’ fuperbi ) e delle altre Stel- 
. Tom. IX. P. I. H h le, 
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le, che forfè potrebbono adirarli contro di lei per tal confezione: 
ella, dico, vuol confettare, che non fi rallegra tanto per l’onore 
ottenuto in Cielo, quanto fi rattrifia per effer lungi dal bel capo di 
Berenice, ove un tempo fa eli’ era da mille odorofi unguenti profu- 
mata. Udiamo le parole di Callimaco fieflo per bocca di Catullo: 
invita , o Regina , tuo de vertice ceffi , 

Invita: ad/uro teque , tuumquc caput. 

Più oltre dice: 

Sed quanquam me notte premunt vcjìigia Divini , 

Lux autem canoe Tetbyi rejlituam , 

( Pace tua fari bic liceat , Rbamnufta Virgo , 

Namque ego non ulto vera timore tegam ; 

Ree , fi me infejìis difeerpant Sidera ditta , 

Condita qui vere pettoris evoluo , ) 

Non bis tam laetor rebus, quam me abfore femper , 

Ab fare me a Dominae vertice diferutior. 

Quicum ego, dum virgo quondam fuit omnibus expers, 
Unguentis , una milita multa bibi 8c C. 

Eccovi dunque, come la Fantafia de’ Greci migliori facea dive- 
nir maravigliofi , leggiadri, e nobili que’foggetti veri, che non era- 
no tali per fé fielfi. Nè voglio lafciar di dire, che oltre ai compo 
nimenti degli antichi Poeti, da’ quali fi poffono raccogliere gli efem- 
pj di si fatte Immagini, ci ha eziandio degli altri Autori, che ne 
hanno gran copia ne’ libri loro, come Porfirio, Filoftrato, Apulejo, 
Svida, e altri. Anzi moltiflime ne troviamo nelle medaglie, e ne’ 
baffi rilievi, che fi fono confervati infino a’noftri tempi. Certamen- 
te un muto Poema, e una vaghiffima Immagine Poetica parmi quel- 
la della Deificazion d’Omero, che tuttavia fi mira in un’antichiffimo 
bafforilievo, feoperto nel fecolo palliato, e pubblicato dal P. Kircher 
nel c. 6 . p. 3 . del vecchio, e nuovo Lazio, e illuff rato pofeia egre- 
giamente anche dal Sig. Giberto Cupero. E ben da quello marmo 
ifloriato appare, come polla la Fantafia impiegarli per dar’ anima, 
vaghezza, e nobiltà ai foggetti, che fi prendono a trattare in verfi. 
Ciò, che fecero gli antichi, può gloriofamente farli ancor da’ moder- 
ni. E non ha molti anni, che un felicilfimo Poeta della Compa- 
gnia di Gesù, cioè il P. Commire, fìnfe, che Amore, e la Pazzia 
eflendo un giorno prefenti alla menfa di Giove, per cagione d’ una 
vivanda vennero fra loro a contefa. La Pazzia trafportata dalla col- 
lera, prcib uno fpillone, trafitte gli occhi al non ben’ accorto fanciul- 
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lo. Fatta di ciò quercia al Tribunal di Giove, ordinò egli, che da 
lì avanci foffe tenuta indifpenfabilmente la Pazzia d’accompagnare, e 
condurre il cieco Amore, ovunque volefle quelli andarfene. Nella 
quale Immagine, leggiadramente fpolta in verfi Latini, fpiegò il Poe- 
ta a maraviglia bene quella Verità, cioè: Che ( Amor profano 0 ra- 
de volte , 0 non mai va difgiunro dalla Pazzia. Sono, dilli, tuttavia 
permeile, e tenute in pregio quelle bizzarre invenzioni della Poetica 
Fantafìa, quantunque s’introducano gli Dei de’ Gentili. In componi- 
menti Lirici, e in altri Poemetti d’argomento graziofo, ameno, e 


tenero, ma profano però, elle non fi vietano; anzi molta gloria ha 
acquillato il P. Rapino per aver nel Poema della Coltivazione degli 
Orci intrecciato non poche di quelle Favolette ai Tuoi bellilfimi ver- 
fi; nel che s’è felicemente lludiato d’ imitarlo il Sig. Tommafo Ra- 
vafini Parmigiano, che poco fa trattò in verfi Latini della Colti va- 
zion delle Viti. Non oferan già sì fatte Immagini entrare in ifchie- 
ra, e mifchiarfi colle Verità luminofe della noltra Santa Religione, 
o con altri argomenti Crilliani. Ove quelli sabbiano da trattare in 
verfi, potrà la Fantafìa fupplire con altre Immagini, fuccedute in 
luogo delle Gentili. Quivi ancora o efpongafi ciò, che è certo, ed 
accaduto, o pur ciò, che verifimilmeote fembra che potefle, o do- 
velfe accadere: può l’ Immaginazione efporlo con abito fenfibile, nuo- 
vo, e maravigliofo , come fcorgeremo nel fegucnte vaghilfimo efem- 
pio. Per quanto fi cava dal S. Vangelo, e dai Padri della Chiefa, 
egli è certo, che i Demonj con fommo livore, e difpiacere andava- 
no confiderando tutte le azioni deU’umanato Figliuol di Dio, la cui 
Divinità era fofpettata bensì, ma non creduta peranche da elfi. Con 
tal fondamento fembrò Verifimile alla Fantafìa del P. Ceva, che i 
Demonj, creduti una volta da molti grandi uomini, non che dal 
popolo, edere corporei, andaflero con attenta cura fpiando tutti i 
palfi di Gesù pargoletto, e che un giorno potefle avvenir quello gen- 
tiliflimo accidente. Mentre alcuni Angeli preparavano in una deli- 
ziofa felvetta un convito alla Vergine, e al fuo divin fanciullo, an- 
dava il tutto guatando uno Spirito Infernale in difparte. Quando ec- 
co un’Angelico Citarifta all’ improvvifo gli giunge alle fpalle, e gli 
rompe fui capo la Cetcra, onde collui pien di vergogna, e di do- 
glia ratto fen fugge. Rapportiam tutte le parole del Poeta, come 
quelle, che con (ingoiare Evidenza mettono fotto i nolìri occhi 1 ’ 
immaginato avvenimento. 

H h 2 Hate 
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Uaec cerne ni limis octtlis teterrima! Orci 


Rumpitur invidia Genius malus . Intcr cmoenae 
Anfrachti valli! , procul obfervarat euntes 
J ampridem , feopulos circuì » , 6 * /«ga celfa pererrans , 
Capripedi Satiro fimilil. Kunc anxiui amens 
Circum ibat nemus , ut menfam qui o/fecit berti em 
l'ilio fus catiis, r.t metileni oleagina tergo 
Verbo , flratus butni , lances patinafque tuetur , 

Hiuc atque bine mota f alleni jcjunia cauda. 

Haud alitar Stygiui luftrabat ftngula gurgei , 

Exer tatti oculos, mine bae , nunc pcrvagtn ili ac . 

At circum erranti , (Sf per ramoi cimila ruttiti, 

A tergo clatus fidiceli, cornu inter utrumque 
Barbit on iufregit medium, qnod forte gerebat : 

Nani libi quo pernioni, adititi? feti , lurida pefìii , 
Huc inferre ? aìpage bine cu ras : procul, belluo. Vento 
Ocyor ille fuga pedibus quatte arva bifulcii , 

Tuta petens : furami fcandentcmque ardua montii 
Cernere erat pavidum, celfa de rupe tuentem. 


Atque utraque manu plagam cervice tegentem. 

Da quella vivilfima dipintura, c da tanti altri efempj finqui per 
noi raccolti, finalmente crederò che fi fia potuto comprendere 1’ Ar- 
tifizio della Fantafia, e quanto ella giovi al fine della Poefia, ora 
col veftire d’abito nuovo, e mirabile il Vero evidente, e certo, ora 
col ritrovare, e dipingere bizzarramente il polfibile, credibile, e Ve- 
rifimile. Chiunque perciò abbia dalla Natura ottenuto gran vivaci- 
tà, e forza d’immaginazione, può promettere gloria, e fortuna in 
l’arnafo; e per quello bel pregio appunto faran fempre venerate da 
chi ha buon fapore, le Opere dell’Ariollo, del Chiabrera, e d’altri 
viventi Poeti. Quella bella prerogativa, purché ajutata dallo lludio, 
e dal Giudizio, è quella che principalmente ci fa divenir Poeti, per- 
chè da lei principalmente dipende la Poefia medefima. Si augurino 
dunque fecondali, e velociti di Fantafia coloro, che danno opera 
alle Mule, affinchè fia loro facile il rinvenire Immagini, per mezzo 
delle quali ogni argomento propolìo divenga nuovo, maravigliofo , 
nobile, e gentile, cioè acquilti virtù di fommamente dilettar chi 
legge, od afcolta. Fecondino, ed ajutino elfi l’erario di quella Po- 
tenza colla varia lettura, collo lludio di molte Arti, e Scienze, col- 
la cognizione de’ collumi, de’paefi, de’ fatti amichi, e moderni, e 


d’infi- 
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d'infiniti altri Fantafmi, che fecondo le congiunture fervono pofeia 
al Infogno. Confettava il Taffo prima d’aver terminata la fua, Gc- 
rufalemme, ch’egli era cosi fattamente efaufto d’immagini, che gli 
farebbe (lato neceffario il far qualche viaggio, e abbandonar le Mufe 
per alcun tempo, affin di riempiere la (lanca, ed impoverita Fanra- 
lia di nuove merci . Ma non efea mai di mente a’ Poeti , che la 
Fantalia ancor ne’fuoi delirj ha da riconofcere la fuperioritli , e 1 ’ 
imperio dell’Intelletto, e quello richiede nelle Immagini il Vero, e 
il Verifimile. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 

• 1 * 
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Delf Ingegno, e delle Immagini Intellettuali , o Ingegnofe . Legami di 
tutte le co/e. Virtù dell' Ingegno in raccoglierli. Pali anicino lodato , 
e dìfe/o. Immagini di ftmiglianza. Varie maniere di adoperarle , 
e var/ ‘/empi. Formazion delle Metafore. Te/auro riprefo. PaJ/o 
d" Artjìotele dì faminato, e ragioni de' fuoi Spoftteri non approvate. 

Ovendo io nel preferite Libro favellar dell’ In- 
gegno e del Giudizio, doti richiede alla perfetta 
Poefia, non poffo far di meno di non congratu- 
larmi con elfo voi, o IlluAriffimo ed Eccellen- 
tiffmio Signor Marchefe Aleffatidro Botta Adorno, 
e con meco Beffo ancora. Con voi, perchè la 
benignità della Natura v’abbia così largamente 
d’effe provveduto ; e meco, perchè a’ miei Libri 
fia toccato in forte un sì ingegnofo e giudizioso Protettore, quale 
voi liete. Ma molto più dovrò io rallegrarmi un giorno con effo 
voi, quando l’Ingegno e il Giudizio voAro, già nelle prime Città 
d’Italia affinato, prenderà forza anche dall’ età crefciuta, e pafferà 
dagli fludj ameni allo Audio degli Onori civili, de quali benché la 
Nafcita voftra v’abbia cotanto arricchito, pure la Nafcita Beffa vi 

obbliga 
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obbliga di Tempre più accrefeere il capitale, non per vaniti ed am- 
bizione, ma per oneda gloria, e per più ampio efercizio delle Vir- 
tù acquidate. Allora, quantunque in Teatro differente, rifplenderà 
via più, come fpero, l’acutezza e prudenza della mente voffra, e a 
voi crefcendo gli ornamenti, crefcerà a me pure la confolazione di 
rimirarvi maggiormente gloriofo. Mentre adunque con tali defiderj 
ed augurj io (prono il vodro nobilifftmo Ingegno a più eccelfi viag- 
gi, il mio inunto feguirà ad efercitarfi in un campo minore, più 
confacevole a quella quieta Filofofìa, di cui mi glorie, e fon pago. 

Dico adunque, che dopo aver ragionato della Fantafia, cioè di 
una delle più fornite Guardarobe, dalle quali prende tanti addobbi, 
e ricche mafferizie la mente de’ Poeti, tempo e di paffare a favellar 
dell’Ingegno, il quale da noi ff pofe per 1 altro non men doviziofo 
erario delle Mufe. Nè m’affaticherò io per efporre compiutamente ^ 
colla fcorta de’Filofofi, che cofa egli fia, badandomi folo accecar- 
ne quanto mi parrà nece(Tario al nodro idituto, e quanto ho io of- 
Tervato per me dello intorno alla fua Natura. L’Ingegno fecondo la 
mia (enteuza altro non è, fe non quella virtù, e forza attiva, con 
cui l’Intelletto raccoglie, unifce, e ritrova le fimiglianze, le relazio- 
ni, e le ragioni delle cofe. Per intendere queda, qualunque ella da, 
diffinizione , convien meco offervare , che in due maniere fpecial- 
mente può dall’ Intelletto efercitarli la fua virtù, e forza, da noi 
appellata Ingegno : o col penetrar nell’ interno delle cofe , e com- 
prendere la ragione, qualità, e natura loro; o col volar velocemen- 
te fu mille differenti, e lontani oggetti, e quindi raccogliere le fi- 
migìianze, le corrifpondenze , e i legami, che han fra loro quedi 
diverti oggetti. Chi fa nella prima guifa operare col fuo Intelletto, 
da me d chiama dotato d’ingegno penetrante, ed acuto; chi nell’ 
altra, può dirti provveduto d’ingegno vado. Ora da amendue que- 
de Operazioni dell’Intelletto come da due ricchiffìmi fonti, nafcono 
concetti belliffimi, e nobili feotimenti per adornare la Poefia. Co- 
minciamo dal raccoglimento delle dmiglianze , e procuriam di m ce- 
drare, come ciò fi faccia dall’ Intelletto.. ,r ■? '• . 

Chiunque ben porrà mente agli oggetti, ond’è compoda la gran 
Repubblica de’ tre Mondi, fcorgera di leggieri, che tutti , quantun- 
que fieno, o pajano si lontani, e diverfi, anzi fovente contrari fra 
di loro, pure fono in qualche parte, e per alcuna loro qualità e ra- 
gione fimili, « concordi infieme. Nulla d è,. dico, che per qualche, 
jifpetto, corrifpondenza, ragione, qualità, legame; fia di cagione, o 

d cffet- 
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d'effetto; di proporzione; o (proporzione; d’amifth, o nimifia; non 
comunichi con un’altro oggetto, anzi con tutte le altre cofe create. 
Diverfifltmi di natura fon fra loro uno Scoglio , e una Donna: pure 
fe quefta è dotata d’una fevera oneTVa, e valorofamente refifte agli 
affalti di chi l’ama, eccola fomigliante ad uno Scoglio, che con 
egual refiftenza fi ride degli affalti impetuofi dell’ onde. Sembra, che 
l’Altare, e il Tribunal de’ Giudici fieno cofe fra lor si diverfe, che 
tiiun rifpetto abbiano l’una all’ altra. Tuttavia convengono in que- 
llo, che all’Altare rifuggono gl’infelici per chiedere ajuto da Dio; 
e al Tribunale rifuggono gl’ ingiuriati per dimandare ajuto al Giudice. 
Parimente fon lontaniTfimi oggetti- fra loro la Folgore , e un’Uomo: 
fe però quelli fia prode Capitano, e forte guerriero, eccovi ch’egli 
fi feorge fimile colle fue azioni ad un fulmine, portando entrambi 
gran rovina, e flrage, ovunque padano. Lo (lefTo può dirfi di tutte le 
cofe, onde è compolta l’ univerfitò del Mondo. È nel vero non può 
abbaftanza ammirarfi, e commendarfi la bella armonia, e concor- 
dia, che è fra tante, e si diverfe parti dell’ Univerfo, vergendoli le 
flette, che pajono, e fon fra loro contrarie, in qualche maniera col- 
legate infieme, o per qualche relazione, o per qualche qualità, di- 
pendenza, rifpetto, e per la loro (feda contrarierò; laonde il Fuoco, 
e l’Acqua cotanto fra lor nemici, pure s’accordano nell’ edere, fe- 
condo la fentenza d’ Ariftotele, Elementi, e nel -confervare il più 
baffo dei tre Mondi, e in altre moltiflìme ragioni di fimiglianza. In 
una parola; i tre Mondi pofTono chiamarfi un gran libro, pieno d’ 
infiniti differenti caratteri, i quali pofTono accozzarfi, e unirfi infic- 
ine dagl’ingegni, e trarne maravigliofe Figure, che prima non s’ 
erano per altri offervate. Ora quegl’intelletti, che dalla Natura be- 
nefica trafTero un’Ingegno vado, corrono velocemente co’ lor penfieri 
per l’ampio giro dei tre Mondi, e trafeelgono le fimiglianze degli 
oggetti a guifa d’Api, formandone pofeia pellegrini concetti. 

■Cofe lontahiffime fra loro, fenza dubbio fono il Sole, i Venti, 
i’Erbe, l’ Intelletti, le Parole, i Pefci , le Onde. Nulladimeno il 
Petrarca nel Son. 182. par. 1; trovò un’azione, 0 fuppofla avventura, 
per cui fon fra loro Ansili, e vicine. Anzi fra tutti, e la fua Don- 
na feoperfe un’altra fimiglianza, come ci fan vedere i verfì, ov’egli 
cosi parla: - • o! : ■ 1 

•• Come Natura al Citi , la Luna , e 7 Sole; ; "( > 

’ Alf Aere i Venti ; alla Terra Erbe , e fronde; 

0 . i 1 All’ Uomo, e l’ Intelletto U parole ; •* ' -> i; - ' - . 

_1» . * T-» ì 
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Ed al Mar ritoglieffe i pefci , e fonde; 

Tanto y e pii* fien le cofe ofcurey e fole , 

Se Morte pji occhi fuoi chiude , ed rfconde , 

Avvegnaché più torto alla Fantafia, che all’Intelletto debba at- 
tribuirli quella Immagine del Poeta, pure mi giova recarne qua I’ 
efcmpio, ailinchè fi fcorga, come si lontani, e divcrfi oggetti fieno 
fra loro, e con Laura fomiglianti. La rtefla deformità,- che fi cagio- 
nerebbe in Cielo, togliendo la Luna, e il Sole; nell Aria , toglien- 
done i Venti; nella Terra, togliendone l’erbe, e frondi Scc. la rtef- 
fa dite il Poeta, anzi maggiore avverrebbe nel Mondo, fe la Morte 
ne rapiffe Laura. Da quella forza dunque d’accoppiare, o ritrovar 
le fimiglianze delle cofe, credo io, che polla riconofcerfi , quali fie- 
no gl’ingegni valli. Imperocché chiunque ha tal velocità, forza, ed 
ampiezza di penfieri, che porta per tanti lontaniflimi oggetti trascor- 
rere, e prenderne per ufo fuo le fimiglianze, poco o nulla da altri 
offarvate, o trovate, certamente fi dovrà dire, che la virtù del fuo 
Intelletto, o per dir meglio che l’Ingegno fuo è più vado, che quel- 
lo di tanti altri. Agli occhi interni dell’ Anima avviene lo Hello, 
che agli ertemi del Corpo. Noi miriamo con l’occhio corporeo ad 
un tempo Hello mille differenti oggetti vifibili, grandi, piccioli, bian- 
chi, neri, vicini, lontani; perchè quelli tramandando linee innumera- 
bili verfo la pupilla del noftro occhio, fe nulla non s’oppone per 
via, la fcrifcono, e v’imprimono l’Immagine degl’ oggetti rimirati. 
Chi ha miglior’ occhio, e più forte potenza vifiva, riguarda ezian- 
dio, e conofce più degli altri le cofe lontane. Che fe taluno vede 
meno dell’altro, il difetto non è negli oggetti, i quali tramandano 
fempre (fe non v’ha qualche impedimento fra mezzo) le linee loro 
in diftanza quafi infinita, ma nell’occhio, che ha poca forza. Perciò 
à fine di riguardare gli oggetti più lontani, fogliamo ajutar la vi- 
Ha coi cannocchiali. Nella rtefla guifa opera l’occhio interno dell’ 
Anima, cioè l’Intelletto nel rimirar le s'i lontane, e differenti parti 
de’ Regni della Natura. Poffono davanti a lui prefentarfi le cofe tut- 
te, fe non vogliam dire, ch’egli co’ fuoi penfieri può correre per 
tutte le cofe con incredibile velocità, e ad un tempo medefimo ve- 
der quelle fimiglianze, che abbiamo detto effere fra tutti gli ogget- 
ti, quantunque fra lor diverfirtimi, e lontani. Per quella cagione 
folca dire il Card. Sforza Pallavicino, e l’aveva egli imparato da 
Ariftotele: Che indizio di grande Ingegno è il trovar bellirtime, e 
nuove fimilitudini , o comparazioni, che è quanto il dire, fapcr tro- 
Tom. IX. P. I. li vare, 
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vare, ed accoppiare le fimiglianze delle cofe. E quelle fimiglianze 
poi dall’Intelletto ritrovate, raccolte, ed accoppiate, da noi fi vo- 
gliono chiamare Immagini Intellettuali , o Ingegno/ c , a differenza del- 
le Immagini della Fantafia : non già perche la Fantafia nulla ferva 
all'Intelletto nel ritrovamento, e nell’unione delle fimiglianze; ma 
perchè più propria dell’Intelletto ci par quella operazione, comparen- 
do quelle Immagini Vere, o Verifimili dirittamente all’Intelletto me- 
defimo. La Fantafia a lui rapprefenta gli oggetti fra loro diverfiffi- 
mi, e lontani: egli affiliandovi lo fguardo ne raccoglie quanto vera- 
mente v’ha di fomigliante fra loro; e benché a lui fembri di volar 
co’penfieri per l’ampio univerfo, pure non elee di cala, e folamente 
corre per gli oggetti compre!! nella Fantafia. 

Adunque convien meglio cercare, perchè fieno si da llimarfi, 
e come fervano alla bellezza de’ ragionamenti quelle fimiglianze ac- 
coppiate, o vogliamo dirle Immagini Intellettuali , o Ingegnofe. Cer- 
to è ( cominciamo da qualche efempio ) che nobiliffimo dee parere 
a chi ha buon Gufto, il fentimento, con cui il fopraddetto Cardinal 
Pallavicino commenda le virtù del P. Muzio Vitellefchi Prepolìto 
Generale della Compagnia di Gesù. Lo Sdegno , dice egli nella De- 
dicatoria de’ Libri del Bene, pajjtone quaft indivi/bile dall' ordinaria 
delicatezza della potenza , parve bandito dal vo/ìro cuore , e dal vo/ìro 
af petto, non meno che i turbini da quel Monte , il quale per la vici - 
oanza col del» fu quaft adottato col fuo nome ifteffo dal Cielo : La 
ragione, per cui fia bello queflo fentimento, panni tale. Contengo- 
no quelle parole un gruppo d’immagini tutte nobili, e nuove. Il 
dirli, che lo Sdegno è paffione indivi libile dalla potenza, o fia dal 
cuor de’ Potenti, e che la potenza è dilicata, fono Immagini (non 
oliarne la Metafora) Intellettuali di Rifleffione, di cui abbiam ri- 
legato a parlare, quando inoltreremo come fi penetri dall’Intelletto 
nell’interno delle cofe, e come fe ne raccolgano le ragioni. Aggiu- 
gnere, che quello Sdegno parve sbandito dal cuore, e dall'afpetto 
del Vitellefchi, come appunto fono i turbini dal Monte Olimpo, è 
anch’effo ( fenza far calò della Metafora) un’Immagine Intellettua- 
le, cioè un accoppiamento della fimiglianza, che l’Intelletto ha rin- 
venuto fra quel famofo Monte, e il Vitellefchi. Conchiudere, che 
quel Monte per la vicinanza col Cielo fu quaft adottato col fuo no- 
me Hello dal Cielo, elfendofi il Cielo dagli antichi ancora chiamato 
Olimpo, è una Immagine della Fantafia, a cui parve, che alla gut- 
fa degli uomini fi adotraffe l’Olimpo dal Cielo. Ma fermiamoci ora 

full’ ‘ 
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full’ Immagine Intellettuale, ohe ti fa conofcere la fìmiglianza fco-' 
perta fra un monte, ed un’uomo, fra l’Olimpo, e il Padre Vitel- 
lefchi, cioè fra due si lontani, e differenti oggetti. Su quella fola 
fìmiglianza prefa da oggetto nobile, e gloriofo (come ordinariamen- 
te fi dee fare, perchè il prenderla da oggetto vile, e fordido, rende 
brutti/fimo il fentimento, ed avvilifce le cofe ) fu quella fimiglian- 
za, dico, la quale ai Lettori giunge improvvifa, nè forfè mai fi fa- 
rebbe da loro trovata, e immaginata, fi fonda la bellezza di una 
tale Immagine. 11 farci apprendere con ciò una Verità nuova, è ca- 
gione del diletto, che noi prendiamo in udir fentimento si fatto. 

Prima d’abbandonare il Cardinal Pallavicino mi fia lecito olfer- 
vare, fe con ragione fi fia cenfurata un’altra fimilitudine da lui pu- 
re adoperata in altra Dedicatoria. Inviando egli il Trattato dello 
Stile a Monfignor Rinuccini Arcivefcovo di Fermo, loda nella Let- 
tera alcuni libri comporti da quel Prelato, e dice fra l’ altre cofe: 
II fentir materie così aride , così aufìere , così digiune , trattate con 
tanta copia di pellegrini concetti , con tanta foavità di Stile , con tan- 
ta lautezza d' ornamenti , e di figure , fummi oggetto di pii t alto (lu- 
pare , che non farebbono i delizio fi giardini fabbricati fu gli ermi J co- 
gli dall’arte de' Negromanti . Quella Immagine di comparazione fi 
crede poco felice dal Padre Bouhours, non avendovi, dice egli rela- 
zione, e fìmiglianza fra un Mago, e un Vefcovo; e dicendoli di- 
favvedutamente, che ne’ componimenti di quel Prelato v’era più ap- 
parenza, che fondo, e fodezza, perchè i giardini, e i palagi incan- 
tati nulla han di vero, e reale, e fono una pura illufione. Ma per 
verità, (a) che le ragioni recate da quello Cenfore a me pajono al 
pari de’ giardini incantati aeree, infufliftenti , e vane. Non han le 
comparazioni, come fi fuol dire, da correre con tutti i piedi, in 
guifa che le cofe comparate abbiano in tutto e per tutto da elfer fo- 
miglianti fra loro. Balla che fi alfomiglino le azioni, fulle quali fi 
fonda la comparazione. Dice per efempio Virgilio nel p. deli’ Enei- 
de, che Pandaro chiudendo le porte della Città non s'avvide d’ aver- 
vi chiufo ancor Turno. 

Demens , qui Rutulum in medio non agmine Regem 
Viderit irrumpentem , ultreque inclu ferii urbi , 

Immanem vcluti pecora in ter inerì ia Tigrim. 

I i 2 Simile 

(/) E buona la difeCa del Pallavicino , perchè le fimilitudini non han da correre 
con quattro piedi; ed è corredata dagli efempj di tutta la buona antichità. Ma e e, li mi 
pare che quella difefa non la ineriti ; perchè , fe ben mi ricordo , non approva fc non 
quelle, ebe vanno con quattro piedi, criticando in cib alcuni farnofi Scrittori. 
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Simile è l’azion di Turno, che è chiufo nella Citili, e quivi fa 
grande drage de’Trojani, a quella d’una Tigre, che difavvedutamen- 
te è chiufa in un’ovile, e quivi uccide l’impaurito armento. Ciò 
bada, perchè da ben fondata la comparazione. Che fe alcuno voleile 
riprovarla, quafichè fenza penfarvi dica Virgilio, che i Trojani eran 
gente viliffima, e timidiflìma, effendo tali le pecore; e che Turno 
modrò poco valore combattendo quivi, egli potrebbe per avventura 
fvegliare il rifo delle perfone dotte, le quali fanno, che le cofe com. 
parate non richiedono proporzione in tutte le parti, ma debbono fo- 
llmente averla nell’azione, per cui fon paragonare, come ampiamen- 
te pruova Svida nella parola Paradigmi j, e l’Autore della Rettor. ad 
Erennio, ed ultimamente ha provato con molte autoriia il Marche- 
fe Giovan-Giofeffo Orfi nelle fue Coufiderazioni fopra la Maniera 
di ben pcnfare. Ora non è egli certo, ch’io mi dupirei non poco, 
fe miradi fopra uno fcoglio, e fopra una balza dirupata un bellifii- 
mo, e deliziofo giardino, fabbricato quivi da qualche Mago? Non 
è vero altresì, che il Pallavicino fi dupifce fori, e in vedendo una 
materia f«cca, e dorile, ornata dal Rinuccini con tanti pellegrini 
concetti? Ecco le azioni, fu cui G fonda la comparazione, fomiglian- 
♦iffime. Non è poi neceffario, che l’uno, e l’altro dupore nafeano 
da una cofa reale, effendo fempre vero, che in tutte e due le azio- 
ni vi è ragione giuda di dupirfi, benché un’illufione cagioni il pri- 
mo dupore, e una cofa reale il fecondo. Nè con maggior feliciti 
dice il mentovato Cenforc, che non paffava relazione, e fimiglianza 
fra un Vefcovo, ed un Mago. Perciocché nulla ci è, fecondochè 
detto abbiamo, che non abbia qualche relazione, e fimiglianza con 
infiniti altri lontanifiìmi oggetti; e le comparazioni appunto fon bel- 
liffìme, allorché fi prendono da cofe, che pajono affatto diffomiglian- 
ti fra loro. Che fimiglianza è fra Pirro, giovane valorofidimo , e 
un Serpente? fra un fiume, ed un guerriero? e fra cento altri diffe- 
rentiffìmi oggetti? E pure fra quedi fi fcuoprono mille fimiglianze, 
e fe ne fon formate mille belle comparazioni da valenti Poeti. Sen- 
za che, ove mai paragonò il Pallavicino con un Mago un Vefco- 
vo? Non confiderà egli in quedo luogo Monfignor Rinuccini, come 
Vefcovo, ma come Scrittore d’un libro. E fra un Mago, e uno 
Scrittore danfi molte vere fimiglianze, come appunto fon quelle, che 
araendue poffono cagionar maraviglia, e diletto coll’ opere loro, e 
far deliziofa quedi una materia arida, audera, e digiuna, quegli 
una orrida balza. 

Ma 
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Ma pattiamo a cercar le ragioni univerfali, per cui le Immagi* 
ni di fìmiglianza debbono piacerci. Naturalmente gli uomini portane 
un gagliardo appetito d’imparare, e non fe ne faziano mai. Ora 
quando fi fpone qualche fentimento, ove fieno fimiglianze accoppia- 
te, in vece d’apprendere un’oggetto folo, ne apprendono due, e così 
han più ragione di rallegrarli . Oltre a quello piace all’ uditore lo 
feorgere fenza fatica, e Àudio, come fieuo fra lor concordi, corri- 
fpondeini, e famigliami gli oggetti, che prima gli pareano sì lon- 
tani, e differenti fra loro. Laonde non può non congratularfi ccn 
feco fletto, per aver tanto facilmente apprefa una Verità, a cui non 
farebbe egli mai, o almeno non fenza gran fatica, giunto. E non 
può non lodar’ eziandio l’Autore, che colla vaftità del fuo Ingegno, 
e con una, per dir così, preda feorfa in paefi diverfi ha feorperto, 
e raccolto quanto v’era di fomigliante fra sì lontane parti. Molto 
più ragionevolmente ancora ci pajono belle , e ci dilettano quelle 
Immagini, le quali fan fervire la fletta fimiglianza alla fpiegazione 
del fentimento, lafciando che l’uditore per fe fletto intenda quello, 
che non fi dice, o più di quel, che fi dice. Poteva per efempio il 
Petrarca, volendo lodar la (uà Donna, contentarfi di dire, che ella 
in giungendo fra le altre Donne, quantunque fi fodero leggiadre, e 
belle, facea fparire colla fua la loro beltà. E quello fentimento fen- 
za dubbio, farebbe flato nobile, e pellegrino, facendo la Fantafia 
comprendere, quanta fotte la bellezza di Laura, e più ancora quan- 
to fotte gagliardo l’affetto del Petrarca, a cui niun’ altra Donna in 
comparazion di Laura potea prer leggiadra, e bella. Contuttociò 1’ 
Ingegno del Poeta vuol’ accrefcere la bellezza del fentimento, por- 
gendolo agli uditori per via d’ una fimiglianza prefa da maeftofo og- 
getto. Dice adunque così. 

Tra quantunque leggiadre Donne , e belle 
Giunca co fi et , che al Mondo non ha fare. 

Col fuo bel •uifo fuol dell' altre fare 
Quel, che fa il dì delle minori Stelle. 

Dopo aver detto il Poeta, che Laura non ha chi al Mondo le fia 
uguale in beltà (che è un’Iperbole vaghiflima, e piena di verità in 
bocca d’ un’ Amante ) fegue egli a dire, che quella fa, in comparir 
col fuo bel vifo fra le altre belle Donne, ciò che il giorno, o vo- 
gliam dire il Sole, fa delle altre Stelle minori, cioè che Laura fa 
fparir la loro bellezza: nel che tacitamente e con novità 1 la parago- 
na al Sole, acccrefcendo per mezzo della fimiglianza prefa da sì no- 
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bile oggetto la gloria di Laura. Benché però le fue parole fignifichi- 
tio tal cofa, pure apertamente non l’efprimono; onde l’uditore ha 
l’ obbligazione, e il diletto d’intendere quello, che non fi dice, e di 
comprendere da fe fletto la fignificazion del Vero a bello lìudio al- 
quanto celata, affinchè gli altri abbiano il piacer di trovarla. 

Ecco dunque, perchè ci piacciano le Immagini Intellettuali, o 
Ingegnofe di quella fatta. E da ciò intendiamo, che faran Tempre più 
beile quelle Immagini, quanto più da oggetti fra lor lontani, e nobi- 
li, e belli fi prenderanno le fimiglianze, e quanto più faranno quelle 
nuove, e non afpettate, ettendo ia novità madre della maraviglia, e 
del diletto. Nè già s’avvifalfe taluno, che quello fonte delle Imma- 
gini Ingegnofe folle poco abbondante, e che il Poeta ufandone fpef- 
fo corrette pericolo d’annojar gli uditori. Tante fono, e sì varie, le 
maniere, in cui le fimiglianze pott'ono, e fogliono ufarfi, che perciò 
facile è ai Poeti il trarne gran copia di concetti, fenza timor di te- 
diarci. In due però maggiormente le veggiamo adoperate. La pri- 
ma è, quando fi adoperano per folo ornamento, affine di fpiegar 
meglio un’altra cofa, o dipingerla, ed imprimerla più forte con tal’ 
ojuto nella mente altrui, ficchè fenza nuocere al fenfo polla poi le- 
vacene cotale ornamento. Chiamanti allora Comparazioni, facendoti 
paragone fra una cofa, e un’altra. Tale è quella fempre bella dell’ 
Ariofto nel Can. ip. del Furiofo ( benché quali copiata da un’altra 
•di Stazio (a)) dove a Medoro, che vorrebbe aa’ nemici difender ia fua 
vita, e nel medetimo tempo non fa fcollarti dall’amato cadavere del 
fuo Re, ti paragona con quelle parole un’Orfa. 

Corri Or fa , che ( alpefìre cacciatore 
Nella pieno fa tana ajfalit abbia. 

Sta fopra i figli con incerto core , 

E freme in (nono di pietà , e di rabbia. 

Ira la invita , e naturai furore 
A fpiegar t unghie , e infanguinar le labbia : 

Amor la intener ìf ce , e la ritira 

A riguardar ai figli in mezzo l'ira. Son 

(a) Non avrei trafcOTato qui di porre gli aurei vcrlì di Stazio, quantunque da altri 
«(fervati, della Tcbaide al Lio. X. della Lionella, che l’ Ariotto trasfigura in orla. 

Vt Lea , quam Parvo fonarti preffere cubiti 
1 Venantcs Numidae, tu tot ertila fuperflat 

Mente fui incerta , tonum ac mi/era bile frendeus. 

Ili a quidem turbare eidos, CS" frangere morfu 
- 1 Tela queat ; fed pròti f amcr crudeli a viride 

PeUora , C> a media caiulos circumfpidt ira. 

Con tutto lo (Vantaggio della rima', e del corto verlb -Italiano, l’ Ariolìo mottra, qou- 
lo l'arte polla fare in cfptimerc, c con beila gara emulare il Latino. 
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Son pieni di tali comparazioni gli antichi Poeti , e fpecialmente 
Omero; e non men felici HelT ufo loro furono mai Tempre i noftri 
Poeti Italiani. Ve ne ha delle ingegnofe, e viviftime in Dante. Ta- 
le è quella celebre nel Purgatorio. 

Come le pecorelle efcon del cbiufo 

Ad una , a due , a tre; e I altre fi anno 
Timidette atterrando l’ occhio y e 7 mufo , 

E rii, che fa la prima , e l' altre fanno , 

Addojfandoft a lei , sella s arre fi a , 

Semplici , e quete ; e lo perchè non fanno. 

In altro dice egli: 

(a) Così per entro loro fcbiera bruna 

S' ammufa t una con f altra formica , i. 

Forfè a fpiar lor via , e lor fortuna. 

Anche il noftro Maggi fu molto felice nell’ufarle, e nel defcriverleJ 
Eccovi come egli paragona ad una madre il pietofo Redentor noftro, 
che trattien le folgori vicine a fcagliarfi contra de’peccatori . 

Così tenera Madre , 

Che fopra il Figlio vede 

Correr con ira il Genitor da lungi , 

Tutta col feno il pargoletto cuopre ; 

Ed all' alzata sferza 

Oppon la dejlra , il caro f guardo , t il grido. 

Indi rivolta al Figlio 
A dimandar mercè , dolce il conforta ; 

E fruendolo pofeia ai piè patemi , 

Benché pendente ancora 

Infra la pertinacia , e 7 pentimento , 

Di luiy che lento a ravvederfi torna , 

Le voci aita , e 7 pentimento adorna. 

In altro luogo dipinge mirabilmente un’altra azione d’un figliolett» 
in quella comparazione. 

TA 

(*) Cui per entra loro fchiera bruna 

5“ ammufa Cuna con P altra formica. 1 
Non «rei tralafciato quel di Virgilio Aeneid. IV. 

Ac velati ingentem jormicae farcii acemum 
C um popuhn : , hy ernia memore! , tedoque repinnnt , 

It nigrum campii agmen , pratdamque per nerbai 
Conveci ant calle anguflo — — — 

Con aioftrarc , come i noltri Poeti anno prefo dai Latini , fi richiamerebbe lo ftndi» 
della Poefia Latina, e fe fi potette, ancor delia Greca, per fcrvirfi , con gentil furto, 
delle loro ricchezze, e per accrelcere le proprie noitre. 
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Tal ere [cinto Ramò tu , yè Alati re accorta - . 

Si le poppe amate, i. ì : ' : • ; 

Piange all'amaro intorno , r y» / conforta 
Torcendo incontro a lei luci [degnate. 

Pur bramando , f /degnando ancor vi porr a 
Tra dif petto , e di/o, labbra oflinate ; . ■ 

E mentre alcuna fìlli a ancor ne tira. 

Tra il dolore , e’I piacer, /ugge, e s’ adira. . . . 

Avea Dante formata quell’ altra non intuì vaga delle prime 
E come quei, che con lena affannata 
U/cito /uor del pelago alla riva. 

Si volge alt acqua periglio/a, e guata. 

Anche il Maggi in un folo verio leggiadramente l’asò, dicendo: 

E fìa/fì ripen/ando al /uo periglio, '■ 

. • . Qual chi campò dall' onda, e all'onda mira *- 

Un’altro Autore Italiano, di cui abbiatn molti Libri di Lettere 
flampate, aflomiglia ad un Lione Carlo V. il quale non fi movea 
punto al vederli armate contra in un tempo medelìmo la Francia, 
la Turchia, ed altre Potenze, (a) Somiglia, dice, un Leone circonda- 
to dai cani, dalle arme , e dai Paftori; che per propria genero [ita di 
natura /prezza gli [piedi,- e i dardi, che /e gli avventano , di/cnden- 
do/i folamente col terrore degli occhi. Le ultime parole, fatte vaghif- 
>' ' » ( vi. finte 

(a) La fimilitudinc fembra prefa da Omero , il quale da par fuo mirabilmente nel 
ventèlimo dell’Iliade dice desìi ocelli terribili di quello animale. 

nn'i.7* I ìti r «de. imuVim XUtrt con quel clic ÌC£UC • 

La mia traduzione cosi dicei 

fetide ci altra parte incontro tntjfc 
Qual Lione agallino oltr.it/giatcre, 

Cui uomini appareerhianfi durature , "• 

Tutto il popolo fittiti, f i pria fprez.zame, .... 

Di/petto/o Jen va; ma quando alcuno 
De' giovani gagliardi, a Marre pronti, 
f Colf a fi a ne io coglie, /palancate 

he canne , fi rijlrtgni, in fa raccolto; \ ( 

Fa gl la /chic, ma alle fico zanne intere#, . ‘ 

E /o/pira in fico cuor f alena rotujla, 

Sci t fianchi, e le cofcc colla roda . . 

Sferza di quìi, di là, e fit medefimo 
A combatter conforta ; e raccendendo 
Le gialle luci, a forza drirro portafi. 

Per veder , [e fra tanti alcun m uccida , 

Od ei pertica nel primiero gitolo, 

Cos) Achille f /pignta la' forza , 

E i orgegitofy cuore ad andar a ntro 
Al ctraggioft Enea — -, 
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{ime dalla Fantafia, furono pofcia da un Poeta rinomato polle cosi 
in verfi, colli ove defcrive un cignale aliatilo da’ cani. 

Senza pur adoprar le zanne orrende , 

. Sol col terror degli occhi ei fi difende , 

Per ottener perù più ficuramente plaufo, e dilettar gli uditori 
coll’ufo di tali comparazioni, fogliono i più ingegnoli, ed accorti 
Poeti prenderle, come dicemmo, da lontani oggetti, e da qualche 
azione meno offervata , o affai difficile a ben defcriverlì in verfi, 
non ignorando erti, che ciò porta feco (ingoiar novità, e che giuda- 
mente fu fcritto da Quintiliano nel cap. 3. lib. 8. che la Similitu- 
dine quo longius perita efl , hoc plus ajfert novitatisy atque inex petta- 
ta magie efl. Trovatali da loro quella impenlata fimiglianza, la rac- 
comandano pofcia alla Fantafia, affinchè ella fidando bene il guardo 
nelle circoltanze, formi l’Immagine viva, e faccia coll’evidenza qua- 
fi veder le cofe agli Uditori. Lavorate appunto con tal gudo fon le 
comparazioni di fopra accennate; e nel numero d’effe ripongo ancor 
quelle del Dottore Pietro Jacopo Martelli. Introducendo egli in una 
Canzone Virgilio a parlare, premette la fcufa del proprio ardire, e 
dice fra l’ altre cofe: 

Farò qual Pajìorel , che attento afcolte 
Nella Città f, acro Orator famofo: 

Piede tutto pcnfofo 

Con le udite parole in mente accolte , 

Et alla famiglinola afcoltatrice 
Rozze le dice ri, ma pur le dice. 

In altro luogo defcrive una Ninfa, che fenza avvedetene fi truova 
innamorata. 

Nò del crefcere in lei t Amor novello 
fìtteli a mifera Ninfa allor s’ avvide , 

• Pili di quel che s’accorga il Villanella 

Del! aprirft tf un Fior , che chiufo ei vide. 

Vuol mirarlo fiorir ; vicino a quello 
Con oflinata attenzion s' affi de ; 

Guarda y riguarda , & alla fin fcbernito 
Non lo fcorge fiorir , ma fol fiorito. 

In un Sonetto di Lontananza dopo aver cercata la fua Ninfa da per 
tutto, egli truova d’averla in fe (ledo, e chiude il componimento 
con quello Terzetto. 

Tom IX. P. I. K k Tal 
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Tal Fanciul, che fmarrita aver Jt credi 
Treccia di fior , cerca ricerca : ab fiotto , 

Che d averla fui capo alfin s'avvede. 

L’altra maniera d’ tifar le Gmiglianze è quando s’innertano non 
in guifa di comparazioni pure, e dirette, che potrebbono fenza pre- 
giudizio del ragionamento levarli via, ma indirettamente come cofa 
intrirfeca di quel fentimento, che lì propone. Ciò fi fa, allorché 
per ifpiegare, o provar’ una cofa, ci vagliamo della fimiglianza d’un 
altra. Il Card. Pallavicino nel cap. 9. del Trat. dello Stile, mo- 
li rando l’utilità, che fi tira dal buon ufo delle comparazioni, fa che 
il medeGmo fuo configlio ci ferva d’ un lodevole ei'empio . Fiori dee 
( fono le fue parole) il Filofofo ufarle fenza utilità di maggior cbia- 
rezz.ii, e folo per luffo d ingegno : adirandofi il Lettore , che la Guida 
gli faccia allungar la via , non a fin di condurlo per la pili piana , 
ma folo per fargli veder le ricchezze delle fue poffeffioni . Eccovi co- 
me una Gmiglianza mirabilmente pruova, e fpiega il propofìo con- 
cetto, fenza adoperar le proprie parole. Usò anche il Petrarca un’ 
Immagine in quello genere nobilitlìma. Rende egli ragione, perchè 
sì cocentemente ccminciaife ad amar la fua Donna, e va deferi ven- 
do le bellezze in lei offervate la prima volta, che la vide, nel qual 
propofito la fua Fantafia lavorò quella vaga Immagine: 

Non era f andar fuo cofa mortale , 

Ma d angelica forma ; e le parole 
Sonavan altro, che pur voce umana. 

Quindi palla a render’ anche ragione, perch’egli feguifle ad amarla 
con egual fervore, quantunque per qualche infermità (come io m’ 
immagino ) folle di molto feemata la fua bellezza . La ragione , 
ch'egli adduce, altro non è, che una rariflìma, e non oflèrvata 
Gmiglianza. 

Uno fpirto celefie , un vìvo Sole 

Fu quel ch' io vidi : e fe non foffe or tale ; 

Piaga per allentar d arco non fana. 

Siccome non è in poter d’ un’ uomo ferito da una freccia il torto 
guarire, perchè l’arco fi rallenti, e più non ifcagli faette; così non 
era in poter del Petrarca il guarir dalla ferita amorofa, benché di- 
minuita forte la beltà di Laura, che la cagionò. Sicché per mezzo 
d’una sì leggiadra Gmiglianza (piegò il Petrarca il fuo fentimento, 
dandogli col fuo Ingegno novità, e lafciando agli uditori il gufto di 
giugnere con lieve Audio al Ggnificato proprio. Altrove apporta la 

ragio- 
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ragione, per cui a Laura ancor giovane poco difpiaceffe il morire: e 
quella è una dmilitudine. 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par cbe fi difconvenga ; e però lieta 
Naturalmente quindi ft diparte. 

La Fantafia però ( il che fpeffo accade ) anch’ ella è coneorfa a far 
più gentile quello penderò, attribuito alla pianta il fenfo dell’alle- 
grezza. Che fe cercheremo, ove da fondata la bellezza d’ una Im- 
magine adoperata dal Tallo, vedremo che due dmiglianze le han- 
no data l’anima. Defcrivendo quelli la beltk, e il valor di Rinal- 
do cosi parla. 

Se 7 miri fulminar tra F armi avvolto , 

Marte il direjìi , Amor, fe f copre il volto. 

Maravigliofa nel vero è quella Immagine, si perchè brevemente è 
efpolta, si perchè la dmigiianza è prefa da oggetti maellod, quali 
fono Marte, ed Amore, benché Numi finti. Se il Taffo puramente, 
e. fenza quelle dmiglianze avelie rapprefentato il fuo fentimento con 
dire; che fe tu rimiri in battaglia Rinaldo, lo fcorgi valorodfiimo, 
fe il miri in volto, lo fcorgi belliflìmo: certamente in tal guifa il 
penderò non farebbe più maravigliofo, nè nuovo, e non porterebbe 
leco eminente leggiadria. Laddove nell’altra guifa, cioè per l’unione 
delle dmiglianze, riefce bsllildmo. E ciò fa fovvenirmi di Omero, 
che nel lib. 7. dell’Iliade nobilmente paragona a Marte il fuo Aiace. 
AÙtcco trulli veti/ra xt pi ypoi tTra.ro ritiri, 

Siutcr' iV«S-' oióf ti xtKvptoc tpyjrtu Afa 
Poicbh cinto dell' armi il corpo egli ebbe. 

Qual fi muove il gran Marte , anch' ei fi mojfe. 

Il che fu pure efpreflo dal mededmo Tallo in altri verfi. 

Ma conciofliacofachè nella Immagine foprammentovata del Taf- 
fo, la Fantada abbia la fua parte per cagion della Metafora, dicia- 
mo, che fi fogliono ufar le dmiglianze anche in quell’ altra guifa, 
cioè col trafportare il nome dell’oggetto fintile in un’altro oggetto. 
A quelli s'i fatti accoppiamenti, e trafporti comunemente diamo il 
nome di Metafore, o Traslazioni; e in effetto altro non fon quelle, 
che dmiglianze, e comparazioni compendiate; e ognuno fcorge di 
leggieri, che dalle dmilitudini finqul defcritte padano i Poeti a for- 
mar le Traslazioni fenza fatica. Chi dice: Rinaldo è in armi vaio- 
rofo , come lo fiejfo Marte , ufa la dmigiianza puramente, e fa fer- 
virla per fola comparazione, che Immagine fu appella» da’ Greci. 

K k 2 Ma 
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Ma chi pada più oltre, e dice: Rinaldo in battaglia è un Marte , 
ecco la medefima fimiglianza ufara col trafporto del nome dell’og- 
getto radomigliato nell’altro oggetto. Quelle Traslazioni però deb- 
bono dirli Immagini non dellTntelletto, ma bensì della Fantafìa, 
perchè dirittamente non contengono il Vero proprio dell’Intelletto. 
Perchè è veriflimo fecondo l’Intelletto, che Rinaldo è fomigliar.te 
a Marte, perciò propriamente attribuiamo all’ Intelletto la prima 
Immagine. Ma la feconda appare folamente Vera alla Fantafìa, e 
per tal cagione l’appelliamo Fantaflica. Adunque appartien prima 
all’Intelletto, o vogliam dire all'Ingegno il ritrovar hmiglianza fra 
gli oggetti; e fu quello fondamento pofcia può la Fantafìa appoggia- 
re le Immagini fue. Cosi l’ Intelletto riconofce fra loro fomiglianti 
il Ludo, e il Ladro, pofciachè ambi rubano in cafa de’ ricchi, onde 
Con verità può dire die il Ludo è come il Ladro. Ma la Fantafìa 
maggiormente s’inoltra, e dice che in fatti il Ludo è un Ladro. 
Quello fentimento appunto con gran gentilezza fu efpredo da un 
de’ più eloquenti Oratori d’Italia in tal maniera: Il luffa è un La- 
dro dimeflico , il quale con licenza de' padroni , che C introducono in ca- 
fa , ruba ajfaijfimo. Per la Iteda cagione è nobilidimo un Terzetto 
di Dante nell’undecimo del Purgar, là dove per defcriver la Fama, 
fcuopre la (ìmiglianza, che pada tra eda, e il vento, efprimendola 
in guifa di Metafora. 

Non è il mondan remore altro che un fiato 

Di vento , (a) ch'or vien quinci , ed or vien quindi , 

E muta nome , perchè mura lato. 

Dalle quali cofe noi apprendiam fempre più la diderenza, che 
pada fra le. Immagini Fantafliche, e le Intellettuali. Quelle diritta- 
mente fon Falfe all’Intelletto, benché indirettamente, cioè nel li- 
gnificato loro, ei le conofca per Vere. Quelle fon dirittamente Ve- 
re, e tali comparifcono ai noflro Intelletto. Oltre a ciò intendiamo 

il viag- 

(a) Ch'or vien quinci, ed or vien quindi. ] 

I MIC e Dante della Critica ilampato in Firenze nel 1585. e or. 

Non è il mondan rumore litro eh un fiato. 

II Petrarca prete da Dante quello nobile fentjmento, e l’efprefTe con forza, brevità, e 
feSSi adria nella Canzone : ’i ve ptnjar ; riducendo la (ìmilitudine al limile (ledo , e fa- 
cendo tutt’uno. 

Ma fe 'I Latino , e 'I Greco 

Parlan di me dopo la morte, è un vento. 

Il Petnrca lludiava in Dante ; il Tallo Ihtdiava in Dante , come lì vede dalle fpede 
imitazioni nel fuo Poema : e li sà , die tutto l’ avea egli poilillato al par di Piatone . 
Dobbiamo Hudiarvi ancor tutti: che il l'uqo, e ’l nervo del dire, la maeiià, e la varietà 
del numero, l’evidenza, la fona, e in ilpecie la proprietà indarno altronde s’apprende 
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il viaggio, che fa l' Anima nodra nel formar le Immagini. Scoper- 
tati dall’Intelletto qualche corrifpondenza, o fimiglianza fra due og- 
getti, fe ne forma una Immagine vera Intellettuale, qual farebbe il 
dire: L’Oro 1 come i fervi , da' quali trae gran bene , chi fa lor co - 
mandare , gran male chi fi lafcia dominare da efft . Quella Immagine 
medefima, che come ognun vede è verilfima a dirittura, può abbrac- 
ciarti pofeia dalla Fantafia , e divenire Immagine Fantadica , co- 
me avverrà dicendofi con acutezza: L’Oro è ottimo fervo , peffimo 
padrone. Non è dirittamente Vera all’Intelletto queft’ altra Imma- 
gine, ma folo indirettamente fa conofcere la Verità. Appretto può 
dilatarfì la Traslazione fuddetta, e formarfene una più diftefa Imma- 
gine Fantadica, dicendofi per efempio: Oro, tu mantieni in mia ca- 
fa una guerra continua , tu dijìurbi i miei fonni ; e laddove tu dovre- 
fìi farla meco da fervidore , la fai da padrone & c. In fine potfono 
talmente dilatarfì quede Immagini Fantadiche, col fingere anima, 
e corpo negli Alfetti, ne’Vizj, nelle Virtù, e in mille altre cofe 
inanimate, che talvolta giungano ad empiere un’intiero Poemetto. 
Sicché le Metafore, e altre vaghilfime Immagini della Fantafia han- 
no il lor fondamento fopra quede fimiglianze, che l’Intelletto velo- 
ce, e vado va raccogliendo dai varj, e lontani oggetti. 

Potrebbefi comporre un compiuto volume intorno alle fole Me- 
tafore, tanto è copiofo l’argomento loro, e traendofi quindi la bel- 
lezza, e l'anima d’infiniti fentimenti. Ma io mi rimarrò di parlarne 
badandomi l’avere accennato queda si ampia, ed ufata maniera di 
adoperar le fimiglianze, e rimettendo il Lettore a quanto. ne hanno 
acconciamente i Maedri dell’Eloquenza trattato ne’ libri loro. Sola- 
mente reputo necèttario il far’avvifati i giovani, che in ciò molto 
non fi fidino alla feorta, agl’ infegnamenti , ed efempj del Tefauro, 
il quale forfè più di tutti copiofamente , ma fenza fallo men bene 
di tutti, ha ragionato delle Metafore nel fuo Cannocchiale Aridote- 
lico, almen per quello che riguarda gli efempj. Io per me credo, 
che difficilmente pollano da chi ha buon Gudo approvacene molte, 
ch’egli appruova; come per efempio: Che le gocce di Sangue fudata 
da Crido nell’Orto furono tanti globi , anzi Mondi , fatto il pefo de’ 
quali il divino Atlante gemeva. Che l’Ape è un Amazzone alata , 
una tromba , e Maga volante , una viva faretra di dardi. Che A’ Am- 
bra è un fuoco agghiacciato , una luce vifeofa , un'oro fragile. Che il 
Rufignuolo è un'organo fenza canne , e l’Organo un Ruftgnuol fenza 
penne. Il che mi fa fovvenire altre non men gentili Metafore cora- 
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porte da un Poeta corrompitor famofo della Poefia Italiana, voglio! 
dire del Cavalier Marino, fopra uno de’ mentovati uccelletti. Farei 
torto a que’verfi, non rapportandoli . 

Chi crederi, che forze accoglier pojfa 
Ammetta sì picciolo cotante: 

E celar tra le vene , e dentro Coffa 
Tanta dolcezza un atomo fonante? 

O ch'altro fa, che liev aura moffa 
, Una voce pennuta, un fuon volante ; 

E vejìito di penne un vivo fiato , 

Una piuma canora , un canto alato ; 

Nè pur crederei , che piaceflero a’ faggi Intendenti quelle due altre 
Metafore (a) del Tefauro, cioè: che le nevi fon freddi Gigli delC 
Alpi, e i Gigli animate Nevi degli orti. 

Il Tefauro però fonda quelle ultime full’efempio di Ariftotile, 
il quale nella Poetica, e nella Rettorica dice, avervi Analogia, o 
proporzione, e fimiglianza fra la Tazza di Bacco, e lo Scudo di 
Marte; onde permette a Poeti il nominar la Tazza Scudo di Bacco , 
e lo Scudo Tazza di Marte. Son quelle le parole nella Poetica, 
cloy òfxoius Ritchii x pò; Aióivroa, )C àrrts xpòs Apw , ip « roitue 
rnv a’rrfSc c Kpt\os , jcJ rlw tpidhlw cònrtbcc Atovuns . Simile 

proporzione , ■ e riguardo ha la Fiala a Bacco , e lo Scudo a Marte: 
diri adunque il Poeta e lo Scudo Fiala di Marte, e la Fiala Scudo 
di Bacco. Ma io certamente confeffo in quello luogo la mia igno- 
ranza, non men che il mio ardire; e voglio credere più torto erro- 
re in me Hello, che in Arinotele: quando confefferò, che nè pur 
quello efempio d’Arirtotele mi può piacere. La ragione, per cui ta- 
le Metafora fia difgultofa al mio palato, non si facilmente può da 
me fpiegarfi; tuttavia mi ftudierò di rapportarla in qualche manie- 
ra. Le fimiglianze che l’Intelletto offerva tra gli oggetti, e che 
fervono alla Faotafìa per formarne gualche Immagine, o Metafora 
debbono effer tali, che dagli Uditori torto, o almen fenza molta 
meditazione, e fatica, s’abbiano da poter ravvifare, e intendere. 

'■k • •''.•••» - 1 : Perciò 

< (a) Ove lì parla delle Metafore del Tefiuro, farebbe flato bene per uti! pubblico 

aggravare Ja unno fopra quel Libro, che incanna il Mondo fotto nome d' Ariftotele, e 
ha riempiuta l’Italia di concertini; ed culi i pieno d’arguzie frivole, buffoncfche, pue- 
rili, inutile', irreverenti. Quella Metafora di proporzione beniiTimo confiderata da Ari- 
notele, a quante mai fciocchezze gli aprì la Ararla f Pure vi ha del buono in quel Li- 
bro, come Vindice Categorico, il riconofcere le mifure, e le corrifpondenzc nelle parti 
ilei periodo, t 'egli era uomo di dottrina, e d’ ingegno vivo e brillante; ma per illem- 
ycrat» ambizione di Doviti lì 1 travolle. 
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Perciò vaghiflìme ci lenibrano le altre due Traslazioni recate poco 
appretto per efetnpio dallo (tetto Ariftotele; cioè il nominar la fera 
vecchiezza del giorno , e la vecchiezza fera della vita. Certo è, che 
imtnantenente fi fcorge la fimiglianza, che è fra la Sera, e la Vec- 
•biezza, conofcendofi , che l’una è il tempo vicino al fine del giorno, 
e l’altra il tempo vicino al fin della vita. Nè v’ha perfona si poco 
intendente del bel dire, che udendo nominar la fera della vita non 
comprendeffe parlarfi della vecchiezza, e udendo nominar la vecchie s- 
%a del giorno , non conofceffe, che fi parla della fera. Ma ciò non 
avverrebbe, credo io, fe da qualche Poeta fi nominafle la Tazza , 
o per meglio dire, il Fiafco di Marte (a), e lo Scudo di Bacco; ito- 

perciocché 


(«) Il Fiafco , come traduffe il Caftelvctro , è più forni?, liante a che Tazza, 

Fiata e vafo corpacciuto, e il Fiafco altresì: per melcere, più che per bere. La Tazza 
ì vafo fpafo, e per bere. A tradurre Tazza, non è ben tradotto. Potrebbe!! tra- 
durre Ampolla ; ma quella è più per l’acqua , c fi ufa per quelle da Altare. Boccia, e 
Cuaflada ; ma fon piu da delicati, che da Beoni. Laonde Ftafaoi il nome più comodo 
di tutti per l’arnefe di Bacco. Perciò non lenza buon fondamento il Calìelvetro cosi 
tradulfe. Ma perchè ella folle detta Feudo di Bacco , la ragione del Calìelvetro, come è 
fiato dottamente offervato dal Siq. Muratori, par ricercata, e non è la propria. Dioni- 
fio Trace. Gramatico infime, riferito da Ateneo Lib. XI. l’epiteto, che dà Omero al- 
la Fiala di ipQÌi ;«>, non ilpiega, come altri, per vafo, che fi pofi da tutti e due i lati ; 
ma per */»$Si*ir*», corrente intorno, come egli (pone. 7«yy»**, •.**.npì rS ■«•«, tonda 
di figura, tirante al cerchio. E W, a cui e|la è comparata, è Fenda tondo. L’uno e l* 
altra ha Colmo. Lo Scudo umbonem; l’ Inghtltara , oGuallada, habet umbilicum ; 

che anche l’etimologia di Guallada è da 7*071 ( quafi gafirata ) altra forta di vafo cor- 
pacciuto , come preìfo allo fiello Ateneo : che il nollro Boccaccio dille Grafia , ufando 
la parola Siciliana, vafo di terra, che ha corpo in fuora. Dall’ edere adunque tanto la 
Fiala, che l’Afpide, o Scudo, tondi, e colmi nel mezzo, fi pofiono tra loro colla pro- 
porzione, a guifa che fanno i Geometri, comparare, e dire: Come Ila lo Scudo a Mar- 
te ? così !a Phiala a Bacco. E perchè anche lo Scudo s’imbraccia dalla fìniflra ; e la 
Phiala altresì, per e/Ier pronti a melcere nella Tazza, o Bicchiere, che fi tien nella 
ritta: corre tra loro proporzione. E che la Fiala folfe di collo llratto, come il nollro 
Fiafco, par» che ce l’accenni Pindaro, quando nell’Ode VII. delle Olimpie, a princi- 
pio chiama la Fiala *i»*fa«o **%>*'. in» tfiru: Ch'entro, di vite per rugiada bolle : che 
quel pare che fpieahi il remore che fa il vino , quando fi aiefcc dal Fiafco , o 

da altro vafo di tiretto collo, che noi diciamo fata Glo Ciò. In Apollonio nel 2. dell* 
Argonautica 

K It.trrv» ..i—Ta. lty.m » 

Schiumi di firepitofa onda fputava, 

**>;**'«• è fpiegato t«T« hr.T<x£rt*: . Più giuda Metafora di proporzione farebbe quel- 
la, a mio giudizio, di chiamare il Martello fabbricato da Vulcano, A/la Lumia ; ficco- 
me io fiimo, che fi debba per avventura intendere in quei verfl di Nonno nelle Dioni- 
fiache Lib. zo. il quale ho io tutto tradotto , inficine con tutti gli Epici , e Buccolici 
Greci. Dice d’uno degli Dei 11*617.., figliuoli di Vulcano: < 

X*.., 3i A nporm * 17 m/jli x*r..s 

xe.Xfi, , )V tvpvhm ti potpuc 
4«ry*r.r s \>jtr£ tu - 


E nella defira mano 

Afta Lennia, cui feo la patria incudine, 

Lrcava, e f opra i ben formati fianchi 

Lampeggiante colte! Jofptfo avea. I quali 
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perciocché o non s’intenderebbe punto, o folo con iftento s’indovi- 
nerebbe, che la prima Traslazione lignifichi lo Scudo di Marte , e la 
feconda il Fìafco , o la Tazza di Bacco. Immagini ciafcuno di tro- 
vare in qualche componimento o l’ una o l'altra di quelle Metafo- 
re, e ponga mente, fe pur potefie comprenderne il fuo fignificato 
fenza ufar la notizia avutane dal Filofofo Greco. Nè viene altronde 
la difficoltà d’intendere quelle due Metafore, fe non dalla poca finii- 
glianza, che è fra lo Scudo di Marte, e la Tazza di Bacco. Effia 
non può mai, o non può fenza grande Dento feoprirfi dagli Uditori. 
Veggiamo, qual fimiglianza ritruovi l’Intelletto d’Arillotele fra que- 
lli due oggetti. 

Dicono alcuni Cementatori, fra’ quali è il Robortello, che con- 
vengono, e fon fra lor (imiglianti la Tazza, e lo Scudo, perchè 
ambi fon propri, e convenienti ad una perfona, quella a Bacco, e 
quello a Marte. Ma si leggiera è tal fimiglianza, che nulla più; 
poiché nè la Tazza è si propria di Bacco, nè lo Scudo convien tan- 
to a Marte , che non pollano e 1’ una , e l’ altro dirli proprj d'-altre 
perfone; non ellendo elfi cosi proprj a Bacco, e a Marte, come è 
il Fulmine a Giove, la Clava ad Ercole, e il Tirfo a Bacco me- 
defimo. Che fe baDafle quefta tale proprietà per fondare una Meta- 
fora, farebbe lecito il Chiamar lo Scudo Sampogna di Marte , e la 
Sampogna Scudo di Pan; la Clava Tazza d Ercole , e la Tazza Cla- 
va di Bacco: eflendo queDe cole proprie di que’ perfonaggi . Aggiun- 
gono altri Sponitori, e fpecialmente il Piccolomini, che così la Taz- 
za è arnefe, ed iDrumento di Bacco, come lo Scudo è Drumento, 
ed arnefe di Marte, e che fu queDo rifpetto è fondata la Metafora. 
Ma perchè la Lancia eziandio è iDrumento di Marte, e pur fareb- 
be una feoncia Metafora chiamar la Tazza Lancia di Bacco , con- 
vien che coDoro di nuovo abbiano ricorfo ad altra cagione, e v’ag- 
giungano la fimiglianza, che è fra la Tazza, e lo Scudo per cagio- 
ne della rotondità, e cupezza. Contuttociò nè pur quello balta. Cer- 
to è, che il Tirfo, e la Lancia convengono infierite, perchè fono 
iDrumenti, l’un di Bacco, l’altra di Marte, e fono ancor per la 
figura fimiglianti, come fi può intender da Virgilio nell’Egl. 5 . ove 
chiama i Tirfi */?<r, , . ■ . > 

Et f oliti lenta s intexere mollibui bajìat. e da 

I gitali fono nella verfione Latina droppiati, e tali riportati da un Veneziano, che ul- 
timamente ha Rampato tic Dìis CabcW'ts. Ora avendo odervaro, che nelle medaglie i Ca- 
biri ungono manifeiìamente nella mano un Martello, (imbolo d’ edere figliuoli di Vul- 
cano: mi pare di poter dire, che Wì/ia lauti a in Nonno polla lignificare Martello, pro- 
prio tiramento di Vulcano, come i la Liala di Bacco, c lo Scudo di Marte. 


Digitized by Google 



POESIA L 1 B. II. 2*5 

e da Ovidio parimente, che ferine: 

Ut quas pampinea tttigijfe bicornigcr ha fi* 

Credttur . 

Nulladimeno poco buona Metafora mi parrebbe il chiamar Lancia di 
Bacco il Tirfo, e Tirfo di Marte la Lancia. Direi altresi, che non 
poteffe chiamarfi Caduceo di Marte la Lancia, nè il Caduceo Lancia 
di Mercurio , benché fieno ambedue (frumenti proprj di que’ perfo- 
naggi, e fintili nella figura. E la ragione fi è, perchè troppo nel- 
1* azione, e nei miniliero, per cui fono ifiituiti, difeon vengono fra 
loro il Caduceo di Mercurio, e la Lancia di Marte. Che le potef- 
fe provarli ( come par che fi polla coll’ autorità di Macrobio , e 
Diodoro ) che il Tirfo a Bacco ferviffe nella medefima guifa, che 
la Lancia ferve a Marte, cioè per combattere: allora poi la fimi- 
glianza ancor del minillerio porgerebbe ragionevol fondamento alla 
Metafora, e potrebbe nominarli Lancia di Bacco il Tirfo, e Tirfo 
di Marte la Lancia. 

Adunque per ben fondar Traslazioni si fatte, è d’uopo che ol- 
tre alla fimiglianza della figura vi fìa quella del minillerio, e dell* 
azione. E fe n’avvide il noltro Lodovico Calfelvetro, uomo acutif- 
fimo, e degno d’eterna lode. Perciò s’avvisò egli di dire, che lo 
Scudo di Marte, e il Fiafco di Bacco fon fra lor fimiglianti nell* 
ufizio, e nell’ operare , perchè quello difende Marte dalle ferite, e 1 ’ 
altro difende Bacco dalla fete. Ma vinca l’amore della Verità. A 
me troppo ingegnofa, e poco ficura pare quella ragione del Caftel- 
vetro. Se baftaffe una tal fimiglianza per ben fondare una Metafo- 
ra, potrebbe il Fiafco chiamarfi eziandio £i/wo, o Caratila di Bacco , 
e (Tendo che non men quelle armi fono arnefi di Marte, e il difen- 
dono dalle ferite, che il Fiafco fia arnefe di Bacco, e il difenda al- 
tresì dalla fete. Ciò non potendoli, convien per confeguente dire, 
che zoppichi da qualche lato la fimiglianza immaginata dal Caftel- 
vetro. Ed ecco appunto, ove Ila nafeofo l’equivoco. Vero è propriar 
mente, che lo Scudo difende Marte dai colpi nemici, e che quello 
è l’ ufizio, e il minillerio dello Scudo; ma non è vero propriamen- 
te, che il Fiafco difenda Bacco dalla fete. L’ ufizio del Fiafco è 
contenere il vino, e portarlo alla bocca di chi bee, o al più di 
fmorzar la fete (benché ciò fia propriamente azioo <iel vino, e non 
del Fialco ^ laonde il dire, ch’effo difende dalla fete, è detto noi» 
proprio, ma traslato, o Metaforico. Non è dunque proporzionata' la 
fimiglianza d’azione fra quefli due oggetri v «(Tendo propria L’azione 
Tom. IX. P. I. LI dell* 
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dell’uno, c Metaforica quella dell’altro. Nè fi può acconciamente 
far fondamento fopra una Metafora; altrimenti non vi farebbe og- 
getto , da cui non poteflfimo trar sò fatte fimiglianze per formar 
Traslazioni . 

Il perchè ci par di trovare in quella Metafora di Proporzione 
( cosi la chiama Ariftotele ) due difetti , l’ uno però cagionato dall’ 
altro, li primo fi è il non avere la Tazza, e lo Scudo, fimiglian- 
za fra loro d’azione, e d’ ufizio; poiché l’uno ferve a Marte per di- 
fenderlo dalle ferite, e l’altra a Bacco per contenere il vino, eh’ 
egli vuol bere; quello è illrumento, con cui ci difendiamo, e que- 
lla, con cui beviamo. Una tal fimiglianza era troppo neceflaria, per 
ben fondare la Traslazione; ed io voglio ben credere, che per que- 
llo medefimo difetto non fia buona , c proporzionata un’ altra Meta- 
fora, che un dottilfimo Scrittore poco fa menzionato propone per 
efempio di ben fatta. Dice egli, che ficcome il Freno regge il ca- 
vallo, cosi il Timone governa la nave, e perciò pofTiam dire Fre- 
no (iella nave il Timone , e Timon del cavallo il Freno. Ma, fe bea 
fi confiderà, non è affai fimigliaute l’ ufizio, e l’azione di quefti due 
■oggetti. Serve il Freno al cavallo per arredarlo, e temperar l’empi- 
to fuo nel corfo. Serve il Timone alla nave per volgerla da qualche 
lato, o condurla dirittamente. Sicché altro è l’ ufizio del Freno ri- 
fpetto al cavallo, altro quello del Timone rifpetto-alla nave; e per- 
ciò io non oferei almen dire per Freno il Timon del cavallo. Che 
fe il Freno ferve ancora al cavallo, per volgerlo da queda parte, e 
da quella, come ferve il Timone alla nave : tuttavia intendendoli 
dagli uditori, quando fi nomina il Freno, il foto fuo proprio ufizio, 
che è quel d’arredare, o temperar’ il corfo del cavallo, non può to- 
flo comprenderfì proporzione fra lui, e il Timone. £ di fatto quando 
noi diciatti raffrenare , por freno, tenere a freno , rallentar il freno , 
intendiamo fidamente l’azion del reprimere, o concedere la carriera 
a qualche colà. Nulla dico, mancar la fimiglianza di figura, la 
quale dovrebbe ajutar la Metafora del Freno, e del Timone, e la 
quale trovandoti unitamente colla fimiglianza del miniderio fra i le- 
gni, che reggono una carrozza, e una nave, fa che ragionevolmen- 
te l’uno, e l’altro portino il medefimo nome di Timone, 
i L’altro difetto, confeguente al primo, nella Metafora dello Scu- 
do, e dellla Tazza, è il non far tofio comprendere agli Uditori ciò, 
che vogliono lignificar la Tazza di Marte, e lo Scudo di Bacco. 
Nelle belle Metafore il nome trafportato ci conduce per la chiarez- 
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zi della fimiglianza a facilmente intendere l’altra cola. Per efempio 
quelli nomi d 'Occafo, e di Morte polli in Metafora ci fan torto co- 
nofcere il Vero. Chiamandoli da noi Occafo della vita la Morte; 
quello Occafo ci riduce fubito a memoria il giorno, che finifce, e la 
vita, che finifce; e chiamandoli l’ Occafo del Sole Morte del Giorno , 
immantenente comprendiamo il giorno, che finifce. Ma ciò non acca- 
de, quando fi nomini Tazza di Marte uno Scudo, perchè la Tazza 
non ci conduce a memoria Bacco, non elfendo erta tanto propria di 
lui, che non convenga ad altri. E lo Hello dee dirfi dello Scudo di 
Bacco, il quale Scudo, per effer proprio di molte perlone , non ci fa 
fov venir di Marte. Evvi dunque tra la Metafora dello Scudo , e della 
Tazza , e fra l’altra dell' Occafo, e della Morte , quella differenza. 
L’ Occafo , e la Morte convengono infieme nell’azione, cioè nell’ef- 
fere il fine, quella della Vita, e quella del Giorno; e oltre a ciò 
torto ci fan fovvenire o della Vita, o del Giorno, che vanno a fi- 
nire. Ma lo Scudo, e la Tazza non fon fra loro limili, fe non nel- 
la figura ( e quella fimiglianza non bada ) e oltre a ciò non ci fan 
fovvenire dell’oggetto, da cui fon prefi, cioè di Marte, o di Bac- 
co. Finalmente io dico, che al piò al piò potrebbe una di quelle 
Metafore acconciarfi col continuarla, dicendo (in veder però prima 
una Tazza): Ecco lo Scudo, con cui Bacco fi difende dalla fete. In 
veder poi uno Scudo, parmi difliciliflimo, che mai fi porta con leg- 
giadria nominar Tazza, o Fiafco, perchè fra il Fiafco, o fia fra la 
Tazza, e lo Scudo non fo trovar fimiglianza veruna balle vole a tra- 
fportare il nome della prima al fecondo. Ma troppo ornai ci fiam 
perduti intorno alle Metafore, che fono Immagini Fantafliche, e 
di cui conveniva trattar nel Libro partato. Ritorniamo dunque al 
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CAPITOLO SECONDO. 

Delle Immagini Intellettuali di Relazione . Loro efempi . Valor di 
Pindaro , e fua difefa. Economia d' una fua Canzone . 

Edutosi da noi, come le fimiglianze feoperte dall’ 
Intelletto fra le cofe ancor lontanij[ime, e diverfe, 
danno l’effere a varj nobiliflìmi, e vaghi {entimemi, 
o vogliam dire Immagini Ingegnofe; ora è neceffa- 
rio offervar più minutamente, che oltre alle {ìmi- 
glianze ci fono altri infiniti rifpetti, dipendenze, e per così dire le- 
gami tra le cofe dell’univerfo, fu' quali fi fondano moltilfime altre 
Immagini dell’ Intelletto . Alcuni di quelli legami, che Relazioni pof- 
fiamo appellare, fono sì manifelli, che ogni rozza perfona può feor- 
gergli. Altri fono più afeofi, e meno oflervati. Chi parla d'un Prin- 
cipe grande, e valorofo, facilmente fa, che hanno nfperto, relazio- 
ne, legame con lui i fuperbi Palagi, le ricchezze, i popoli fuoi fud- 
diti, le Cittù, i foldati, i nemici, gli Avi gloriofi, ed altri sì fatti 
oggetti. Ma non fapra, per cagion d’efempio, sì agevolmente, che 
abbiano legame con quel Principe il Ciclo, le Mufe, i Monti, gli 
Eroi dell'antichità, e limili ancor più diverfi, e lontani oggetti. 
Volendofi dunque lodare un virtuofo , e valorofo Principe da un 
Poeta, potrk venirgli in mente: Che negli ahi Palagi , e nè fuoi ric- 
chi arredi fi puh leggere la di lui maefli ; che i popoli J oggetti godo- 
no di fatto quell aurea Età, che gli antichi fognarono; che fatto In 
fua condotta non v è sì difficile imprefa guerriera , di cui non fi pro- 
mettano vittoria i fuoi foldati - che i nemici (lefji col timore confeffa- 
no la gloria , e la virtù d' un Principe sì prode; ed altre fimili Im- 
magini figliuole dell’ Intelletto, alle quali concorrerli con qualche or- 
namento ancor la Fantafia, in oflervando i legami di tanti altri og- 
getti col mentovato Principe, Perlochè noi diciamo, che il ben co- 
nofeere le tante Relazioni, che padano fra tutte quante le cofe, è 
un ricchifiìmo fonte, da cui fogliono trarfi molti belli, e nuovi fen- 
timenti fopra qualunque materia. E nel vero l’Intelletto, o la Men- 
te nofira, è una Potenza grande, ed univerfale, che può HenderJ» 
con linee infinite per infiniti oggetti sì palfati, e prefeuti, come fu- 
turi. 
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turi. Può elfo dilaminare, e raccogliere tutte le relazioni, e i lega* 
mi piò acconci, che fieno tra quegli oggetti, e quello, ch’egli ha. 
prefo a trattare in verfi. Chi è dotato d’ingegno più vado fcorrerò 
più lungi, e troverò fra le cole legami nobilifTtmi, e non mai ofler- 
vati per altro intelletto, onde formerò Immagini maravigliofe, e di- 
lettevoli, perchè noviffime, e punto non afpettate. Nè folamente fo- 
no utili , ma fono ancor neceiìarie quelle fcorfe dell’ Intelletto per 
ben trattare un’argomento; poiché gli argomenti ordinariamente non 
fon per fe ftefli cotanto ricchi, e fecondi, che pódano fomminiftrare 
all’Intelletto del Poeta molti concetti. Conviene perciò, che egli 
per necelfitò cominci ad ufcir fuori delle vifcere, e del centro, per 
dir cosi, della materia, e a girarle intorno col trafcegliere que’ lega- 
mi, che hanno con elfo lei le altre cofe,i . .. 

Ma concioflìachè di fopra fi fia da noi favellato de’ Voli Poeti- 
ci, abbiam quivi ancora in parte difegnata quell’azione dell’Intellet- 
to, non eifendo le operazioni della Fantalia Poetica difgiunte da 
quelle dell’Intelletto, e fervendoli altresì l’Intelletto della Fantafia 
per raccogliere i legami degli oggetti'* Nulladimeno perchè ne’ Voli 
Poetici le Immagini ora fono propriamente concepute dalla Fantalia, 
e ora dall’Intelletto, come può apertamente vederti nella Canzone 
del Petrarca da me rapportata, la quale comincia: 

Che debbo far? che mi configli , Amore? 
perciò in quello luogo mi farò lecito aggiungere qualche precifo efem- 
pio intorno al raccoglimento delle Relazioni, e de’ legami, fatto dal 
folo Intelletto; moftrando nel medefimo tempo, come la Fantalia 
unitamente con lui ne tragga profitto. Qualora duqquc i Poeti, fpe- 
cialmente Lirici, prendono a trattare un qualche argomento, in due 
maniere fogliono elTi confiderarlo; o in fe fteffo, o colle Relazioni, 
che hanno con lui mille altre cofe. Nella prima cercano le bellez- 
ze interne della materia, nell’altra le elierne: e si delle une, come 
delle altre fi vagliono per adornare i lor componimenti. Confillono 
le bellezze elierne in ritrovare i legami fuddetti, e le relazioni, che 
hanno gli oggetti ertemi col foggetto prefo. Di quelle, 0 l’Intellet- 
to, che le lu feoperte, o la Fantalia fe ue ferve, per formarne Im- 
magini o Intellettuali, o pur Fantaftiche, fìccorrre faremo apparire 
con gli efempj, tratti da due nobililfime Canzoni dell’ Ab. Aleflan- 
dro Guidi. Vuol’ egli provar nella prima, che all’Accademia degli 
Arcadi erano neceflarie le Leggi , e ponfi a ragionar dell’ Etò dell’ 
oro. Certo è, che da altri Ingegni non potrò agevolmente rinvenir- 

fi o 
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fi o legame o almen quel leggiadro legame ch’egli truova tra quelli 
due oggetti. Eccovi come egli ne parla. E' coftume degli altri Poe- 
ti l’annoverar fra le loro Morie quella dell’Età dell’oro; ma egli 
inafpettatamente comincia a dire, che non fi vide giammai quella si 
felice Etò, e che felamente i noltri deliderj l’han renduta fainofa. 
lo non adombro il vero (») 

Con luftngbicri accenti : 

La beltà Età dell oro unqua non venne. 

Piacque da nofìre menti 
Entro il vago penftero , 

E nel nofìro defto chiara divenne. 

Pofcia rende ragione di ciò con dire, che in ogni tempo vilTero de- 
gli fcellerati, i quali meritarono co’lor vizj d’ effer puniti dal Cielo, 
laonde aggiunge: 

Or fe del Fato infra i tefor felici 
Il Secol ef or fi (erba , 

Certo fo ben , che non apparve ancora 
Un lampo fol della fua prima Aurora. 

Dal che fegue fecondo la mente del Poeta, che in ogni tempo fu 
neceflario il raffrenar colle Leggi la perverfa inclinazione degli uo- 
mini. Quello è il non afpettato legame, che ha l’argomento prefo 
dal Poeta coll’Età dell’oro. Nerone altresi, e Romolo pajono, e fon 
due oggetti lontaniflìmi dal provar la necelfitk delle Leggi, e perciò 
difgiunti dal foggetto propollo. Pure feorgendofi dal Poeta, che il pri- 
mo dopo cinque anni d’ un virtuofo, e lodevole governo, fi cangiò 
in fiero Tiranno; e il fecondo, quatunque pofelfaife vita paftorale, 
che è quanto il dire innocenza di collumi, e cuor manfueto, nulla- 
dimeno alfalito dall’ambizione giunfe a fvenare il fratello: quindi 
prende argomento 1* Intelletto per provare la neceffità delle Leggi in 
ogni Stato, affinchè non fi lufinghino i fuppofli Pallori dell’Arcadia 
di poter fenza Leggi menar vita innocente, e pura. 

. . ’ • . Nell’ 

(a) lo non adombro il viro ec. J Simile è quello volo a quell’euro di Pindaro nella 
prima Ode delle Olimpie, ove fa il rcligiofo, e li dichiara di uon voler favoleggiare m 
dilpregio della Divinità, come gli altri Poeti. 
i fi . H t ir.f» yaciif+t/r» 

M«iu«p«r Jte* I.’riw» 

A* ftiautu 

€)*[*** ■ f — — ■ 

/ mt co fa imponìbile faria 
Ghiotto appellare alcuno de' Beati . 
lungi me ’n tengo. Piccai fa fattile 
Guadagno il maldicente. 
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Nell’altra Canzone Copra il Sepolcro della Reina di Svezia, pol- 
liamo ammirar le Immagini maefloCe ritrovate dall’Intelletto e ado- 
perate dalla Fantafia. Con quel Sepolcro offerva il Poeta, che hanno 
relazione e il Secolo, che fìnifce , e il Secolo, che comincia. Imma- 
gina perciò la Fantafia, che il primo incontrerà con intrepidezza la 
morte, Capendo egli che per cagion di quello Sepolcro viverh eterna 
la Tua memoria. Parla appreflò, che lieto abbia da nafcer l’altro, 
perchè potrà mirar l’urna alzata a Criliina. Dopo aver dunque pro- 
pollo con fìngolar maeflh quelle Fantalliche Immagini. 

Gii ì ferite a tergo i corridor veloci 
Della novella Etade il Secol noftro. 

E già pen fa a deporre il fren delf ore ; 

E già di gigli inghirlandata , e d ofìro 

PreJJo f Indiche foci 

Attende la bell Alba il nuovo onore. 

Dice del Secolo cadente: 

E quegli incontra il fuo fatale orrore , , . 

E intrepido fofticne il grande editto , ; 

Che ancor cadendo eternerà fe flcjfo ; , 

Peri eh' ci porta impreffo • 

Nella fua fronte il tuo gran nome invitto 

Aggiunge, parlando dell’Aurora del nuovo Secolo: 

E quella , che fui Gange al corfo è de/la y 
Sorgerà lieta al grand uf zio intenta , 

Sol di mirar contenta 

L’Urna Reai , che al Cener tuo s apprefta . . 

E qual relazione, e legame fapranno mai dtfeoprire gl’ Ingegni me- 
diocri fra quello Sepolcro, e i Re barbari, e i popoli Gentili dell’ 
Etiopia, dell’India, dell’ Alia? E pure eccovi qual legame fra loro 
lì fcuopra dalla mente valla del Poeta. 

Verran fui Tebro gli Etiopi , e gt Indi , > 

£ di barbare bende avvolti i crini 


I Re delf Afa alla belf Urna innanzi. 
Da lei fpirar vedran lampi divini , 

E nuove cure , e quindi 
Sorgere il Vero da’ tuoi facri avanzi. 
Deportati t afte, e » fanguinoft acciari 
A pià della grand'Urna i Re guerrieri , 
£ i feroci penfteri 






Digitized by Google 



*7* DELLA PERFETTA 

Di dar freno alle T erre , e legge ai Mari . 

• Kon mirerà n ne fof pirati Imperi 

Pii* ( antiche lu freghe , e 7 primo volto; 

Che da' tuoi raggi accolto 

Il lor defto prenderà a J degno il fuolo , 

E J piegherà fol per le Stelle il volo. 

In quefa maniera volano i peniteri Poerici per cento lontani, e di- 
vertì oggetti, ritrovando in elfi, e trafcegliendo da erti i legami più 
nobili, e meno oflèrvari per formarne belfiffime, e nuove Immagini 
era coll’ Intelletto, ora colla Fantafia, appartenenti all’ argomento prò- 
pollo. E vaglia il vero, fenza l’ oflervazione di tai legami non li 
comprenderanno mai bene le bellezze, che pur fon tante, ne’verfi 
di Pindaro. Vero è, che peT ben gufar quel Poeta, converrebbe pof- 
feder pienamente l’erudizione, e la Lingua Greca, non giungendo le 
Traduzioni, che finora fé ne fon fatte, a rapprefentare la forza, leg- 
giadria, e vivezza di quel vado Ingegno, nè la magnificenza, il nume- 
ro, e la difpofizion delle fue parole. Certamente non poca obbliga- 
zione abbiamo aU’Adimari, che giù ne traslatò l’ Opere in verfi Ita- 
liani, e dottilfimamente le contentò. Ma fi vuol confettare ancora, 
che l’efferfi egli voluto attingere alla legge delle Stanze, e alla du- 
ra neceffità delle Rime, gli fece talora con poca fedeltà, fovente con 
poca felicità, comunicare alla noftra favella i belliffimi, e diificililfi- 
mi fenfi del Greco Poeta. Con tutto però il difetto delle traslazio- 
ni già fattene, potran gl’ingegni migliori in qualche parte gufa- 
re il genio di Pindaro, ponendo ben mente ai legami, ch’egli ne' 
fuoi Poetici voli fcuopre fra lontaniflìme cofe, e fa fervire all’ orna- 
mento de'foggetti, ch’ei tratta. Chi a ciò non ha riguardo, difavve- 
dutamente lì conduce a fottofcrivere l’opinione del Sig. Perrault (a) Au- 
tore Franzefe, il quale ne’ fuoi Paralleli Tom. i. pag. 235. e Tom. 

3 - P*S- 

(j) Se il Sig. Perrault jron folfc morto, m propofiro di Pindaro, pregherei Dio, 
thè gli rendeiTe il conofcimento, Confcfiù, che Pindaro à ofarrifTirno, e pel Dialetto, 
e per la corruzione, e per que’ palleggi, o per dir meglio, labi, o voli, e per pigliare 
quelle voghe, delle quali non fi viene cosi a capo. Sono noti i verfi d’Orazio. 

Monte aecurtens , vehn jw iV, unirei: 

Quem fuper notes a Iurte rifar. 

Egli è un Fiume, che precipita già da una montagna, e va via crefccndo tanto , ch’e- 
gli trabocca, e il rari pa : il che fi vede dall’entrare molte fiate da una rtrofa nell’altra 
lenza fermarli, che è un paflarc l’ufatc rive. Che pere ih Orazio giudiziolilfimo Scritto- 
re lo (limò inimitabile, e rificofo, a chi con lui gareggiar volellc, di rompere il collo. 
E di vero Orazio s’ è mantenuto fobrio nell’ imitarlo . Del redo le fentenze fue non 
fon miferabili, ma mirabili j e veramente e in concetti, e in parole, egli i ricchi (finto, 
ieatijYpna rtrum virborumque espia , come di lui dice Quintiliano Critico molto più info- 
gno. del Perrault . 
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5. pag. 163. 184.. crede, e fcrive, che Pindaro è un’ofcuriflimo, un 
confuta, e uno fpiritato veleggiatone . Pindaro , dice egli, è uno Scrit- 
tore , che non ba alcuna bellezza , 0 alcun ■ merito j ftccome pieno £ o- 
f curie d , il quale non è in pregio fc no» prejfo a un certo numero di 
darti , che il leggono fenza intenderlo , e che non fanno altro , che rac- 
cogliere alcune miferabili fentenxe , delle quali ba feminate le Opere 
fue. Ma quella fentenza, come pronunziata da un Giudice non ab- 
ballanza intendente del Greco Idioma, giuflamente meritò i rimpro- 
veri del chiarimmo Sig. Boilean. E poìeiachè fa quello Autore tna- 
nifellamente apparire l’ingiullizia dell’indifcreto Giudice, a cui pajono 
feipiti, e privi di connelfione, e relazione i primi verfi della prima 
Ode Pindarica, a me pur giova di qui rapportare alcuni de' legami, 
che parmi di ravvifare in quell’ode medefima. 

Quivi prende il Poeta a lodare Jerone Re di Siracufa, il qua- 
le era llato vincitore nel corta de’ cavalli ne’ Giuochi Olimpici. Co- 
mincia adunque l’Oda con maniera ingegnofa, cioè col trovar lega- 
me fra que’ Giuochi, e l’Acqua, e l’Oro, conliderando quelli si di- 
verfi oggetti come corrifpondenti a cagion dell’ utilità ed eccellenza 
loro. E dice, che fe voleffe cantare le maraviglie della Natura can- 
terebbe l’Acqua, e l'Oro, due cofe tanto utili ed eccellenti al Mon- 
do. Ma che avendo deliberato di cantare le azioni degli uomini, 
non v’ha cofa più illudre, ed eminente de’ Giuochi Olimpici. Ecce 
i fuoi verfi da me, fenza dilungarmi dal Poeta, volgarizzati. 

(a) Ottima è f Acqua ; e f Oro , 

Come riluce il fuoco 

Tom. IX. P. I. M rn Infra 

(a) Di qtiefh Ode io ne tradufli il principio una volta cosi : 

Ottima i r Acqua: Toro 

Qual fuoco in notte accefo. 

In mezzo itIP altra /pitta 
Prode ricchezza. 

Se i Ludi celebrate \ 

Agogni. 0 caro cuore , 

Del Col tu non vedrai 

Un'altra più fplendentt ' ' ‘ ' J 

Di giorno, e ardente Stella f • ' • • 1 . ’ 

Per P etere /dingo. '■ • *» 

Hi degli Olimpi! Ludi < 

C anter'm Ludi più chiari; 

Onde il famofo 

Inno intorno fi cinge ' ; 

• Mlle -meati di' favi , celebrando 1 . ’ 

Dt Saturno il Figliuolo, e a IP aita andando , ' ' 

Picca berta Cafa di lemme; ’■ ’ 1 • ■: • 1 

Che lo feettro governa di. Ciuflizia . ... . ■* 

. , j I iclt abbondante di greggie Sicilia; C bt 


Digitized by Google 


274 DELLA PERFETTA 

( , .. ù' Infra i .notturni orrori y , . - i 

> . Tal fra fuperbi arredi, ancb' ri rifplendc . . . ■; 

Pure, o mio cor , pcicbb difto ti prende 
Di confecrare alle battaglie il canto , 

Come non v ba di giorno 
■■ . : ■ , Ne' deferti del Cielo 

Aflro del Sol piu luminofo , e bello , 

; Così non mirerai fopra la Terra 
Dclt Olimpica pugna altra . maggiore . > 

. D' Inni famofi ejfa argomento grande 

Porge ai pili dotti Ingegni 8cc. 

Benché non poffa abbaftanza colla mia traslazione fari! comprendere 
la bellezza dell’originale, contuttocià che maeftofe, e nuove Imma- 
gini non ci fanno offervare quelle rozze parole , vedendoli legati in- 
fame l’ Acqua, l’Oro, il Fuoco, il Sole, e i Giuochi Olimpici? Al 
Sig. Boileau fembra con ragione una nobiliflìma Immagine della Fao- 

tafia 


. Che eli latte l'irta Ai 

Cogliendo va It cime, 

£ luce anco gioia fo 

*' Di Mafie a nel fiore • '• 1 ' i <> : • • ” , i 

Ce» cui fchtni amo utmin fovente ; ' > , 

. A cara men/a intorno. 

1 • Dal chiodo fu» or Dorie/e cétra • 

, Stacca ; fé a te di Fifa c Perenne ,, 
ha Grazia punto 

Sotto dolcijìme t c 

Cure le mente mi fé; V. •. 

Quando predo Alfeo eterea * , , 

1 v ' Fort andò r agii corpo “ ' ■ ' ’* 

Ne’ cor fi, finzt /prone. , t . . : : 

C olla vittoria m'fcclì il padrone 

Siracufan , godente di cavalli V- 

/tee*, il cut nome fplende ‘ . 

Del Iddi ano Pdopc 
Velia forte Colonie, 

Dell'amato dal po/jente . , , , 

Veti unno Guarda - terra : 

Che da netto laveggio il trajfe fuore 
doto, d'avorio il lieto omero adente . 

Ah! guanti mai miracoli! 

£ la mente de' mortali, ! 

Olirà 'I vero difi or fo , , 

Di dipinte bugie ifioriati, 

Delle favole ingannano i r arconti . 

Fìnqni io tradurti , e fjnouì ho trafentta la mia traduzione . Perché poi Pindaro abbia 
qui fatta menzione dell Acqua , e dell Oro , molte cole ha detto il Sic. Boileau M* 
io non vorrei tanto indovinare, martìmamente ertendo l’Acqua, e l’Oro, cofe difoara 
Kifunci ni n» pare verbùmle, cfcc Ewpcdoste incorrendo deli’ Ac^ua, parlarti: anco dell’ 

''■> i ' • ■ ’ >• • " Oro. 
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taGa quel nominarli i deferti del Cielo , perchè in effetto chi non 
fa, di qual numero infinito di Stelle fia popolato il Cielo in tempo 
di notte? e qual vada folitudine per lo contrario non vi fi miri ai 
comparir del Sole? 

Segue pofcia Pindaro a cantare le Virtù di Jerone; e qui non 
fermandoli, con vaga Fantafia comanda alla Mula, o all’animo Tuo, 
Che In Dorica Cetra appefa a un chiodo 
Ornai ài fiacchi , 

per cantar gli onori di Pila (Città ove fi celebravano i Giuochi) e 
le glorie del Cavallo Ferenico, col quale aveva Jerone riportata vit- 
toria. Quindi egli vola a cantar le azioni di Pelope figliuol di Tan- 
talo, e vi (pende la maggior parte dell’Ode. Il che può parere una 
digreffione non folo foverchia, ma difgiunta affatto dall’ argomento, 
ch’egli s’era propoflo. Ma dee giudicarne altrimenti chi porrà men- 
te al difegno del Poeta. Vuol’ egli moftrare Jerone gloriofo per la 
Vittoria ottenuta a Pifa ne’ Giuochi Olimpici, e lo dimoftra iti di- 
cendo, che quel combattimento in que’ tempi era il più rinomato, e 
maeftofo fra tutti. Si fa perciò a narrare la gloriòfa origine loro, e 
l’attribuifce a Pelope, nulla parlando d’Èrcole, a cui altri ne dan- 
no l’onore. Pure perchè in biadino di Pelope aveano i più antichi 
Poeti inventate molte favole con dir, che Tantalo fuo padre il po- 
fe cotto in tavola agli Dei, onde gli fu da Cerere mangiata una 
fpalla, e convenne pofcia a Giove darne a lui una d’avorio, e ri- 
tornarlo in vita; fi conofce il giudiziofo Pindaro obbligato di difen- 
dere la verità, non men che la riputazion di Pelope, e di fuo padre, 
e di far meglio apparire la nobile maniera, con cui furono iffituiti 
i Giuochi di Pifa. Francamente perciò ripruova egli l’ opinion degli 
altri Poeti, e modeftamente condanna l’ardir loro nell’avere imma- 

M m a ginate ' 

Oro. Nè mi pare, che fi pofTa dire, che il Poema d’ Empedocle, intitolato 
(che con quello titolo è citato da Arinotele nel 2. della Fifica cap. 4.) contenefie un’ 
Elogio de’ quattro Elementi, trattando di tutta la fabbrica del Mondo, nè che egli prò- 
babilmente delle il primato all’Acqua. Anzi egli lo dava al Fuoco, fe crediamo a Ari. 
(Votele nel Lib. 2. «V r ■» Cap. 9. óve trattando del numero degli Ele- 

menti, dopo aver detto, che chi ne poneva due, e chi tre, viene ad Empedocle, e di- 
ce: che a principio egli ne poneva quattro, ma che poi li riduceva a due, contrappo- 
nendo al Fuoco gli altri tre. Ecco le lue parole: >*< /'•»■»»! riirr/K >iymna . <<« kVxi.V 
■ \* 5 , ti li iu A», ri nfì t'Saa* xàm» . Ma in pTOpofltO dell* 

Acqua, e dell’Oro, de’ quali 1 ’ una è viliffìma rerum, l’altro preziofiflìmo, mi pare, 
che abbia voluto mófirare il Poeta due cote da etfer tenute care, ed avute iu pregio: 
lì una per l’abbondanza, e l- altra per la fearfezza. Il che, fc mal non mi ricordo, of- 
fe rvò Arinotele nel Lia. 2. della Rettorica Cap. 7. ove cita 1 ’ a pì, W» , che mo- 
ftra effere un detto andato in proverbio, e che 1 ’ Acqua per lo fpefio ufo, e neceffiti 
che abbiamo di lei, fupera l’Oro. 1 ’ • 
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glnate cofe si fconce degli Eroi, e degli Dei. E nel vero quello a*, 
tifizio è maravigliofo, e non afpetrato dai Lettori, i quali avvezzi 
ad udir favole Arane da’ Poeti, e far plaufo ad effe, re (la no forprefi 
dallo ftupore in udir la nuova (inceriti, e modeftia di quello Poeta, 
che con arte maggiore s’ oppone all’ ardito favoleggiare degli altri . 
Nafce da ciò gran venerazione verfo di Pindaro, il quale non perciò 
fi rimane di favoleggiar’ anch’ egli , benché con più nobiltà, fopra le 
avventure di Pelope, e di fuo padre. Con artifizio eguale vedemmo 
dianzi, che captò l’Ab; Guidi intorno all’Età dell’oro, favola si ce- 
lebre, ed udita comunemente da’ vecchi Poeti. Dice adunque Pinda- 
ro fra l’altre cofe: .. ; - 


So che per arte de Poeti illufìri 1 

Di diletto immortai s empiati le genti , 

E i lor canori accenti 

Acquijlan fede. , e nobiltà alle cofe. 

Ma, fa con pace de’ f oblimi Ingegni , 

Pib fenno moftreran l' età venture , 

Schernendo i fogni , onde or le Mufe han. vanto. 

E certo ragion vuole, , 

Che in parlar degli Dei fta faggio il canto . 

Dunque , 0 figliuol di Tantalo famofo , 

Per eternar tue belle \mprefe in verft , 
lo /’ orme / degnerò fegnate avanti &c. 

Quindi fegue il Poeta a narrar le avventure di Pelope, dicendo, che 
in un convito fatto da Tantalo agli Dei, Nettuno, fcorta la leggia- 
dria del giovinetto Pelope, rapillo, e trafportollo in Cielo a fervir 
Giove. Non veggendolo più comparire, alcuni invidiofi fparfero vo- 
ce, ch’egli in quel convito aveffe faziata la fame degli Dei; e qu^ 
condanna il Poeta per falla una opinione si difdicevole alla virtù de 
Numi, e difende con verifimile invenzione la fama di Tantalo. Scen- 
de appreffo a raccontare il ritorno di Pelope in Terra, e come egli 
coll’ajuto di Nettuno riportò vittoria in Elide, o Pifa, ottenendo 
perciò in ifpofa Ippodamia figliuola d’ Enomao Re di quella contra- 
da. Colle quali cofe avendo il Poeta mofirate le glorie di Pelope 
jftitutor de’ Giuochi Olimpici , e la bella origine loro ; accennato 
eziandio il pregio Angolare, che in que’ combattimenti conferivano 
i vincitori, di nuovo torna a commendare le virtù, e le gloriofe 
azioni del fuo Jerone. Gli fa coraggiofamente fapere, che gli Dei 
hanno eletta la fua Cetera, acciocché ne divenga egli immortale; e 
gli fa fperare in tanto Inni più macftofi, e foavi, 
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Ed ceco in compendio la prima Ode Pindarica, in cui chi bea 
fiderà il guardo, ritroverà feliciflimi voli della Fantafia, e dell’ In- 
gegno Poetico, e in mezzo a quelli un maravigliofo, e nuovo lega- 
me d’oggetti lontani, i quali tutti fervono all’intenzion del Poeta 
bramofo di lodar Jerone, e di far comparire la nobiltà de’ Giuochi 
Olimpici. Vero è (torno di nuovo a dirlo) che fenza una graoda 
fperienza dell’ Idioma Greco, e dell’ erudizion di que’ tempi non lì 
pedono abballanza comprender le bellezze di quello Poeta, il quale 
da me quantunque poco fornito di quelli due ajuti, vien creduto un 
de’ più mirabili, e valli Ingegni, che vantar polla la Grecia antica. 
E confeffo altresi, che a me pare poterft ancor trovare qualche Ode 
fua, in cui peneran molto gli flelfi più acuti Ingegni per difeoprire 
i legamenti delle Immagini, comparendo effe talvolta fmoderatamen- 
te fciolte, e lontane dall’argomento propoflo. E ciò ballar potrà in- 
torno ai legami, e alle relazioni, dìe li fcuoprono da’ Poetici Inge- 
gni fra diveriìffnni oggetti, e donde fi traggono molte nobili, e pel- 
legrine Immagini. Solamente non voglio lafciar di dire, che nel nu- 
mero de’ legami Ingegnofi , per mezzo de’ quali fi può argomentare 
il grande Ingegno d’ alcuno, s’hanno in certa guifa da riporre ancor 
quelli, che s’ ulano in profa, dagli Oratori fpecialmente, e dagli 
Scrittori di pillole, quando elfi padano col ragionamento da un’og- 
getto lontano, e da una propolìzion ben lontana in un’altra, e le- 
gano in tal maniera le propolizioni , e le cofe , che più non pajono 
difgiunte, ma connelfe , e collegate. Quelli legami comunemente 
hanno il nome di , o tranfi-aioni , e talora ve n’ha de’ ma* 

ravigliofi, e leggiadri, che portano fommo diletto agli uditori, poi- 
ché non fi credevano elfi , che fra s'i differenti propolizioni paflàffe 
connefftone alcuna. Se a’ valorofi Oratori fi porrà ben mente, noi 
ne troveremo affailfimi efempj , laonde io mi rimango di portar- 
ne alcuno . ... 



CA- 
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CAPITOLO TERZO. 

» * 1 . 

Delle Immagini Ingegno fe di Riflefftone. Efempj del Petrarca , del 
Tanfillo , del TaJJo , / Euripide , ed altri. Gnomi , 0 Scntcn-ze, ed 
ufo loro. Acutezze , e Concerti diverft. Difetti delle Riflejjìoni . 

S I è detto di fopra , non parere a noi l’ Ingegno umano al- 
tra cofa, che quella virtù, e forza attiva, con cui l’Intel- 
letto ritruova, e raccoglie o le fimiglianze, o le relazioni , 
o le ragioni interne delle cofe. Gik delle due prime ab- 
biam ragionato. Palliamo ora all’altra virtù dell’ Intelletto, 
cioè al raccoglimento, o feoprimento delle ragioni, dal che fecondò 
la noflra opinione fi argomenta la penetrazione, ed acutezza dell’In- 
gegno. Sembra bensì quello ufizio proprio de’ Logici, e Filofofi; ma 
pure egli è ancor de’ Poeti, anzi degli Oratori, e di qualunque al- 
tro Scrittore; poiché non tanto i Poeti, quanto il rimanente degli 
Scrittori han bifogno di Logica, e di Filofoha per penetrare nel mi* 
dolio delle cofe, e per ben ragionare. Ci è folamente quella diffe- 
renza, che il Filofoto cerca per l’ordinario la vera, e certa ragion 
delle cofe, e fi contenta di nudamente fporla a’ fuoi uditori; laddove 
gli Oratori, e molto più i Poeti cercano ancora, e fpacciano volen- 
tieri, oltre alle vere, le verifimili, e credibili, e probabili ragioni, 
e quelle fon da loro abbellite, e adornate, fervendo bene fpeflb per 
fondamento d’immagini IngegnofiiTime . Con vocabolo poco bensì no- 
to ai nollri vecchi , ma però oggidì aliai noto , ed acconcio a fpie- 
gare la confiderazione, o contemplazione, che fa l’Intelletto fopra 
le cofe, io chiamo Rife/Jìoni s'i latte confiderazioni. Penfteri comu- 
nemente ancora fon chiamate, e potrebbono forfè appellarli in Gre- 
co mfietret. Per faper dunque, che fieno quelle RiHelfioni, fi dee 
prima notare, che tempre 0 non fanno, o non vogliono, o non pof- 
fono, e fi può aggiungere, non debbono i Poeti vellire i lor com- 
ponimenti con Immagini Fantalliche, e col raccoglimento delle fimi- 
glianze, e relazioni. Eglino perciò ricorrono ad un’altro Fonte, che 
c quello deile RiHelfioni, ed olTervazioni . Si formano quelle dall’ 
Intelletto nollro, allorché mifurando, e penetrando colla fua acutez- 
za l’ interno, e la natura delle azioni, de’coftumi, e io una parola 

di tut- 
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eli tutta le cofe, {copriamo in effe delle Verità, le quali o non così 
agevolmente fi {coprirebbero da altri Ingegni, o non s’afpettano di- 
gli Uditori, e Lettori. Quelle Verità, perchè {coperte per via del- 
la confiderazione , e rifleflione dell’ Intelletto, prendono lo fteffo no- 
me, e chiamanti Rifleffioni. Quanto più elle fon nobili, e pellegri- 
ne, leggiadre, e nuove, tanto più dilettano chi le afcolta, o legge. 

Immagine per efempio nuova, e nobiliffima di Rifleflione, ac- 
compagnata però da qualche colore della Fantafia, è quella, con cui 
il Petrarca loda gli occhi onefli, e belliflimi della fua Qonna nella 
Canzone 8. par. i. ove cosi ragiona. 

Luci beate , e liete , 

Se non che il veder voi Me v è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Cono [cete in altrui quel , che voi fiete . 

Segue pofeia a meglio {piegare il fentimento fuo. 

Se a voi fofje i) nota 

La divina incredibile bellezza , 

Di ch'io ragiono , come a chi la mira ; 

Mi furata allegrezza 

Non avria ’l cor 8c c. > < 

Qui confiderà il Poeta, che gli occhi di Laura fono (quanto però 
è permeilo in Terra) beati, cioè pieni di fomma felicità, per due 
cagioni: prima perchè alberga in loro tanta beltà, ed allegrezza, le- 
gni di beatitudine; fecondariamente perchè empiono di fomma felici- 
tà chiunque li mira, non potendo quefta felicità darti altrui, fe non 
da chi la pofliede, decerne egli diffe nel Son. 70. par. 2.. 

Beata fe ’ , che può beare altrui 

Con la tua vijla. > 

Ma crefce di poi ja forza della Rifleflione, ritrovando il Poeta, che 
alla beatitudine degli occhi di Laura manca un non fo che, cioè il 
non poter gli ocelli rimirar (e llefli; certo effendo, che crefcerebbe 
la lor felicità, fe poieffero mirar la propria bellezza, cagion di bea- 
titudine a qualunque altro li guarda. Rinviene però l’ingegnofo, ed 
innamorato Poeta qualche compendo a un tal difetto; imperciocché 
quantunque non fia permeilo agli occhi di Laura il rimirar la va- 
ghezza propria, poifono però argomentarla dagli affetti da loro ca- 
gionati nel medefimo Petrarca, cioè dall’indicibile contentezza, eh’ 
ei pruova in riguardarli, e dal violento affetto, che efli in lui pro- 
ducono. Sicché dice loro.: - k 

• a . L Ma 
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Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conoscete ht altrui quel , che voi fiele , 

Ecco dunque, come il Poeta ha (coperto le alcole ragioni vere, o 
verilìmili, e probabili di quello oggetto, e con Immagine pellegrina 
di Riflcffione ha lodati gli occhi di Laura. Non è men nobile, e 
preziofa quell’ altra Immagine, che egli forma coll’ augurarli la mor- 
te, per poter falire al Cielo, ove dagli occhi di Laura argomenta 
quanto belle deggiano effer l’ altre fatture di Dio. Son quelli i verfi. 
• io penfo , fe là fufo , 

Onde 7 Motor eterno delle Stelle 
Degni mojìrar del fuo lavoro in Terra , 

Son f altre opre sì belle ; 

Apra fi la prigione , ov io fon cbiufo , 

E che 7 cammino a tal vita mi ferra. 

Non è difficile il ravvisare la bellezza di quella Immagine, 0 Riflef- 
fione. Penetrando il Poeta col fuo acuto Ingegno nelle vifcere di 
quello argomento, ne cava egli una Verità llrana, e maravigliofa , 
qual’ è il dire: Che la gran beltà degli occhi di Laura facea defide- 
rar la morte a lui Hello. Ciò giunge inafpettatoj e pure egli c ve- 
ro, per la nobile ragione, ch’egli n’adduce. 

A noi parimente dovrà piacer di molto un’altra Immagine di 
Luigi Tanfillo un de’ riguardevoli Poeti della nollra Italia. Nella Can- 
zone, che comincia, Ntjfun di libertà vijje mai lieto , va egli dipin- 
gendo la crudeltà della fua Donna, e riflettendo in quella maniera. 

Dal crudo giorno , che a lafciar me fleffo , 

Ed a feguir voi, Donna , incominciai , 
in sì lungo cammin tutto il pajfato 
Cercando a pajfo a pajfo, altro error mai 
Non mi fi potria dir , eh' abbia commrjfo , 

Se non d avervi olirà il dovere amato ; 

Se pur quefìo peccato , 

{ Dove voflra Beltà mi sforna , e mena ) 

Merita quale hb pena , 

Oppi altra, fuorché voi, dar la dovria ; 

Che ben cruda faria 

Quefla legge, e rii bel la di ragione. 

Se puniffe il peccar chi ri è cagione. 

Senza dubbio l’ Ingegno del Tanfillo ben penetrando nell’ Interno del- 
la proporzione da lui prefa, vi trovò quella bella, e nuova ragione 

di eoa- 
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di convincere la fua Donna di crudeltà. Credo però, che il Petrar- 
ca, da cui gli altri Poeti leguaci dell’ Amor profano han prefo , e 
continuamente prendono tanti concetti, porgelfe almeno il feme a 
quello del Tanfillo; poiché nel Son. Amore , io fallo , e veggio il mio 
fallire , confettando il foverchio affetto, ch’egli portava a Laura, e 
per cagion di cui talvolta commettea de’ falli , avverte, che ai celo-' 
/li, e rari doni , che ha in fe Madonna , e aH’ecceffo della fua bellez- 
za, che lo sforzava, doveanfi attribuir quelli falli; onde ingegnofa- 
mente rivolgendo^ ad Amore, egli dice: 

— or fa almen , eh' ella il fenta , 

E le mie colpe a fe ftejfa perdoni. 

Ed è ancor quella una vaga Immagine di RiflelTtone, a cui vo’qul 
congiungerne un’altra del Tallo, che può gareggiarla bellezza con 
quante finqui fi fono da noi olfervate. Riflette egli fulle azioni palpa- 
te d’ Armida, e fcuopre, che l’amore da lei portato ad altri fu fo- 
lamente un’effetto della fua fuperbia, e un’amore di fe medefima. 
Deprivandola dunque allorché Rinaldo fi fuggiva da’fuoi lacci, co- 
si parla nel Cant. 1 6. della Gerufal. alla Stanza 38. E perché la 
detta Stanza mi pare llraordinariamente bella, tutta io voglio qui 
rapportarla . 

Corre , e non ba et onor cura , 0 ritegno . 

Ahi dove or fono i fuoi trionfi , e i vanti? 

Cofiei et Amor , quanto egli é grande , il Regno 
Volfe , e rivolfe fol col cenno avanti ; 

'E così pari al fnfio ebbe lo f degno , 

Cb' amò et ej] ere amata , odiò gli amanti. 

Se gradì fola , e fuor di fe in altrui 
Sol qualche effetto de' begli occhi fui. 

In quelli due ultimi verfi fi contiene la nobile Immagine di Riflefi 
ftone, ch’io andava commendando, avendo in efli il Taffo efpolla 
una Verità pellegrina, e afeofa, da lui con ingegnofa Riflelfione Co- 
perta nelle azioni d’ Armida. Aggiungafi un’altra bella Rifleflion del 
Petrarca, là dove fponendo la crudeltà della fua Donna dice: 

Ed ba sì eguat alle bcllexxe orgoglio , 

Che di piacere altrui par che le J piaccia . 

Da quelli efempj già credo io palefato, quali fieno le Immagi- 
ni di Riflelfione, e ciò, che io col nome loro intenda. Ora paffo a 
dire, che s\ ampio, e doviziofo fi è quello fonte, che non fidamen- 
te i Poeti, ma tutti gli altri Scrittori bevono comunemente ad elio. 

Tom. IX. P. I. N n Ciò 
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Ciò talora per neceflit'a, ed anche talora per vaghezza, ed ornamen- 
to de’ ragionamenti fuol farli; perciocché le Rifleflioni quando fon 
nobili, e pellegrine, portano con Ceco il maravigliofo, e mille altre 
doti. Rifleflione affai ingegnofa parmi (per addurne qualche efem- 
pio ) quella del vecchio Plinio , che dopo aver’ oflervata la vita di 
Vefpafiano sì avanti all’Imperio, come nell’ Imperio fteffo, ne traile 
poi quello nobile fentimento : Nec quidquam mutavit in re fortunae 
amplitudo , nifi ut prodejfe tantundem pojfcs , & velica. Eccovi una 
Rifleflione, cioè una verità eminente, cavata fuori del foggetto dall’ 
Ingegno di Plinio non Poeta. Poffono, dilli, quelle Immagini di Ri- 
fleflione effer comuni alla Oratoria, e ad altre Scritture; ma perchè 
non v’ha componitore, che piò del Poeta cerchi il maravigliofo, 
perciò a lui piò che ad altri è neceffario, ed utile l’ufo loro. Che 
poi in effe chiudafi ben fovente il mirabile, facilmente fi fcorge, al- 
tro non eflendo elle , che Verità pellegrine , le quali erano alcole 
nella materia, nè li farebbero trovate, o non erano almeno afpetta- 
te dagli Uditori; ficchè fcoperte dall’Ingegno nollro efcono alla luce 
piene di novità , e capaci di fvegliar lo llupore . Chi ode la morte 
del picciolo Allianatte datagli per comandamento de’ Greci , ne attri- 
buire la cagione alla crudeltà de’ vincitori . Ma Andromaca fua ma- 
dre preflo ad Euripide nelle Troadi riflettendovi fopra , fcuopre un’ 
altra cagione di tal morte , ed empie di maggior tenerezza , e ma- 
raviglia chi afcolta. In quella guifa ella parla al figliuolo: 
fi tptKrctr , ài iriptTTct Tifj.tiS'tàs nxi’ov , 

©agii rpòi iyfjptòi ’ , putir ìp ù5\lccv ‘KiTwit 
(a) H' t5 Turpòf 'bt r itrytvti àroxrtVH t 

H' Tot t tir òcf&oit ylvirat rurriiplec , 

O figlio amato , ed onorato tanto , 

Per man del ficr nemico 

Tu cader ai , me qui laf dando in pianto. 

Ma 

(a) H* t«I nrfU Ji r bryim ] La rifleflione, o il Penderò, è tratto dal Li è». 6, 

dell’Iliade, ove Andromaca dico a Ettore, diliuadendolo dall'andare a combattere. 

ActUfcf.i, 1 Ti T« Ve* 

Me fi hi n, t' ucciderà il tuo valore, 

Efchilo, che paragonava le lite Tragedie a Cene fatte degli avanzi, e de’ rilievi d’Ome. 
ro, lo imitò in quello luogo altresì . Il palio è fintile: ma più forte e mirabile quello 
d’ Euripide. Egli # nell’ Agamennone, ove Clitenncflra parlando a Ore Ite, e vedendo 1' 
animo preparato, che egli avea, d’ ammazzarla, così gli dice tutta impaurita : 

ICA, KtIim ! m rii Uè» tv • 

Ed ci rifponde: 

0 >. rnq 0*1 k j tTif, , i ùttf/v xmrtt niwuf , 

Clittenn. Par che la Madre uccider vocìi , 0 figlio. 

Creile. Tu, c non io, ucciderai te fiejja. 
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Ma quel cbe piu mi pefa , 

La nobiltà i ucciderà del padre , 

Cbe fu a tant altri feudo. 

Strano ci fembra, e nuovo, che la nobiltà, e il valor d’Ettore ucci* 
delle Aflianatte fuo figliuolo. Pure chi ben confiderà la cagione, per 
cui fu uccifo il nobile fanciullo, fcuopre che appunto è l’accennata 
dalla madre fua ; perciocché temendo i Greci , che nel figliuolo ri- 
forgeffe la virtù del padre , vollero colla fua morte provvedere alla 
propria falvezza. Quella Verità dunque giunge nuova, e mirabile a- 
gli Uditori, che attendeano forfè il contrario. 

Non minor novità parimente appare in un verfo di Publio Mi* 
mo, il quale facendo rifleffione fopra gli Avari, ingegnofàmente rac- 
coglie quella Verità, cioè: 

Tarn dcefl Avaro quod babet , quam quod non habet. 

Perchè gli Avari non ufano ciò , che poffeggono , tenendolo fepolto 
nelle caffè, o fotterra, può dirfi con verità, che manca loro tanto 
quello, che hanno, quanto ciò, che non hanno. A quella Verità 
pochi farebber giunti coll’ Ingegno proprio . E pofciachè sì fatta fen- 
tenza ci s’è prefentata davanti, aggiungiamo, altro non effere le prò* 
pofizioni morali , appellate da’ Greci yiwficu , Gnome , e da noi Sen- 
tenze, che Immagini di Rifleffione. Si riflette dall’ Intelletto fu mol- 
tiffimi oggetti particolari , e da quelli fi cava una Verità univerfale 
o certa, o probabile, e verifimile, che quanto più è nuova, e no- 
bile , tanto più diletta chiunque 1’ afcolta . Dalla confider^zione di 
varie ricche , ed avvenenti Donne il Satirico paffa a formar quelle 
due Sentenze: 

lntolerabilius nibil e/?, quam j emina dive ! . 

- — - — — Rara ejl concordia formae t 

Atque pudicitiae — — * 

E quelle fon due Verità univerfali feoperte dall’Ingegno del Poeta. 
Così dal confiderai gli effetti della collera nacquero al nollro Poe- 
ta quelli tre belliffimi verfi: 

Ira è breve furore , e chi noi frena 
E' furor lungo , cbe 7 fuo poffejfore 
Speffo a vergogna , e talor mena a morte . 

Anche il Conte di Villamediana dopo aver ben fatta rifleffione fo- 
pra gli effetti dell’ Amor profano, e della Bellezza, così ragiona: 
Amor no guarda le/ : que la bcrmofura 
Es licita violencia , / tirania , 

Que obiiga con lo mifmo ì que malnata. 
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Am^re nan guarda leggi; che la Bellezza è una lecita violenza , e ti- 
rannia , che ci piace collo fleffo maltrattarci . Di fomiglianti Imma- 
gini di Rifleflìone, o fieno Sentenze, fono afperfi i componimenti di 
tutti i migliori Poeti . Dico afperfi, non ripieni, poiché i prudenti 
le ufano con giudiziofa parfimonia, fapendo che effe più al Filofofo 
Morale, che al Poeta fi convengono, e che fono gemme, delle qua- 
li fi può gentilmente adornare, ma non fi dee prodigamele caricare 
il corpo de’ componimenti Poetici. Ove però il Poeta prendeffe per 
argomento la ftefla Filofofia de’cofiumi, non v’ha dubbio, che allora 
in maggior copia le potrk egli mettere in opera , cosi comportando 
la gravitk del foggetto . Tanto fecero i più riguardevoli Poeti della 
Grecia , come appare dal Poema d’ Efiodo intitolato le Opere , e i 
Giorni , dai componimenti di Teognide , Focilide, Tirteo, Solone, 
Simonide, e d’altri molti, delle fpoglie de’quali lo Stobeo ha cotan- 
to arricchita la fua Guardaroba. È cosi pure a’nofiri giorni ha fatto 
con lode il Maggi, lk dove ha trattate le materie morali in verfi. 

S’io poi volelfi ingolfarmi nelle Immagini di Rifleflìone, mi fi a- 
prirebbe davanti un vallo mare, che tale appunto è quel de’ Concetti, 
e delle Acutezze. Altro non fono i Concetti, fecondoche liima il Pal- 
lavicino nel Tratt. dello Stile, che Offervazioni , e RifleJJtoni maravi- 
gliofe raccolte in un detto breve. E conciolfiachè da moltilfimi fonti 
nafeano, e in mille guife s’adoperino quelle Ingegnofe Riflelfioni, può 
ancora conofcerfi quanto fia fpaziofo il campo delle Immagini di Ri- 
fleflione. Ma io, tra perchè in un’altro Capitolo avrò alquanto da 
favellarne, e perchè da Scrittori eccellenti s’è ampiamente trattata fo- 
migliante materia, volentieri mi sbrigherò per ora da efla con poche 
pennellate. In due maniere fuole operar l’Intelletto, o l’Ingegno no- 
flro, proponendo le Riflelfioni, ed oflervazioni pellegrine da lui fat- 
te fopra gli oggetti . O le palefa egli col naturale apparato delle ne- 
ceflarie, e proprie parole, mollrando la bellezza pura della Materia. 
O le ammanta con abito nuovo di parole piccanti, brevi. Metafori- 
che, facendo comparir la forza, e l’induftria dell’ Artifizio fuo. Una 
Rifleflìone della prima maniera fi è quella belliflìma di Tullio: Nc- 
que gravem mortem uccidere forti viro pojfe , ncque imma tur am Con- 
futarti ncque miferam fapicnti . Efempio dell’altra fark il detto d’un 
valorofo Predicatore, il qual favellando della Sinderefi diffe: Che il 
peccato nel Mondo può ben mancar di Giudice , ma non i accu fatar e. 
Le prime Riflelfioni fon proprie dello Stil Maturo, e per l’ordinario 
quelle di Virgilio, di Cicerone, e degli altri Autori del Secolo d’ 

Augu- 
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Augullo, fi debbono collocare fotto quella bandiera. Il pregio loro j 
perchè men pompofo dell’ altre , e perchè più virile, e più naturale, 
benché fovente accompagnato da gran finezza d’ Artifizio afcofo, ap- 
pretto i buoni Intendenti fi mantiene: e manterrà fempre in fomma 
riputazione. Udiamone ancor qualche efempio dal menzionato Cice- 
rone. In quel nobile Panegirico, che egli fa di C. Celare, cioè nell’ 
Orazione per M. Marcello, cosi ragiona: Nibil babet , Caefar , nec 
fortuna tua ma/us , quarti ut poffts, ncc tua natura melius , quarti ut 
velie confervare quamplurimos . Appretto dopo avere con finiffima adu- 
lazione detto, che la vita di Cefare era più che mai neceffaria per 
ben della Repubblica, foggiunge: Itaque illam tuam praeclariffimam , 
& f cpientijfimam voccm invitus nudivi : fatis te diu vel naturar vi- 
xijfe, vel glorine. Satis, fi ita vis, naturae fort affé ; addo eriam, fi pla- 
cet , gloriar : at , quod maximum e/ 1 , patriae certe parum. Ancor nell’. 
Orazione contra L. Pifone favellando egli del medefimo Cefare, in 
tal guifa ne parla: Perfecit ilio, ut fi montes refediffent , amnes exa- 
ruijfent , non naturae pracfidio , fed vittoria fua , rebu/que geflis Italiani 
munitami baberemus. Non fon lavorate nè con pompofo Artifizio, nè 
con palefe Acutezza, sì fatte Rifleffioni; ma portano una certa aria 
naturale, che le fa eziandio etter più nobili, ettendofi contenuto 1’ 
Ingegno di fcoprir sì belle, e fublimi Verità nella Materia, fenza 
poi averne voluto formare un piccante Concetto. 

Delle feconde Rifleflioni (che Ingegnofe con privilegio da effe 
ufurpato fogliono propriamente appellarfi, come ancor più prettamen- 
te Concetti , ed Acutezze ) attefo che più evidente ne è lo fplendo- 
re, perciò è più facile a ravvifarfi la loro bellezza. L’Ingegno Poe- 
tico adopera tutte le fue forze, e tutto l’ Artifizio a lui poffibile, 
perchè quelle Rifleffioni o comparifcano ancor più maravigliofe di 
quel che fono, o ferifeano colla loro acutezza l’Intelletto altrui. £ 
ciò da etto per varie vie fuol farli. O col inoltrare, che in un me- 
defimo oggetto (1 verifichino due propofizioni oppofle, e contradi tto- 
rie; o con difeoprire qualche Verità inafpettata, e talor contraria a 
quanto fi figuravano di dover’ udire gli Afcoltanti; o col confegnare 
la Riflelfione alla Fantafia, affinchè quella Potenza con qualche fpi- 
ritofa Metafora, ed Immagine le dia un’abito nuovo, e mirabile, o 
col dire in poche, ma pregnanti, ed acute parole ciò, che natural- 
mente fi dovrebbe fpiegar con molte, a fimiglianza de’ Chimici, che 
in poche gocce di fpiritofa quinteffenza rittringono tutta la forza d’ 
una copio!* medicina; o in altre maniere. £ in alcune poi di quv 
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fle RifldTioni, che Concetd chiamiamo, fi fcorge ora più, ora me- 
no la pompa dell’ Artifizio. Viviflimamente defcrive il vecchio Pli- 
nio nel lib. 9- cap. 35. della Storia Naturale una proprietà della Ma- 
dreperla con tali parole: Concba ipfa, quum manum videe , comprimit 
fefc, operirque opes fuas, gnara propter Mas fe peti , manumque fi 
praeveniae , ac'te futi abfcmdit , nulla jufliore poend , & aliis munita 
fuppliciis. Senza pompa, e con molta purità dice Plinio, che non 
può la Madreperla con più giuda pena punire i Tuoi iniziatori, quan- 
to con tagliar loro la mano rapace. Avrebbe l’ Artifizio ambiziofo 
d’ alcun’ altro Autore lavorata con più manifeda acutezza, e maravi- 
glia il medefimo fentimento, con dire: che la Conchiglia rapifce il 
fuo rapitore , e con far apparire molti altri contrappodi. Cosi mani- 
fediflìmo è l’ Artifizio, con cui il fopram mentovato Conte di Villa- 
mediana concettizzò fopra gli occhi della fua Donna, perchè uni in- 
fieme e il contrappodo, e una fpiritofa brevità di parole. Francclin- 
da egli dice, i cui occhi fono e la mia colpa , e la mia difcolpa. 

Franco linda , cuyos o/os 

Mi culpa , y difculpa fon. 

Può ancora oflervarfi un’Immagine di Rifleffione alquanto fomiglian- 
te a queda in quel verfo del Petrarca, ov’egli chiama Laura. 

Cagion fola , e ripofo de' mie' affanni . 

Non mi (tendo a caricar maggiormente il libro d’altri efempli 
si delle une, come dell’ altre Immagini di Rifleffione, perchè non è 
difficile il ritrovarne in tutti i Poeti di Gudo fquifito, e d’ingegno 
penetrante, ed acuto. Ma nè tutte le Immagini dell’Intelletto Tem- 
pre fon belle, nè tutte belle da per tutto, e Tempre polfono ufarlì 
con gloria dai giudiziofi Poeti. Per queda cagione iìa d’uopo Capere, 
in quali difetti fogliano urtare le Immagini fuddette, e come pompa- 
no divenire fconce, e fparute, non feguendo la Natura del retto ra- 
gionamento, a migliorar la quale, e non ad offenderla, elle fono 
indirizzate dall’Arte Poetica. Due per quanto a me ne fembra, fon 
le cagioni principali , per cui quede Immagini polfono contener di- 
fetto, ed oltraggiar la Natura. La prima fi è l’elfer prive del Vero 
interno, e reale; il che avviene, quando elle fi fondano fui Sofi- 
fma, e fui Falfo. L’altra cagione è il non eflèr verifimili alle perfo- 
ne, che parlano. A quedi due difetti delle Immagini podìamo anche 
aggiungere il terzo, cioè l’Affettazione; e quedo confide nel far le 
Immagini troppo Ingegnofe, penfate, e fottili, per troppo dudio di 
dir colè nuove, di dirla con gran novità, e di far comparire l’Inge- 
gno. 
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gno. E comecché io fappia, che quello ultimo vizio non va quali 
mai difgiunto dai due primi, tuttavia per maggior chiarezza mi fa* 
rò lecito il diflinguerlo dagli altri, e il ragionarne con un Capitolo 
a parte . Difaminiamo dunque partitamente quelli tre difetti delle 
Immagini, cioè il Falfo, l’ Inverifimile, e l’ Affettazione , incomin- 
ciando dal primo. 


CAPITOLO CLU ARTO. 

Del vero , e del Falfo delle Immagini. (Duali di quefìe fieno fondate 
fui Falfo. Epigramma del Groxio. Concerti del P. le Moyne. 
Come fi conofca il Vero, e il Falfo de' penfieri . Soffimi Ingegno - 
fi. Origine loro. Marino condannato. Concetti del Tefauro , e <S 
altri , pofìi alla coppella. 

On farà la prima volta, che noi diremo, cercarli natu- 
ralmente il Vero dall’Intelletto noltro, ed edere il Ve- 
ro, o Verifimile il principal fondamento del Bello. A- 
dunque acciocché le Immagini di RiflelTione contenga- 
no il Bello, converrà, che fieno anch’elfe fondate fui 
Vero. Ma perchè le Immagini della Fantafia non lafciano d’elfer bel- 
le, quantunque fi ravvifino agevolmente per falfe, abbiam detto, che 
ancor le llefle Immagini Fantafiiche hanno l’obbligazion d’infegnare 
alla noftra mente un qualche Vero, o Verifimile reale, traveftito col 
Falfo. Le Immagini Intellettuali, e Ingegnofe, per lo contrario non 
fidamente rapprefentano qualche Vero, o Verifimile reale, ma ezian- 
dio refprimono per mezzo del Vero, con far che le parole fieno un 
verace, e puro eftemo Ritratto di quelle Verità, e ragioni interne, 
che l’Intelletto nofiro dirittameute argomentando ha fcoperte, e con- 
cepute. Vellejo Paterculo nel lib. 1. delle fue Storie favellando di 
Codro Re d’ Atene, il quale traveftitofi a polla, per non edere co- 
nofciuto, volentieri per la falute della Repubblica fi lafciò uccidere, 
fcrifle in quella maniera: Codrum cum Morte aeterna gloria , Athenicn- 
fes fequuta villoria e fi. fifuis eum non miretur , qui illis artibus mor~ 
lem quaefierit , quibus ab tgnavit vita quaeri folèt? Eccovi una Im- 
magine Intellettuale di fimiglianza, in cui Ha il Vero interno, e 
■reale, e quello ancora è efpreffo con veriffime parole. Non v’ha per- 
fidia , 
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fona, che non conofca efler vera quefta fimiglianza di Codro valoro- 
liffimo Eroe co’ più codardi. Ragionevolmente poi fi deità la mara- 
viglia noitra in ciò udire, perchè apprendiamo, una cofa nuova, qual’ 
è appunto il cercarfi da un’uomo anzi da un Re la morte col me- 
defimo ardore, con cui continuamente vediamo, che gli altri la fug- 
gono. Ora un tal Vero, o Verifimile Tempre è neceflario alle Im- 
magini Intellettuali, acciocché poifa veramente cavarfene un giudo 
diletto. Nondimeno egli non bada, come altrove s’è detto, il pro- 
porre all’Intelletto nodro il folo Verifimile, o Vero, s’egli ancora 
non è congiunto colla novità, e col maravigliofo, due condimenti,* 
che ci rendono gratidìma la Verità. Ma effendo che non è si faci- 
le, che l’Ingegno ritruovi in ogni foggetto ragioni afcofe, e Verità 
interne si nuove, e belle, che cagionino qucda defiderata maravi- 
glia, e allegrezza in udirle, e impararle; fi credettero alcuni di po- 
ter ottenere un si riguardevole pregio colla fola apparenza del ma- 
ravigliofo; riputando queda diffidente per dilettare i loro Lettori . E 
apparenza fola, o ombra del maravigliofo diciamo efler quella, che 
è fondata sù ragioni Sofidiche, limili alla moneta falfa, il cui valo- 
re confide nel parere, non nell’ edere internamente buona. Nè altri- 
menti , che la moneta falfa ha talvolta fpaccio per l’ ignoranza di 
chi la riceve, ancor queda moneta falfa degl’ingegni cominciò pur 
troppo a piacere ad alcuni Scrittori , a lodarfi , e a fpacciarfi come 
preziofa, ed eguale in bontà alla vera . Quindi ebbe origine il Re- 
gno de’ Concetti, delle Arguzie, ed Acutezze, degli Equivochi, e 
Motti ingegno!!, e d’altre Immagini, che in apparenza contengono 
il maravigliofo, ma in fodanza , e internamente bene fpedo ne fon 
prive , perchè loro manca il Vero interno , sù cui fi fondò la vera 
Bellezza delle Immagini . Non è peranche abbaftanza rovinato que- 
llo infelice Regno, e fi difende tuttavia, benché agonizzante, dall’ 
ignoranza d’ alcuni pochi cervelli ; perciò ancor noi ne tenteremo 1* 
intera didruzione, coll’ andar proponendo, e fcoprendo l'inganno, in 
cui fi truova chi ufa Immagini Intellettuali fondate fui Falfo. 

Si penfano dunque codoro di poter dedare la maraviglia , e il 
diletto per queda via; e pure certiffima cofa è, ch’egli non hanno 
da fperare un tal’ effetto. La foda maraviglia, e il vero diletto non 
poffono fvegliarfi nell’animo nodro, fe non da quelle Verità, e ra- 
gioni, che ci comparifcono realmente nuove, e belle, o fieno que- 
lle rapprefentate con parole proprie, o pur vedite con ammanto ca- 
pricciofo dall’altrui Fantafia. Una delle più fublimi, e nobili Imma- 
gini 
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gini Intellettuali , che lì fieno mai concepute , è per mio credere 
quella di S. Agoftino nel lib. 4 . cap. 9 . delle Confelfioni. Parla egli 
in tal modo al noltro immenfo Dio : Te nemo a mittit , nifi qui te 
dimittit . Et qui dimittit , quo it f aut quo fogit nifi a te placido ad 
te iratum? Te non perde , fe non chi t abbandona. E chi t abbandona , 
ove fen va egli , ove fen fogge, fe non da te placido a te /degnato? 
Eccovi un maeftofo, e Ingegnofo penfiero, che fpiega l’immenfitk di 
Dio. Dicefi ben da noi cieche, e rozze creature, che noi abbando- 
niamo Dio , che Dio fi parte da noi ; e ci figuriamo quefìa fepara- 
zione, e abbandonamento, come fe un Principe, o un’amico fcacciaf- 
fe da fe un fuo fervo, o un’altro amico. Ma non fi dà in effetto 
quello abbandonamento fra Dio, e i peccatori, perchè fempre fiamo 
con lui, e in lui, e fotto di lui. Se giufli, fiamo in lui amico no* 
Uro, e placido verfo di noi; fe peccatori, damo in lui nemico no- 
ftro, e fdegnato contra di noi. Quella Verità ofTervata dall’ acutilfi- 
mo Ingegno del S. Dottore, effendo realmente nuova, e maraviglio- 
fa, con gran ragione ci par belliffima, e diletta chiunque l’afcolta, 
rallegrandofi ciafcuno d’ aver’ apprefo un lume sì nobile , e grande , 
qual’ è quello. E così avverrà in cento altri ftmili efempj, ne’ quali 
fi conofcerà, che giullamente l’Intelletto nollro è collretto a llupir- 
fi, e a fentir piacere. 

Ma per lo contrario fe le Riflelfioni, e Immagini Intellettuali 
contengono il Falfo , cioè fe le ragioni olfervate dall’ Ingegno fono 
fofiltiche , e internamente non Vere, non Verifimili : qual maravi- 
glia, e diletto pocrìi venirne all’Intelletto fano? Che dilettazione po- 
trà egli trarne, s’ egli tolto vede, che nulla più impara di quel, che 
avanti fapeva? anzi, che difpiacere non dee provare quella Potenza, 
Porgendoli beffata da chi feriamente gli promettea d’ infegnargli una 
rara, e nuova Verità? Facciamone la pruova. Ugone Grozio, uomo 
per altro di fublime Giudizio, e Ingegno, è Autore d’ un’ Epigram- 
ma in lode della famofa Giovanna d’ Are , detta comunemente la 
Pulzella d’ Orleans, che morì condannata al fuoco. L’Epigramma è 
quello. 

Gallica non unquam perirurae laudis Amazon , 

Virgo infoila viris , fed metuenda viris . 

Cui us non oculis fedet Venus , atque Cupido , 

Sed Mare , atque Horror , fanguineaeque vieti. 

Haec efl , cui S aliene leges , cui patria fefe 
Deber , (D“ in veras reddito feeptra manus. 

Tom, IX. P. 1. O p Nec 
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’■ Nec fai efi de morte queri: namque igneo tota 
Aut nunquam , aut folo debuit igne mori. 

La ragion trovata nell’ ultimo Didico da quedo Poeta, per cui non 
ci abbia da parer nè grave, nè crudele la morte, che fu codretta a 
fotfrir quella valorofa donzella, è queda . Ella era tutta di Fuoco: 
adunque o non dovea giammai morire, o pur dovendo morire, ciò 
non doveva accaderle, che nel folo Fuoco. E argomento in vero ci 
doverebbe edere di gran maraviglia l’intendere una ragione, che ci 
parea imponibile da trovard , per mezzo di cui appaja non crudele, 
ma naturale , e propria la morte di quella vergine , quando noi la 
tenevamo per troppo barbara , e non meritata . Ma i Intelletto no- 
dro ben facilmente s’avvede, edere Sofidica, e falfa la ragione ad- 
dottaci dal Grazio; poiché l’ edere tutta Fuoco altro non vuol dire, 
fe non che quella Donzella era piena di vivacità, di fpirito, e di 
valore. Ora che ha che far con quedo eder piena di vivacità, e va- 
lore, il morir nel fuoco , onde non abbia da parerci fiera la morte 
a lei data? O fode ella data fatta morir nell’acqua, o fopra un pa- 
tibolo, o nel fuoco, certo è che l’Intelletto fondatamente credereb- 
be tal morte violenta, e tuttavia l’abbominerebbe. Sicché ov’è quel- 
la maraviglia, che volea dedarfì dal Poeta collo fcoprimento di una 
sì afcofa ragione? Ov’è quella dilettazione, che prende l’Intelletto 
fano dall’ imparare una cofa ignota, e quel Vero, che tanto gli piace, 
fe nulla di nuovo fi può apprendere da queda rifledion del Poeta? 

In propofito di quedo Fuoco mi fovviene un fomigliante con- 
cetto del P. Pietro le Moyne , Autore adai dimaro in Francia per 
lo Poema intitolato il S. Luigi. In un Sonetto da lui compodo per 
una dipintura, dove fi miravano Clelia, e le Romane, che dal Cam- 
po di Porfena fuggirono a Roma padando a nuoto il Tevere, dice 
a quelle fuggitive Bellezze , che non temano già d' affogarft , perché 
al cof petto loro gli (Itali della Morte per riverenza fi fon fermati , e 
dalle lor fiamme erano per confumarfi quelle acque. 

Ne craignez point la Morr , fugitives Beautez : 

(a) Devant vous de refpcEl fes traiti font arrCtez ; 

Et ces e auto de voi feux vont ètte confumèa. 


(a') Vivant vous de refpecì fes traits font arri ter. . ] Simile a quedo i un Sonetto di 
Domenico Vernerò, pieno di fimili (travasante, quantunque beniflimo condotto, e cari- 
cato trafmodatamente fu quel del Petrarca : Ptovonmi amare lagrime dal vifo , Con un 
vento angofeiofo di fofpìri. Egli è in morte del Bembo, e C legge tra la Raccolta delle 
Rime lecite del Dolce. 

Per la morte de! Bembo un si gran pianto 
Piovve da gli utili deir umana gente , 

Cb' 
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Aggiunge di poi , che ancor ciò non ojìante non potevano elle perirei 
perchè erano animate dal pennello di Vignon , e ciò , eh' è da lui ani - 
moto , è e f ente dalla morte. 

Sans tour ce charme encor ne pourriez vous perir: 

Du pinceau de Vignon vous etes animées , 

Et tour ce quii anime , e fi exempt de mourir. 

Quello può dirli un mefcuglio di Riflelfioni fondate fui Fallo. Gik 
fi preparava l’Intelletto nollro allo rtupore, al diletto d’apprendere 
una ragione, per cui non doveffero quelle Vergini temer di morire 
notando; ma rimane egli fchernito in ifeoprendo immantenente, che 
quel Fuoco , il qual dovea confumare Tacque del Fiume, altro non 
è, fe non la vivacità, e il coraggio di Clelia, e delle compagne. 
Ora quello coraggio nulla poteva giovar loro; e l’Acqua fenza effe- 
re confumata da quel Fantallico Fuoco le avrebbe fenza dubbio af- 
fogate, s’ elleno per avventura non avellerò ben faputo notare. Sco- 
pertoli dunque dall’ Intelletto agevolmente, quanto frivola ragione 
fia quella per promettere alle Romane un ficuro fcampo: non mara- 
viglia, non dilettazione, ma fdegno da noi fi concepifce contra il 
maliziofo, o poco faputo Poeta, che ci ha in tal guila burlato. Al- 
trettanto può dirfi dell’altra Immagine. Torto fi comprende il Sofi- 
fma di chi promette a quelle Donzelle, che non moriranno, perchè 
le ha dipinte il Vignon. L’animare col pennello qualche cofa, in lin- 
guaggio proprio fignifica ben dipingerla. Ma quello non toglie, che 
quella cofa naturalmente non muoja, o non fia morta: e quello pri- 
vilegio appunto di non morir naturalmente fi era dal Poeta promef- 
fo alle fuggitive Romane. Il medefimo Autore in un’altro Sonetto 
fopra Lucrezia Romana dipinta in atto di ucciderti, dopo aver det- 
to, che tutti i faggi hanno ammirata, e lodata la morte di lei, fa 
dirle: A che mi han fervito cotanti onori , f’ oggi la mia J ventura è 

O O a con- 

ci) era per affocar veracemente 
Come diluvio, il Menilo in ogni canto. 

Se non traeva inficme il dolor tanto 

Per bocca , fuor d ogni anima vivente , 

D' alti fclpiri un Mongibello ardente, 

Ch' afciugò degni parte, ove fu pianto. 

Hi fi bivi meno il lagnmar profondo. 

Che V foco di' fofpiri anco non / effe 
Arder tutta la machina del Mondo. 

Dio fu, che l' un con P altro mal coneffe . 

Perché il primo miracolo, e 7 fecondo. 

Non fochi f] e la Pena, e non f arile (Te. 

Quelle fono Immagini, ma Immagini llranaturatc, e fuori del decoro, e del verifiraik. 
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condannata per un misfatto? Duolfene la mia grani ombra, e per non 
/ offrire una sì nera macchia , anche in quefìa dipintura mi db la morte. 

Mais de quo y m ont fervy tant dì marques Ì honncur? 
Aujourdbuy l' on erige en crime mon malheur , 

Et fans droit le proceri ejl fait à ma memoire. 

Ma grande Ombre en gemit , Ò 1 s' en pl.ùnt à mon Sort: 

Et pour ne fouffrir point une tacbe fi mire , 

Encorc en ce Tableau je me donne la mort. 

Sara facile a’ Lettori ingegnofi il ravvifare la Falfità di una tale Im- 
magine, e (Tendo affai manifefta. Piacemi ancora di lafciar giudicare 
a loro un Concetto d’un Poeta Italiano, che mi pare oltre modo 
bizzarro. Parla egli d’Adamo, il quale fi credeva di diventar’ un 
Dio, benché fi conofcefle fabbricato di fango; e alludendo a Giove, 
che fi fuppone da’ fevoleggiatori nato in Creta , o Re di Creta , ne 
forma quella novifiima, e pellegrina Immagine. 

Tufi altro, fuor chi terra, egli ha per meta: 

Un Giove cjfer gli par, perdi di creta. 

Ma qual via ficura ci è per conofcere, quando il Vero, o il 
Falfo ferva di fondamento a’ Concetti? L’unica via è quella del Di- 
fcorfo, o vogliam dire dell’ argomentare, e del pefar con un Sillogi- 
fmo il valor delle Rifleflioni. Tuttoché non vi fi ponga mente, 1’ 
Intelletto nofiro ufa continuamente la Logica (») naturale, o artifi- 
ziale, e argomentando con mirabile preftezza, fcuopre il Vero, e il 
Falfo delle fue, e delle altrui Rifleffioni. Difaminiamo dunque in tal 
maniera un luogo d’un Panegirica Italiano. Chi potette portar ragio- 
ne provante, che fi dà nelle difavventure un diletto, e un contento 
maggior di quello, che fi fente nelle felicità, certamente ci farebbe 
ftupire coll’infegnarci una si nuova, ed impenfata cofa. Tanto ap- 
punto fi vuol perfuadere a noi altri eoi feguente penfiero. Io ardirei 
dire, che le difavventure affettano qualche forra di contento fuperiore 
a quello delle felicità. Sono ancb' effe fuperbe , e la loro ambizione for- 
fè non i confederata, parchi non jt teme Scc. Un infelice vuol per fe 
i f entimemi piu teneri della Natura, e i pii t vicini all' amore, e alla 
beneficenza ; e fpcjfo, quando non pub le mani , chiama in ajuto le la- 
grime, e con quefto dolce privilegio cava dagli uomini un tributo &c, 
/ fortunati filo fino fiopo dell 1 invidia , e della ccnfura &c. Forfè ci Ta- 
rati 

(j) U Lcgiea. ] Meglio che Laica. F.' troppa afTetnrione d'antichità il dire Laica, 
Gli antichi ditterò Laica , fejuendo la pronuncia della Lingua Greca volgare , «he irw 
dice «« h , proterilce i»*, t»i». 
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ran di quegli, ai quali parrù belliflima quella Rilìelfiooe, e tale a me 
pareva una volta. Ne può negarli, che l’ Autor non mollri un’Inge- 
gno ben grande. Ma fe da noi fi mifurerk quella ragione, fi trove- 
rà fabbricata fui Falfo. Gl’infelici, dice quello Scrittore, guadagna^ 
no il compatimento altrui: i fortunati fi tiran dietro l’altrui cenfu- 
ra, ed invidia. Ma è maggior contento, e diletto il vederfi compa- 
tito, che invidiato. Adunque gl’infelici han qualche forta di conten- 
to fuperiore a quel de’ felici. La prima parte dell’argomento, ancor- 
ché fpeffe fiate non fia vera, perchè v’ha de’ miferi, che non fon 
compatiti, e de’ felici, che non fon cenfurati, e invidiati, pure fi con- 
cede per vera. Ma la feconda è falla; imperciocché l’altrui compa- 
timento non toglie le miferie a gl’ infelici , onde colloro non celiano 
punto di dolerli, o di fentir la cagione di dolerfi, perchè fieno com- 
patiti da tutta la gente. Porge bensì alle volte l’altrui compalfione 
qualche follievo a gl’infelici, veggono effi riconofciuta ancor dagli 
altri l’ ingiuflizia con loro ufata (per dir cosi) dalla Fortuna. Ma 
quello alleggiamento non è mai uguale, non che fuperiore al con- 
tento, che nello fiato loro godono ordinariamente i felici, poiché 
aon lafciano effi di gufiare i beni della lor felici th , benché fappiano 
d’ effe re invidiati, e cenfurati. Perciò fuol comunemente dirli : £* 
meglio ejfere invidiato) che compatito • e il dille prima di noi Pinda- 
ro in quelle parole. 

K/jjjVj-wì' yecp oix.Ttpfj.Zv pBn'OC 

Meglio è muovere invidia, cbe pittate. 

Nè fpendo più parole per dimoftrarc la Falliti di quella Minore, la 
quale è cagione, che ancor la Gonfeguenza dell’Argomento fia mal 
fondata, e Falfa. Sicché l’Intelletto Moltro dopo avere fcoperto, che 
nella Riflelfion recata non fi contien Vero, o Verifimile interno, ra- 
gionevolmente non può fentir maraviglia, e dilettazione in imparar- 
la. Pongafi parimente in bilancia una Rifleflione d’Antonio Mufa, 
rapportata, e biafimata dal vecchio Seneca. Quidquid avita» , diceva 
egli, volitar, quidquid pi/cium natat, quidquid ferarum difcttrrit, no - 
flris fepelitur ventribus . Quaere nunc, cur f ubilo moriamur? Mortibui 
vivimus. Formiamone un Sillogifrao. Si pafce l’uomo d’uccelli, di 
pefci, e di fiere, cioè di carni morte. Ma noi viviamo in tal guifa 
di tante morti, e quelle morti, di cui s’empie il ventricolo, poffo- 
no, o debbono cagionar la morte dell’uomo. Dunque non è mara- 
viglia, fe muore ben preflo l’uomo. Diafi per vera la Maggiore. Po- 
fcia diciamo, cht la Minora è troppo man ifeflamente falfa, e ridico- 
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la; perchè le moni, o fieno le carni morte, di cui fi ciba, e ali- 
menta l’uomo, naturalmente fervono a farlo vivere, e non morire. 
Nè le carni morte fono, o poffono chiamarfi Morti ; nè fono in ge- 
nere di cibo diverfe dal pane, da’ frutti, e da altre fimili cofe. A- 
dunque fallìflìma è la Confeguenza, effendo falfiffima e ridicola la 
ragione, che le fervi va di fondamento. 

Per le quali cofe noi intendiamo, che le Rifleffioni, o Imma- 
gini Intellettuali, e Ingegnofe, quando non fon fondate fui Vero, 
altro non fon che Sofifmi, e Argomenti Sofiftici. Contengono quelli 
la Verità in apparenza, ma nell’interno fi difcuoprono agevolmente 
per Falfi dall’Ingegno penetrante, e poffono perciò affomigliarfi a 
que’ vetri, o criltalli, che volgarmente (a) noi chiamiamo Birilli , i 
quali in apparenza pajono Diamanti, Rubini, e Smeraldi, ma non 
hanno la virtù interna di quelle pietre preziofe. Per lo contrario le 
belle Immagini Intellettuali fondate fui Vero fono Diamanti, che 
reggono al martello, e che hanno internamente ancora il valore. 
Certa cofa è poi, che i Sofifmi naturalmente difpiacciono, e debbo- 
no difpiacere all’Intelletto fano, il cui pafcolo è la fola Verità, il cui 
diletto confitte nell’ imparare il Vero. Sente ogni Potenza conofciti- 
va gran difpetto , allorché fi cerca di farla cadere in giudizio falfo; 
poiché il giudicar male, e l’effer ingannato denota debolezza d’inten- 
dimento, e povertà di lume interno. Le Metafore, e l’ altre Imma- 
gini della Fantafia , tuttoché pajano tendere ad ingannarci col pro- 
porci cofe Falfe, pure non c’ingannano, come s’è detto altrove. Non 
cade allora l’Intelletto nottro in alcun falfo giudizio, imperocché da 
quel Falfo propoftogli dalla Fantafia egli fuol raccogliere il Vero; ed 
è fpeciale il fuo godimento nell’acquifto, che gli fopravviene improv- 
vifo d’una Verità riguardevole feoperta dalla fua penetrante virtù vi- 
fiva. Ma quelli Birilli altro non han di Vero, che un poco di leg- 
giera apparenza, la qual fi dilegua ben totto, rimanendo l’Intelletto 
lenza mette d’ alcuna bella Verità, e perciò fenza diletto veruno. 

Per difavventura nottra però, ficcome non ci è cofa tanto bel- 
la, ché non difpiaccia a qualcuno, cosi non ci è cofa tanto brutta, 
che non ritruovi qualche amadore al Mondo. E' avvenuto perciò, 
che quelli Falfi Concetti cominciarono, quando anche la Romana 
Potenza fioriva, a piacere a più d’uno. Marziale, piacevolilfimo, ed 

acutif- 

i 

(a) Che volgarmente mi chiamiamo Birilli . ] Noi Fiorentini appunto così gli dici*, 
no, e non già Brilli, o Berilli, feguendo U pronunzia Greca odierna, che 1’ « pronun- 
zia per e. 
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acutilfimo Poeta, più di tutti i fuoi antecelfori diede credito a que- 
lla falfa moneta, elfendo fra moltiffime gemme, ch’egli ci ha larda- 
to, mifchiati non pochi di quelli Birilli. E non è da maravigliarfx , 
che tal inercatanzia avelie fpaccio, e fi lodafle da molti; imperocché 
si fatte Immagini a chi ne mira la fola fuperficie, ed apparenza, 
comparifcono belle, portando la livrea della Verità, e fvegliando fa- 
cilmente la maraviglia in chi non fa penetrare nel fondo loro. Of- 
fervifi, come il mentovato Marziale formi un Diltico fopra un certo 
Fannio, che s’era volontariamente uccifo da fe Hello per non cade- 
re in man de’ nemici. 

Hojìcm quum fugeret , fe Fannius ipfe peremit. 

Heic , rogo , non furor cft, ne moriare , mori? 

A prima villa certo è, che parrà fcimunito, furiofo, e pazzo coflui, 
che per non elfere uccifo fi uccide; e tale lenza dubbio è fecondo i 
lumi della nollra fanta Fede. Ma quella ragione prelfo i Gentili era 
fidamente Vera in apparenza, poiché non è cofa da furiofo il voler 
morire con una prelta morte, affine di non provarne una penofilfi- 
ma, e ignominiofa per man de’ nemici; e di rifparmiar mille tor- 
menti, che prima di farlo morire gli avrebbon coloro potuto far pa- 
tire; 0 per isfuggire la dura fchiavitù apprefa più dolorofa della llef- 
fa morte; e per non dare quello gulto al nimico di farlo prigionie- 
re. Ecco adunque non vera la ragione, per cui dal Poeta fi volea 
far credere Fannio un pazzo furiofo. Ma quella Immagine, non af- 
fatto fondata fui Falfo, può dirli bellilfima in paragon di quelle, che 
cominciarono ad infettare la Poefia Italiana, e che furono chiamate 
Vivezze, Acutezze, Concetti, la maggior parte delle quali è appog- 
giata manifellamente fui Falfo. Avrà circa un Secolo, che fi diede 
ampia licenza a quelle merci d’entrar nel nollro Parnafo; nè crede- 
rò d’errare, attribuendone al Cavalier Marino, l’invenzione non già, 
ma la promozione, ed introduzione, e l’ufo loro troppo frequente 
in ogni componimento ancor ferio. L’autorità di coftui, che poflè- 
deva, e mollrava (non può negarli) molte virtù Poetiche ne’ fuoi 
verfi, e che in effi lafciò dei pezzi maravigliofi, traile una copiofa 
fchiera d’imitatori; e perchè più è il popolo fempre degl’ignoranti, 
che quel dei dotti, piacque alfaiffimo un sà fatto Stile in tal guifa, 
che occupò il primo feggio nella Repubblica Poetica degl’italiani. Io 
non faprò mai perdonare a Claudio Achillini, che feri vendo al mede- 
fimo Cav. Marino, così vilmente gli diede l’incenfo. Nella pii* pura 
parte ( fono le fue parole ) dell' anima mia Jla viva quejìa opinione , 

*hp 


Digitized by Google 


1 9 S DELLA PERFETTA 

che vai fiate il maggior Poeta di quanti ne nafcejfero o tra' Tofcani , 
o tra' Latini, o tra' Greci, o tra gli Egizi, o tra' Caldei, o tra gli 
Ebrei. Quali l’Achiilini intendere i verfi degli Egizj, Arabi, Cal- 
dei, Ebrei, anzi de’ Greci, per far paragone con loro di quei del 
Marino, e dar la palma a quelli. Ma i’Achillini era ancn egli dì 
gurto più torto Marinefco, che altro; e perciò fi vuol compatire la 
fua cecità, benché congiunta ad una sfacciata adulazione. Per anni 
parecchi è (lata in gran credito la Scuola Marinefca, tuttoché le s* 
oppone lluro o coll’ «Tempio loro, o con fode ragioni molti valentuo- 
mini, e fpecialmente Matteo Pellegrini Bolognefe l’anno 1 col 
Tuo dottirtìmo Trattato delle Acutezze, e il Cardinale Sforza Palla- 
vicino con quel dello Stile. Ma da molti anni in quii eflendofi ac- 
cordati i migliori Ingegni d’ Italia per isbandire que’ penfìeri Inge- 
gnofi, che non han per fondamento il Vero, s’è ridotta a pochi 
giovani mal’ accorti, o vecchi tenaciflìmi dell’antico linguaggio la 
Monarchia del Gurto cattivo. O con ifdegno, o con rifo s’intendo- 
no ora le Acutezze, e i Concetti falfi , avendo finalmente la Ra- 
gione, la Vendi, e il buon Gurto riportata vittoria, e trionfato 
nelle Accademie Italiane. 

Contuttociò, poiché il defiderio di giovare altrui mi ha fatto 
imprendere quella fatica, farà parimente lecito a me di perfeguitar 
le reliquie di una pelle letteraria, che và ripullulando ne’ Verfi, c 
nelle Prole d’ alcuni; e malfimamente perchè vivono ancora col be- 
nefizio delle (lampe coloro, che o in Teorica, o in Pratica fonda- 
rono il barbaro Regno di quelli fallì penlicri. Poca obbligazione in 
verità ha la Spagna a Baldalfar Graziano, che nel fuo Trattato del- 
le Acutezze ha pollo in sì gran riputazione quello mefehinirtimo Sti- 
le. Pochillima ancor noi ne abbiamo ad Emanuel Tefauro, che a 
abbia co’ fuoi libri , e fopra tutto col Cannocchiale Jlrtftotelico auten- 
ticato l’ufo. Quelli Autori, Ingegni per altro feliciflìmi, hanno ol- 
tra il dovere guarta, e corrotta la Natura della vera Eloquenza, e 
della buona Poefia, quando più lì vantavano d’averla ajutata. Nè per 
mio configlio fi dovrebbe permettere a’ giovani la lettura di sì fatti 
Maeftri, e Poeti; anzi dovrebhonfi loro biafimare, e porre in digre- 
dito fomlgiianti libri, e particolarmente le Poefie del Marino, non 
già perchè (torno a dirlo) non abbia quelli molte doti Poetiche, e 
gli altri non porgano precetti utiliifimi, e rare ofiervazioni , ma per- 
chè più facilmente fi beono i loro dolci Vizj , che le loro Virtù , 
da chi non ha purgato giudizio, o una buona feorta, e non ha pri- 
* . > - .ma 


Digitized by Google 


POESIA L I B. II. JP7 

ina riempiuto la mence fua di que'gran lumi, che ci ha lafciaii la 
Capienza degli Antichi, e de’ Moderni migliori. 

£ concioflìachè abbiadi detto, che la Falfitù di quelli Concetti 
& fcuopre mifurandoli colle regole della Logica, e della Ragione ar- 
gomentante , ora conviene più apertamente (coprir la piaga , e far 
vedere agli amadori di si (concio Guflo , Copra qual fallace fonda- 
mento ordinariamente vada lavorando Sofifmi l’Intelletto loro. Ciò 
lì fa col fabbricar fopra le Immagini Fantalliche, e prendere per Ve- 
ro Intellettuale, e reale ciò, che è folamente Vero, o Verifimile 
alla Fantafìa, mifchiando infieme, e confondendo i parti dell’ una, e 
dell’ altra Potenza . Quindi nafcono mille Amiteli , o Contrapporti , 
mille Acutezze, e Concetti falli, che fecondo il Tefauro dettano rin- 
goiar maraviglia , e diletto in chi gli ode , fecondo noi folamente 
fon buoni da fvegliarc il rifo . Eccovi per efempio , come va egli 
concettizzando fopra quella propoGzione, cioè Magdalena Cbrifium a- 
tnat y ejufque pedes laccymis rigar. Comincia egli ad offervar, che I’ 
Amore fi chiama Fuoco , e le Lagrime Acqua , onde parla in tal gui- 
fa . Quid boc prodiga? Aqua , & Fiamma difcordes ohm rivale s fo- 
cordes modo contubernales in Magdalenae oculis convìvunt ? Apagc te 
fieli ilis amatrix Magdalcna , pedes iflos ne vcl aduras , vel mergas. Fai- 
lor , jam merfcrat , ni flammis undas exficcajfet : adujferat , nifi unda 
temperajfet incendium . Fontem anbclas , Fiatar ? ad Magdalenae oculos 
diverte : frigidam propinane, (a) Paftor ignem quaeris? ad eofdem ocu- 
los diverte : ferulam iuflammabis. Unis in oculis fontem babes , & fo- 
cena ; ac ne defit utilitari miraculum (h) ex aqua ignem elicies , aquam 
Tom. IX. P. I. P p ex 

(a) Paftor t ignem quatti!? ad eofdim « cult s diverte t ferulam infiammabit. ] E’ ben’ 
altra galanteria quella di Porzio Licinio , e vago delirio di mente innamorata , preifo 
Agellio Lib. 19. delle Veglie Attiche Cap. 9. 

Cuftodes ovmm } tmtratque propagir.it agn£m f 

fjuaeritit ignem? ite hue : qurritit? igni! homo efl. 

Si digito attigero, incendam fylvam fimul omntmt 
Omn: pteus fiamma eji ; omnia , quat video. 

Smaniava d’amore: era tutto fuoco, fuoco cib che vedeva. Quello Epigramma portato 
da Agellio per contrapporre alla delicatezza d’ Anacreonte, ebbe in veduta il Tefauro; 
ma non l’ applicò bene. 

(b) Fx aqua igr.-m elirie .c, aquam ex igne. J Quello pen fiero è pili galante , e pii 
gentilmente condotto nell'Epigramma di Petronio Afranio, che lì legge nelle Catalette 
■egli antichi Poeti, avanti al Satirico di Petronio. 

Me ohe candenti petti t modo Julia : rebar 
Igne carere nìvtm: nix tamea ignit trat. 

Quid nivt frigidiut? nojìrum tamari urere pellet 
Nix potuti manibm, Julia f mijfa tuit. 

Quii locut infidiis dabitur m ibi tutus Amori: t 
F rigore cenere t a fi latti ignit equa? 

Frigt. 
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ex igne . Audicram Actnaco in monte (a) impunita cum nivibus incen- 
dia colludere: fìdem afiruit fabulofo Monti Magdalenae oculus. Hacc 
defuit portenti s appendix , ut rivuli flammis , fiamma rivulis aleretur 
&c. Badino quelle poche righe per ricreazion de’ miei Lettori , da’ 
quali certamente non fi dovrebbe poter frenare il rifo, in udir con- 
cetti, che noi ben vogliamo, fenza chiederne licenza, francamente 
chiamar fanciullefchi . Per me , in vece del rifo , mi fento occupar 
da qualche ftupore, come fieno piaciute una volta, e portano tutta- 
via piacere ad alcuno, s'i fciocche Immagini. Ora tutta quella mac- 
china in altro non fi fonda, che fopra due Immagini della Fanta- 
fia, cioè fopra due Metafore. E' fomigliante in molte cofe al Fuo- 
co la paffion d’ Amore, perchè confuma alle volte gli Amanti, per- 
chè li riempie di fpiriti caldi, e inquieti, e perchè agli Amanti fem- 
bra di portare internamente del Fuoeo , che gli abbruci . Adunque 
dice la Fantafia : che f Amore b un Fuoco . Udendo noi medefima- 
mente, che tra gli occhi d’uno, che pianga, e tra un fonte d’acqua, 
ci è gran fomiglianza, dalla Fantafia fi dice: che gli occhi fon fonti 
di lagrime , e d' acqua. Querte due Immagini fon Vere, o Verifimili 
alla Fantafia, e ciò bada per fondamento della lor bellezza; ma non 
fon Vere, nè Verifimili all’Intelletto, ov’ei ne confideri il fenfo di- 
ritto. Perciò può ben la Ragione contentarfi, che la Fantafia chia- 
mi Fuoco X Amore , e gli Occhi una Fontana; ma non già, che que- 
lle Immagini fi prendano come dirittamente Vere fecondo l’Intelet- 
to, e che vi fi fabbrichi fopra un Sillogifmo , che è tutto ragiona- 
mento dell’ Intelletto, non della Fantafia. Ma coloro, che van cer- 
cando Concetti, ordinariamente inciampano in quello errore, ponen- 
do le Immagini della Fantafia per fondamento di quelle dell’Intel- 
letto. Eccone la pruova. 

Amore è un Fuoco, dice il Tefauro, e gli Occhi piangenti fon 
due Fontane. Proprio del Fuoco è l’abbruciare; proprio delle Fonti 

è tra- 

Julia fola potei ac /hai cxtingucre fiamma?, 

Non nive, no» glabe; feci potei igne pari. 

Sopra Acqua c Fuoco, galante e il Didico di Zenodoto nel Primo dell'Antologia, 

Tu? vii b'ftrra, xxf* ufunru 

O* li TÌc/riii »*“« ?# srv p ♦ 

Che io così traditili : 

Salpami a fi quidam , fonte? propi, fjìit Amorem, 

Opprimere hunc ignei» forte potava aqua. 

(a) Che vuol dire, impunita cum meii.it Incendia colludete? Piìi torto le Nevi noa 
fntì punite, che fclierz no vicino al Fuoco, e il Fuoco le ril'petta. Claudiano dille co* 
maggior grazia, e verilimiglianza, e proprietà del medelìmo Mongibello; 

ftonoqur fi Idi 

Lambii co»t inguai innoxia flainau pruina i 
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è tramandar acqua. Maddalena dunque, che negli Occhi ha l’Amo-' 
re, e il pianto, e che lava i piedi a Grillo , potrà bruciarli, e fom- 
mergerli: pedes ijios ne vel adurai , vel mcrgas . Tutto il maraviglio- 
fo di quella Immagine, o di tal Confeguenza, è fondato fopra la 

E ropofizione conceputa dalla Fantalìa, e fopra un’Immagine, che fo- 
intente è Vera a quella Potenza. Se l’ Intelletto vuol valerfene per 
fondamento di qualche fuo raziocinio, evidente cofa è, ch’egli ado- 
pera un fondamento falfillimo, e che da ciò nafce un puro, e fcipito 
Sofifma, il quale agevolmente li fcioglie in quella maniera. L’Amo- 
re è un Fuoco: naturale, è Falfo: immaginato dalla Fantafia, è 
Vero. Ma proprio del Fuoco è l’abbruciare: del Fuoco naturale, è 
Vero; del Fuoco folamente immaginato dalla Fantafia, è Falfo. Duu- 

3 uc l’ Amor di Maddalena piangente potrà bruciare i piedi al Re- 
entore: è Falfilfima la Confeguenza, perchè l’Amor di Maddalena 
è Fuoco folamente immaginato dalla Fantafia, e non naturale. Ben 
concediamo ( può dirfi al Tefauro ) che la tua Fantafia immagini 1’ 
Amor come Fuoco, e lo chiami tale; ma come vuoi tu pofcia fup- 
porre, in argomentando, per proporzione Vera fecondo l’Intelletto 
quella,, eh’ è itolo Vera, o Verifimile alla Fantafia? Ma crefce anco- 
ra l’ imprudente ardire d’alcuni, i quali fpeffe fiate adoperano propo- 
rzioni, che non fon pur Vere, o.Verifimili alla flefla Fantafia, per 
premelTe di qualche maravigliofa Confeguenza. Tali fon quelle, che 
fi formano amplificando di foverchio le Immagini Fantalliche, e la- 
vorando Metafora fopra Metafora. Sanamente, e verifimilmente fent- 
bra alla Fantafia, che le lagrime fieno Acqua: Ma fe fi amplifica 
quella Traslazione, e fe fi fa quello argomento; Le Lagrime fon Ac- 
qua. Il Ghiaccio , e la Neve fono aneti effì acqua. Dunque le lagrime 
fon Ghiaccio , e neve: eccovi quella propofizione, che era dianzi Ve- 
ra, o Verilìmile alla Fantafia, diviene a lei àncora inverifimile, non 
comparendo più come cofa Verifimile a quella Potenza, che le La- 
grime fieno Ghiaccio , e Neve. Ciò pollo, farebbe cofa maravigliofa, 
e llrana il veder le Nevi, e il Ghiaccio famigliarmentc converfar 
còn gl’ incendj, col Fuoco. Ma negli occhi di Maddalena dimeflica- 
mente albergano Amore, e Lagrime, cioè Fuoco, e Ghiaccio, In- 
cendi, e Nevi. Adunque ecco negli occhi di Maddalena una mirabij 
cofa. Audieram Aetnaeo in Monte impunita cum nivibus incendia col- 
ludere: fidem a finii t fabula fo Monti Magdalenae oculus. La Minore di 
quello Argomento non è folamente Falfa fecondo l’intelletto, ma 
ella è tale ancor fecondo la Fantafia, a cui non può parer Vero, o 

' P p 2 yerifi- 
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Verifimile, che le Lagnine fieno Ghiacci, e Nevi; non Porgendoli 
veruna riguardevole fimiglianza fra quelli oggetti. Doppiamente adun- 
que è ridicola, e Falla quella premelfa, da cui pende tutta la Con- 
feguenza, e la maraviglia, che lo Scrittore volea rifvegliar ne’fuoi 
Uditori. Ma veggafi infin dove giunga quella infelice arte di con- 
cettizzare, e d’amplificar Traslazioni fopra Traslazioni. Non conten- 
to il Telauro d’aver fatto due fonti degli occhi di Maddalena, pal- 
la a fame due llufe, e bagni, invitando pofcia i malati, e i cagio- 
nevoli della perfona a quivi ricuperar la falute: Voi ergo, debtles , 
tnorbique , (a) od ifta Vaporarla Levcadio fonti falubriora balneator 
Amor accerjit. Io Ilo quali per dire, che non pofla udirli Concetto 
piìi fconcio, e difordinato di quello, avvegnaché feco gareggi di mag- 
gioranza l’altra Immagine recata di fopra, dove s’invita il Pallore 
ad accender negli occhi di Maddalena la fua fiaccola, o il fuo ballone. 
Pajìor ignem ejuaerii? ad eofdcm oculos diverte , ferulam infiammatoti . 

Non farei fine giammai, fe volelfi rapportar tutti i ridicoli, c 
flrani Concetti, che il Telauro, infelice Maellro, e Sponitore de’ 
precetti A ri (lordici , ha polli alla luce in tante lue Opere. Da lui 
dunque per ora mi parto, ma non gik dal loggetto fin qui divilato 
delia Maddalena, volendo io colle regole propolle ancor difaminart 
la chiufa d’ un Sonetto, la quale una volta parve a moltifiimi (e 
per avventura pare anch’oggi a taluno) maravigliola , e fovrumana. 
Si parla di lei quando lavò colle lagrime, e co i capelli alciugò i 
piedi al Salvatore. 

Se il Crine è un Togo, e fon due Soli i lumi , 

Non vide mai maggior prodigio il Ciclo , 

Bagnar co’ Soli, e rafciugar co’ Fiumi. 

Avendovi per cagion del colore fimigliaoza tra il crine biondo, e 1’ 
oro, alla Fantafia ragionevolmente lembra, che i capelli biondi fi» 
no d’oro; onde il Petrarca parlando di Laura, che tefieva una ghir- 
landa a’iuoi capelli, dille ch’ella andava 

Tejfeudo un cerchio all'oro terfo , e crefpo. 

Amplificandoli poi da taluno quella Metafora, fi giunge a dire, che 
i capelli fono un Fiume d’oro, perchè fono limili in qualche ma- 
niera alle onde d’ un Fiume. Ma ciò nè pur balla all’ardire d’ al- 
cun’ 

(a) Ad ifla vaporarla ire. balncator Amor acccrjit. ] Stupenda fantafia : fare Amore 
Stufatolo . E’ da contrapporli a un penfìer còsi (ordido il nobile e graziole di Tibullo 
l'opra gli occhi di Sulpizia. 

UH us tu oculis , guum vult cxurcrc Dive ! , 

Ali cui il gemmai lampada! actr Amar • 
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cun altro, il quale avendo intefo dire, che il Fiume Tago ha le 
arene d’oro, e penfando che per lignificare un Fiume d’oro polla 
adoperarfi il nome del Tago, fi vai dello (ledo nome per dinotar’ 
il biondo crine d’una Donna, e lo chiama un Tago colla medefima 
Iciocchezza, con cui un’altro Poeta nominò il nero crine Notte fila- 
ta. Come tutti veggono, la fopram mentovata Traslazione è arditif- 
fima, e (concia, perchè fondata Copra un’altra non meno ardita; ed 
è non (blamente Falla, e Inverifimile all’Intelletto, ma è tale pari- 
mente alla Fantafia. Non truova più quella Potenza alcuna probabi- 
le fimiglianza fra il Tago, e il Crine, onde polla parerle Verifimil- 
mente il Crine un Tago, perchè in fine il Tago è Fiume, che non 
ha le onde d’oro, ma Colo fi dice, che ha la rena leggermente fpruz- 
zata d’oro. Il da noi altre volte nominato Conte di Villamediana 
ha un fentimento ben piacevole in quello propofito . Per lodar una 
Dama, che fi pettinava (landò al Sole, dice che ella con un dorato 
Vafcello di candido metallo folcava bei golfi; e che la mano all’ar- 
gento, i Cuoi capelli faceano vergogna ai raggi del Sole. 

Al Sol Nife /arcava golfos bello s 
Con dorado baxel de metal cono. 

A f tenta de la piata era fu mano t 
T afrenta de los rayos fu cabcllos. 

Finifce pofcia il Sonetto dicendo, che que’ capelli erano catene, e 
reti per prendere chi volea fuggire , e che erano onde tremanti d’ o- 
ro tempeflofo, e Cieli navigati. 

En red , que prende mas al que fe efcapa , 

Cadenas fon , y de oro procelofo 
Tremulas ondai, 1 lavegades Cielos. 

Ma tornando al propoflo Concetto, fembra con ragione alla Fanta- 
fia, che i begli occhi d’una femmina fieno due Soli (a), poiché ri- 
fplendono*, tramandano raggi, nè fi polfono mirar filo; perciò può 
dire, che gli occhi fono due Soli. Dopo elferfi fabbricate quelle due 
Immagini Fantadiche, l’ una delle quali è difordinata, e (concia, 1 ’ 
altra è con qualche ragione immaginata, palla il Poeta a formar 
quello Argomento, credendoli di lafciar’ ellatici gli Uditori con si 
mirabil concetto. Il Crine di Maddalena è un Tago , 0 Fiume sforo: 
gli occhi fuoi fon due Soli. Ella con gli occhi bagna , e col crine reo. 

/cinga 

(a) Pitwora non chiami ( ficcotne credono alcnni ) gli Occhi Solane ignee, talché 
jKifT.itio lolla l'uà autorità elfcre chiamati Soli ; ma Solane potere, vel Solie font. Laerzio 
nella vita di Pittagora: * fi ir* » -i ixlm tuìm, >•»< Porte, pei ie quali 

•tuia il Sole. Non atuibuì adunque loro alcuna Solare qualità. 
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frìgga i pinti a Cri/lo . Dunque veggiamo un Fiume, che rafciugd, e, 
i Soli , che bagnano . Ma che il Sole bagni, e un Fiume ra/ciugbi, è. 
il maggior prodigio , che fi fia mai veduto. Dunque nell' azione di Mad- 
dalena fi mira un incredibile prodigio. Chi è di grazia si povero di 
fenno, che volelTe maravigliarli , fe io con tale argomento tentafll 
di provargli., che ciò folte il più gran, miracolo del Mondo? Trop- 
po tolto ìcorgerebbe ciafcuno la Fallita del Sofifma (a) e fi riderebbe 
di me, che pentiva di poter dellare il feo Itupore per mezzo d’ un 
tale inganno. Tutti contefferebbono, che farebbe un miracolo il ve- 
dere un Fiume naturale, che afciugaflc, e il Sol naturale, che ba- 
gnale. Ma conofcendo tutti, che il Crine, e gli Occhi di Madda- 
lena non fono uh fiume Vero,. qè Soli naturali, ma immaginar), 
perciò non ci pare alcun miracolo, anzi ci par colà ordinaria, e na- 
turale, che quello Fiume Fantaftico afciughi, e che bagnino quelli 
Soli finti. Adunque tutta la macchina alzata dall’Ingegno per Sve- 
gliar la maraviglia negli Uditori, va tutta per terra, e fa fidamen- 
te riderci per av.ere fcoperta o l’ingnoranza, o la malizia di chi 
voleva con si manifelli Sofifmi condurci a Itupire. . 


r • • 


. i . 



• j ■ / ' 

fa) Sefi/me. 1 Meglio cosi, che Sefifmo, perchè s'accorda col Greco, e col Latino, 
cndc‘ quello vocabolo à noi viene .. E l’ riempio del. Buti di Sefifmo nel Vocabolario è 
unico. Gli altri riempì fono di Seffiri! , che tanto pub venire da Sofifma . Il Tema, i 
Temi. Lo Strattagemma , eli Strattagemmi. Un’ f pigramma, non Bptgrammo , gli Bpigrarn- 
ini. Che poi (ìa Itato 'trStolfudri Tjdò'w, t Sofijma. aih non fa (orza; perciocché la de- 
rilione pende darli efempi , i quali le ferro d’ un folo Autore, e ciie non fi polla anco 
tfiicontrafc .'per. elitre . M)". non . Iona cosi -iicuri. E ciò avviene in tutti i Dizionari. Nel-, 
la lidia gulla meglio è Ultore, che Uggtutrj , parendo qudjo ultijno alquanto affettato. 


Digitized by Google 





Off erv azioni intorno al ben formar le Immagini. Inganno eli chi for- 
■ » ma Concetti Fai fi. Errori del Marino , del Malerbe , e d'al- 

tri. Luogo del Tajfo di faminato . P enfierò del Petrarca difefo. 
Altro .fallimento fuo , come ancor del Coflanzo , e di Lorenzo de’ 
Medici poco lodevoli. Soffimi Ingegno fi abboniti dallo Stile fe- 
ria , conceduti al piacevole. Cicerone, e Plutarco accordati in un 
differente giudizio. 


D Alle cofe finqui dette io raccolgo alcune offervazioni 
b neceiTarie per ben fabbricare le Immagini Intellettuali, 
5 e ancor quelle della Fantafia. La prima fi è che le 
x RiHefftoni dell’ intelletto, le quali altro non fono, che 
i un tacito Sillogifmo, debbono effer fondate fu propofi- 
zioni, e premeffe Vere, o Verifimili fecondo l’Intelletto, non fu 
premeffe Vere, o Verifimili folametite fecondo la Fantafia. Altri- 
menti il Sillogifmo fari S'ofiltico, e le Ritìelfioni, o Immagini In- 
tellettuali non avranno il Vero interno, e reale, tanto neceffario al- 
la bellezza loro. Concede l’Intelletto alla Fantafia il formar quelle 
Immagini, che a lei fon Verifimili, e probabili; ma non vuole egli 
valerfene pofeia per bafe de’fuoi raziocinii, e difeorfi ferii, perchè il 
diritto lor fenfo manifellamente fi conofce per Fallo. La feconda of- 
fervazione fi è, che le Traslazioni ftefle debbono effer modefte, non 
troppo amplificate, nè può fabbricarli una Traslazione fopra Trasla- 
zione; imperciocché ciò, che prima era Verifimile, o Vero alla Fan- 
tafia, diviene a lei ftelfa inverifimile, e falfo: Altrove abbiam rap- 
portato la fredda Metafora del Tefauro per lignificar le gocce di 
fangue fudate da Crilto nell’Orto. Perchè le gocce fono fomiglianti 
per la figura ai piccioli globi, le chiama egli Globi di fangue. Di 
poi amplificando la Traslazione, e feorgendo, che ai piccioli Globi 
e in qualche maniera fomigliante il Mondo per la fua figura, fulla 
prima Traslazione egli ne fonda un’altra, e giunge a dire, che que’ 
Globi di fangue erano tanti Mondi. Quella nel vero è una difordi- 
nata Metafora; ma fi lavorò dal Tefauro per fondarvi fopra due pia- 
cevoliflìmi, e manifefiamente falli concetti. E qual maraviglia, 1 dice 

egli*.! 
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egli , fe Cr'tflo / offeriva tanta agoni* > mentre fojìeneva il pefo di tan- 
ti Mondi ? Nè fi finifce 1 * faccenda, che quello Autore formando di 
Criflo un favolofo Atlante, qual gemito, foggiunge, quaf Agonia non 
J offrì qucjlo divino Atlante vero figliuolo del Cielo , e della Terra , cioè 
di Dio , a di Donna , carco di tanti Globi , e tanti Mondi? Nulla par- 
lo, ch’egli fupponga Atlante foftenitor del Mondo, cioè della Terra, 
come egli moftra d’intendere, quando gli antichi finfero, ch’egli fo- 
fteneffe il Cielo. Ma dico bene, che non può effer maggiore l’intem- 
peranza, e l’arditezza del Tefauro in fabbricar Metafore fopra Meta- 
fore, e poi nuovi Concetti, e ftrane Rifleflìoni fopra Metafore (a). 

La terza oifervazione , che è forfè la più neceflaria, fi è: Che 
quando la Fantafia averli formata qualche Immagine, o Traslazione 
con giufio fondamento, non potrà pofcia il Poeta, fe non fciocca- 
mente, attribuire all’oggetto Metafòrico, o Traslato, le altre opera- 
zioni, e qualità dell’oggetto Proprio, quafi che per eflerfi trasferito 
il Nome di una cola ad un'altra, folle lecito anche il trasferire ogni 
fuo effetto, ogni fua proprietà e qualità naturale; o come fe la Tra- 
slazione più non foffe Immagine della Fantafia, ma l’oggetto vero, 
di cui se trasferito il vocabolo. E quello è l'errore, ove per l’or- 
dinario cadono gli Amadori de’ Concetti fallì, per ifperanza di cagio- 
nar maraviglia in chi legge. Egli è vero, che v’ha qualche fimi- 
glianza fra l 'Amor, e il Fuoco; e perciò l’Amore fi chiama ragio- 
nevolmente un Fuoco dalla Fantafia. Ma flolta cofa è dappoi l’ at- 
tribuire all’ Amore, o fia a quello Fuoco Immaginario tutte le qua- 
lità naturali del Fuoco Vero, non potendofi dire, che l’Amore chia- 
mato Fuoco polla afciugare, fcottare, ed ammorzarfi con acqua, co- 
me accade al Fuoco naturale. Il perchè poteva il Tefauro lafciar di 
temere, che l’Amore abitante negli occhi di Maddalena abbracciai 
fe i piedi al Salvadore, o che le Lagrime gliele affogaffero; perchè 
quelli fono effetti del Fuoco vero, e de’ veri Fiumi, non del Fuo- 
co, e de’ Fiumi fidamente immaginati dalla Fantafia. Anche il Ma- 
rino avrebbe mollrato più giudizio , fe lodando una dipintura di 
Cornelio Fiammingo, rapprefencame la. caduta di Fetonte, non avefi 
fa detto: 

, Che fe, come al Garxon la vita aveffi 

Dato alla fiamma : ancor di nuovo avrebbe 
Non cbe le tele , incenerito il Mondo, 

Per- 

<«) Io avrei voluto aggravare giuramento fopra il Tel'wro, e dire: che i Concer- 
tini , e le Arguitale tòno tempre frcdJunrc , u;a trattandoli di cole l'acre, fono irriveren- 
te, fono empietà. 
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Perciocché, quantunque fi dica Metaforicamente, che un Dipintore 
dk Vita alle cofe, non fi poffono poi attribuire a quella Vita imma- 
ginaria, o metaforica tutte le azioni, e gli effetti della Vita natura- 
le, e vera. Onde ficcome la vita immaginaria data dal Dipintore a 
Fetonte non gli ballava per muoverti, e cadere, come quando egli 
era naturalmente vivo: cosi non potea ballare al Fuoco, per ince- 
nerir di nuovo il Mondo, che il Pittore gli defle la fola Vita im- 
maginaria. £ molto più chiaramente fi fcorge un tale inganno, al- 
lorché s’amplificano di foverchio le Traslazioni, e fi fan diventare 
Iperboli ardite. I folpiri per efempio fono in qualche parte fomiglian- 
ti al vento. Ma fe amplificheremo quella Metafora, e faremo, che 
i folpiri anch’effi abbiano la forza de’ veri venti, degli Aquiloni, e 
degli Auflri, l’Immagine fondatavi fopra fark molto biafimevole. 
Per tal cagione giuflamente ci difpiacciono le Iperboli del Malerbe 
nel Poemetto delle Lagrime di S. Pietro, ove dice: Che i gridi di 
quel Santo Penitente furono tuoni, e i fofpiri furono venti, che fe- 
cero guerra alle querce. Soggiunge ancora, che i fuoi pianti s’aflo- 
migliavano ad un torrente, che occupa tutte le campagne vicine, e 
vuol far diventare l’Univerfo un’Elemento folo. 

C' c/l alors que fes cris en tonnerre ì bclatent ; 

Ses foupirs fe font vcnts , qui les cbénes combattent ; 

.. •.[ Et fes pleurs , qui tant&t defcendoicnt mollemente 

Rejfcmblent un torrent, qui des bautes montagnes 
\ Ravageant , (y noyant ics voiftnes campagne* 

Veut que tout P (Jnivers ne foie qu un Elementi 
Ma che diremo noi di que’ Poeti, che dopo aver chiamata la 
lor Donna un Sole, a quello Sole Fantallico appropriano tutti gli 
effetti del Sol naturale, come fe quella Donna foffe un Sol vero, e 
hon immaginato dalla fola Fantafia? Nel vero io temo forte, che 
eglino alle volte eccedano i termini dovuti del Verifimile. Perciò è 
nato a me, 1 e può nafcere ad altri qualche fofpetto intorno ad una 
leggiadri ffima Rifleffione di Lorenzo de’ Medici. Va egli confideran- 
do in un Sonetto l’abito, di cui era adorna la fua Donna, e il luo- 
go, e il tempo, ch’egli la prima volta la rimirò. Dopo aver favel- . 
lato dell’abito, chiude con quello fentimento il Sonetto. 

Il tempo , e'I luogo non convien ch'io conti : • 

Che dov ì sì bel Sole é fempre giorno , 

E Paradifo , ov è sì bella Donna. " 

Tom. IX. P. /. Q. q Nulla 
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Nulla ragiono dell’ ultimo verfo, che è gentile, ben fapendo i pru- 
denti Lettori, che la parola P aradi/o ha qua da intenderli per un 
luogo terreno di Comma felicità; e il Petrarca appunto, per fignifi- 
car l'anima Aia, che ufciva per andarfene a Laura, dille: 

Dal cor t mima fianca fi /compagna 
Per gir nel P aradi/o fuo terreno: 

Parlo dell’altra Immagine, in cui il Poeta dice: Che per neceflità 
era giorno, quando ei vide la fua Donna, perch’ella è un Sole, e 
dov’è il Sole, non fa mai notte. Prima però di portarne fentenza, 
fia buon conliglio il premettere alcuni piò chiari documenti, la no- 
tizia de’ quali fervirà di fcorta^ e di lume in avvenire per dar giu- 
dizio d’altri Veri, o Falfi Concetti. 

Quando la Fanrafìa Poetica ha trovata qualche lìmiglianza fra 
due oggetti, ella fondatamente ne forma una Metafora col trafpon- 
tare il nome d’ un’ oggetto nell’altro, come quando chiama la Gio- 
ventù Primavera dell' Uomo , o pur la Primavera Gioventù dell'Anno. 
Può propagarfi una tal Traslazione, e attribuirci alla Gioventù, o 
Primavera Metaforica qualche effetto, e qualità della Vera Gioven- 
tù, e Primavera; ma con una condizione, cioè che quelli effetti, e 
qualità fi prendano anch’eflì in CenCo Metaforico; e non già per 
Vere coCe , e che la Metafora fìa continuata Copra quelle qualità, 
o quegli effetti fbmiglianti, che hanno dato fondamento alla prima 
Metafora, e non paflì Copra altre qualità diffomiglianti di quegli og- 
getti . Polfiam per efempio dire : Che la Primavera dell’ Uomo fa 
fpuntar fui volto i fiori della bellezza, fa verdeggiar mille penfieri 
di gloria nell’animo, e fperar ineffe, e frutti di Virtù; che fi veg- 
gono Rofe, e Gigli nel vifo d’un Giovane; e Amili Traslazioni. 
Ora quelli effetti , che fon Proprj della Primavera dell’ Anno, fo- 
lameore poffono convenire in maniera Metaforica alla Primavera deiP 
Uomo, cioè alla Gioventù, e non come effetti Proprj, e naturali; 
c in quella parte è Cimile la Gioventù alla Primavera. Sarebbe per- 
ciò errore l’attribuire alla Gioventù Fiori veri, Gigli, Rofe vere, 
quafi la Gioventù non foffe una Metaforica, ma una reai Primave- 
ra. Se perciò Copra quelli Fiori Traslati fi fondalfe qualche Concet- 
to, come farebbe il dire: £' miracolo , conte le Api non vendono « 
coglier mele , o rugiada dai beiti/fimi Fiori , che fi mirano nel volto 
di quella Giovane; ovvero: Venite T o Api, a fucciar mele da quelli 
Fiori ; o come fcriffe un valente Poeta, cioè il Signor de Lemene: 

ite , 
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Ite , volate 

A quel labbro , a quel feno , Api ingegnofe ; 

Per fabbricar dolcezze, ite , / venate 

Di quel fen , quel labbro e Gigli, e Rofe. 

Se G fabbricale , dico, un fomigliante Concetto, ei farebbe fondato 
fui Falfo, perchè i Fiori del labbro, e del feno non fon Veri, ma 
Fantaftici; e da Fiori immaginarj non poffono per confeguente l’A- 
pi raccogliere il mele. Vero è, che il Taflo nell’ Aminta At. 1. Se. 
2. concepì una Immagine, che pare la medefima: Narra lo Hello 
Ambia la puntura fatta da un’Ape nelle guance di Filli con que- 
Ae parole: 

Quando un Ape ingegno fa , che cogliendo 
Sen giva il mel per que campi fioriti , 

• Alle guance di Fillide volando , 

Alle guance vermiglie , come Rofa , 

Le morfe, e le rtmorfe avidamente ; 

Che alla fimilitudine ingannata 
Forfè un Fior le credette . 

Ma queAo fentimento è molto diverfo da quei, che abbiam recati 
per efempio. Imperciocché non fuppone Aminta, che i Fiori immagi» 
narj delle guance di Filli fodero Fiori naturali; ma che s’ ingannale 
l’Ape in crederli tali: A che può parer vero alla Fantafia d’ Amin- 
ta. Laddove chi invita l’Api a fucciar mele dai Fiori, che fon nelle 
guance di Filli, Gippone, che fien veri, e naturali quelli Fiori Fan* 
taAici, e fu quella Falliti fonda egli il Concetto fuo. Senza che, 

J juando anche l’Immagine del Taflo poteffe vacillare, quel Forfè la 
oftiene, e abballanza la feufa. Comunque però pofla giudicarli de’ 
verfì riferiti , a me rimane qualche difficoltà fopra la puntura fatta 
dall’Ape nelle guance di Filli. Poiché fe l’Ape ingannata dalla G* 
miglianza era volata quivi, credendole un Fiore, per qual cagione 
dovea poi pungerle con unta avidità, e fierezza? Non fogliono, per 
quanto io mi dò a credere, quelli innocenti Infetti offender si bar- 
baramente i Fiori, ma fol con dilicatezza fucciame la rugiada. Ol- 
tre a ciò non è proprio delle pecchie il mordere colla bocca, ma 
bensì il pungere con l’ago: onde non potea fuccedere all’Ape, de- 
ferita da Aminta in atto di fucciar colla bocca i Fiori, ciò, che 
avvenne al cinghiale, il qual portato da un pazzo furore, volendo 
baciar’ Adone , il ferì co’ denti, come leggiadramente finfe Teocrito. 
Nè forfè gioverà per ifeufa il dirti da Virgilio nel quarto della Geor- 

Q. q 2 pea, 
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gica, in parlando delle Api: lllis ira modum fupra <■/?, laef aeque ve- 
nenum Morfibus infpirant. Qui figuratamente, non propriamente, s’ 
attribuifee il mordere all’ Api. Quella parola lignifica la ferita, ch’el- 
le fanno col pungiglione della coda, e non colla bocca, f.ccome fi 
raccoglie ancor dalle feguenti parole: & fpicula cocca rclinquunt. 
Ma quello mio fcrupolo fi toglierà facilmente da chi ha più fenno' 
di me , ficcome tante altre obiezioni fatte contra la bellezza di 
quella Paliorale fi fono eruditamente fciolte dall’ Ab. Giulio Fonta- 
rini dottiflimo Scrittore nel fuo Aminta difefo. Non voglio però ta- 
cere, che quella Immagine piacque non poco al Taffo, avendola al- 
trove adoperata feoza il Forfè , cioè in un Sonetto, l’argomento di 
cui è tale: Chiama felice 'un Ape , la quale avea morfo un labbro 
della fua Donna. Può leggerli fra le fue Rime Rampate.' 

Ritornando adunque al propofito, dico elfere ottima Traslazione 
il chiamare Scoglio un’Uomo forte nell’avvefità, e una Donna, che 
è collante nell’oneRà , o che non vuol’ amar chi l’ama. Ottimamen- 
te ancora fi dirà, che l’Uomo forte è immobile fra le tempefle del- 
la Fortuna, e che relitte all’ empito de’ flutti, con cui vorrebbono 
atterrarlo i mali. Simili cofe proporzionatamente ci è permeilo di di- 
re d’un’onelta Donna, e in ciò la Traslazione è fempre con verifi- 
miglianza confervata. Ma fi ufeirà ben fuori del diritto fenderò, fe 
attribuiremo a quello Immaginario Scoglio le qualità medefime «lel- 
lo Scoglio naturale, e fopra vi fonderemo qualche concetto, come 
fe quell’ Uomo forte, e quella Donna collante folfero un vero, e na- 
turale fcoglio . Non fu perciò lecito ad un Poeta il dire della fua 
Donna, come diffe un Poeta Drammatico. 

Ma fe fcoglio è colei , come mi figge? 

I.o flupirfi , che uno Scoglio ci fugga, farebbe giufto, fe vedeflìmo 
fuggir da noi un naturale Scoglio, proprio di cui è l’elfere immo- 
bile; ma non già vedendo uno Scoglio immaginario, quale una Don- 
na fembra alla Fantalia d’ un’ Amante. Nella qual’ Immagine mani- 
fellamente feorgiamo, che il Poeta fabbrica fui Falfo, prendendo per 
Vero Scoglio quello, ch’è folamente Fantallico. Prefe pure per una 
Vera, e non Immaginaria faretra di (frali, e faette, gli occhi della 
fua Donna quel Poeta Spagnuolo, che li chiefe in predirò a lei per 
uccidere, un fuo nemico. Ma forfè coflui fcherzava. E per quefla ca- 
gione, il Maggi dalla fua Grifelda, Tragedia compofla da lui mol- 
to giovane, cancellò alcuni verfi, che la Reffa Grifelda diceva al 
fervidore venuto per comandamento del marito ad ucciderla alla' 
campagna. Diceva ella cos’ir. 
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• , t Non volere che le belve .? *: ; . ‘1 ' 

Dj Grifelda portando il morto core ) :• , r !' ... 

Fii guaflin colle zanne . 1: : ti . ' > 

•MI fembiante gentil del tuo Signore. rr ? s , : 

Oltre all’effer quella Immagine alquanto ricercata in qnella congiun- 
tura, effe è ancor lavorata fui Fallo. E 1 bella Traslazione il dire, 
che Grifelda innamorata del marito ne poni impreHo nel cuore il 
fembiante, Ma fe fi temerà, che i lupi guadino colle zanne quedo 
fembiante, quedo ingegnofo timore ci riufcirà, per non dir ridicolo, 
almen poco faggio; poiché poifono ben le here offender coll’ unghie 
un fembiante Vero, e naturale, ma non già un lavorato dalla fola 
nodra Fan rafia. , » 

Per propagare adunque le Metafore con buon Gudo è neceflà- 
rio, che l’oggetto Metaforico non fi prenda giammai, come fe fol- 
le proprio, e reale. Laonde non potranno mai attribuirgli^ , fe non 
Metaforicamente, e fotto il velo dell’Allegoria, gli effetti, e le qua- 
lità dell’oggetto, da cui fi prende la Traslazione. Si fuol riputar 
bello il Sonetto del Petrarca, ove egli defcrive lo dato dell’ innamo- 
rata anima fua fotto la Metafora, ed Allegoria d’una Nave- Propa- 
ga egli queda Metafora, ma tutti gli effetti, e le azioni da lui at- 
tribuite a quella immaginaria. Nave fono Metaforiche anch’effe. \ 
PeJJa la Nave mia colmo d oblio > ‘ \ 

Per afpro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla , e C ariddi ; ed al governo 
Siede 7 Signore , anzi 7 nemico mio & c. ‘ ' ' ' •< 't 

Quivi per venti prende i fofpiri, per pioggia le lagrime, per Cado- 
re, e Polluce gli occhi di Laura, e fimili altre cofe, che continua* 
no fempre la Metafora , non intendendo giammai per vera Nave 
quella, ch’era folo immaginata dalla fua Fantafia. Colla della Al- 
legoria ancor Tullio dipinfe lo dato de’difenfori della Romana liber- 
tà nel bollor delle guerre civili: e De fece pure buon’ufo Orazio 
nell’ Ode 14. del lib. 1. Potrebbe qualche bello Ingegno fondar’ un 
Concetto fopra queda Nave Immaginaria, e farci maravigliare, dia 
cendo! Che prima in mezzo alla Terra , cioè ne campi di- Farfalla 
fece naufragio la Nave della Repubblica Romana) e che finalmente fi- 
nì di fommergerfe in mare per la Vittoria Azi ac a riportata da Augni 
fio cantra M. Antonio: ma che non b da ftupirfi di quella ultima di- 
fi grazia) percbb tutte le Navi fdrucite ordinariamente fon preda dell 
onde. E dii non vede, che fciocca farebbe una fomigliante Imma- 

, ... t ■ a ; 

gme. 3 
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j»ine ? Perchè s’attribuirebbe ad una Famaflica, e finta Nave, quel- 
la difavventura, eh’ è propria Solamente delle Vere Navi , come s’ an- 
ch’ella folle una Vera Nave. La Traslazione adunque, ed Allegoria 
continuata, e non altrimenti, fati che fieno ben fondali,' e belli fi- 
ntili Concetti. £ noi per quello ci atterremo dal chiamar Falla la- 
na Immagine del. mentovato Petrarca nel Son. 120. par. 1. ov’egli 
manda i Tuoi caldi fofpiri a rompere il ghiaccio, di cui era cisto il 
cuor di . Laura,, e: che le vietava il’ aver compafiìone di lui. 

, itBy CidJi fofpiri., al freddo core, 

: Rompete fi. ghiaccio , che pietà contende . 

Se il Petrarca prendere Raggiunto di caldo io lenti mento proprio, 
cioè di cofa che ha calore , e poi fperafle, che quello calor vero, e 
naturale pateift rompere il ghiacciò Immaginario del cuor di Laura; 
certamente condannerei di Falliti il Concetto. Pofciachè poco avve- 
dutamente attribuirebbe al ghiaccio Fantaftico una qualità propria 
folamehce de’ veri ghiacci , eh’ è quella dell’ eflere disfatti dal calore, 
e fuoco naturale . Ma egli appella caldi i fofpiri Metaforicamente, 
cioè affertuofi , nel qual lenfo il Boccaccio nella Nov. 77. ditte. Lo 
Scolare lieto procedette e piu caldi prreghi. (a) Ciò pollo, la Metafo- 
ra, ied Allegoria acconciamente vuol dire: O miei effettuo f fofpiri , 
fatevi udire e Madonna , acciocchì ella , udendovi , J cacci dal fuo du- 
ro cuore l' ofìin azione , e impari ad aver pietà di me , lignificando col- 
la Metafora del minaccio la coftanza di Laura in non volerlo ama- 
re. Con quella olfervazione credo io, che polli rifponderfi all’acutif- 
fimo nollro Talloni, il quale mi par che condanni quella Immagi- 
ne, poiché fefaerzando fcrive nelle fue Annotazioni cosi. Vietumi da 
ridere , che mentre fìì qui fcrtvendo nell' O fi eri a della Fortuna y s ì ge- 
lata tutta quella marina , e tutto ejucjlo jlagno di Mar tega di forre , 
ch’egli ci vorrà altro che fofpiri a rompere il ghiaccio per ufeirne . 
Yeró è, che il calor de’ fofpiri non è molto abile a romperli ghiac- 
cio naturale; ma i fofpiri affetroofi poflono aver forza di rompere il 
ghiaccio Metaforico, cioè l’ollinazion d’ una Donna. Non avrei già 
voluto, che Angelo di Coflanzo, si valorofo Poeta, dopo aver det- 
« t.'V- !. * • -> ! tO, • 

'4 - • ’ 'v ' * . . x . 1 è 

(a) Siccome il Petrarca ditte caldi fofpiri, come caldi prieghi il Boccaccio, cioè at- 
tenutili, e appalfionati : cosi ditte : rompete il ghiaccio , che è una maniera di dire, e uno 
idiotiimo come tentare tl guado. Ovidio de arte , dando preceno del mandare innanzi li- 
na Lettera amorofa a tentare il guado, o come forfè anche diremmo, a rompere il chiac- 
cio, dice 1 Cera vadatum tentai. Non perchè il Petrarca più che tanto velette alludere 
al, Caldi . ditte: Rompete il ghiaccio: che poi quello Ghiaccio fi llrugge, e non comparii 
feb più in tutto H- Sonétto; ma per voler dire: Ammollite la durezza, il rigore, dille , 
prendendo dal popolo l’efprefiione ; Rompete il ghiaccio. 
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to, ch’egli ua giorno per giuoco iu bagnato da una Donna, e eh» 
allora s innamorò forte di lei, avelie poi chiufo così un Sonetto: (■>! 

Quinci fi vede ben , s e ffer pub lato •< . . m •> .' • . *<»» 

t Dall infidie <t Amar giammai ficuro y .t ! . .1 01; :• 

$ Ancor nelì acque ir fittole aftofio il foco < J pi'tlr u.: . 
Prende egli quivi per Fuoco KAmope. Ma certamente non è cofa 
maravigliofa , che uno lia prefo da quello Fuoco. Fantaftico nell’ Ac- 
que. Bensì il farebbe, fe il Fuoco vero Iteflò veramente aicafo nell’ 
Acque. Bramerei, perciò maggipr Verità, a Belleeza interna in que- 
llo Concetto, come ancora in quel del, Petrarca, colà do ite egli -pre. 
gando Apolloi, ch« confervi un Lauro- piaritaoo, ed equivocando, eoa 
quello Nome, e quel di Laura, .così termina il SQn.'ia/i 
(b) Sì vedrem poi per maraviglia infieme * n- , , v r \ 

Seder la Donna tiofìra Jopra f erba, u , • 

£ far delle fiuti braccia a fe file fi ombra. I 
A chi mira, -non la corteccia . di quello lenti men co, mai k fue via 
feere, non parrà punto aggetto di (lupo»», che Lauta facci*. delle 
fue braccia a fe (leda ombra; poiché altro, non lignificano tai paro- 
le, fe non che Laura fedirebbe tali- ombra di quell’ Alloro; e quello 
non può cagionar maraviglia- ' ». - - . h - 

Dopo sì lunga feorfa, accolliamoci finalmente all’ Immagine da 
noi propoita di Lorenzo de’ Medici, •. ili quale ragionatili rial; modo 1 
• il tempo , , e'I luogo- non convitn cbio tcoflt}; :■!/’ t 'od o': t- . 
Che dtv-b sì bel SVr, è] fempra giorni * , - * r 'vi 

l E Paradifo^ ov è sì beltà \Do»nm <,!' > ,-.»I : ' . 1 

Ch’egli in quello Sonetto parli del Gìornb veKo^r't (naturale j‘. mi 
par manifello. E’ altresì evidente, ch’egli attribuire al Sole Imma- 
gi Bario v cioè alla fua Donna, la virtù di far Giomo naturale , 1 ovun- 
que ella foggtorni. Ma chi non vede, effer Fdlfo 1 , : che un -Sóle Im- 
maginato dalla Fantafia faccia Giorno naturale, come fa il vero, e 
naturai Principe de’ Pianeti? Adunque il Cpbcettb è fondato fui Fal- 
fo, elfendo ragionamento poco buono il dire:- Non- occorre cF io cer- 
chi. 

(a) Il Sonetto d’ Angelo di Colhnzodcll'elrer bagnato Ja- una Donna, pub illufirar- 
fi da quello Epigramma ^alajuixljmo di Petronio Afranio dfilla Neve gettatagli da Giiv 
lia, rapportato di lòpra. 1 , 

(i) Sì vedrem poi per meraviglia infieme ec. ] Si può confiderai come un’Enigma: 
e come tale ha la l'uà intrinleca bellezza, , che coqfijle nell’equivoco di Laura, e dì Da- 
fne , che oltre al lignificare una Femmina di tal nome , lignifica anco la pianta , nella 
quale fu trasformata-. Quello Enigma. inviluppato, dà ammirazione; (biotto dà diletto. 
Non. fi dee adunque conliderarc come un'Immagine feria Poetica, ma conte. un’Enigma 
giocolò. 
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thi , che tempo fojjfe quello, in -cui la prima volta io mirai quella 
Donna, fé 1 , giorno , o notte. Già fo ch'era di giorno , poiché dove è 
co/lei, è fempre giorno naturale . Per la (beffa ragione è falfo- il Con- 
cetto d’ un’ Autor Franaefe, il quale dice, che le Stelle non ofavano 
comparir’ in Cielo, vedendo un di'- quelli Soli immaginari'. 

> Les Eflolllei n ofoient porci tre* 1 • 

; . 1 En voyant ce Soldi 

Sarebbe il fentimento ben conceputo, fe per ideile s’ intendeffero al- 
tre Donne di minor bellezza; mll !•' Autore parla delle vere Stelle, 
e fa che il Sole : Fatuaflido' abbia li vinài del Sole’ reale. Che fe 
Marziale nell' Epigr. .a i.. lib. j 28: cosi parla a Domiziano: 1 'J 

Jam\ -Caefar f'viel nelle veni a yietit nflra licei tt : 

Non deerit popolo, te veniente, dici. ' 
egli fi vuol’ intendere Metaforicamente quello Giorno. Cioè dice il 
Poeta; Benché fia-’di notte, « pure venendo tu, o Cefare, tanti fa- 
ranno i lumài, «<i fuochi di gioja,' fitti dal popolo, che parrà giorno-. 
Ma fer volle con 'linguaggio adulatorio dire, ' che Dontiziano era un 
Sole, e che (perciò ovunque egli folle (lato, farebbefi veduto il gior- 
no, io congiungerei ujuefto- Concetto con altri, che Marziale, fondò 
fui Falfo, e che non debbono elfcr da noi imitati in argomento fe- 
rio.- AnchBi.il i Petrarca molte fiate usò la Metafora del Sole (rendu- 
ta «ramai troppo triviale fra 1 Poeti ) per lignificar la fua Donna, e a 
quello Sole Metaforico 'attribuì effetti mirabili, come può vederli 
nel Son. 182. e 2jdrdglla par.'r. (a). Ma quelle fbe fono pure, e 
leggiadre Immgini della Fantafia innamorata, e delirante, a cui pa- 
re’ di Vedere 1 , thè il Sol’ naturale fia men bello di Laura, e che 11 
::l :•;> Ir. ci.i *•'. ‘ • •' • • - 1 - • Cielo 


p. (a) Co. lì mi forgiai a falkttr T Aurata : dilTe. in uno di quelli Sonetti il Porrarca ; 9, 
jueffo toncctto fi) tjjli iJL primo .^penderlo, dal Latino di «Quinto £atulo^ rapportata 
da Cicerone." . ' ,* 

O i" . Ccnfliteram eUoiienlrnuAurorimfirie fuhiimc, 11 

, , Cimi /abita e. larva Ro/cius ixoritur, - ;t 

! tace 10 1 hi Ttceat / Cóelefle elicer! vefiràt l . V 

-DI ’ ' Mortali! ilfitf- ptfliriofifff* tìM.- :ii 1 ' ! 1 t ' . { ’ 

11 primo Sonetto d’ Annibai Caro è una imitazione di quello Epigramma; il quale fini fce : 
Solfimi, e 'ncontro a lui mi parve o/curo, 

Santi lutili ilei piel con l'olirà pace, . . . ... • 

l' Oriente, ih* Hiìmv tta 1 ? 'bello. '• 

Ve n'ha pure uno del Marino nelle Riftte Maritimej che comincia: Spuntavi I Albi , 

e finifee. _ ... 

Qiihtulò mi •volpi , e li Mia tàlli ''•■idi. 

Jè dtffi t ' hot thr menar ptltàhir fico , •• •“ * 1 *i ( 4 '' " 

■ t. /litri, rbe V mio bel Sci, fe lieto giorno? ' ’ 

Nella Raccolta delle Rime Arrtorofe Franr.efi del Corbinelli, ve ne ha uno di M. Mal- 
ie vi Ile, che comincia: Le filcnce rrgieit fu riè terre, e- /ut F onde, che corrifponde al 

pria- ■ 
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Cielo fteflo fé ne innamori. Nè fu quella Metafora l'Intelletto del 
Petrarca fonda alcun ragionamento, . come fi fa da altri Poeti. Pari- 
mente una pura, e femplice Immagine della fua Fantafìa fu quella, 
do v’ egli cosi parlò di Laura morta; . 

Vege,endo a colli ofcura notte intorno, > ; 1 

Onde prendefìi al Ciel l’ultimo volo , 

E dove gli occhi tuoi folca n far giorno. . > 

£ per maggiormente accertarli di quello, come ancora per conofcer 
da qui innanzi , fe fi è mal fabbricato fopra le Metafore , noi ci var- 
remo di quefla Regola. Tolgali la Metafora, e in vece d’effa pon- 
gali il fignifìcato proprio. Se il Concetto è tuttavia Vero, e fuflide: 
allora farà ben lavorato; fe Fallo, l’Intelletto aveva prefo abbaglio. 
DicaG per efempio, in vece di Sole , bella Donna in que’ verfi di Lo- 
renzo de’ Medici, e fe ne formi quello fentimento: Non voglio cer- 
car , che tempo foffe , quando io la prima volta rimirai cojlei ; perebh 
dovi sì bella Donna , è fempre giorno. Eccovi un ragionamento Fal- 
fo, non etfendo Vero; eh’ ove è una Donna bella, quivi per neceihth 
fia giorno, potendo ancora effer notte, e notte oicura. Cosi può dir- 
li dell’altro Concetto del Collanzo. Per lo contrario fpogliandoG del- 
la Metafora i due verfi del Petrarca prima difaminati, la lor bellezza, 
e la Verità del fentimento fulfille: Ite, o effettua fi fofpiri , al non 
amante cuore di Laura , ) cacciatene quell' ofìtnaxtonc , che non le Infcia 
aver pietà di me. Ancor negli ultimi tre verfi del medefimo Poeta 
Tom. IX. P. /. 'iì: iR r appa- i 


principio di quel del Caro: Iran F aet tranquillo, e F onde chiare. Anzi non fola il pria, 
cipio, ma il Sonetto tutto. Eccolo. 

Lo Jilence rtjnoit fut la terre, & fur F onde ; 

V air devenoit ferain, tir F Olt.npe veratri f, 

I ’t r ameureux Zephire affrancar du fommeil 

Refufeitoit lei flauti tF une ftaleine feconde. 1 1 « . 

D Aurore dcployoit f or dì fa tre j] e blonde; ■ . ■ .0 

Il femoit dei rubis le Cheatin du Soleil ; 

In fin et Dieu ve noit au pitti grand apparei! 


Qu ’l foie j amati venu pour eclairer le monde ." 
mi la /enne Philii. au vifige riatti , 

Sortanr de fon Palati plui clair que FOrient, 


.'■! I ,t 


Fit tvire une lumiere & plus vive, & pitti belle. 

Sacri fiambeau du tour, n' en fojez point /aloni t. 

Volti pnujlei alors au'Ji pru devant elle , 

Que lei fetne de la nuli a voi erti fair devant voui. 

Quello ultimo "è imitato dal Petrarca, nello dello argomento: puri far le Stelle, e otte. 
Jlo /patir lui . Avrei aggiunto a tutti quelli quel genrilillimo Sonetto del Sig. Dottore 
Manfredi, rinomatilfimo Lettore pubblico delle Mattematicbe in Bologna, e valorofilfi- 
mo Poeta: il qual Sonetto è condono con maravigiiofa felicità; ma è ìlampato nel To- 
mo II. di quella Opera. Certo l’economia d’eltò Componimento c mirabile, e contie- 
ne una cena aiiettuofa, c leggiadra iemplicità. 
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apparirà il Vero, volendo egli colie Traslazioni della Notte y e del 
Giorno , farci intendere, che a lui pareano pieni di malinconia, e 
fpogliati d’ogni bellezza que’ luoghi * che dianzi vivendo Laura era- 
no si lieti, e vaghi. .1 • 

Un’altra olfervazione finalmente dobbiam raccogliere da quanto 
s’è finqui detto intorno alla Natura delle Immagini fondate fui Fal- 
fo. Cioè, che quelli ingegnofi Sofifmi non hanno da fofferirfi ne' 
componimenti ferii, e che appena fi potran permettere agli argo- 
menti piacevoli, e ridicoli. Imperciocché il fine de’ Concetti ben 
fatti nelle materie non ridicole è di fvegliar la maraviglia in chi 
legge, e per confeguenza quel diletto nobile, che prendiamo dall’ 
imparar qualche cofa, o ragione, che prima non fapevamo o non 
avevamo giammai veduta si vagamente, e vivamente abbigliata . 
Ora i Sofifmi, tuttoché ingegnofi, come vedemmo, non poflìmo ca- 
gionar lo llupore, fcoprendofi facilmente il loro inganno, e nulla 
imparandofi pià di quello, che fi fapea. Anzi fi fdegna l’Intelletto 
poltro in vedendo, che lo Scrittore ha voluto ingannarlo con Sofi- 
flici ragionamenti, e ci ha fuppofti capei d’elfere da lui ingannati. 
O pure ci moviam’a ridere, perchè facilmente feopriamo la malizia, 
per altro ingegnofa, di chi; voleva ingannarci. Adunque non debbo- 
no tai Concetti aver luogo ne’ componimenti ferii, proprio de’ quali 
non è deftar’ il rifo . Per lo contrario nelle materie piacevoli , e 
quanda.fi vuol far ridere, potranno aver luogo; perchè accorgendoci 
noi: agevolmente dell'agguato, che a bello Audio ci avea tefo il pia- 
cevole Scrittore col fuo Sofifma, ridiamo della fua malizia, e ci ral- 
legriamo con- elfo noi per avere coll’ acutezza del noltro intendimen. 
to feoperta la Frode, e la rete. Per quella ragione molte Acutezze 
di Marziale non lafciano d’effer belle, e gentili, ancorché manchi 
loro l’interna Verità, efleodo elleno fidamente indirizzate a farci ri- 
dcre. Eccovi come piacevolmente con uno di quelli Concetti fonda- 
ti fui Falfo egli rende ragione, . perchè un certo Lentino non potef- 
fe cacciarfi di dolfo la febbre . (») Cotelta tua febbre , dice egli , è 

> . porta- 

ci Il concetto di Marziale, che la Febbre non vadia via da dolTo a Lamino, per- 
ciocché ella, ilando con lui , è ben trattata, non fi pub domandare tanto ridicolo quin- 
to ameno è piacevole. Egli pofa in fallo; perché a decorrerla, come la dilcorre L’acre, 
zio Filol'ofo e Poeta, e fecondo la veri ti , la Febbre non guarda a quelle co!?. 

» Ncc cui itine ritiut tirfittmr torpore j ebree, 

, Textilibur fi in pitinrir, rfiroqin rubimi 

J aderir, rjnam fi in pleb ea v.-fiè crbuirln' 'fi, 

Lib. !. in princ. Ma quello fallo è fenduto vcrilimiic dalla Infinut? ione del Poeta, che 
confiderà la Febbre, come una fprellicra venuta ad alloppiare in- quel corpo, c che rice- 
vendone buoni trattamenti, non le venga voglia di licenziarli, c ci badi a Ilare, . 
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portata agiatamente in Tedia, fi pafce di cibi fquifìti, beve eccellen- 
ti vini, refpira odori foavi, e dorme in letti di porpora: a chi vuoi 
tu ch’ella fen vada, effondo si ben trattata, e provveduta di tante 
delizie dal corpo tuo? 

i ^uare tam multis a te, Lentine , diebus 
Non abtat febris , quaeris , & ufque gemis. 

Cefìatur tecum fella , pariterquc lavatur ; 

Coenat boleto s, ajìrea , fumen , aprum & c. 

Circumfufa rofis , Ù* recumbit amomo , 

Dormir (y in piuma , purpureoque tboro, 

6 )vum ftt ci pulcbre, tam belle vivai apud te , 
quemnam potius vis tua febris eat? 

Facilmente potea Lentino rifpondere a quello Ingegnofo Sofifma, e 
dire: egli non è vero, che la febbre mia goda quelle delizie. Il 
mio corpo le gode, e non effe; onde falfa è la tua confeguenza; E 
in effetto il dire, che la febbre Hia , ed alberghi si agiatamente con 
Lentino, è una bella Immagine della Fantafìa. E Te l’Intelletto 
vuol farla forvire per fondamento di qualche Tua Riffoflìone, e come 
premelfe ad un Sillogifmo, egli forma un puro fofìfma. Ma contut- 
tociò in argomento piacevole è gentiliflima quella Immagine, e in 
udirla m’immagino io, che lo fteffo Lentino, non che. altre perfo* 
ne, dovettero porli a ridere. 

E qui fi prefenta a noi la via di conciliare indenne due grandi 
uomini dell’ antichità, cioè Cicerone, e Plutarco, i quali fopra un 
fornimento medelìmo furono di parere difforentilTimo. Rapportafi dal 
primo, e da lui fi commenda nel lib. a. della Nat. degli Dei, una 
Rifleflione di Timeo Storico, il qual dilfo : Non elfore da maravi* 
gliarfi, che fi forte bruciato il Tempio di Diana in Efefo, poiché in 
quella medefima notte Diana ( Dea che anche fi fìnge affiliente ai 
parti delle Donne) volle intervenire a quel d’Olimpiade, e alla na- 
lcita d’Alelfendro il Grande, e perciò non era in cafa. Concinne , ut 
multa , Timaeus ; qui quum in Hi fiori a dixiffet , qua notte natiti Ale- 
xander ejfet , eadem Dianae Epbeftae Tcmplum deflagraviffe , ad/unxir , 
minime id effe mirandum , quod Diana , quum in partu Olympiadis 
adejfe voliti jfet, abfuiffet domo . Per lo contrario giudicò Plutarco si 
fredda una tal Rifleflione, da lui attribuita non a Timeo, ma ad 


Egefia, che feerzando giunfe a dire, ch’effe era ballante a fmorzar 
le fiamme del Tempio. Ecco le fue parole nella Vita d’Alelfendro. 
Dopo aver detto, ch’egli nacque il terzo giorno di Ecatombecne 

. K x 2. 1 * •> aggiu-.'’ 
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aggiugne: x«6’ n> bp.tpou> &c. Cioè; Nel qual giomó f abbruciò il 
Tempio di Diana Efcftna, come Egefta Magnefio ef clami . La cui e- 
Jclams7,ione è così fredda , cbe avrebbe potuto eflinguere quell incen- 
dio ; imperciocché dice , che egli non fu miracolo , fe quel Tempio fu 
bruciato , mentre la Dea era tutta occupata in a jf fiere alla nafeita d’ 
yllejf andrò, (a) $onofi molto affaticati i Critici per conciliare quelle 
due contrarie opinioni, parendo loro Urano, -che due si giudiziofi 
Scrittori fieno cotanto fra loro difeordi nel giudicare d’ una medefima 
cofa. Ma noi fecondo l’ oflervazione fatta di fopra, agevolmente ac- 
corderemo la lite, e diremo, che unto la fentenza di Cicerone, 
quanto quella di Plutarco fono giufliffime, e ragionevoli. Certo è, 
che la mentovata Rifieffioue è fondata fui Ealfo ; perciocché per opi- 
nione degli 'Redi Gentili, Diana poteva ad un tempo medefimo di- 
fendere il fuo Tempio dalle fiamme, e alfillere al parto d’ Olimpia- 
de, Non era perciò lecito l’adoperare in argomento ferio quello In- 
gegnofo Sofifma. E Plutarco appunto confiderandolo, come tale, e 
vedendolo ufato in componimento ferio da Egefta, con ragione lo 
condannò. Ma da Tullio fu confiderau quella Riflellione, non co- 
me feria > ma come piacevole, e detta a polla da Timeo per uno 
fcherzo, e col fine di far ridere. E perchè nelle Rifleflìoni ridicole, 
e piacevoli, come dicemmo, non fi richiede si fcrupolofa mente il 

vero 

(«) Avrei portato le parole Greche di Plutarcho. nelle quali ImnfS rh dee dire In- 
no « H'v«N«riri riTieCn»» . Io leggerei volentieri *. cioè; al quale AlelTan- 

dro nato in tal giorno Egefia fece una tale acclamazione. E’ 1* Ini fi fa, che manda al 
Pativo ; e pare , che quello nri»i»w*u, richieda dopo di fé, a chi va, o fia fatta quella 
acclamazione; e l’i«. che fi trova tanto nella Fiorentina, aggiulìata fovra un Mf. di 
Marcello Virgilio Segretario della Repubblica Fiorentina dottilfimo, c di Lettere Gre- 
che intendentiifimo, famofo pel fuo Diofcnride ; quanto in quella di Errico Stefano, 
pub ciler nato dalla voce antecedente niu, che habbia influito, che in vece di £ fia cor- 
ro «*• Comunque fia, io tradurrei così : Nel qual giorno brunii il Tempio di Diana Efe- 
sia, a cui Egefia Magnete (o della Magnolia J fece quefla acrlamazione , a fpegnere del 
tutto queir incendio, per la fua freddura, valevole: potei,) con ragione, egli diffe, efjert ar- 
fo il Tempio, per ejfer Diana impiegata a raccogliere il porro d 1 Aleffanèfro . Il volgarizza- 
mento antico Mf. apprellò di me, il quale di Greco litterale fu traslatato in Greco vol- 
gare , e di Greco volgare in Aragoncfc , e di Aragonele finalmente in Tofcano, ed è 
citato nel Vocabolario della C rutta , come fcrittura del Secolo del ijoo. Intervenne an - 
(ora quefto: thè il Tempio della Dea Jteno ( qui erra, perchè ha da dire , Diana ) che era 
in Efefo, arft ; t fecondo ohe -dille uno, il quale avea nome Igifia di Magnifia (qui fi ve- 
de rapprefentata la pronunzia Greca volgare dell’ a per i ) c!x convtnia , che j offe arfo, 
poiché la Donna de! Tempio la Dea j uno aveva prefo la cura et ejfer levatrice. Quel fecon- 
do che inoltra eflere (lato nel tcfto anche m que’ tempi *>'<• Ma, come ho detto, mi pia- 
cerebbe r . Quell’ »»<x4»'rwr ìwipé-nfc* i rollato nella penna. A propofito di fpegnere l' 
incendio colla freddura del motto, in Ateneo Lib. i;. ove tratta do’ motti arguti delle 
Meretrici , dice, che Gnatena una volta fece mettere di nafcolò della neve nel bicchie- 
re di Difilo ; ed egli fentcndo il vino ghiacciato, e godendone molto, maravigliato dil- 
li: l'ci dovere avere, Gnatena, una cantina, o cijltrna fredda. Oh! rilpofe ella, »e vi bur- 
ro fvnpn Centro i fri Ioghi delle CtSnmedie tuijbrt . 
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vero interno, perciò Tullio la riputò ben fatta, (a) Nè voglio che 
fi creda a me folo, che tal foffe il penfiero di Cicerone; ma che fi 
creda a lui ItelTo. Vuol’ egli nell’ accennato libro dimoftrare, che le 
tante Deità inventate dagli antichi Poeti fon tutte favolofe, fogna- 
te, e non fuffìftenti. Non vedere voi , dice egli, come delle cofe na- 
turali , bene , e utilmente ritrovate , fi fono ferviti gli antichi per for- 
marne degli Dei immaginar / , e finti? Quindi fon poi nate cotante 
falfe opinioni , errori grofftJJtmi , e fuperjlixioni ridicole , e fcioccbe . 
Ora in tal propofìto cita Cicerone configliatamente il Concetto di 
Timeo, come un piacevole fcherzo, per dimoftrare come ancor quel- 
lo Storico gentilmente motteggiando, avea pollo in digredito la fin- 
ta Deità di Diana. Nè quello fcherzo fu empio (b) in bocca dello 
Storico, o di Tullio, come talun fi crede, poiché gli uomini faggi 
fra gli antichi fi rideano di que’fuppofti Dei, e portavano opinione 
ben differente da quella 'del volgo, e fra cofloro era Cicerone cer- 
tamente un de’ primi. 

Oltre a ciò, che lo Scrittor Latino confideraffe la Riflelfione 
rii Timeo Solamente come piacevole, e non feria, le lleffe fue paro- 
le ne fan tellimonio. Dice, che Timeo concinne parlò in tal con- 
giuntura; e quello vocabolo non vuol folo lignificar 'ornatamente, ma 
ancora piochevol mente , e con ifcherxo , face-aia, e galanteria. Favel- 
lando egli altrove del medelimo Timeo, dice, che ufa tanto i fen- 
timenti gravi, e feveri, quanto i piacevoli, graziofi, e galanti. Ge- 
nera Afaticae diBionis ( fon le parole di Tullio nel Bruto ) duo 
funt : Unum fententiofum , (7 argutum , fententiis non tam gravibu! , 
(y feveris, quam concinni ! , (7 venuflis , quali! in Hiftoria Timacui. 
Spiegò eziandio nell’Oratore il fenfo della parola concinnut per faceto , 
e piacevole. Alii in eadem }ej unitale concinniores , ideft faceti , fioren- 
te s 

(*) Cicerone li dilettava del ridicolo, ed egli ci aveva maniera; anzi ci li compiace- 
va un po’ troppo per tcllimonianza di Quintiliano Lib. 6. Cap. de tifa. Nam CV in fer- 
mane quotidiano multa , C u in altercationibtts , Cj>* in interropamlit tellibut plura , quam qui - 
fquam , dixit facete; ter illa ipft , quae funt in Vertero dieta jrigidiut, ahis afjtgnoz'it , con 
quel clic fegue . Non è maraviglia adunque , clic le egli ne’ l’uoi morti dava talora nel 
freddo, che anche quello freddo concetto, così (limato da Plutarco Autore gravifiimo, a 
Cicerone , che era tacciato di buffone , c che aveva il genio inclinato a motteggiare, 
piacele. 

( b ) Che Tullio, e gli altri Savj de’Gentili non credeffero in qne’ loro falfi Dei , 
quello non (a, che tutto ciò, che erfì dicevano d’irriverente, e di ridicolo, non iih-ffì? 
male: luppoila quella falla Religione approvata dal Pubblico, e fecondo la quale fi go- 
vernavano . Già Diana era (limata Dea fopra i parti. Entra qui la buffoneria; e come 
fc ella folle una Donna, che non può effere nello (lelfo tempo in due luoghi, non una 
Dea, che è per tutto, dice, che offendo occupata in quella faccenda d’allillere al parto 
d' Alelfandro , non poteva badare a cafa. A Plutarco, come Fiiofolo, c Politico, il con- 
cetto d’Egelu non piacque. 
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*es ai, ir » , Ó* levìter ornati. Aringando pofcia contra L. Fifone, per 
•dileggiarlo <li (Te : Ut es homo jacctus, ad perfuadendum concinnus. Fi- 
nalmente nel lib. 3. dell’ Orai, dicendo, che lo Stil fiorito, galante, 
.« piacevole predo fazia: nelle materie fode, pronunzia quelle parole. 
Hoc minns in oratone mirttmur , concinnar » , di/i in fi am , or ne tatti , fe- 
Jìivant , futa interni ijfì otte , fine reprobe» fione , fine varietale, quamvis 
•claris fit color tinti pitia vcl Pocfis , vel Oratio , non poj/e in delctla- 
tione effe diuturnnm : atipie eo cirius in Oratoria, aut in Poetae cin- 
rinnis , ac fuco ojfenditur & c. Ancora Orazio per efprimere un’uomo 
.d'ingegno, ameno, e graziofo nel converfar con gÙ amici, il chia- 
mò concinnus arnicis. Ma più manifeflamente di tutti Cornificio, o 
per dir meglio l’ ancóra ignoto Autor della Rettorica ad Erennio 
nel 4. lib. dimoflrò la lignificazione di quella voce. Dopo aver’ egli 
fpofla l’ Annominazione , o Paranomafia, che è quello fcherzo di pa- 
role, di cui i piccioli Ingegni del Secolo' pattato empievano, come 
di tante gemme, i loro componimenti, offerva, che una tal merca- 
tanzia ferve più per dilettar la gente, che per ornar la verità. Laon- 
de condanna egli s'i fatti fcherzi ufati fpeffo, come ornamenti con- 
trari * 11 * gravità dell’Orazione, e nojofi all’uditore; perchè, fegue 
pofcia a dire, cfl in bis lepos , Ó J fe/livitas , non dignità, ncque pul- 
ebritudo. Quote quae funt ampia , O* pulebra , diu piacere poffunt : 
quae lepida , & concinna , cito fatietate efficiunr attrium fenfum fajìi- 
dioftjjimum . Nel che fi vede, che lepidus , concinnus , fcjlivitas , e le- 
pos fi prendono nel medefimo fenfo, e tutti lignificano lo Jcberz.are y 
l’etter piacevole , e in una parola il parlar non ferio. 

Badano quelle autorità per farci conofcere, che Cicerone lodò 
come uno fcherzo piccante, non come una Riflefiionc feria, il fentU 
mento di Timeo, Autore affai perfuafo della falfità degli Dei, e fo- 
lito forfè a fparger di quelli motti arguti, e graziofi la Storia, eh’ 
egli compofe. FalfifTima altresì c l’Immagine ufata da Plutarco per 
riprovare il fentimento d’Egefia, mentre egli dice, ch’effo era ba- 
llante col fuo- freddo a fmorzar l’incendio del Tempio. Ma perchè 
Plutarco volle motteggiare, e dire uno fcherzo anch’egli, perciò la 
Falfità non toglie la vaghezza alla cenfura, e non ha errato un sà 
gran Filofofo, condannando l’errore altrui. Meriterebbono lode pa- 
rimente due verfi del Girone Poeta Spagnuolo, tuttoché appoggiati 
alla Falfità, ov’ elfi fodero flati adoperati in componimento non fa- 
cro, c non ferio, e non nella Paffione di Crillo. Li riferifee, e li 
loda perciò con poca ragione Baldaffar Graziano nel Difc. 3. delle 

Acu- 
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Acutezze con tali parole: Girone , acuti ffimo Poeta , nel Poema della 
Pacione, quando giunge alla negazion di Pietro dice ; 

Non avia de cantar el Gallo 
Viendo tan grande gallina? 

Cioè: non dovea cantar il Gallo , vedendo sì grande Gallina? lignifi- 
cando colla Metafora della Gallina la timidith di S. Pietro. Ma de* 
motti ridiceli, e piacevoli, e delle licenze permeile a sì fatto Stile, 
pienamente altri han favellato, onde io mi rimango di parlarne, 
conchiudendo folamente, che in componimenti fodi biafimevole cofa 
è il lavorar fui Fallo, e che infelice imprefa è il voler cavare il 
Maravigliofo , fuorché dal Vero, c dal Verifimile. 


CAPITOLO SESTO. 

Del Verifimile , e delC Inveriftmile delle Immagini. Due fpexie di Ve « 
rifimile . Poeta dirittamente , 0 indirettamente parlante. Sua Itber . 
tJ, e riguardi. PaJJi dii Bonarelii , di Pietro Cornelio , Virgilio , 
Lucano , e if altri , pofft all' efame . Verft di Virgilio difeft . Ario - 
J lo , Pradon , ed altri degni di cenfura. Seneca difefo . Differenza 
tra un penftero Ingegno fo y e la maniera Ingegnofa tf efprimerlo. 
Sentimenti del Cornei io , del P affo , di S. Ago fimo , e d'altri 
Poeti , mfft in bilancia. Immagine del Guarino liberata dall' al’ 
trui cenfura. 1 . • - 

. • * • * • • * ' * 1 | 

A principal baie, fu cui fi fonda la bellezza delle Imma- 
gini Intellettuali, è il Vero, o pure il Verifimile inter- 
no. Ma nè pur quello fovente bada, affinchè le Riflef- 
Goni, e i Concetti dell’Intelletto pollano chiamarli com- 
piutamente Belli. E' ancor necelfario, che elfi contenga- 
no un’altra forra di Verifimile, a cui daremo il nome di Relativo, 
perchè ha Relazione a chi parla. Quello può confiderarfi in due gui- 
fe. Altro è il Verifimile conveniente alla qualità, alla condizione, 
e al grado di .chi parla; altro è il Verifimile conveniente all’affet- 
to, e alle paffioni, che regnano, o fi fuppongono in chi parla. Per 
quel, che riguarda i fentimenti Verifimili alla condizion di chi par-- 
la, e chi non fa, che le Rifleffioni, ed Immagini, le quali cadran- 
no in mente ad un Pallore, fempre allevato fra’bofchi, e lungi dal- 
le Cit- 
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le Città, hanno da effere differenti da quelle, che fi concepiranno, 

0 fi poffono concepire da un Cittadino, e da un Guerriero, da un’ 
Eroe, da un Principe? altrimenti parlerà un fervo, altrimenti un 
Cavaliere; altrimenti un giovane, altrimenti un vecchio. Sono in 
quello propofito affai noti i verfi d’ Orazio. Ma perché ciò riguarda 

1 collumi de’perfonaggi, de’ quali ampiamente han ragionato molti 
valentuomini, e Maellri della Poetica, da’ libri loro potrà facilmen- 
te ogni Lettore berne i precetti , lenza eh’ io pompofamente qui 
li ripeta. 

Paffo dunque all’altra confiderazione del Verifimile conveniente 
all’affetto delle perfone, che parlano. Altre Immagini fi convengono 
a chi s’introduce a parlare, per cosi dire, a fangue freddo, altre a 
chi è, o fi rapprefenta commoffo da qualche violenta palone. Al- 
trimenti ragiona chi parla con fentimenti ben penfati, e meditati; 
altrimenti chi fi finge parlare all’improvvifo, e con ragionamento 
continuato, come fi fa nelle civili convenzioni. Ma egli fi dee con- 
fefiàre, il vero: quanto è facile il riconofcere un fentimento, che con- 
tenga l’interno Vero, altrettanto è difficile il giudicare di quello 
Verifimile. Una Rifieffione, ed Immagine o Intellettuale, o Fanta- 
flica farà da uno riputata Verifimile al perfonaggio parlante, la qua- 
le da un’altro farà condannata per improbabile, ed inverifimile . Il 
Giudizio è il folo Giudice competente di si fatto Verifimile. E con- 
cioffiachè le leggi, e le regole del Giudizio fieno infinite e fi can- 
gino ad ogni momento fecondo le circollanze, e la varietà delle co- 
le, perciò troppo difficile cofa è il proporre una Regola certa, con 
cui fi poffa in ogni fentimento, e coflume de’perfonaggi Poetici, 
francamente portar fentenza intorno al Verifimile, e Inverifimile. 
Contuttociò porremo cura di ajutar’in qualche guifa anche in quello 
il naturai Giudizio degli uomini, e de' Poeti. 

E prima d’ imprendere il viaggio, convien ridurli a mente quell’ 
utile avvertimento datoci nel Dial. 3. della Repub. dal divino Pla- 
tone. lo ti fo [opere, dice egli, che la Pocfia, e il favoleggiare, 0 
interamente fi rapprefenta con imitare; e ciò accade nella Tragedia, e 
nella Commedia : 0 fi rapprefenta col folo parlar del Poeta ; il che 
fpècialments avviene ne’ Ditirambi : 0 nell ’ una e nell' altra maniera , 
come appare negli Eroici, e in altri Poemi. E vuol’ egli dire ( come 
pofeia accennò nella Poetica ancora il fuo difeepoio Arillocele ) che 
in tre maniere fi fuol rapprefentare la Poefia. La prima è, quando 
il Poeta moflra di punto non parlare , ma introduce perfone, che 
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parlino Tempre; il che fi pratica nella Tragedia, e Commedia, e in 
alcune Egloghe, ove {blamente gl’interlocutori favellano, fenza che 
il Poeta fcuopra fe fteffo, e parli. Nella feconda maniera il Poeta 
folo parla, fenza introdurre altre perfone parlanti; come avviene per 
l'ordinario nelle Satire, ne’ Ditirambi, e ne’ componimenti Lirici, ne’ 
quali folamente il Poeta ragiona. La terza maniera partecipa delle 
altre due, ed è quando ora parla il Poeta come Storico, ora finge, 
eh’ altre perfone parlino; e ciò fi fa ordinariamente ne’ Poemi Eroi- 
ci, e talora nelle Egloghe, e in altri Poemi Lirici. Il che eflendo, 
noi podiam dire, che i Poeti in due maniere fogliono rapprefentar 
la Poefia, o con parlar’ eglino dedi, o coll’ introdurre perfone, che 
parlino. Ora quando efiì parlano, io dico, che i lor fentimenti, ben- 
ché dudiati, ed Ingegnofi affai, fon facilmente Verifimili a loro, o 
fieno quelle Immagini Fantalliche, o fieno Rifledioni, e Concetti 
Intellettuali. Allora, dico, e l’Ingegno, e la Fantafia poffono a lor 
talento sbizzarrirli, purché le Immagini da lor formate contengano il 
Vero interno, non fieno troppo ofeure, o difordinate, e non abbia- 
no altri di que’ difetti, che fogliono contaminar la bellezza del Ra- 
gionamento Poetico. Quando pofeia il Poeta introdurrà perfone, che 
parlino, ficcome dicemmo avvenire fempre ne’ Drammi, fpelfe volte 
ne’ Poemi Eroici, e talvolta ne’Lirici, allora i fentimenti podi in 
bocca a que’ perfonaggi potran facilmente effere Inverifiniili , fe il 
Poeta non pone freno alla Fantalia, e agli empiti dell’ingegno, e 
fe prudentemente non confiderà la natura, le circodanze, le padioni 
di quelle perfone, e fe non vede i loro panni. 

Difaminiamo prima la liberili de’ Poeti , quando efii parlano. 
DifTì , che facilmente fon Verifimili a loro le Immagini Intellettuali, 
quantunque Ingegnofe, e molto penfate, come ancor le Fantadiche, 
tuttoché draordinarie talvolta, bizzarre ed ardite. Imperciocché il Ra- 
gionamento loro fi fuppone molto penfato, e meditato, onde l’ Inge- 
gno può far naturalmente delle Rifledioni acutidìme, meditando egli 
allora con agio le cofe. Suppoda eziandio la lor Fantafia agitata da 
qualche gagliardo affetto, o per arte, o per natura in efii risvegliato, 
può ella probabilmente ben ruminare gli oggetti, e concepire a fua 
voglia Immagini drane, e capricciofe. Di latto fe fi oflerveranno le 
Poefie di tanti eccellenti Autori, e madimamente de’ Lirici, s’incon- 
treranno mille ingegnofidime Rifieffioni, e fpiritofe Immagini della 
Fantafia. Per lo contrario le Immagini, che fi pongono da’ Poeti in 
bocca d’altre perfone, affinché fieno Verifimili, è necefiario che imi- 
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tino la natura, e l’affetto, e il coflume di quelle tali peffone. Ed 
efTendo che il Ragionamento degli uomini continuato, ed improvvi- 
fo non dà tempo all’Ingegno, o alla Fantafia, di far tutte le Ri- 
fleffioni, di concepir tutte le Immagini, che potrebbono ufcir della 
loro mente, fe con agio meditaffero le cofe; quindi è, che si l’una 
come l'altra Potenza hanno da tenerli con molto maggior riguardo 
in briglia. Può per efempio dubitarli da taluno, fe fieno Verifimili 
in bocca d’ Aminta Pallore quelli verfi , che fi leggono nella Se. 4. 
A. 1. della Filli di Sciro. Dopo aver’ egli detto, che andrà feguen- 
do la fua Ninfa, dovunque ella fen fugga, fegue a dire: 

Cadrò di gir lambendo , 

La 've tu poni il piede : 

Conofccrollo ai fiori , 

Ove /ara» piu folti. 

Codrò di fuggir l' aria, 

Cbe bacia il tuo bel volto : 

Conofccrollo all’ aure , 

Ove f arati piu dolci. 

Quelle Immagini, dico, figliuole della Fantafia, polfono a taluno 
parere Inverifimili in Aminta, non folendo gli uomini verifimilmen- 
tc in ragionamento improvvifo, e non illudiato, parlar con Immagi- 
ni cotanto lludiate, e con delirj tanto Ingegnofi. Che fe un Poeta 
parlalfe egli fteflo a dirittura in qualche Sonetto, e rapprefentaffe le 
medefimc vaghe Immagini , niuno potrebbe allora dubitar della lo- 
ro verifimiglianza. Cosi parmi, che farebbe lodevole in un componi- 
mento Palìorale il parlare in tal guifa. 

Oncf è , cbe in quefìo Colle fortunato 

Pili folti i fior , f erba piu verde io miro ? 

. E piu dolce de' Zeffiri il rtfpiro? 

E lieto ride il fuol piu dell’ ufato? 

Qui certo fu la Ninfa mia poc anzi: 
il fuo venir fenton le cofe tutte 8cc. 

Cosi non v’ha chi riprovi il Petrarca, allorché dice di Laura: 
Coflei , cbe co' begli occhi le campagne 
Accende , e con le piante l' erbe infiora. 

Ancora il Tallo leggiadramente in un Sonetto rapportò la ftefla Im- 
magine Fantallica, dicendo: 

Colei , cbe fovra ogni altra amo , ed onoro , 

Fiori coglier vid' io fu quefia riva ; 

Ma 
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Ma non tanti la man cogliea di loro , 
i Quanti fra t erbe il bianco piè n apriva . 

Fu parimente da Antonio Ongaro in un’altro Sonetto adoperato il 
mederimo fentimento (e probabilmente lo copiò quelli dal Tallo.) 

Aliar la mia belliffìma Licori 

Sul Tebro al fuo bel crin vii fregio ordiva ; 

Ma non cogliea , cantando , tanti fiori , 

Quanti con gli occhi , e col bel piè n apriva. 

Ora altra ragione eflerci non può, perchè la llefla Immagine 
Fantallica polla dubitarli Inverifìmile in bocca del Pallore introdotto 
dal Bonarelli, e fia poi Verilìmile, e bella in bocca di quelli altri 
Poeti; fe non che il Poeta, quando egli dirittamente ragiona, vien 
fuppolto che penlì, e ripenfì con agio ad ogni fua Immagine, e fcel- 
ga con illudio dalla Fantalìa commolla que’ Fantafmi , che gli lem- 
brano più vaghi, e leggiadri. Laddove il Pallore, introdotto a par- 
lar dal Poeta, fi dee fupporre che parli all’ improvvifo, con lenti- 
nienti naturali, e fenza tempo di meditare, e pulir con grande Ar- 
tifizio le immagini Tue. Non è pertanto Verilìmile, che i fentimen- 
ti Tuoi fieno cotanto lludiati, ed ornati, come è Verilìmile, che pof- 
fano effer quegli di chi agiatamente gli concepifce, gli rumina, a 
fceglie. AU’elèmpio da noi recato d’una Immagine Fantallica ag- 
giungiamone un’altro d’immagine Intellettuaie. Nella Rodoguna Tra- 
gedia di Pietro Cornelio, Seleuco lagnandoli con Antioco fuo fratel- 
lo, perchè Rodoguna da ambedue amata aveffe loro chiella la mor- 
te di Cleopatra lor madre, dice che ella dopo un si fiero comanda- 
mento è fuggita dalla lor prefenza. Allora Antioco riflette, e dice, 
che colei appunto ha operato da Parta (era forella del Re de’ Parti 
Rodoguna ) mentre fugge trafiggendo loro il cuore . 

Sei. tlle nous fuit , mon Frere , après certe rigueur 
Ant. Elle fuit , mais en Parche , en nous perpant le coeur 
Quello riflettere al collume de’ Parti, che ancor fuggendo lanciavano 
frecce contro a’ nemici, e l’applicar quella erudizione all’immaginaria 
ferita, fatta nel cuor di que'due Principi dal comandamento di Ro- 
doguna, non è giammai Verilìmile, nè naturale in bocca d’ Antio- 
co, efleado affettata, o troppo fiudiata, nè potendo probabilmente 
fovvenire a chi parla con affetto fenza tempo di ruminar molto le 
cofe . Ma potrebbe forfè quella medefima Immagine divenir Verilì- 
mile, e naturale in un Poeta, che parlaffe a dirittura egli lleffo, e 
volefle concettizzare intorno alla mentovata azione di Rodoguna. 

S s 2 .La 
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La liberti però, che abbiam detto conceduta a' Poeti , quando 
parlano immediatamante , non toglie, che le loro Immagini , quan- 
tunque pct altro belle, non fieno talvolta Inverifimili. E perciò non 
ho detto, che fempre, ma che facilmente poffono comparir Verilìmi- 
li. Perciocché le Immagini lìraordinarie della Fantafia, e i Rapimen- 
ti fon ben Verifimili ne’ Poemi Lirici, ma talvolta nel faranno den- 
tro gli Eroici. E la ragione s’è da noi prodotta altre volte, cioè 
perchè il Poeta Lirico è agitato da maggior furore, e da più gagliar- 
di alletti , onde naturalmente , e verifimilmente fi lafcia trofportare 
dalla Fantafia capricciosa; ma l’Epico imitando gli Storici ( e in far- 
ti l’Eroico Poema è una Storia Poetica) e non fupponendofi egual- 
mente paflìonato , dee modrare modeflia , e maturità maggiore di 
penfieri, e per confeguente non può adoperar tutti i delir) della fua 
Fantafia. Ciò non oilante, fempre è vero, che nel formar le Imma- 
gini si di Fantafia, come d’ingegno, più ampia libertà ha il Poeta 
parlante immediatamente, che le perfone da lui introdotte a parlare. 
E perchè noi abbiam prefa la ragion di quella diverfità dal confide- 
rare la natura di chi parla, diciamo appunto, non elTerci altra rego- 
la per dar giudizio di quello Verifimile, che la confiderazione della 
Natura. Cioè a dire, bifogna che l’Intelletto confideri la Natura di 
chi parla; e che il Poeta immagini di elle r’ egli la della perfona, che 
c da lui introdotta a parlare. Se il diritto Giudizio dirà, che que’ 
fentimenti naturalmente fi concepirebbono allora da quella perfona, 
potrà (limarli Verifimili . Se al contrario feorgerà, che una perfona 
parlando famigliarmente , e all’ improvvido , non può probabilmente 
formar quelle Immagini, dovrà egli rifiutarle come Inverifimili. Chi 
per cagion d’ efempio confiderà quell’ improvvifa, e tenerifiìma Im- 
magine , con cui Enea nel 2 . dell’ Eneide fi rivolge a parlar colle 
ceneri di Troja, vedrà, che naturaliflima è quella converfione Fan- 
tallica a code inanimate, e lontane. Dice egli cosi: 

(a) Iliaci cinerei , & fiamma ex trema meorttm , 

T eflor , in occafu -ve (Irò nec tela, nec alias 
Vitaviffe vices Dan a firn ; (7 fi fata fuijfcnty 
Ut caderem , meruijfe manu. — — • 

L’Af- 

(<j) Si può aggiuqnere all’Aportrofe di Iliaci cinerei, quella famofa della Milonian.lt 
Vcs cairn jam ego. Albani tumuli , atque luci. E quella pentiliflima del Petrarca Chiare, 
fre/ebe , f dolci acque. E quell’ altra d'antico Tr, retto rapportata da Cicerone: O Cechini, 
e terra , o maria Neptun't. E ne’ Tragici fono gli elenrpi frequenti; e ciò addiviene nelle 
grandi pailioni. Si parla daeli Amami co' monti, e colle lei ve. Virgilio nell’Edoga a. 

ibi bare incendila Jolus 

Mentiùut Sic f/lvis Jìkdio jaciabat inani. 
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L’Affetto grande, con cui parla quello Eroe, fa che egli naturalmente 
corra colla Fantafia a favellar colle ceneri de’fuoi, e della fua Città; 
e perciò quella Immagine è Verifimile , ed è nel medefimo tempo 
una delle più affcttuofe, e tenere efprellìoni, che li fieno mai udite. 

Quando però noi diciamo, che la Natura da noi confiderata in 
ogni occafionc è il Giudice ficuro del Verifimile , non intendiamo 
già di dire, che al Poeta badi l’imitar la Natura imperfetta, e par- 
lar’ appunto, come ordinariamente gli uomini parlano. Noi vogliamo 
ch’egli perfezioni la Natura, e parli, come meglio dovrebbono , o 
potrebbono le genti. E ciò fi fa in due maniere. Prima finge egli 
le.perfone, introdotte a ragionare in verfi, le più perfette, che na- 
turalmente nel genere loro pollano darfi. E allora concepifce, e fee- 
glie tutti i più belli, i più nobili penfieri, che verifimilmente poffa- 
no cadere in mente di quelle perfone fuppofte perfette. Secondaria- 
mente vede con colori Poetici, e adorna con belle frali tutti que’ 
fentimenri, ch’egli ha immaginato convenevoli a quei perfonaggi. Se 
s’introduce un Pallore, un Soldato, un Principe, un’innamorato, u- 
no fdegnato, un timorofo, un vile; ciafcun di codoro dovrà dal Poe- 
ta fupperfi eccellente, e perfetto nel fuo genere, e di ottimo Inge- 
gno per ben’efprimere ognuno la fua padrone proporzionatamente fe- 
condo il fuo grado. Pofcia quelle Immagini più belle, più nuove, 
che ufeirebbono della bocca di que’ perfonaggi con frafe non molto 
ornata, come tutto giorno accade ne’ ragionamenti famigliari, potran- 
no dal Poeta abbigliarli, e adornarfi con frafi leggiadre, e col con- 
venevole ornamento Poetico. Ciò prefuppodo fempre, dovrà poi ba- 
darfi alla Natura di chi parla, e alle fue paffioni, ben confidcrando,- 
le in quella perfona , fuppoda perfetta nel fuo genere, fieno Verili- 
mili quelle Ingegnofe Immagini , e fe all’ affetto d’ effa ben fi con- 
vengano que’ deli rj della Fantafia; o pur fe il ragionamento d’effa 
appaja troppo dudiato, e troppo penfato. 

Non fon già- fondati fui Fallo, anzi hanno un color nobiliflimo 
quei, che Lucano pofe in bocca di Celare nel lib. 5. della Farfalla. 
Gol penderò di padàrc il Mare una notte era quel gran Capitano 
entrato in una barchetta; e perchè temeva il povero nocchiero della 
tempeda, che già cominciava a fremere, così finge Lucano, che C«- 
fare gli parlaffe. 

ItaHnm fi Coelo au fiore recufas ’ - •• 

Me pcte. Sola tibi c auffa base tfl rafia timorìs , 

Veflorem non ntjfe tuunt ; qnem Nwnina nunquam 

Dejìi- 
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Duflituunt , de quo male fune Fortuna meretur , 

Quum pojì vota venir. Mediar perrumpe procella s. 

7 urei J fecure med . Coeli ifte , fretique , 

JVon puppis nofìrae , labor ejl. Hanc Caefare prejfam 
A fluii u defendet onur ì nec long a furori 
Ventorum faevo dubitar mora: prodcrit undis 
lfla rat ir & c. Quid tanta flrage paretur , 

Ignorar? quaerit pelagi , Coelique tumultu 
Quid praeflet Fortuna mihi &c. 

Ma quelli Concetti, che a me pareano maravigliofì una volta, e fono 
in effetto ingegnofiflimi , ora non mi pajono troppo Verifimili in bocca 
di Cefare. Vi ha dentro per quanto a me ne fembra, un non fo che 
di Capaneo, di Rodomonte, e di Capitano Spavento. M’immagino 
io, che Celare uomo, confapevole bensì della fua gran fortuna, ma 
Tuttavia prudente, e non millantatore, doveffe verifimilmente favel- 
* lar con fentimenti meno iperbolici, e meno ancora fludiati. Non mi 
par, dico, probabile, ch’egli diceffe: Va pure avanti : Se lo proibifee 
il Ciclo , tei comando io. Tu giu fi amente bai paura , perchè non co- 
nofei chi t impone di continuar il viaggio . Me non abbandonano mai 
gli Dei; e mi chiamo offefo dalla Fortuna , allorché ella afpetta , per 
favori» mi , ch'io abbia prima deflderato i fuoi favori. Quefla è agita- 
zione dell’aria , e del Mare , non della noflra navicella. Coltra di lo- 
ro , e non cantra di quefla , combatte il vento. L' incarco di Cefare la 
difenderà dalle onde ; anzi quefla medeflma barca libererà le onde dal- 
la tirannia de' venti . Vuoi tu fapere , perchè fi fa fvegliata ri gran 
teìnpefìa ? Con tanto tumulto dell' aria , e del Mare , vuol la Fortuna 
maggiormente accreditar f meco col farmi de' benefizi , quando pii* po- 
rrebbe nuocermi. Certamente li più di quelli Concetti fon poco Ve- 
rilimili in Cefare, il quale dagli Storici lappiamo, che in quella 
congiuntura naturalmente, e ingegnofamente ancora, diffe: SU pu- 
re , buon uomo , fegui arditamente il viaggio , e non temer di nulla. 
Tu conduci teco Cefare , e la fortuna di Cefare. Se Lucano in com- 
ponendo quelli verfi avelie di quando in quando interrogato fe Aedo 
con dire: è egli Verifimile, che quello faggio Eroe poteffe, o do- 
veffe allora parlar con tanto liudio, e sì gran temerità? Forfè avreb- 
be quel Poeta conceputo fentimenti men declamatorii, e più natura- 
li, come fempre fuol far Virgilio il quale nell’offervazion della Na- 
tura e nel formar Verifimili i penlìeri de’ fuoi perfonaggi , può chia- 
marli maravigliofo, e impeccabile. 

E in 
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E in quello propofito bea volentieri avrei apprefo dal P. Bou- 
liours la ragione, per cui egli molto non approvale quel luogo, do- 
ve da Virgilio è introdotto Mezenzio a parlar col fuo Cavallo, pri- 
ma di morire. Omero , dice quello Cenfore, t ha ben fatto ; ma il 
Poeta Latino potea rimanerfi di copiarlo in quefla parte. Io per Io 
contrario (limo si Verilìmile un tal ragionamento in quella congiun- 
tura, che nulla più. Era quello un Cavallo carilTimo a Mezenzio, 
anzi la cola più amata, che gli reflaffe dopo la morte del figliuolo. 
Se lo fa egli condur davanti, e pien di rabbia, di dolore, di di- 
ffrazione gli parla, come fe quella fiera potefle intenderlo. 

Equum duci jubet . Hoc decus illi , 

Hoc folamen erat : bcllis hoc viélor abibat 
Omnibus. Alloquitur moerentem , & talibus infit : 

Rbocbe diu ( res ft qua diu mortalibus ulta efi ) 

Viximus. &c. 

Tutto giorno parlano le genti a’Ior cani, ai cavalli, e ad altri ani- 
mali, quafi che avellerò intendimento: quanto più naturalmente po- 
tè farlo Mezenzio agitato dalla palfione, e con un Dellriero tanto 
da lui amato? In mezzo ai gagliardi affetti fi parla infino alle cole 
prive d’anima fenfitiva; e chi avelie difavvedutamente con una fpa- 
da uccifo un fuo amico, naturalmente gitterebbe quel ferro, e gli 
parlerebbe dicendo: Vattene barbara fpada. Tu fei fiata minifira del 
piu orrido misfatto , che mai fi commcttejje . (a) Potrebbe sfogar con 
lei il fuo fdegno, il fuo dolore, come fe quel ferro inanimato folle 
colpevole, e intendere chi parla. Cosi una delle più belle Immagi- 
ni del medefimo Virgilio è fempre fiata riputata quella, dove Dido- 
ne fa la tenera Apolìrofe: 

Dulces cxuviae , dum fata , Deufque finebanr. 

Laddove dunque fi confideri la fola Natura , noi feopriremo affatto 
Verilìmile la parlata di Mezenzio al Cavallo, e tale ancor chiame- 
remo quella, che nel Can. 45. del Furiofo fa Ruggiero difperato al 
fuo deftriere Frontino. Solamente potrebbe defiderarli, che lAriofto 
avelie in quel luogo fatto il fuo Eroe meno erudito. E ben diverfi 
da Omero in tal parte fono quefti due Poeti , poiché egli non con- 
tento 

(a) Orlando in punto di morto parla con tcneriflimo affetto alla fua fpada Durinda- 
na, che celi chiama Duratila prelfo Turpino, e le fa un bclliiftnio presto in quella r or- 
za lin’ua Latina, che comincia : O e v/ir pulcherriine, fed femper Ittctdijfime , longitudini! 
tleeentijinte. E apprettò: Qtiotitns per te aut Judaeum perfidrun , ant Saraeenum perenti 
totiens Chrtfti fanguinem. ui arbitrar t vindicavi . O fp.it! a felicilfima , acutijjimaru m ani- 
tijjima . Ove (i vede, cnc per vezzo di quel tempo ul'a la rima. Quello fi vede in un 
Tomo della Raccolta Vcterum fcriptornm rernm Qtrmanicatum. 
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Quelli ban tregua talora , io mai non ferito , 

Cbt 7 petto mio men la fua pena efali . 

Amor , che m arde il cor , fa quefìo vento , 

Mentre dibatte intorno al foco f ali. 

Amor , co» che miracolo lo fai , 

Che in foco il tanghi , c »«/ confumi mai ? 

Eccovi un mefcuglio d’immagini Fantalliche, ed Intellettuali; ed 
eccovi l’Intelletto, che fonda fopra i delirj dell’altra potenza, e fo- 
pra il Falfo delle Immagini Fantafliche, le fue Ribellioni. Eccovi 
in fomma un giuoco d Ingegno, per formare il quale fi feorge che 
il Poeta ha molto ftudiato. Ma un tal ragionamento non è mai 
Verifimile in perfona addolorata. Immagini ciafcuno d’effer tale, e 
poi interroghi ben’ attentamente fe fieflo; dicendo: Potrei parlar’ io 
in tal guifa? Quando non folli pazzo, potrebbemi cadere in mente 
allora, che Amore battendo l’ali intorno al fuoco del mio cuore 
cagionali quel vento, e che non fodero fofpiri veri i miei? Nè 
pur molto naturali fono i Concetti di quell’ altra Ottava, in cui di- 
ce il medefimo Orlando. 

Qttefle non fon piu lagrime , che fuore 
Stillo dagli occhi con sì larga vena. 

Non fuppliron le lagrime al dolore’. 

Finir che a mezzo era il dolore appena. 

(a) Dal foco fpinto ora il vitale umore 

Fogge per quella via , che agli occhi mena ; 

Et è quel, che fi ver fa, e trarrà infteme 
Il dolore, e la vita all' ore eflreme. 

Su quelli due Ottave non dee probabilmente elfer fondata l’opinio- 
ne d’UJeno Nilieli, il quale nel Tom. 4. Proginn. 71. fcrive così: 
Il lamento cf Orlando nel Can. 23. è tale , che chi non fentirà inte- 
nerir fi, non avrà cuore ; chi non piangerà, farà fenz occhi. E' tale, che ■ 
in un mede fsmo tenore ft vede il parlare e puro, e figurato , e concet- 
tofo, e affetriojìjfjìmo , e nell affetto la ragione amplificativa . Perocché 
Tom. IX. P. I. T t prima 

(a) Dal foco fp'nto ori il vitale umore Fugge per quella via, thè agli occhi mena. ] Oh eoa 
quanta maggior tenerezza, naturalezza, e amorofa fempUcità dille Orazio Ode 13. Lib. 1. 

humor in gena s 

F urti m labi tur, arguens 

Quam lentie penitus maccret ignibut , , 

F P umor , che di furto 
Utile mie guance /corre. 

Fa fede altrui, quando 

Dentro arda, t mi confumi a lento feci. 
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pofla vendicarli, nell’ amore ottener la cofa amata, nella paura di- 
fenderli da qualche male, e proporzionatamente negli altri affetti o 
farli felice, 0 guardarli da qualche infelicità. Quindi, regnando quel- 
la palTione dentro noi, naturalmente poffiam concepire Concetti In- 
gegnoli, e ficcome Ovidio dille , che /’ amore era ingegno fo, cos'i noi 
diremo lo flelfo di tutte quante le pacioni, e maflimamente delle 
più gagliarde. Quid enim aliud ejl caujfee , dice Quintiliano nel cap. 
2. lib. 6. ut lugentes utique in recenti dolore diferttjftme quaedam en- 
ei amare videantur , O* ira nonnumquam indoClis quoque eloquentiam 
faciat , quam quod Ulti inefl vis mentis , veritas ipfa morum? Con- 
tuttociò nulla è più facile, quanto il porre in bocca alle perfone 
appalfionate fentimenti Inverifimili appunto, perchè troppo fottili, 
troppo ingegnofi: e in quello errore cadono ancora oggidì non po- 
chi Poeti. Noi pertanto, afiìn di porgere ai giovani qualche filo, 
con cui fi conducano in si intrigato Laberinto, gli condurremo a ri- 
mirar più dapprelfo la Natura, Maelira vera, ed unica del Verifimile. 

C’infegna dunque la fperienza, che chi parla all’ improvvido nel 
bollor di qualche paffione, o poco, o nulla bada a dir le cofe inge- 
gnofamente, ma folo a dir cofe, e ragioni si naturali, come utili 
alla fua caufa. Voglio dire, che quella fteflà paffione, la quale ri- 
fveglia nella mente nollra Concetti belliffimi, pellegrini, ed acuti, 
non ci dà tempo, e non ci permette d’ efporre que’ medefirai fenti- 
menti con maniera molto ingegnofa , contentandofi ella di profferir- 
li, quali nacquero improvvidamente nel cuore, o fia nella mente. 
Laonde non fi dovran comportare ne’ ragionamenti di chi è agitato 
dall’affetto le Amiteli (a), o i Contrapporti, gli Equivochi, e mol- 
to meno tutti quegli altri acuti penfieri, che fono ordinariamente 
Fallì, ed affettati, quando anche il Poeta parla egli fleffo, e non 

T t 2 fa par- 

(j) Antitefi , 0 i Contrappofti . ] Contra quello abufo adopra mirabilmente la Sati- 
rica sferra Perdo nella Satira 1. 

Fur et, aìr P'dio , Pedius guidi 1 crimine refis 
Librai in Antitbttis. D'-cles pofuijfe figurai 
Lauda tur: beilum lx>c. Hoc Icllum! 

E appretto: 

Men' mai* et quippe, &, cantei fi naufragus , afferri 
Protulcrimì cantai, rum fratte te in trace pitlum 
Fx humera pnrtes ? Vetum, nec noEle paratum 
Pinta bit, qui me voler incurve ffi querele. 

Cioè fecondo che mi tono insegnato di tradurre. 

Se' un Ladro, a Pcdio uom dice : e Pcdio, che ? 

Con ContraDpoffi ei vien lifei e difentlerfi , 

Che di quìi «? di hi pendano un pelo. 

Loda fi, eh' et maneggia le figure. 

«k 
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fa parlare altrui. Simili giuochi ingegnofi fono per lo pii't Inverifi- 
tnili, e freddi ( per dir cosi ) nel fervor delle partioni. Il Pradoa 
nella fua Troade At. 3. Se. 1. ci rapprefenta Andromaca, la qua- 
le nascondendo Aftianatte fuo figliuolo nel fepolcro del Padre, co- 
si parla. 

Dam un fepulcbre affreux jc f en ferme vivant; 

Et par unt aventure incroyable , ittouic , 

Dam le fein de la mort je conferve fa vie : 

In uno fpaventevole fepolcro , dice ella, io il rinchiudo ancor vivo ; 
t con una avventura incredibile , e non piu udita , io con fervo nel fen 
della morte la fua vita. Non può dubitarli, che quello Poeta non 
abbia qui intefo di far ben capire il fuo grande Ingegno, e di fve- 
gliar lo flupore negli Afcoltanti, riflettendo come un prodigio, che 
la vita fi confervi in fen della morte. Ma per fua difavventura non 
può egli primieramente cagionar maraviglia, conofcendofi da chi che 
iia, che il celarfi d’ una perfona viva in un fepolcro, non è avve- 
nimento miracolofo, ma naturaliffimo, e facilirtimo. Secondariamen- 
te non ferve all’affetto d’ Andromaca, ma lo tradifee, facendo che 
ella con tanta inverifimiglianza fi perda a fare un concetto, e a 
fludiare il Contrappoflo fra la Morte, e la Vita. 

Non è però, che talvolta ancora non poffano effer naturali i 
Contrapporti nell’affetto gagliardo. E faranno tali, qualor nafeano 
dalla ftelfa materia, e fi conofcano Scoperti dall’affetto medefimo, 
non ricercati dall’ingegno. Prima del Pradon fece Seneca dire dalla 
fua Andromaca il feguente ingegnofo penderò ad Artianatte. 

w— .. Fata fi mi f er os juvant , 

Habes falutem. Fata fi vitam negant , 

Habes fepulcbrum . - 

Ih ciò noi non ifeorgiamo pompa d’ingegno, ma la naturale elo- 
quenza della pafTione, e una Verifimile, e Vera Immagine della 
Natura. Parimente, fe Ecuba dopo l’incendio di Troja fi lagnaffe, 
che rimaneffe tuttavia infepolto il fuo marito Priamo, e non ci fof- 
fe chi bruciarti: il fuo cadavero fecondo i riti di que’ tempi, egli mi 
par Verifimile, ch’ella poterte parlar nella guifa, in cui la fa ap- 
punto parlare il mentovato Seneca nella Se. j. della Troade. 

Oh queflo f bello ! Bel? Dio ve! perdoni. 

Me moveranno adunque, e, fe j cappato 
Un dal naufragio canti , io trarrà fuore 
Mifera crazia ; Porti il voto, e canti? 

Piagnerà vere, e non ft udiate lagrime , 

Chi mi '.arri piegar con /ir» lamento. 
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... (a) Me tot regum parens 

Caret fepulcbro Priamus , (D“ fiamma indiget , 

Ardente Trojd. — — 

Se Riamo però al giudizio dell’Autore della Maniera di ben penfa- 
re, quella mancanza di fuoco, mentre arde Troja, è troppo ricerca- 
ta, e non è Verifimile. Ma convien por mente, che il fentimento 
di Ecuba è Veriflìmo per ogni parte, nè vi entra alcuna Immagine 
della Fantafìa, o Traslazione, come nell’ accennato fentimento del 
Pradon, in cui è Traslato quel [en della morte , e fu cui dal Poeta 
fi fabbrica il Concetto. Rimafe in vero Priamo per qualche tempo 
fenza fepolcro , e fenza effere bruciato, onde il Principe de’ Poeti 
Latini : 

Hacc finii Priami fatorum 8cc. J acet ingens litore truncus , 
Avulfumque humeris caput , & fine nomine corpus. 

Natu - 

. (a) lite tot Regum parens Caret fepulcro Priamus, ir fiamma indiget , Ardente Troja. ] 
Il concetto di Seneca, quantunque non fia concettino, pure ne ha apparenza; e quello 
anche fi dee fuggire . Forfè non è, ma è Freddo Umilmente è quei 

di Petronio, e l'ente del Declamatore nel luo Poemetto. 

Crajum Partimi habet. Lybico jacet aequorc Magnus. 

Julius ingratam perfudit fianguine Romani, 

Ft qua/! non poffiet tot tellus fitte fepulcra , 

Divfit cineree. 

Marziale fim-lmente de* Figliuoli di Pompeo. 

Pomptiot juvenes Alia, atque Furopa ; fied ipfium 
Tetra tegit Libyae , fi tamen ulta tegit. 

Quid mi rum , tota fi fipsrgitur orbe? jacere 
Uno non poterti tinta ruma loco. 

Più femplici , nè meno grandi fono i lentimenti de’Greci nel Difìico d’Antipatro, fin- 
to lòpra il lepolcro di Priamo, nel Lib. J. dell’Anthol. Cap. in Heroas: 

[ìftmuba'J 3**1, TÒLyCi . iti tit» 

X‘f r,r 

Congederà manus hoftilts: inde fiepultrum 
Exiguum Priami, non bene prò meritis. 

Ve n’ha un altro d’ Incerto fopra il Sepolcro d’Ettore, '■té u* rute &c. che è flato co- 
sì tradotto da un' Accademico Fiorentino, cioè dal Sig. Conte Giovam-Batilla Fantoni. 
Hetìora me erigo o tu ne metire fipukeo. 

Uniti ego finn, ob qtt‘m Craecia contremtiit. 

Argivi prof ugi , magna llias, ipft ir Homerus, 

Quia fiuit io fa ttiam Craecia mi tumulus. 

E fopra Alcfiandro il Macedone : £«•►• «a» r/.„ &c. tradotto parimente dal fopradetto 
Accademico. ■ r . 

Ucci ore cum magno magna Hios orai bar : ullà 
Nec pofihac Craecis objìitit illa manu. 

Fella ir Alexandro comminila ; non decus ergo 

Patria fert homiui, verum homo fert patriae. , 

Similmente Catullo nella nobiliffima Elegia in morte del Fratello: 

Tu mea, tu moriens fregi/H ccmmoda, firater . 

Tecnm una tota ejl nofira Jepulta domus . 

Omnia tecum una pcrterunt gaudio nofira , . 

Quat toni io vita dulcis alcbat amor, ■ , l 
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(a) Ma dopo quella fcorfa torniamo ai noflri alloggiamenti , e 
ftudiamoci di (piegar meglio la differenza, che è tra un penftero In- 
gegno/, e la maniera Ingegno/ a d efprtmere un pen fiero Ingegno/ % 
polciachè dicemmo trovarti naturalmente dei pentieri ingegnolìlfimi 
ne’ grandi affetti, ma non effere Verifimile la maniera troppo Inge- 
gnola dell’efporli. Quando la paffione fignoreggia nell’uomo, come 
per efempio il dolor gagliardo, allora agitandoti tutta l’Anima fa* 
cilmente per noftro avvifo lì concepifcono ragioni acutiffime, fi pe* 
netra nel fondo delle cofe, fi unifeono mille differenti lontani og- 
getti; in una parola, poffono verifimilmente le paffioni produr bellif* 
fime, e Ingegnofe Immagini. Prodotte quelle, l’Anima nollra fuola 
fubitamente, e con empito efprimerle per mezzo delle parole, effen- 
do ella anfiofiffima di far -capire a chi l’interroga, e parla feco, tut- 
te le ragioni della fua caufa, e la violenza dell’affetto regnante. 
Perciò vediamo, che l’arte più naturale del Dolore per ifpiegar fe 
fteffo è il non aver’ arte, o almeno il non dimoflrarla. In maximo 
dolore nulla ejì obfcrvatio artis , dicea Quintiliano. Quali nafeono le 
Immagini, tali ei le partorifee, cioè (empiici, e naturali, non vo- 
lendo, o per dir meglio non potendo la forza dell’affanno ornarle, 
e fermarti a prender configlio dali’ Ingegno per dire lngegnofamente 
le cofe penfate. L’Anima allora folamente penfa a dimolirar l’affet- 
to, non a palefar l’Ingegno. E' per mio credere Ingegnofiffima, e 
teneriflìma l’Immagine, che in un gran dolore fi concepì da Giulia, 
madre di Geta, e madre ancora, non matrigna, come alcuni fcrivono, 

d’An- 

(«) Ma dopo qttefla fcorfa forviamo a' nojiri alloggiamenti . ] Non fi fe ptìlfa parere 
maniera di dire alquanto ricercata, per voler mutare la comune, e l’ordinaria. Come il 
Salviati nejli Avvertimenti per voler non Tempre dire Spezie, o Genere, dirà, Schiera, 
Squadra, Brigata. Non erano così l.hivi i Greci di replicare, ogni e qualunque volta 
egli occorreile, la della voce, particolarmente nelle materie dottrinali: benché egli ne 
fodero forniti a dovizia, non falciavano di ripetere la propria e uluale. Il Cardinale Pal- 
lavicino nella Storia del Concilio, avendo letto in Matteo Villani quello parto, o ve- 
dutolo citato nell’antico Vocabolario della Crulca, del Lib. io. Cap. 25. Il quale qtiafi 
per lufinghe tirato nel trattato, con infinger: di non fapere, fe non la corteccia ( che è co- 
me noìlro idiotifmo ) prefe a farvi il luo contrapporto della Midolla, e caricarvi fopra, 
quali raffinandovi; ma il peggiorò, e diede iu folenillima e affettazione. Egli 

e citato nell’ultima edizione del Vocabolario, quivi allato allato allo ftorico antico, die 
fiorì ne’ buoni tempi. Storia Concilio 141. La Corteccia del viaggio fu il vifitar la Du- 
thtffa a nome dei Padre ; ma la Midolla fu il trattar co l Papa . Chi folfrirà mai quella 
crudezza di Metafore in argumento lerio, e di Storia? Potea dire con le parole proprie 
della materia: Il pretejlo del viaggio fu di vifitare la Duchefia ec. ma la fuftanza fu di 
trattare co! Papa : e avrebbe detto propriamente c gravirtimamente , fenza dare in una 
inetta imitazione. Così in quello luogo Scorfa li pub forti-ire; ma l’ingropparvi gli Allo g. 
giamrnti , come non furto maniera proverbiale, trita dall’ufo, forfè apparirà alquanto 
cialda . Avrei adunque detto con piò lemplicità e proprietà : Ma dopo quejla fcorfa tir- 
ni amo in via, e Jì udiamoci ec. 
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d’ Antonino Caracaila . Era venuto penfiero a quelli due Cefari di 
partir fra loro l’Imperio Romano per quetar le difcordie nate, e per 
impedir quello che pofcia avvenne, eflendo flato dal medefimo fra- 
tello uccito l’ ancor fanciullo Geta. Gik s'era quafì deliberata la divi- 
fione. L’Europa ad Antonino, l’Afia fi deflinava a Geta; quando 
Giulia afflittilTima in mirar l’odio fraterno cosi loro parlò: Terram 
quidem , £? mare , o filli , jnm mvenifìis , quo patto dividati ! , (J con- 
tinentem utramque , ut dicitis , Pontici diferiminant fluttus. Matnm 
vero quonam modo dividetis? Quonam modo infili n ego difribuar in- 
ter utrumque vejìrum? Quelle lon parole d’Erodiano nel lib. 4 . del- 
le Storie, traslatate leggiadramente da Angelo Poliziano. Ora non 
può negarfi, che non fia IngegnofilTima quella Immagine. E pure 
tutti la conofcono per naturale, e Verilimile in una Madre amati- 
tiflìma, non avendo punto lludiato l’Ingegno per ornarla molto, e 
per dirla acutamente. Laonde chi l’ode, non bada all’Ingegno, che 
è veramente nafeofo nel penfiero, ma bada alla fola tenerezza dell’ 


affetto, che qui mirabilmente fi fcuopre, e vuol farfi intendere. 

Per lo contrario un Penfiero Ingegnofo li può efprimere con 
maniera ingegno fa , e ciò avviene, quando 1 ’ Ingegno adorna quel 
penfiero, lo velie col contrappollo, colle Traslazioni, lo fottilizza, 
e lo fa divenire un’Acutezza, in guifa tale che l’Immagine conce- 
pita dall’affetto efee fuori, non più, come era avanti, lemplice e 
naturale, ma abbigliata capricciofamente, e con una velie molto ar- 
tifiziofa. Quella maniera dunque tanto Ingepnofa d’elprimere, e ve- 
nire i penfieri figliuoli della pnffion violenta, diciamo ragionevol- 
mente, non elfer bene fpeflh convenevole, nè Verifimile in chi è 
fuppollo dal Poeta parlare all’ improvvido. Imperciocché mentre l’af- 
fetto regna nell’uomo, e l’Anima Ha tutta intenta a fporre la fua 
caufa, l’Ingegno non ha tempo, nè luogo di abbellir pompofamenta 
i penfieri. Egli allora è fervo della paffione; e la pafiione vuol’ in 
quel tumulto manifeffar fe (fella, non le ricchezze dell’Ingegno. Natu- 
rali perciò, e Verifintili nell’affetto gagliardo non faranno i foverchi 
ornamenti, le Traslazioni ricercate, i giuochi delle parole, gli Equi, 
vochi, le Acutezze, i Concetti Acuti, e ftudiati, e in fomma il vo- 
ler dire con troppa finezza i penfieri. Prima di noi configliò Arifto- 
tele nella Poetica l’ufar nelle parti oziofe de’ Poemi, c '* w àpyole 
uifiTty ogni poffibile ornamento; ma negli alletti ci avvifa, che s\ 
fatti ricami difeonvengono forte : «tox/>vVt« yùp Xctarpct -nt 

?;$•)), £ -mi litavotcts : poiché' un parlar sì luminofo adombra t cojlumi , 
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e i fornimenti. Ciò altresì fu da Ermogcnc offervato. E in effetto 
fi contempli una qualche Immagine fpofta co n maniera Ingegnofa; 
noi ci accorgiamo immantenente, che il Poeta ha voluto inoltrar l' 
Ingegno fuo, ed ha affettata quella acutezza, e ricercate quelle Tra- 
slazioni, o que’ troppi ornamenti, affinchè fi lodi la felicità del fuo 
Ingegno. Nel che lenza dubbio coftui dimentica il fine propoflo, 
che è quello di ben’efprimere l’affetto della perfona introdotta a par- 
lare, e non ha davanti agli occhi la Natura, la quale è femplice 
nel palefar le Immagini partorite dalla patitone. Si perdono allora gli 
uditori a contemplar la bellezza non della Natura, ma dell’Arte; non 
dell’affetto, che fi rapprefenta, ma dell’Ingegno, che concettizza. 

Con tali mifure le noi palliamo a dar giudizio delle Immagini, 
noi ne troveremo forfè non poche, le quali faun da noi riprovate, 
come Inverifimili , improbabili, e non naturali ne’ perfonaggi introdot- 
ti a favellare in verfi con paflioni gagliarde. E' famofo un luogo dì 
Pietro Cornelio nella Se. 3. At. 3. del Cid., e come una rari (lima cofa 
c flato in molte Lingue tradotto. Chimene, o vogliam dire Cimene, 
lagnandofi per la morte del padre uccifo da Rodrigo fuo amatiffimo 
Amante, per l’ obbligazione, che le correa di vendicarla, così ragiona: 
Pleure ?. , pleure * , mes yeux, <3‘ fonde* vous cn eau ; 

La moiri è de ma vie a mis f antro au tombeau , 

Et ni obi ige à vanger après ce coup fune fi e 
Celle , que je n cy pi ut , fur celle , qui me refi e . 

Piatirete, dice ella, piangete , miei occhi, e disfatevi in acqua: la me- 
tà della mia vita ha po/la f altra nel fepolcro ; e dopo un s) fune (lo 
colpo mi obbliga a vendicar quella , eh' io piu non ho , colla morte di 
quella , che ancor mi refla. Egli bifogna confeffare il vero; quello fen- 
timento fcuopre una gran felicità d’ingegno nel Poeta, e con ragio- 
ne gli uditori fi fentono toccati dal diletto in afcoltarlo. Ma appun- 
to l’evidente Ingegno, che fi feorge dentro l’Immagine (lefTa, fa eh* 
ella non ha molto Verifimiie nel dolor di Cimene. In primo luogo 
potrebbe confiderai qualche confuCon di Gramatica nel fenfo , per- 
chè non par detto con molta leggiadria : la metà della mia vita ha 
uccifo Coltra, c mi obbliga a vendicar quella metà, ch’io non ho pile, 
colla morte di quella , che mi refla, che è lo fleffo che dire. Rodrigo 
m’obbliga a vendicar colla morte di Rodrigo la morte di mio padre, 
in vece di dir colla morte di fe ftejfo. Era forfè ancor più acconcio 
il dire, che I4 parte, che più non v’era, cioè il padre, l’obbligava a 
cercar vendetta contro a quella, che le reflava. Ma lafciando quelle 
Tom. IX. P. I. V v minu- 
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minuzie, non ci accorgiamo noi, quanto ftudio ha fatto l’Ingegno 
per far divenire maravigliofo quello concetto , per dirlo con acutez- 
za, e per veftire con ornamento frizzante un pender naturale, con- 
ceputo dal dolore? Il fentimento di Cimene detto con femplicità è 
predo a poco tale : Piangete pure miei occhi : ben fel merita la mia 
fciagura'i Rodrigo , perjona da me tanto amata , mi ha uccifo il padre , 
perfona egualmente a me cara . Ed ora per maggior mia dtf avventura 
l'Onore mi sforza a cercar la vendetta , e la morte altresì di Rodrigo. 
Ma quello penderò si femplice non farebbe paruto maravigliofo, on- 
de il Poeta sforzodi di lavorarlo con maniera si ingegnofa , ed acu- 
ta, che potede ferir gli uditori, ed empiergli di maraviglia. Odervò 
dunque, che una perfona amatidìma metaforicamente è chiamata me- 
tà dell'anima nofìra . Conceputa quella Metafora, o Immagine Fan- 
tallica , l’ Intelletto pofcia vi fabbricò fopra le fue RifieUioni , e fa- 
cendo che Rodrigo, e il Padre fodero due metà della vita di Cime- 
ne, tanto s’aggirò, che gli venne fatto di trovar’ un mirabile Con- 
cetto, e que’ contrapporti, cioè che una metà della vita ha morto 1’ 
altra, e che fi ha da vendicar quella parte di vita, che più non lì 
ha, colla morte di quella, che tuttavia fi ha. Ma egli è Inverilimi- 
le e improbabile , che il dolor verace di Cimene , parlando all’ im- 
provvidi, fode cotanto Ingegnofo nello fpiegarfi, e lafciade voglia e 
tempo all’Ingegno di addobbar con tanta finezza il Concetto. Senza 
che, potrebbe ancor dubitarfi da taluno, fe la Traslazione in quello 
penderò ufata fode abbartanza acconcia . S’ è finora detto vagamente 
d’ una perfona da noi amata, ch’eda è la metà dell'Anima nofìra ; 
onde Arirtotele fcride, che l’Amicizia era una fola anima abitante in 
due corpi , ed Orazio chiamò Virgilio Animae dimidium meae. Non 
è già certo, fe con egual vaghezza portano chiamarfi due metà delt 
anima mia due perfone ad un tempo ftedo a me care. Poiché fe io 
dico , che le due metà dell’ anima mia vivono in quelle due perda- 
ne , qual parte d’ Anima fuppongo io rimafa a me ftedo ? O parea 
dunque meglio appellare in quello luogo parti, e non metà dell Ani- 
ma, que’due amati oggetti, potendo le parti edere tre, e non poten- 
do le metà eder che due. O fe fode rifpofto, che Cimene vivea coll' 
Anima di Rodrigo, e del Padre, e che più torto ella vivea con due 
vite , e s’ aggiungertero altre fottigliezze della Filofofia Platonica , e 
Poetica, converrà ben dire, che il dolor di Cimene fode più erudi- 
to, ed ingegnofo, che con lì conveniva al Verifimile. 

Che 
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Che fé mi dirk taluno: onde è, che tanta gente, e ancor tan- 
ti dotti fan plaufo ai mentovati verfi di Pietro Cornelio? Rifpondo, 
eflerfi da noi detto, che i penfieri poffono effer belli fenza effere tut- 
tavia Verifimili; e quello concetto può ancor chiamarli Ingegnofifli- 
jno, e bello, tuttoché non fia Verifimile. Fermaofi dunque gli Udi- 
tori a contemplarvi dentro il felice Ingegno del Poeta, nulla pofcia 
badando, fe tal’ Immagine fia Verifimile, o Inverifimile in tal con- 
giuntura. Pruovano colloro diletto, e fi fentono muovere dall’acutez- 
za, con cui è fpolto il lèntimento. Quindi è, eh’ elfi lodano l’inge- 
gnofo Poeta, fenza offervare, o fapere ciò che l’Arte vera della Poe- 
fia, e la Natura richiederebbero allora dal Poeta. Ma chi fa le leg- 
gi della Poetica, e della Natura, facilmente feorge per Inverifimile 
quel penfiero, e grida: che in una fabbrica si maedofa, e grande, 
non dee permetterfi un’ ornamento si minuto, e ftudiato ; e che le 
Padroni tanto non iltudiano per parlar con Ingegno. Trattafi qui di 
far conofcere non l’acutezza del Poeta, ma l’affetto naturai di Ci- 
mcne ; e chi ben rapprefenta 1’ affetto propofto , ottiene il fin dell’ 
Arte, e fa più felicemente comparir’ il fuo Ingegno appreffo le perfo 
ne intendenti. E quello li è il difetto ancor d’uomini grandi in let- 
tere, e d’ingegni fingolari . Purché moftrino la loro acutezza, pur- 
ché incantino l’uditore coll’acuto lor dire, ed ottengano quel gran 
premio, che fuol darft loro da chi non cerca il fondo delle cofe, di- 
cendo: oh che bel concerto! oh che ingtgnofo penftero! fi credono d’ 
aver pienamente foddisfatto all’Arte. Ciò non balla al perfetto Poe- 
ta . Égli ha da ffudiar la Natura, ha da perfezionarla, non da im- 
bellettarla ; onde non faran compiutamente belli i fuoi concetti , fe 
non faranno Verifimili, e conformi all’affetto, e alla Natura di chi 
è da lui introdotto a parlare. Se a ciò non fi pon mente, può ben’ 
allora il Poeta prometterti la lode d’uomo Ingegnofo, ma non ifpe- 
rar quella di Giudiziofo . Non fegue però da quello, che s’abbiano 
da chiamar privi di Giudizio , e di buon Gullo e Pietro Cornelio, 
e que’ grandi Poeti, che per avventura inciampano una qualche vol- 
ta in tal difetto . I loro peccati fon rari , e quelli medefimi fono, 
per cosi dire, ancor maelloli, e belli, peccando eglino folamente per 
foverchia bellezza, e per cercar troppo il Sublime, o la maraviglia, 
code meritano feufa e perdono. Sopra di ciò non far'a inutil cola il 
vedere quanto lafciò ferino Longino nel cap. 32. del Sublime, ove 
riconofce anch’egli, e fcula difetti fomigliami in Omero, Demolì*, 
ne, Platone, e in altri famoli Scrittori. 

V v 2 Ma 
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Ma coticioffiachè fi Ha da noi detto, che il fentimento di Pie- 
tro Cornelio ci par troppo (ludiato, e inverinole nel dolor di Ci- 
ntene; fenza adoperar molte parole, diremo pure, non parerci mol- 
to naturale in bocca d’ Armida, agitata da gagliardiffimi a fieni , una 
poco diverta Immagine. Fuggivafi da lei l’amato Rinaldo. Ella rag- 
giuntolo predo al lido, 

Forfìnnata gridava:, O tu, che porte 
Parte feto di me, parte ne lafft , 

O prendt /’ una , o rendi /’ altra , o morte 
Dà iuftetne ad ambe: arrejìa , arrefla i pajfi. 

Molti altri penfieri detti da Armida, e rifpofli da Rinaldo in tal 
congiuntura, fono fenza fallo naturaliflìmi , e nello fteffo tempo in- 
gegnofiflìmi. Ma quello principio a chi bene il confiderà, e velie la 
perfona d’ Armida, parrà troppo Ingegnofamente detto, e non molto 
dicevole alla pallion violenta, la quale non può verifimilmente, nè 
fuol fermarfi cotanto fopra una Metafora, e cavarne cotante acutez- 
ze. Poteva il Tallo qui ricordarfi di quanto egli fcrifle nel Difc. 3. 
■dell’ Arte Poet. e fpecialmente del Poema Eroico. L'affetto, dice 
egli, richiede purità , e femplicirà di conretti , e proprietà d' elocuzioni , 
perché in tal guifa è Veriftmile, che ragióni uno , che è pieno di' aff an- 
no , 0 di timore, 0 tf altra ftmile perturbazione ; ed oltre che i fover- 
cbi lumi , ed ornamenti di Stile non folo adombrano , ma impedirono , 
e f montano l'affetto. Se quello gran Poeta avelie un poco più mefio 
in opera quello fuo fondatiffimo configlio, egli farebbe fiato più vi- 
gorofo, che per l’ordinario non è, in muovere gli affetti. Ma alcu- 
ne fiate fi lafciò condurre dal fuo fecondo Ingegno a voler edere in 
mezzo alle palfioni oltre al convenevole Ingegnofo; laonde non fem- 
pre foddisfece ballevolmente agli argomenti. Quello, che parmi più 
degno d’ oflervazione, fi è, che il miracolofo Ingegno di S. Agollino 
fottilizzò e raffinò troppo in un fimile foggetto un fuo penfiero. E 
.pure egli fteffo immediatamente parla, e non introduce altre perfo- 
-ce; come fanno i due mentovati Poeti. Narra egli, e piange la mor- 
to d’ un amico fuo nel cap. 6 . lib. 4. delle Conf. e dice così : Bene 
quidam dixir de amico fuo , dimidium animae meae . Nam ego fenft /mi- 
rri am me am , (J animam illius unam fuijfe animam in duobus corpori - 
bus ; £? ideo mibi borrori erat vita , quia nolebam dimidius vivere ; 
O* ideo forte mori metuebam , ne totus ilio moreretur , quem multum 
amaveram. Ma il Santo Dottore, come altri ancora hanno offerva- 
to, nel cap. 6 . lib. 2. delle Ritrattazioni, riconofce per una leggie- 
ra dc- 
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ri declamazione, e per un’inezia il medefimo Concetto, benché Io 
flimi in qualche guifa moderato, e confolato da quel forfè. In quar- 
to libro egli fcrive, quum de amici morte animi mei mijeriam 

confìterdf, dicens quod anima nofìra una quodammodo falla fuerat ex 
dtiabus , Et ideo, inquam, forte mori metuebam, ne totus ille mo-, 
rcretur, quem multum amaveram. Quac miti qua ft deelamatio levis , 
quam gravis confeffio 'vide tur , quamvis uteumque temperata fit bacc 
ineptia in co , quod additum efi , forte.' 

Avranno offervato i Lettori, che negli efempj rapportati l’In- 
telletto, o l’Ingegno han lavorato fopra le Metafore, cioè fopra le 
Immagini della Fanrafia; e perciò non comparifcono affai Verifimili 
per le perfone parlanti, e paffionate, limili Iludiati penfieri. Quello 
in effetto è un fegno per conofcere l’ Inverifimile . Vero è, che la 
I-’antafia è forte commoffa negli affetti, e ch’ella può produr delle 
Immagini affai fpiritofe, e bizzarre. Ma non faranno mai queffe Ve- 
rifimili, ove appajano troppo ardite, e difordinate, e quando fopra 
d’effe fabbrichi l’Intelletto. Noi perciò continuiamo il proceffo ad- 
dotta alla Cirncne di Pietro Cornelio, la quale nella Se. 8. At. 2 . 
del Ci J chiedendo giuffizia al Re per la morte del padre, gli dice 
d’aver con gli occhi proprj veduto ufeir della ferita il fangue pater- 
no: quel J "angue , che tante volte , aggiunge ella, ha guardato le vo- 
/ire mura , e vi ha guadagnato le vittorie , quel fangue , il quale tut- 
toché ufeito fuma ancor per if degno di vederfi fparfo per altro moti- 
vo , che per fervire a voi. 

Ce fang , qui tout forty fumé encore de couroux 
De Je voir repandu pour d' autres , que pour vous . 

Io non fo, fe avelli comportato una fomigliaute Immagine in un 
Declamatore, non che in una perfona rapprefentata piena di un ve- 
race, e naturale affetto. Sonfi accordati e la Fantafia, e l’Ingegno 
per concepire quello ardito, ed Inverifimile fentimento. Il medefimo 
'difetto potrà offervarfi in un penfiero attribuito ad Ecuba dal Sig. 
Pradon nell’Att. 1. Se. 1. della Traode: Quefli Tempi , ella dice, 
thè i loro Dei non hanno ofato difendere , altro più non fono , che un 
mucchio di fumo , e di cenere , i cui turbini lanciandofi fino al Cielo 
5 ingegnano di vendicar il torto lor fattto dagli Dei nell' abbandonarli . 
Ces T empie! , que leurs Dieux n ont pai osé defendre , 

Ne font plus qu un amas de fumee, & de cendre , 

De qui les tourbillon! s ciane ant jufqu aux Cieux 
T afeli ent de les vanver de f abati don dei Dieux. 

Potrà 
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Potrà difpiacere ad alcuni un fentimento si empio, e facrilego fecon- 
do la Teologia de’ Pagani, perchè porto in bocca di Ecuba, il cui 
carattere è ben differente da quel d’ un Mezenzio, e d’u^Capaneo. 

Io però non ripruovo per quello si fatta Immagine, potendo fimili 
penfieri edere ancor Verifimili in una perfona cieca per lo fdegno, 
e agitata dalla difperazione • Solo non laprei foffrirla, perch’ella ha 
tutta l’aria deU’Inverifimile. Può parere bensì alla Fantafia, che i 
turbini del fumo alcendano aliirtimo, e lì può giungere inlìno a di- 
re, ch’erti pervengano al Cielo. Ma non può già fembrarci, che que- 
llo fumo intenda di vendicare i Tempj , e di far guerra a quegli 
Dei, da’ quali furono abbandonati. Non ha l’Ingegno alcun buon fon- 
damento, o fe vogliam dire la Fantafia apparenza veruna d’immagi- 
nar quello defiderìo di vendetta ne’ nuvoli di fumo, che fi lanciano 
verfo il Cielo. Se pure non vuol dirfi, che il fumo, e la cenere 
poteano affumicar le camere celelti , o accecare i poveri Dei , che 
per avventura s affacciaffero ai balconi del Cielo. Adunque tuttoché 
Ecuba mirarte il fumo alzarli tant’alto, non è credibile, e Verifimi- 
le, che a lei cadeffe in mente una si difordinata Temenza. 

Quelli turbini di fumo, che fan guerra agli Dei, mi fan fov- 
venire d’ un’ altro quafi fomigliante fentimento del Guarino , ove 
parla d’Encelado, o fia Tifeo giacente fotto il Monte Etna in Si- 
cilia. Nel Prologo del Paftor fido cosi parla Alfeo. 

Là dove fotto alla gran mole Etnea , 

No» fo fe fulminato , o fulminante , 

Vibra il fiero Gigante 

Contra ’l nemico Ctel fiamme di fdegno. 

Se noi crediamo all’Autore della Maniera di ben penfare, dee que- 
lla Immagine riputarli affettata, cioè non Verifimile, non naturale. 
Noi però citando al Tribunal della Natura quella opinione , dubitia- 
mo forte ( ficcome n’ ha ancora dubitato prima di noi il dottilfimo '■ 
Signor Marchefe Giovan- Giofeffo Orfi nelle Confiderazioni intorno 
alla (Iella Maniera di ben penfare ) che il Cenfore non fi fia confì- 
gliato piò col fuo capriccio, che colla ragione, in dar si fatta fen- 
tenza. Un grande ajuto per conofcere, fe le Immagini della Fantafia 
fon Verifimili, ordinate, e naturali, è quello di por mente, fe la 
Fantafia ha fondamento Verifimile di concepir quell’immagine, e fe 
l’Intelletto ha ragionevole fondamento anch’egli d’ approvarla . Vedia- 
mo dunque , fe un perfonaggio Pagano, quale dal Guarino è fuppo- 
fio Alfeo introdotto a dir quelle parole nel Prologo, averte verun 

fonda- 
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fondamento di così immaginare. Pretto a’ Gentili era fparfa opinione, 
che i terribili effetti dell’Etna fodero cagionati da un difmifurato 
Gigante, che coito da un fulmine giaceffe fotte quel Monte, rove- 
fciatogli addotto da Giove. Sì fconcia opinione pattava per Ittoria, 
ed era accettata almeno dal volgo per vera al pari d’altre fciocche 
finzioni dell’antichità. Nè folamente fi credea, che quel Gigante vi- 
veffe tuttavia, ma che non cedette, e refifteffe ancora a Giove, mi- 
nacciandolo e facendogli guerra con gittar fuoco, e fiamme contra 
del Cielo. Filottrato oltre al farci fede di quella popolar credenza 
nel lib. 5. cap 5. della Vita d’ Apollonio Tianeo , afferma eziandio 
nel lib. 2. delle Immagini la refittenza, e le minacce di quel mara- 
vigliofo inoltro, dicendo: yiyctirrci [x.t » / 3 e/ 3 òij< 3 'ou rort crrwùJhit: 'Suet- 
S’ai'ouvri ZiuutC t lui l'ijToi' irmy y d’?irx 4 ItTp iS hut 1* . fi«W 1 Ut) T j» 

aulii' , àhh’ àia.txó.y^iTToa òro tk yn o.’ix, -ni irùp tS td reti) aVnX5 
Ìktvw. Cioè. - Che un Gigante fu quivi per forza cacciato una vol- 
ta , e che non morendo gli fu a guifa i una prigione pojla addojfo 
quell [fola, ma ch'egli non cede per anche , e tuttavia forterra di nuo- 
vo guerreggia, e minacciando fpira , o gitta quel fuoco. Aggiunge po- 
feia Filottrato; che chi mira la cima di quel Monte, fi figura di 
vedere una gran battaglia. Ovidio anch’egli nel lib. 5. delle Meta- 
mor. parla così : 

Nititur ille quidem, tentatque ref urgere faepe &c. 

Degravar Aetna caput, fub qua refupinus arenai 
Ejettat , flammamque fero vomir ore Tiphoeus &C. 

Così pure fcriffero Valerio Fiacco nel 2. degli argonauti, Efchilo 
nel Prometeo, ed altri Poeti. Figuriamoci dunque, che un Gentile 
parli del Monte Etna, e che non folamente creda, che il Gigante 
quivi rinferrato fìa vivo, ma ch’egli tuttavia continui fecondo il luo 
potere a guerreggiar con Giove: che cofa più Verifimile può prefen- 
carfi alla fua Fantafia, che il dubitare, fe colui fia fulminato, o 
fulminante, mirandofi che le fiamme da lui gittate afeendono terri- 
bilmente in alto verfo il Cielo? E forfè che la Fantafia non ha 
fondamento d’immaginar, che quel fuoco afeenda al Cielo? A Vir- 
gilio, uomo di purgatiflìma Fantafia, parve certamente che faliffero 
infino alle Stelle. Così egli nel 3. dell’ Eneide. 

- horrificis juxta tonar Aetna ruinis: 

Interdumque atram prorumpit ad aethera nubem 
Turbine fumantem piceo, & candente favilla, 

Attollitque globos flammarum , ( 3 “ Sidera lambit i 

Lo 
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Lo rtcflo fu detto, e piti arditamente, da Claudiano nel primo 
del Ratto. 

Nunc movet indigena! nimbo ! , piccaque gravatimi 
- Focdat nube diem y nunc mot t bus Apra lacejjit 

Terrifici!. - — 

E prima di loro fcrifle Lucrezio nel lib. x. che l’Etna di nuovo 
portava al Cielo i fulmini. 

Ad Coclumque ferat fi am nini fulgura rurfum . , 

Adunque fe naturalmente pare alla Fantafìa, che falgano infino al 
Cielo i fuochi dell’ Etna , e fe fupponfi da un Pagano , che tal fuo- 
co fia fcagliato tuttavia dal Gigante contra il Cielo, conofciamo, 
che facilmente, e fenza fludio può torto venir dubbio ad un perfo- 
naggio Pagano, fe il Gigante, che vibra 

Centra il nemico Citi fiamme di f degno , 
fia fulminato, o pur s’ egli ancora girti dei fulmini. Nè per verità 
fi defidera modeftia nell’Iperbole del Guarini; imperciocché gli altri 
Poeti di fopra mentovati dicono affolutamente, che il Monte Etna 
vibra le infiammate fue folgori contro al Cielo, e più apertamente 
ancor lo diffe Petronio nel Poemetto della Guerra Civile: 

...... ..... J /inique Aetna voratur 

lgnibus infialiti ! , (y in actbera Fulmina mittit : 

Ma il Guarino, maggior modertia ufando, folamente ne dubita. Non 
dice, che il Gigante fulmini veramente il Cielo, ma che fcagliando 
contra di elfo quelle fiamme, può parere, o dubitarli, che anch’egli 
fia fulminante. 

Non sì y fi e fulminato , o fulminante , 

Dalle quali cole fi comprende, come fia differente l’Immagine del 
Guarino dalla riferita del Pradon. La prima ha fondamenti Verifi- 
xnili per nafeere nella Fantafia, e per edere approvata dall’Intellet- 
to, e non è conceputa nel bollor di qualche paflione ; laddove l’al- 
tra non ha venia probabile fondamento! o Verifimile apparenza, 


CA- 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Verifimile delle Immagini negli argomenti amoro fi. Ingegno , e Fante fa 
agitati dall' Amore. Luoghi del TaJJo , e del Bonarelli dif aminati . 
Riguardi nccejjarj a' Poeti. Vari pcnfxerì del Racine , e di Pietro 
Cornelio poco applauditi. Dif afa a un fentimento del T affo . 

'E’verfi de’ Poeti Amanti noi ritroveremo ben delle Im- 
magini, che ci parranno adii Arane, ingegnofe, e biz- 
zarre; onde facil cofa fia il non faper prontamente giu- 
dicare, fe quelle fieno ancor Verifimili. Gioverà pertan- 
to il fare qualche precifa olfervazione fopra quello argo- 
mento. E primieramente a me pare, che ficcome l’Amore è il ca- 
po, e il più riguardevole, e il più polfente, e il più fiero degli Af- 
fetti , cosi egli abbia maggiori privilegi nel formar le Immagini, e 
che quelle benché Ingegnofiflime , e Ipiegate talvolta con maniera 
Ingegnofa , pollano tuttavia chiamarli Verifimili. Sembra ad un’A- 
maote profano di ardere, di morire, d edere imprigionato, di non 
aver più cuore. La cola amata gli pare un Sole, anzi più bella del 
Sol medcfimo, e d’ogni altra cola. Egli la chiama fua vita, fua a- 
nima, e giura d’aver più amore egli, che tutti gli altri uomini. In- 
fomma le fue parole fono Ara vaganti, ridicole, e ordinariamente I- 
perboliche, Spirandoli tutte le maggiori pazzie alla Fantafia ubbria- 
ca del violento adetto, fenza lafciartì luogo all’imperio della Ragio- 
ne. Anzi per lo più, quando l’Amor è fenfuale e viziofo, non ci 
ha eccedo, in cui egli non cada, «allegandoli con lui tutte le altre 
padroni , dolore, fdegno, difperazione, timore, e altri Amili volonta- 
ri Carnefici. Per dir tutto in una parola, fra i veri pazzi, e collo- 
ro non v’ha altra differenza, fe non che i primi fi tengono incate- 
nati, e i fecondi liberamente padeggìano fciolti , avvegnaché fi cre- 
dano anch’elfi nella loro opinione più incatenati, che alcun’ altra pcr- 
fona. Edendo l’anima in tale dato, certo è, che podono da lei con- 
cepirli Immagini Arane, capricciofe, e ardite, le quali tuttavia faran 
convenevoli ad eda; onde non ci è forfè affetto, in cui più difficil- 
mente che in queAo, poda darli giudizio del Verifimile, e dell’ It> 
verifimile, parlili delle Immagini Fantaffiche, o ancor delle Intellet- 
Tom. iX. P. 1. X x tuali, 
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tuaìi. Oltre a ciò quella paflìone in un’ora cangia mille volte il vi. 
fa, mentre or fi dimoftra ingegnofa, ora fiupida ; or piange, or fi 
rallegra; or dà nelle furie, ora è piacevole, e fcherza con parole, e 
motti ingegnolì . Che fe l’Amante ha veramente Ingegno, egli vo- 
lentieri parlando lo fcuopre, e vuol comparire eloquente, fopra tur- 
to allorché parla all’oggetto amato poiché cerca tutte le vie di fard 
apprezzare, e di farfi credere degno dell’amore altrui. E in ciò 1’ 
Amore è ben diverfo dal dolore . Quello prende fidamente cura di 
far conofcere fe medefimo ; e quello fi fiudia eziandio di palefar 1’ 
Ingegno, giovando pure lo fcoprimento di tal pregio ai Tuoi difegni. 
Non fi Itima veramente affai addolorato chi va cercando Concetti, 
ed Acutezze, per efprimcre il fuo dolore; ma fi dee bensì riputar 
vero Amadore ancora colui, che procura di comparir dotato di bel- 
lo e acuto Ingegno davanti alla parfona amata. 

Ciò pollo, coinè verità tutto giorno autenticata dalla fperienza, 
gran ragione ci vuole per condannar come Inverifimile un fcntimen- 
to d’una perfona innamorata, introdotta dal Poeta a parlare, quando 
ella non fia prefa dal Dolore nel medefimo tempo . Ben fi potrà 
condannar per altre cagioni quello fenti mento, cioè o perchè fonda- 
to fui Falfo, o perchè troppo ricercato, fofillico, ofcuro &c. ma per- 
chè elfo appaja molto Ingegnofo, o fpiegato con maniera Ingegnofa, 
diilìcilmeute potr?m chiamarlo Inverifimile. Abbiamo altrove com- 
mendato que’verfi del Petrarca fopra gli occhi di Laura: 

Luci beate , e liete , 

Se non che il veder voi flejfc v b tetro. 

Quello medefimo fentimento in altra guifa vien dal Tallo adopera- 
to, e fatto dire a Rinaldo cosi parlante ad Armida, 

Volpi , di rea , deb volgi , il C avallerò , 

A me quegli occhi, onde beata bei 8cc. 

Deb poiebb f degni me, com'egli è vago 
Mirar tu almen potejji il proprio volto: 

Che 7 guardo tuo , c/j altrove non b p a g°r 
Gioirebbe felice in fe rivolto. 

Che che ne paja ad altrui , a me non può parere affettata , ed In- 
verifimile quelta Immagine in Rinaldo . Eifa è mamfeltamente fon- 
data fui Vero ; e cavata dalle interne vifeere della materia ; non è 
fpiegata con maniera troppo Ingegnofa, non avendovi Acutezza, nò 
C'mtrappelli, nè Traslazioni, fulle quali s’aggiri la bellezza del fen- 
timento. Il puro fenfo è quello: Deh Armida , fe tu potejji rimirare 

il prò - 
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il proprio volto , vederejli pure una maravigliofa bellezza . Non puoi 
appagarti riguardando altre ; ma fe ti fojje permejfo di contemplar te 
flcjja , vergendoti sì Jìraordinariamente bella , ti cbiamerejìi pur felice! 
Tale fon io, perebb ti miro &c. Se fi velte dal Poeta con frafe Poe- 
tica quello fentimento, che è naturale, ed affatto Verifimile in un 
Amante, a cui pare incredibile la Bellezza dell’oggetto amato: ec- 
covi una nobile, c vaga Immagine Intellettuale, Ingegnofa bensì, 
ma non ifpiegata con maniera troppo Ingegnofa, e perciò Verifimile 
nell’innamorato Rinaldo. 

Che fe noi precifamente parliam delle Immagini Fantafliche, 
egli non v’ha palfione; che si naturalmente ne Ga feconda, come 1’ 
Amore . La Potenza Immaginante è tutta piena dell’ oggetto amato 
e Ila quafi in continuo moto ruminando la beltk di etto , e le ma- 
niere di farfi amare ; onde facilmente forma infiniti vaghiffimi deli- 
ri . L’oggetto amato diviene allora si bello, e grande a quella Po- 
tenza, che 1’ Amante comincia a crederlo di gran lunga più perfet- 
to, che prima non gli fembrava; e di qui nafte queli’immaginare, 
che la Bellezza amata fia cagione, e fonte di tutte l’ altre belle co- 
le, di tutti gli effetti più riguardevoli della Natura, e ch’ella fia il 
maggior Bene, e la più nobil cofa , che fi veggia nel Mondo infe- 
riore. Quelli, ed altri fomiglianti delirj vengono dalla Fantafia, che 
nell’Amore tien quafi fempre le briglie dell’Anima, e non lafcia re- 
gnar la Ragione. Perciò è leggiadra, e Verifimile in bocca di Me- 
nalca preffo a Teocrito nell’ Idillio 8. (a) quella Immagine , ove di- 
ce , che tutte le cofe fi vedono di Primavera , tutte le campagne 
fiorirono, quando la fua bella Ninfa fe ne vien colù; e che parten- 
dofi lei, fi feccano l’erbe. Con una fomigliante Immagine Dafni ri- 
fponde a Menalca negli altri verfi. Virgilio parimente copiando nel- 

X x 2 l’Eglo- 

(u) I verfi di Teocrito Iddi. 8. fecondo la mia Traduzione cosi dicono: 

Primavera è per tutto , e da per tutto 
Pajhire fono , e da per tutto piene 
Le mammelle di latte; e i giovinetti 
Animali fi nutrono , e divengono 
Vrejji, 11 ’ la vaga fanciulla fi rende . 

Ma s' ella parte poi , arido refi a 
j Qt/ivi allora il Pa fiore , aride t erbe. 

vi.,; , r «»! lì tip wì con quel che feguc. Eobano di Haffìa , o Caffè!, Ielle T«>r« per 

«•naia ; ma c alla Dorica per *i > »«. cioè ««•««, tunux.T t e la ragion del vcrl'o lo 
dice. Fa un bel li.- mire D Traduzione d’elio Eobano: 

Omnia Urne vernane , tur.c omnia pafeua fioretti , 

Omnia pieni toner uteri latiti habent. 

n.u non ilpic^a siulto il lenti.nento di Teocrito, che dice pii: volendo dire Menalca, 
che dovi arriva la fui Vanciulla per tutto fon pallore, per tutto Primavera, quali vi 
calcano, non che quelle, che già fono, vi fiorifcaao. 
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l’ Egloga 7. i fenfi di Teocrito fa dire a Coridone , che partendoli 
AlelQ infino i fiumi fi veggiono feccare. 

Omnia nunc ridente at fi formo fus Alcxis 
Montibus bis abear , videas (D“ flumina ficca. 

A cui rifponde Titiro: 

Aret nger , vitto moricnt fitit aeris berba &C. 

Pbyllìdis adventu noflrae nemus omne vtrebit t 
Jupirer & laeto defeendet plurimus imbri . 

Ad imitazion de’quai verfi anche il Petrarca dille degli occhi di Laura. 
E ugge al voflro apparire angnfeia , e noja , 

E nel voftro partir tornano injicme. 

E qui non ci difpiacerk di ripetere, e chiamar di nuovo fotto Pela- 
me alcuni verfi del Bonarelli nella Se. 4. At. 1. della Filli di Sci- 
lo. Noi dicemmo, che poflono da taluno crederfi poco naturali, e 
men Verifimili ; e di fatto cosi ne giudica 1 ’ Autor Franzefe della 
Maniera di ben penfare . A minta dopo edere per tre mefi a cagion 
delle ferite flato in letto, efee finalmente alla campagna, e tutto fo- 
lo va ripenfando a Celia, da lui altamente amata, e che per tanto 
tempo non s’era lafciata da lui vedere, anzi il fuggiva. Tra 1 ’ altre 
cofe dice, che la feguirk, ovunque ella vada. 

Cadrò pur di feguire , ancorché in vano , 

Del leggiadretto piò t orme fugaci . 

Godrò di gir lambendo 
Là ve tu poni il piede: 

Conofcerollo ai fiori , 

Ove faran pii * folti. 

Godrò di fugger f aria , 

Che bacia il tuo bel volto: 

Conofcerollo all' aure , 

Ove faran piìt dolci 8cc. 

Io per me non oferei si francamente condannar quella Immagi- 
ne, per altro già dìfefa dall’Autore delle Confiderazioni intorno alla 
Maniera di ben penfare. Imperciocché, fecondo le cofe dette avanti, 
eflendo Verifimile alla Fantafia d’un Pallore innamorato, che tutti 
i fiori , e la bellezza delle campagne venga dalla prefenza della fua 
Ninfa, non dee per confeguenza parerci troppo lludiato, ornato, ed 
Inverifimile il penfiero d’ Aminta, alla cui Fantafia fi rapprefenta lo 
fleflo. Anche il Petrarca nel Son. 172. leggiadramente prima del Bo- 
narelli pregò il Rodano, che avanti di giungere al Mare fi fermafìb. 
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•v’egli fcorgefle l’erba più verde, e l’aria più ferena , perchè quivi 
era Laura il fuo Sole ; e che a lei baciafle il piede , e la mano in 
fuo nome. Comecché fia più ardita quella Immagine, pure io fon cer- 
to, che a tutti parrh gentilifiima, e Verifimile, onde il medefimo 
dovrebbe'pur dirli di quella del Bonarelli. Ma fi può forfè opporre, 
che il Petrarca parla a dirittura, nè introduce altri a parlare all’im- 
provvifo; e che i Pallori di Teocrito, e di Virgilio cantano, e non 
favellano famigliarmente. Il cantar loro è lo lleffo, come fe fotero 
Poeti immediatamente parlanti; onde lor fi conviene maggior liberti 
d’immaginare, che a quegli, che fono introdotti a favellar dimefti- 
camente fra loro. Ciò è vero, ma fa d’uopo ancora otervare, come 
il Eonarelli ci rapprefenti il fuo Aminta . Ce lo fa egli vedere in 
un delirio amorofo, e ragionante fra fe fieflo , non con altre perfo- 
ne , in un Soliloquio . Ora in tale fiato la Fantafia fi lafcia libera- 
mente portare ad immaginar leggiadre, belle, e fpiritofe pazzie, po- 
co badandofi dall' Intelletto, s’ella s’inganni. Senza che, quando noi 
parliamo internamente fra noi fielTi ( come fa in effetto Aminta , 
benché fi faccia udire al popolo quel fuo ragionamento interno per 
una licenza introdotta da’ Poeti, ed approvata nel Teatro) non aven- 
dovi pedona, che afc<iltundo ne dia, per cosi dir, foggezione , la 
Fantafia volentieri vaneggia, e liberamene delira. Ciò fi fcorge per 
ifperienza non (olo negli Amanti, ma negli Avari, ed in chi è pre- 
fo da vafte fperanze di crefcere in fortuna ; perchè allora la Fanta- 
fia dolcemente fogna vegliando, e s’ immagina mille dilettevoli, e 
firane cofe , che parlandoli con altrui verifimilmente poi non fi di- 
rebbero, per non acquifiar titolo di pazzo. Cos'i la Fantafia d’ Amin- 
ta in un Soliloquio, etendo rapita da un’ amorofo delirio immagina 
di poter conofcere , ove farà pallata Celia , in veggendo quivi più 
folti i fiori, in fentendo l’aria più dolce. Segue con altre Immagini 
a delirare, ma poi ravvedendofi alquanto l’ Intelletto de’ vaneggiamen- 
ti della Fantafia, dice appreffo: 

Ma /tolto , invan raggiro 
Gli occhi al Cielo , alla Terra. 

Peggio ben gigli , e rofe , e veggio il Sole: 
y Ma Celia non appare. 

Comunque però voglia giudicarli di quello Paflo, a me pare al- 
inea certo, che con minore fondamento il P. Bouhours riprovate 
alcuni altri verfi del Bonarelli, trattandoli da Inverifimili, ed affet- 
tati al par de’ primi . Temendo Melifio , padre fuppolto di Clori , o 

fu di 
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fu di Filli, ch’efla di nuovo fia fcopsrta dai Turchi, le perfuade a 
anifehiarfi coll’ altre Ninfe eoa dire: 

Perchè fra l' altre in torma 
Se ti veggono i Traci , 

, Sarai men conof cinta. 

Poi foggiungs, che tuttavia teme, che la fua non ordinaria beiti» 
la fcuopra. 

Ala da quegli occhi tuoi non fo qual luce. 

Che in altrui non fi vede. 

Troppo viva rifplende: a tanto lume 
Non potrai far nafeofa. 

Se quello fentimento è affettato, quali fono mai i naturali? Il fenfo 
puro de’ verli è tale: Ala tu bai negli occhi un certo brio, una certa 
vivacità, che non fi mira nelle altre ; onde farai tofìo ofjcrvata , e 
J coperta . Il perchè fegue a dirle, ch’ella feiogliendofi intorno alla 
fronte i capelli procuri d’adombrar le fue belle fembianze. 

Fa che quafi per vezzo 

Sparfo intorno alla fronte il crin difciolto 

Le tue belle fembianze ‘ ' 

Vada in parte adombrando. 

Tanto parrai men deffa , 

Quanto parrai men bella. 

Io non fo credere, che il Cenfor Franzefe potefle giudicare Inverifi- 
jnile il fentimento, quale da me fi è porto in profa, poiché egli pu- 
re lodò, come ragion volea, non poco l’Immagine attribuita da 
Terenzio ad un giovane, il quale cercando, e non trovando certa 
bella Donna da lui fervidamente amata, cosi ragiona: 

Ubi quaeram? ubi invcfìigem? quem perconter? quam infiflam viam? 

Incertus fum. Una haec fpes eli: (a) ubi ubi e fi , diu celati non potefi. 
Aggiunge il detto Cenfore , che non v ha fentimento pili naturai di 
quefìo , effondo proprio tf una gran bellezza il tirare a fc gli occhi di 
rutti e di rifpltndere . Sicché la ragione , per cui potè parergli affet- 
tato 

(a) Terenzio: Ubi ubi tjl , diu telati non pnttjl. Ettore la Bellezza come il Fuoco, 
che fi manifetia dal proprio lume, c come il ruoto di notte, che vie più fpicca (im- 
magine prefa da Pindaro) confiderà Senofonte nel Convitto, ove ragionando della Bel- 
lezza d’ Autolico, la quale egli dice naturalmente avere del Regio, maifime quando è 
accompagnata da verecondia e modeltia. lifir» p.ì> v«f fm con quel che fegue. E 

della gran Bellezza può dirti, come del grand’ Amore, che non fi può nalcoodere. O- 
vidio : .... 

— — quis entra cefaverie ignari. 

Lamine qui femper proditur ip/e fut? 
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tato e non Veri(ìmiie il fentimento qual’ c ne’verlì, procederli da 
quelle Traslazioni /«re, lume, e rifplendere ; quafichè a quello Lume 
Immaginario s attribuisca la virtù del lume Vero, che è quella di 
non poter nafccnderfi al guardo altrui. Ma s’egli condannò per que- 
llo il Bonarelli, li contenti, ch’io dica per ifcherzo, ch’egli moflrò 
di non vederci molto in tanta luce. Sono femplici, niturali, anzi 
direi oggimai triviali quelle Metafore; (e le adopereremmo con tut- 
ta libertà nel ragionamento famigliare ancor noi ) nè fu loro fi fon- 
da il Concetto. Ciò fecondo la regola altre volte da noi propella fi 
conofce, ponendoli in vece delle Traslazioni il lignificato proprio del 
fentimento. A chi non parrà un Concetto Verifimile, e naturale il 
dire: tu porti negli occhi una tal vaghezza fpiritofa , cht non potrai 
celarti fra C altre Ninfe ? Vedali ora quello fenfo con frafe Poetica,' 
e il brio , la vivacità , e la fpiritofa vaghezza li chiamino /«re, lu- 
me , e f picador degli occhi: noi diremo lo llelfo, ma più ornatamen- 
te, e con frafe non volgare, fecondochè han da fare i Poeti. Adun- 
que fondandofi non fulla Metafora, ma Sulla proprietà, e fui Vero 
interno della Materia la beltà del penderò : fullidendo qutda, ancor 
fenza le Metafore, nè fcherzando punto il Pallore fu quella luce y 
nè fu quel lume : chi non vede che il fentimento è Verifimile , e 
Vero , poiché fupponiam come cofa certa , che Glori fede una bel- 
lidima Ninfa, e più bella di tutte l’ altre di quella contrada, onde 
farebbe Hata di leggieri olfervata fra l’ altre? E qui convic-n ben di- 
re, che non potè il Critico Franzefe fceglier luogo mcn proprio di 
quedo per profferire una modellilfima fentenza contea i Poeti Italia- 
ni, dicendo egli, dopo aver citati i verfi del Bonarelli. Eccovi delle 
galanterie , alle quali non pensò mai Terenzio, Ma per di [avventura 
quefli sì ameni penfteri fon pieni ci' affettazione , ed io punto non me 
ne flutti fco. I Poeti Italiani non fon molto naturali; ejìi imbellettano 
ogni cofa. Vaila bini des genti! ej] et , à quny T trence n a point pensée 
mais par malheur ces /olies pene ics font pleines d' affettativi ; (V re ne 
m en è fanne pas . Les Pòetcs Italient ne font gtieres nature! s ; ih far- 
dent tour. Nè pur luogo proprio era quello di citar nel margine del 
libro contra il Bonarelli ciò, che Quintiliano fcriffe nel lib. 8. cap. 
5. delle Indir. Orar. Minuti , corruptiquc fen feudi , entra rem pe- 
r ei. A chi noa è p.»lefe, che mal fi confà l’ofièrvazione di Quin- 
tiliano ai citati vcrli? 

Benché però l’Amore fia una pafiione, la qual più dell’altrc 
goda privilegi ampj nel concepire le Immagini si della Fantafu, co- 
me 


Digitized by Google 


3<Jo DELLA PERFETTA 

ma dell’ Ingegno, non per quello fe gli dee lafciar la briglia fui col- 
lo. Gran giudizio, e riguardo han da ufare i Poeti nel far trattare 
ancor quello affetto, alle perfone, ch’eflì introducono a parlare; nè 
tutto ciò , che può cadere in mente agli Amanti forfennati , fi dee 
porre in verfi , formando coftoro talvolta delle fciocche, ridicole, e 
difordinate Immagini. Confiderei Tempre il Poeta, fe quel perfonag- 
gio in mezzo all’affetto gagliardo, e ragionante all’ improvvido con 
aitre perfone, naturalmente, e verifimilmente polla ritrovar quelle 
acutezze, quegli fcherzi, e veffir con Artifizio si ftudiato, e con ma- 
niera tanto Ingegnofa i tuoi penfieri. Perlochè di quando in quando 
chi fa verfi interrogherà fe fteflb, e dirà: S’io folli la tal perdona, 
polla nel tale affetto, e in quella congiuntura, potrei parlar’ io in 
quella guifa? fludierei cotanto per dir con acutezza quello penfiero? 
o pure lo efprimerei con maniera piti femplice? Mi permetterebbe 
egli la patitone tanto artifizio? Quelle, ed altre si fatte interroga- 
zioni farà il Poeta giudiziofo a fe medefimo in tutti gli affetti, di 
cui velie i fuoi perfonaggi, avendo fempre davanti agli occhi la Na- 
tura, la qual fi dee da lui imitare, e perfezionare, non confondere, 
ed opprimere co’foverchi ornamenti dell’Arte. Avverrà dunque tal- 
volta, che trattandofi ancora gli argomenti amorolì, caderanno le 
perfone introdotte a parlare nel difetto dell’Inverifimile, perchè fi 
lafceran trafportare dall’ empito, e dalla libidine dell’Ingegno loro 
oltre ai confini della verifimiglianza. E ciò fi feorgerà, qualora elfi 
con troppo fludio avran cercato le Metafore, i Contrappolli, gli E- 
quivochi, le Acutezze, e le Riflelfioni pompofamente acute, e fulle 
Traslazioni avran fondato concetti Intellettuali, confondendo il pro- 
prio, e il Traslato, per cavarne un capricciofo, acuto, ed ornato 
fentimento. 

Certamente per tal cagione a me pajono difettofi, cioè Inverl- 
fimili alcuni verfi del Racine polli da lui in bocca a Tafftlo nella 
Se. i. A. X. dell’ Aleffandro. Cleofila fua forella va perfuadendolo ad 
accettar l’amicizia d’ Aleffandro. Ricufa Tafftlo, e dice di non voler- 
le acconfentire, perch’egli ama la Reina Afftana, Donna che non 
può fofferir di vedere i Macedoni impadronirli dell’India. Eccovi co- 
me ragiona Tafftlo. I begli occhi d' A j] tana , inimici della Pace , /»r. 
miao tutte le loro attrattive cantra il vofìro Aleffandro. Effendo ella 
Ri ina di tutti i cuori , pone ogni co fa in armi , affla di con/ervare 
quell a libertà , eh' è difl rutta dagf incanti della fua bellezza. Ella ha 
ro/Jore dille catene preparate a quejìt paefi , e non faprebbe [offerirci 
altri Tiranni , che gli occhi proprj , 
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Les beaux yeux tf Axiane , ennemis de la Paia, 

Contre vótre Alexandre armene tous leurs attraiti 
Reyne de tous les cceurs , elle met tout en armes 
Pour cetre liberti, que ditruifent fes eh armes ; 

Elle rougir des fers , qu on apporre en ces lieux , 

Et ri y fcauroit fouffrir de Tyrans, que fes yeux. 

Troppo nel vero e bello quello Concetto, ed è troppo Ingegnofa la 
Maniera, con cui fi (piega, e perciò non è naturale, nè Verifimile. 
Quelli occhi nemici della Pace o Vera de’ Regni, o Immaginaria de’ 
cuori, che armano tutte le lor forze per unir nemici veri, e reali 
a’ danni d’Aleflandro; Quella Reina, che vuol confervar coll’ armi 
la llelia liberta ch’ella dillrugge colla fua bellezza; e che confonde 
la liberti vera coll" immaginaria, o traslata, e i Tiranni veri co’ 
Fantallici; Quelli Contrapporti, dico, e quelle ricercate, ed acute 
Riflertìoni non fon punto narurali, e Verilimili, perchè fon troppo 
Ingegnale. Nell’ Andromaca pure, Tragedia del medefimo Autore, 
alla Se. 4. At. 1. Pirro innamorato d’ Andromaca le parla, benché 
pien di dolore, in tal guifa: Io /offro ora tutti i mali , che feci a 
Troia. Son vinto, carico di catene , confumato da dolori , e abbruciata 
da piu fiamme, eh' io non acceft . 

fe fouffre tous les maux , que f ay faits devant Troye. 
Vaincu , charmi de fers , de regrets confumi , 

Brulé de plus de feux , que je n en ay allumi 
Il fentimento è ben penfato, ma fpiegato in guifa troppo Ingegno- 
fa; avendo il Poeta con evidente Audio ricercate le catene vere, e 
il fuoco vero, e reai di Troja, per unirli colle catene Fantaftiche, 
e coll’Immaginario fuoco dell’ Amante, per trarne pofeia un bel 
Concetto. 

Di tali penfieri troppo Ingegno!!, ed Inverilimili , non leggiera 
copia potrebbe raccoglierli dalle Tragedie di Pietro Cornelio, uomo 
bensi notato di (ingoiare, e fecondirtimo Ingegno, ma non abballan- 
za ritenuto. Egli lafcia non rade volte le redini a quella Potenza, 
come ancora alla Fantafia, lenza molto conliderare il Verifimile, e 
-lenza avvederli, ch’egli in vece di far naturali ragionamenti cade ia 
Declamazioni da fcuola, poco dicevoli alla Tragedia. Scegliamo qual- 
che efempio di quelle, che meno fon dagli altri offervate. Nella Tra- 
gedia intitolata /’ Orazio verfo il fine, il vecchio Orazio alla prefen- 
za del Re difende il figliuolo, gloriofo bensi per la vittoria riporta- 
ta contra i Curiazi, ma reo per avere uccifa Cammilla fua forella. 

Tom. IX. P. 1. Y y Ri- 
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Rifponde molte cofe a Valerio, Cavalier Romano, che fenza edere 
congiunto di fangue alla famiglia degli Orazi, pure incitava il Re 
a punire 1’ u*cilor di Cammilla. Chi non è parente , dice egli, tf Ora- 

aio mio figliuolo non può fare ingiuria ai lauri immortali , che gli cin- 

gono la fronte. Quindi fi volge immediaiamente con eltro più Sco- 
ladico, che naturale, a parlar co’ lauri ftefiì nella feguente maniera. 
O lauri , f aerati rami , che fitte minacciati d ejf r ridotti in polvere j 
voi , che guardate la fua teli a dai fulmini , l abbandonerete voi alt in-, 
fame coltello , con cui il carnefice t me a la vita ai malvagi? 

Qui n efì point de fon fang ne peut faire d afjront 

Aux lauriers immortels , qui lui ccigntnr te front. 

Lattriers , facrtn rameau»t , qu on veur rtduire en poudrej 
Vous , qui mette z fa thè d couvtrt de la foudre , 

U abbandonerete vous d l'infame cohteau , 

Qui fair cbnir Ics mèchans fous a main d un bourreau? 
Parrà belliilimo a certuni quello penderò. E pure fe fi midurerà col- 
le regole del Veriìimile, e della Natura, fi (coprirà, che quella Im- 
magine ha odore di Declamazione, e che non è propria a) vecchio 
Orazio. Il Tuo ragionamento improvvido, e ferio, il duo affetto ga- 
gliardo, non comportavano ch’egli concertizzafTe in tal guida, parlan- 
do con gli allori immaginati, e alludendo alla favoloda virtù degli al- 
lori veri. Nella Se. 2. A. 1. del Cinna, Fulvia difl'uade Emilia dal 
collringere Cinna a vendicar la morte del Padre con quella d’ Au- 
gullo, moftrandole evidente la rovina di quello duo Amante. Ri- 
fpoude Emilia, ch’ella ben vede il pericolo di Cinna. e che quello 
dolo le fa fpavento . Pofcia incontanente fi volge a parlar colla dua 
pafiìone in tal guida: 

Tout beau , ma pajfion , deviens un peu moine forte ; 

Tu vois bien des hazards , ils font grands ; mais n import e & c. 
Va piano , 0 mia pajftone , divieni un poco men forte. Tu vedi ben 
de' pericoli , e quefìi fon grandi ; ma nulla importa & c. Io non ho 
dubbio alcuno, che de fi foffe fatta quella Apoilrofe da un Poeta di- 
rittamente parlante, o dalla (leda Emilia in un Soliloquio, e(Ta non 
meritalfe giullamente il titolo di verifìmile, e leggiadra. E mi dov- 
viene d’ averne letta una domigliinre predo il Malerbe, che mi piac- 
que adà;lfimo. Fra l’ altre code dette in un Lamento per lontananza , 
vi s’incontrano quelle: • • 

Peut-ctre qu d certe heure 

Que je languii , fotepire , (3“ pleure , 

De 
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De tftjìejje me confumant : 

Elle qui ri a fauci de moy , ni de mes tarme ! , ■ ‘ • 

E fiale fa b caute z, /ili; mentre de fes charme! y 
Et met en fes filiti qutlque nouvel amane. 

Tour beau , pensee! mtlancoliques , 

Auteurs (f avantures tragiques , 

De »»’ afe* vous difeourir ? 

Ne fcavtzrvous pas bien , ^«e /> bride pour elle. 

Et que me la bldmer , c’ e/? rwe yà/rr mourir? 

II genio galante del Malerbe, il non parlar’ egli con altri, ma con 
fe fteffo, mi fanno parere vaghiffuna, e Veriliinile affatto quella A- 

{ loffrofe. Ma non mi par già tale quella del Cornelio; poiché par- 
ando Emilia con Fulvia, verilìmilmente, e giulta la natura del ra- 
gionamento famigliare non poteva ella volgerli a parlar colla fua paf- 
lione. Interroghi ognun fe lleflò-, e dica, fe poflo in quella congiun- 
tura, in quell’affetto, avrebbe potuto naturalmente ragionar cosi. Io 
per me Unno di no. Il medefìrno Cornelio nella Se. 5. At. 5. del- 
ia Medea fa giungere Cì 1 alone , ove fi moriva Creufa avvelenata 
dall’ empia Medea . Tuttoché egli non fi fupponga ilfrutro delle ca- 
gioni, per cui Creufa è moribonda, e non lappia la qualità del ma- 
le, pure en abrupto comincia a dire: 

Ne i cn va pas , belle ame , attrns encor un pcu , 

Et le fané de Medie éteindra tour ce feti. 

Prens le triple platfir de voir punir fnn crime , 

De te voir immoler ceite infame vittime; 

Et que ce S cor p tori fur la piare ceraci 
Fournjfe le rrmede au mal, qu il a cause. 

Non andartene, o bell anima , afpetta ancora un poro ; e il f angue dì 
Medea efìingueri tutta quella fiamma. Prendi il tri lo oiar.-.re di veder 
punico il fio misfatto, e immolata que fi a vittima infame ; e afpetta 
che qiiefìo Scorpione f chiocciato f opra la picea fani quel m le, eh' egli 
ha cagionato. A me non può punto piacere quello fangue, che ha da 
eUinguere il fuoco immaginario di Creufa, nè la tanta erudizion di 
Giafone, il quale nel tempo, ch’egli doveva effere agitatiflimo dagli 
affetti, verifimilmente non potea penfare alla virtù degli Scorpioni. 

Chiudiamo il ragionamento de’ Verifimili con dire, che avrem- 
mo defiderato maggior fondamento nell’Autore della Maniera di ben 
penfare, quando egli condanna come Inverilimile , e poco naturai* 
una Immagine del Tallo nell’ At. 2. Se. z. dell’ AiniDta. Dafne Don- 
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si vecchia va dicendo a Tir fi d’avere un giorno mirata Silvia, che 
{aletta in difparte s’ornava di fiori. \ 

Or prendeva un liguflro , ora una rofa ì 
£ tacconava al bel candido collo , 

Alle guance vermiglie ; e de' colori 
Fea paragone • e poi , Jiccome lieta 
Della vittoria , lampeggiava un rifa , 

Che parca che dicejfe: Io pur vi vinco , 

Uh porto voi per ornamento mio , 

Ma porto voi fol per vergogna vofìra y 
Perché fi veggio quanto mi cedete. 

La ragione arrecata dal Critico per riprovar quelli ultimi verfi, è 
tale. Una Paflorclla non fa tante rifiejftoni fopra il fuo adornar f , l 
fiori fono fuoi ornamenti naturali : ella fe ne adorna , quando vuol 
comparire piu dell' ordinario acconcia; ma non penfa a far loro vergo- 
gna. Se il Poeta avelie pollo in bocca della ilefia Silvia, quando el- 
la s’ adornava co’ fiori, una tal Riflcffione, fottofcriverei anch’io a 
quella fentenza. Ma doveva por mente il Critico, che il TalTo non 
attribuire tal penderò a Silvia, ma beasi alla fola Dafne ragionan- 
te di Silvia. Quanto poi fia Verifimile in Dafne il fuddetto lenti- 
mento agevolmente può apparire, quando s’offervi la fua intenzione. 
Vuol collei perfuadere a Tìrfi , che Silvia non è femplicetta, come 
egli la crede, e ch'ella pure ufa ogni arte per comparir bella, pre- 
giandofi d’eiler tale, e di guadagnar molti Amanti. In pruova di 
ciò gli conta d’averla il giorno avanti furtivamente guatata, mentre 
ella s’ adornava di fiori. Deferivo gli atti in lei olfervati, che ben 
davano a divedere, quanto ella fi compiacerti: di fe medefima, ri- 
guardandofi nell’acqua tanto avvenente. Quindi narra, come ella di- 
fponelTe il crine, il velo, i fiori; e avendo fatta olfervazione , che 
Silvia rideva in accollando i fiori al volto, Dafne interpreta quel 
fuo rifo, come un’atto di compiacenza e di vanagloria, dicendo che 
parca , che Silvia con quel fogghigno dicefle a’ fiori: 
lo pur vi vinco , 

Piè porto voi per ornamento mio y 
Ma porto voi fol per vergogna voflra y 
Perché fi veggio quanto mi cedete . 

Non fuppone dunque il Poeta, che Silvia cosi parlarti:, ma folamen- 
te ciò s’immagina da Dafne, che in certa maniera fcherzando fa il 
«omento, e la gioia al rifo di Silvia. Ora quello interpretar le azior 

si mu- 
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ni mute, e gli atti altrui, tutto giorno avviene ancor ne* ragionamen- 
ti famigliai. Anzi interpretiamo ancor lo Hello filenzio delle cofe 
prive d’anima, parendo alla Fantalìa noftra, ch’elle parlino fecondo 
l’affetto da noi luppollo in loro; e perciò dai Rettorici l’Interpreta- 
zione è collocata fra le Figure ingegnofe . Cosi credendoli , o fingen- 
dofi da Dafne, che Silvia foffe alluta, fuperba, e vanerella, parvele 
che il rifo in lei offervato fignificaffe la vanagloria, e l’ambizione, 
che ella provava in rimirarli più colorita, e bella de’ fiori. Per la 
qual cofa mai fi appone, chi giudica Inverifimile quella bella Imma- 
gine del Tallo; e il Sig. di Fontenelle, uomo per altro di buon 
Gullo, potea nel fuo ragionamento fopra la Natura dell’Egloga, ufar 
più riguardo nell’ approvar la fentenza del P. Bouhours; benché egli 
confeffi, che toltone quanto è fcritto dal detto Cenfore, quella è una 
delle più dilettevoli cofe, e meglio dipinte, ch’egli abbia mai ri- 
trovato. Poteva eziandio il detto Sig. di Fontenelle o cancellare, o 
moderar quelle parole, che egli quinci prefe motivo di dire, non fo 
fe con gran ragione, fo bene che con non molta modellia, parlan- 
do de’ Poeti Italiani. Si può, dice egli, rifparmiar la briga di legge- 
ri le Opere del Guarino, del Bonarelli, e del Marino , per ifperanza 
di trovarvi dentro qualche cofa di P aflorale, perchè il fornimento di 
Silvia ( doveva egli dire di Dafne) è la cofa piu femplice del Mon- 
do in paragon di quelle , onde fon pieni quefìi tutori. 




CAPITOLO OTTAVO. 

DelC Affettazione de' prn fieri troppo raffinati, e ricercati. F./ empii di 
Petronio , Marziale , e d'altri. Sottili [entimemi de' Poeti Spa - 
grufili . Vcrfi del Bembo in quella favella. Vizio dclt of curiti. 

F Ra le Immagini, che da me fi fon citate come Inverifi- 
mili, ve ne farà qualcuna, la quale non meriterà pure 
d’effer’ adoperata da’ Poeti, quando ancora parlano elfi a 
dirittura, e fenza introdurre altre perfone a parlare. E 
la ragione di sbandirle fi è, perchè fon troppo ricercate, 
e raffinate. Quello è il terzo Diletto principale, che può offervarfi 
nelle Rifleffioni, o vogliam dire nelle Immagini Intellettuali, e ta- 
lora eziandio nelle Fantalliche. Nominali Affettazione , e comecché 

non 


Digitized by Google 


166 DELLA PERFETTA 

ami vada cortei quali mai difgiunta dal Sofifma, o dall’ Inverifimile, 
conruttcciò affinchè più didimamente fe ne conofca la bruttezza, io 
ho voluto tenerne ragionamento a parte. Per troppo ricercato adun- 
que, e raffinato noi chiamiamo quel fentimento, per trovare il qua- 
le dudia troppo l’Ingegno, o la Fanrafia, modrando quelle due Po- 
tenze l’ambizion di (coprire ragioni llraordinarie e lontane dall’Idea 
comune degli uomini. Sanno certuni, edere indizio di Mente vada 
e penetrante, o di felice Ingegno lo (coprire le più belle Verità in- 
terne, e le men note ragioni delle cole, dilettandoli con tal novità 
moltidìmo gli animi degli uditori. E in ciò credere non errano. 
Ma codoro abulano pofcia il configlio, e ingannati dall’apparenza 
del Bello, per volerfi troppo guardare dall’ edere triviali, cadono nel 
contrario edremo, che è quello d’erter troppo ingegnofi e lottili, e 
di afferrare la novità in tutti i penfieri. Si fanno elfi fcrupolo di di- 
re un fentimento, e una ragione, che polla venire in mente ad al- 
tri; e quafichè non da bello (e non ciò, ch’è lontano dall’Idea, che 
gli uomini han delle cole, fabbricano con fottigliezza d’ingegno ra- 
gioni, e Immagini draniffime, ed ignote alla Repubblica de’ veri 
Saggi. Ma concioffiaché i penfieri di quedi sfrenati Ingegni fieno 
troppo Metafifici, e fonili, non hanno perciò vera fodezza; e ben 
contemplati dagli occhi dell’Intelletto fano fi mirano ed'er tutti la- 
vorati d’aria, e non aver fondamento, sù cui fi pollano reggere. 
Nel che fenza dubbio la Natura in certa guifa patifce, e fi chiama 
cffefa in vergendo, che gli uomini, curando poco le belle Verità 
interne da lei fomminidrate, fi volgono a ragioni Inverifimili , Sofi- 
fiiche, e falfe; come fi chiamerebbe ofi'eo un Signor grande, il qua- 
le offende agli Amici funi qualche fon ruoli (Timo, e comodo palagio 
con deliziuli giardini per lor diporto, ed eglino quivi non voleffero 
arredarli, vogliofi folo di trovar que’ giardini e que’ palagi favolofi 
ed aerei, che fi leggono negli (ciocchi Romanzi. Chi adunque rrop- 

f io ricerca i penfieri, abbandona le belle Verità, che gli fomminillra 
a Natura; o pure imbellettando quelle, fa loro cangiar s'i fattamen- 
te vifo, che più non pajono quelle di prima. E in quefto ultimo 
principalmente confide il Vizio, che m i dimandiamo d Affettatone , 
effendo effo uno dudio sforzato di abbellir’ olire al dovere, e oltre 
alla verifimiglianza i concetti, e il parlare. 

Altrove ,s’ è detto, quanto difpiaceflè al vecchio Seneca il fenti- 
mento di Cedio Declamatore, il quale per diflùadere Aleffandro dal 
paffar l’Oceano, dille: Fremit Oceanus , quaft indignetur , quoti terra s 

rei in - 


Digitized by Google 


POESIA L I B. II. 3 6f 

trelinquts . Eccovi una ragione affatto inverifìmile all’ Intelletto , alla 
Fantafia , alla Natura. Poteva quel Declamatore cavar dal Maro 
mille naturali, e veriflime ragioni per diftornare Aleflandro; come 
farebbe: Che non dovea fidarfi la vita di sì gran Principe ad un’e- 
lemento sì feroce , ed infedele ; che le tempelfe non avrebbono ri- 
fpetuta la maeftù di lui, e Cimili cofe. Ma Itimò coliui di mcftrar 
più Ingegno, cenando e immaginando una ragione ftraordinaria. Paf- 
fiamo ad altre Immagini alquanto men palefemenre viziofe , cioè 
che porrano qualche apparenza di bellezza. Tale fi è quella Imma- 
gine d’un Autóre Spagnuolo, che prega la Morte a venir fenza far- 
li fentire a torlo di vita, perchè il piacer di morire noi faccia vi- 
ver di nuovo. 

Ven Mucrte fan e [remòti a , 

Que no te [tenta venir; 

Parane el piacer de el morir 
No me terne a dar la vida. 

Furono quelli verfi così portati in Italiano da un’amico mio. 

Igieni pur , Morte gradita: 

Ma fi celi il tuo venire ; ' 

Che la gtoj a del morire 
Non ritorni a pormi in vita '. 

Qui voi vedete la fottigliezza del penderò, e che troppo ricercata, 
ed Inverifìmile fi è la ragione di pregar la Morte a vernir sì cola- 
tamente; Capendo ben tutti, che il^ piacere provato da un’infelice 
nel fentirfi colto dalla Morte, non può ferbarlo in vita, e molto 
men rifufcitarlo . E ciò mi fa fovvenir d’un Cimile Centimento in 
un’Ottava Siciliana, ch’io voglio qui rapportare per ricreazion di 
chi legge. 

Morti , chi fai? chi a [petti a nu venni? 

Penimi , e duna fini a tanti guai. 

Tu fula poi l'affanni mei finiti : 

Morti , si ri bau bifognu , e tu lu fai .' 

Pi ri ti prego affa i , fammi un placiti t 
Si hai da ventri , impruvifa verrai: 

P rechi %' iu [apirò ì c bau da murici , 

Dalla addigrezza nu muriri mai. 

Potrò pure chiamar alquanto ricercati i Centimenti d’uno fpiri- 
tofo giovane Poeta, il quale con alcune ragioni vuol moftrare, che 
Pompeo vinto fu o egualmente, o più gloriofo di Celare vincitore. 
Così dice egli. 


Digitized by Google 


3*8 DELLA PERFETTA 

Ma Pompeo non $ affligge ; anzi lo f degno 
Del nemico Deflin chiama gran forte: 

Che fe Cefare al Ciel fembro il men degna 
Di fentir tira fu a , parve il men forte. 

Se trionfò Cefare in guerra ; anch' cjfo 
In fe domò con egual gloria il duolo. 

Quegli ninfe Pompeo , Pompeo fe fl rjfl > 

Duo furo i vincitori , e il vinto un folo . 

Segue poi a defcriver la morte di Pompeo, uccifo per ordine di To* 
lomeo, e avendo letto, che piti volte convenne ai Carnefice ferirlo, 
▼a cercandone le ragioni. 

O che hbera aver non può /’ u fetta 
Per una fla piaoa Alma sì grande % 

O con induflre erudetradc il fiero 

Rallenta i colpi fuoi nel forte petto. 

Sol perciò vuole a Poco a poco intero 
Gufar del fuo mi' fatto anche il diletto. 

Chi ben contempla le ragioni qui addotte per dimoflrar, che Pom- 
peo chiamava %ran forre (a) la fua difavventura , o perchè tante vol- 
te forte ferito dal Carnefice, fenza gran pena fcorge, ch’elle fon piti 
Ingegnofe, che Vere, o Veriftmili. L’ingegno appunto le ha ricer- 
cate con foverchio ftudio per dir cofe ftraordinarie, e maravigliofe; 
ma quelle si nuove ragioni giammai non nacquero nel Regno della 
Natura, ove ha luogo fidamente il Vero, e il Verifintile: onde m’ 
immagino, che ora non piaceranno al medefimo Autore, pieno di 

penfie- 

(a) La ragione addotta per dimoiare , che Pompeo moriva contento , e chiamava 
gran forre la tua difavventura, perciocché moriva d’ una morte, di cui gloria non refi» 
a chi l’uccife: mi lembra una ragione, non tanto ingegnola, quanto Vera, c Verifimi- 
le. Vera, perché, come con laldiffime ragioni prova Platone, meglio è patire ingiufli- 
z : «, che farla. Ma fe non vogliam far Pompeo tanto Filofofo, egli era Romano, e in 
confeguenza aveva bevuta col latte la Filofofia della Gloria . Gli affetti dominami de* 
Romani, per li quali fecero tante gran cofe, erano 

Amor Patriae . laudumqne immenfa cupido. 

Patria , e Gloria. La Gloria era la mifura, il fine, delle loro azioni. Quello contento 
adunque di Pompeo, di morire di una morte, che non frutta gloria all’uccifore, è mol- 
to verifimile in un Romano. 

Quanto all’altra ragione, e perchè tante volte fofTe ferito dal carnefice, ella è quel- 
la medefima, che aveva Caligola, di cui Sveronio: Nei temere in quamquam, nifi crtbrit 
&■ minutis iciibut anrmadverti pa/Tus e fi, perpetuo , notoque jam prati tpte ; ita fieri , ut fe 
mori fentiat . Non è adunque inverifimile nel carnefice di Pompeo , fe in Caligola era 
vera. Parmi bene, che fia ricercato, e freddo quello: 

O eh Ubera aver non pub f ufeita 
Per una fola piaga Alma si grande. 

E credo, che fi fia laiciaro fedorre da quel d’ Orazio animaeque magnae Pndigum : il che 
à detto con ardire, ma felice. 
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penfieri naturali. E pofciachè abbiam parlalo di Pompeo, avrebbe 
dovuto ancor difpiacere al tante volte menzionato Pietro Cornelio 
un fornimento apertamente troppo ricercato, ch’egli fa dire nella Se. 
2. Ac. 2. del Pompeo a chi racconta, come fu uccifo quello Eroe. 
Erafi contentato Lucano di dire, che egli 

Involvit vultus, acque indignatus apertum 
Fortunae praebere caput, tunc lumina preffet . 

Ma Pietro Cornelio cerca più nuove ragioni, perchè Pompeo invcl- 
geffe il capo ne’ panni, e chiudette gli occhi. 

Il dédaigne de voir le Cui , qui le trabit , 

De peur que d un coup d ceil cantre une felle offenfe 
Il ne femble implorar fon aide , ou fa vangeance . 

Sdegna di rimirar il Cielo , che lo tradifee , per paura di non parere 
ch'egli con un occhiata implori il fuo aiuto , e la fua vendetta contra 
una tale offejfa. Non è mai propria d’ un’ Eroe, qual fi dee fupporre 
Pompeo; non è naturale, ma empia, ed inverifimile quella ragione 
immaginata dal Tragico Francefe. Io fo ben poi, che un beliiffur.o 
Ingegno d’Italia non approva ora un penfiero da lui pollo in verfi 
in età giovenile. Due Rivali, uno corrifpollo, e l’altro nò dall’ama- 
ta, fan duello infieme. L’ultimo cosi parla: 

Appunto io vo’ morire; e ni è piu grato 
Il mio tra 7 f angue tuo verfar inferme , 

Pcrchb col tuo con f ufo , un giorno ho fpeme , 

Che dalla Bella tua fard baciato. 

Il defiderio dunque di feoprir pellegrine ragioni talora ce ne fa 
trovar di quelle, che fon poi ridicole, perchè non contengono il Ve- 
ro, o il Verifimile. In altra maniera ancor polfono peccar gli Scrit- 
tori: ed è, quando efii trovano bensì le Verità naturali, e le inter- 
ne ragioni della Materia, ma non parendo quelle a loro affai mara- 
vigliofe, s’affaticano a difmifura per accrefcerle, ornarle, e dare ad 
effe nuova faccia col fcverchio Ingegno. Bel fentimento, non v’ha 
dubbio, fia il dire: che la maggior felicità d’ un popolo è l’aver per 
fuo Monarca un Principe virtuofiflimo; e che le altre nazioni ffra- 
niere non fanno che fia felicità di fervire, perchè non pruovano il 
dolciffimo giogo di quefio Regnante. Ma ciò parve fentimento tri- 
viale a D. Francefco de Quevedo, e perciò volle egli amplificarlo, 
e dire d’un certo Principe, alla cui fronte fa corona quanto il Mare , 
e il Sole circonda , che Dio gafìiga que' popoli , che non fon governa- 
Tom. IX. P. I. Z z ti dal 
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ti dal Principe J addetto , appunto con quejlo mede fimo di non farli 0 
lui J oggetti . 

A quella freme augufìa , que corona 

Quanto el mar cerca, quanto el Sol abriga; 

Pues lo que no gobierna, lo cafliga 
Dios, con no fugctarlo a fu per fona. 

Potrebbe però forfè aueda Immagine difenderfi in qualche maniera 
come buona, e {offri rii ; ma non gik molte altre, le quali raffinano 
tanto il pcnfier puro, e naturale, che lo guadano: maffimamente 
quando non parla immediatamente il Poeta, ma s’introducono fui 
Teatro le genti a parlare, perchè allora più che mai fi vogliono at- 
tribuir loro naturali, e non ricercati penfieri. Offervifi, come Poro 
un de i Re dell’India fi fa ragionare dal Sig. Racine nell’At. 2. Se. 
5. dell’ Aleffandro. Vuol quelli dire ad Affìana da lui amata, che 
poiché ella folamente ama la Gloria, ha determinato di andare a di- 
venir gloriofo con una Vittoria, acciocché ella fi conduca pofeia ad 
amarlo, e favella in tal guifa: 

Et puifque mes fltpirs s expliquoient vainement 
A ce coeur , que la Gioire occupe feulement , 

Je m en vais par Céclat, qu une Vifloire donne , 

Attacher de fi près la Gioire à ma Perfonne , 

Que je pourrc.y pcut-ltre amener vótre coeur 

De f Amour de la Gioire à l' Amour du Vainqueur . 

E poiché , dice egli, indarno parlavano i miei fofpiri al vofìro cuore 
occupato folamente dalla Gloria , io me ne vo ad attaccar collo fplen - 
dnre che tiafce da una littoria, sì vicino la Gloria alla mia per fona, 
co io forfè potrò condurre il vojlro cuore dall ’ Amore della Gloria e 
quello del Vincitore. Eccovi come è divenuto dentato, ricercato, ed 
affettato per troppo fottilizzarlo quedo fentimcnto. Il voler’ attaccar 
la Gloria s'i da vicino alla fua perfona, affinchè il cuore d’Affiana 
fia forfè di poi codretto a pafl'ar dall’Amore della gloria all’ Amor 
del Vincitore, non potea dirli con più dudio. Ma quedo sforzato 
dudio appunto ha guado il penfiero, ch’era naturalmente bello. Un’ 
altro parimente affai affettato ed Inverifimile, fe ben fi pefano le 
circolìanze della paffìone, fi legge nella Tragedia medeftma A. 4. 
Se. 2. Afliana credendo morto il Re Poro nella battaglia fatta con 
Aleffandro il Grande, mentre fi va nel fuo dolore conligliando per 
non fopravvivere al defunto amante, fi mene a rimproverare un tal 
fatto ad Aleffandro, che fopraggiunge. E poiché egli fi feufa d’aver 
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cercata la morte di Poro, non per rivalità, ma per nobile defiderio 
di gloria; Albana fupponendo, che Aledandro abbia riportata quella 
vittoria per tradimento, ed ajuto di Taflilo Re parimente dell’ In- 
dia, cosi ragiona: 

Tviomphez. f cache*, que Taxìle en fon coeur 

Volti difpute dè/ a ce beau nom de Vainqueur ’ 

Quc le traiflre fe fiatre truce quel que j ufi ice , 

Que vnus n ave* vaincu que par fon artifice . 

Et c efì à ma douleur un JpeSlacle offe* douz 
De le voir partager certe gioire avec vous. 

Trionfate pure. Ma vi fi a noto , che T affilo in fuo cuore vi contrafi a 
quello bel nome di Vincitore , luftngandofi il traditore con qualque ra- 
gione, che l' artifizio fuo v abbia guadagnata la vittoria. Ed è vera- 
mente uno fpettacnlo affai dolce al mio dolore il vedere , ch'egli entri 
ton voi a parte di que fi a gloria . Doveva edere per verità molto di- 
fcreto in mezzo alle fue furie il dolor d’ Albana, s edo la faceva 
parlare in tal guifa, a contentarli d’ una si frivola confolazione , qual* 
è quella. Dopo averci fatto udire poco avanti i fuoi coraggiofi la- 
menti e le fue difperazioni per la fuppofta morte di Poro, non (i 
afpettava già da quella Donna una Rifledìone cosi ingegnofa, e un 
si lieve argomento di rallegrarli. Ma io fon certo, che al Racine 
vecchio, uomo di purgatidimo Guflo, non dovette parer Verifimile 
quello penderò caduto dalla penna del Racine giovane; e che egli 
in età più faggia avrebbe fatto parlare Albana con più fodi, e me- 
no ingegno!! Concetti in mezzo a quella funella congiuntura, ed a- 
gitazione d’affetti. Veggiali pure, come ancora in Profa ha un b?l 
penderò naturale perduta la fua bellezza a cagion del foverchio or- 
namento, e perchè s’è troppo voluto amplificarlo, e fottilizzarlo. 
Quante volte ( dice un Panegirida d’ un gran Capitano ) voi fttjfo 
nel paffar che fate dalla contemplazione delle vofire grandi , & ordi- 
nate idee alla confiderazion dell' efequirle, rimirando , che fra Cuna e 
f altra fi frappone ( impotenza della Natura debole , vi rimanete tutto 
malcontento nella cima piu alta de' voflri penfteri , e f gridate la Natu- 
ra fempre inferiore agli animi a voi fintili! Nelle ftcjfe azioni , nelle 
quali voi foddifate /’ efpettaziont del Mondo , voi folo fra le comuni 
allegrezze rimanete il mal foddisfatto di voi fteffo . Fin qui il fenti- 
mento è nobile, ed è fpiegato con maniera convenevole, onde io 
non (aprei fe non approvarlo. E poteva qui arrellarfi lo fpiritofo 
Autore; ma egli fegue con quelle altre parole. E chiamate colpa del- 

Z z a la vo- 


bigitized by Google 


372 DELLA PERFETTA 

la vofìra Virtù il difetto della umana impotenza ; e co filiate in voi 
le imperfezioni della forza con que' dif piaceri , il di cui valore non ha 
prezzo , e co' quali foli punendovi flimate in qualche parte foddisfare a 
quelle colpe , di cui vi fa reo la grandezza della voflra anima. 

Benché noi pofeia abbiamo con molti efempj altrove dimoflra- 
to, quanto fia pericolofo il fabbricar fopra le Immagini Fatìtalliche, 
qui pure vogliam rapportarne due, per gli quali appaja, che i Poeti 
ancora in tal guifa poifono edere affettati. Caddi in tal peccato, al- 
lorché l’Ingegno vuol render ragione delle Immagini lavorate dalla 
Fantafia. Ora fi offervi, perchè le Stelle fparifeano al comparir del 
Sole. Il Racan l’immaginò con dire, che fuggivano per paura di cf- 
fer obbligate a corteggiare il Sole. 

Et devant le Soleil tous les Afìres i enfuyent 
De peur di' ìtre oùligez de luy fnre la Cour. 

Ancora un’altro Poeta Francefe rende ragione, perchè l’Aurora pian- 
ga, e fia rolla, con dire alla fua Doona: L' Aurora non può rimirar 
fenza piangere il tuo fplendore , che la fupera ; e per c agiati di qucfl a 
affronto ella moflra sì poco il fuo volto , e fi vede arroffar di vergogna % 
li Aurore ne peut fans plcur voir 
Ton éclat , qui la firmante ; 

C' c/l à caufe de cet affronta 

elle monfìre fi peu fon fronti 
Et qu on la voit rougir de honte . 

A me piacevano una volta quelli penfieri; ma da che ho comincia* 
to a pelarli Tulle bilance del buon Gulto, li ritruovo alquanto fimi- 
li alla foppraccennata Riflelfione di Cellio, o almeno alquanto affet- 
tati. Nè da altro procede per mio credere quella affettazione, fe noti 
da quel volerfi rendere una ricercata ragione d’ un’ Immagine Fanta- 
flica. Gentilmente immagina la Fantafia, che le Stelle fuggano , che 
l’Aurora pianga , e che il Mare frema , attribuendo effa umane azio- 
ni a quelle cofe inanimate. Ciò non è Vero fecondo l’Intelletto, 
ma Vero, o Verifiuiile alla Fantafia, parendo a lei, che le Stelle 
difparendo figgano dal Cielo; che cadendo la rugiada, allorché na- 
fte l’Aurora, l’Aurora fteffa fi fciolga in pianto , e fi vergogni; e 
che il Mare in tempella fia fdegnato, e frema. Fin qui la Fantafia 
rettamente ha conceputo, e le Metafore fono leggiadre. Ma fe l’In- 
telletto, ed Ingegno vuol pofeia recare qualche impenfata ragione, 
perchè le Steli sfuggano, l’Aurora fi vergogni , e pianga , e il Mare 
frema: egli divien difa v vedutamente ridicolo, perchè prende per una 
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vera fuga , un vero pianto , un fremito vero ciò, eh’ è folamente fin- 
to dall’ Immaginazione, e va pur cercando, e fognando qualche ftra- 
ordinaria, e Verifimile cagione d’ un’ effetto ordinario, e d’ un’ ogget- 
to palefemente falfo. 

Chi poi bramaffe di trovar gran copia di penfieri affai ricerca- 
ti, raffinati, e fottili, non ha che da gittar gli occhi fopra le Poe- 
fie di molti famuli Autori Spagnuoli. Potrebbe pafeerfi la curiofith 
nelle Opere del Gongora, del Villamediana , di Lope, e di D. Fran- 
cefco de Quevedo. Nè ciò fi crede da qualcun di loro biafimevole, 
perchè effendo gl’ Ingegni Spagnuoli naturalmente nello fteffo ragio- 
namento famigliare acutiffimi, penetranti, e fottili, (limano effi per 
confeguente molto più lecito l’effer tali ne’verfi, che fono un ra- 
gionamento (ludiato. Cercano effi perciò ragioni fottiliffime, che noi 
chiameremmo bene fpeffo troppo acute, inverifimili , ed ofeure, ma 
che tali forfè non pajono ad effi. M’immagino tuttavia, che nè pur 
da’ Poeti più valorofi di quella Nazione fieno approvati certi fenti- 
menti manifeffamente Sofillici, o troppo fpiritoli ; e certo dovean 
molto difpiacere a Garcilaffo della Vega, Autore d’ottimo Guflo in 
quel Parnafo. E da chi potrebbero mai per noftra fè digerirli fenti- 
menti limili ad uno del fuddetto Quevedo? Loda quelli un Principe 
mirato a cavallo, e dopo aver detto affai bene, che quel generofo 
dcllriero in vece d’ubbidire al vento, ch’egli vantava per padre, lo 
diffida al corfo. 

Al viento que por padre blafonaba , 

En vrz de obedecerle , defafìa. 

Segue a dire, ch’egli fi moftrava ferrato di Mercurio, o fia d’ Ar- 
gento vivo, onde minacciava il terreno, e moftrava di ferirlo, o 
calcarlo col piede, ma non lo feriva in effetto; poiché fentendofi 
carico di si gran maefth vide, e (limò eziandio la terra indegna d’ 
effere calcata. 

Herrado de Mercurio s fe mofìraba , 

Si amenazaba el j itelo , no le berta ; 

Porque de tanta Mageftad cargado 
Aun indigno le vii de fer pi ( ado. 

E in propofito del Gufto degli Spagnuoli mi fi reca alla me- 
moria un’ offervazione curiola, da me fatta una volta in un Codice 
originale fcritto a penna, ov’ erano alcuni pochi verfi Spagnuoli d’ 
un famofo Poeta Italiano. Avendo io confrontati i tempi, i. nomi, 
9 la perfona, a cui fouo indirizzati, m’avvidi, che l’Autore di effi 
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fu il celebre M. Pietro Bembo, che pofcia ricevè maggior lume dal- 
la Porpora. Era egli giovane aliai quando fenile tai verfi per piace- 
re ad una gran Principeffa di nazione Spagnuola. Ora vedi egli co- 
si bene il genio della Poefia Spagnuola, che alcuni di que’ verfi pof- 
fono parer troppo acutamente peoiati, e non figliuoli di chi con tan- 
ta leggiadria IcrilTe in Italiano. Non dovrà cfler ditearo a’ miei Leg- 
gitori, s’io ne rapporterò alcuni, benché fieno il primo abbozzo, e 
non perfezionati dall'Autore. 

Si mi mal no gradcfccis , ' 

Digo, q ut muy bien hazeìsj 
Pues mas que todas valeis 
Que mas que todos yo pene. 

Se non granire il mio male , conf jjo .che molto ben fate ; poiché voi 
pili di tutte meritate , ch'io peni ptìt di tutti. In altro luogo dice, 
che dove Amore farivc il fuo nome , e f piega le fue infegne , quivi 
non è la vita che vive , né la morte , che ammazza. Aggiunge, che 
la forza d’ Amore è si grjnde, la fua legge è si temuta, che l’ uo- 
mo vive della morte, e muore della vita. Conchiude finalmente, 
che Amore allaccia , e feto glie, né v'ha potere , che fa fupenore al 
fuo ; che il fuo volere , o ger dir m aglio •> i -o voler bene , é quel- 
lo } che uccide , c il dolore é quel , che fa vivere 
Amor , que attuila, y defitti 

Non hai poder , que al fuyo prive. 

Su querer es lo que mata: 

T el dolor es lo que bive. 

Altrove cosi parla: 

No fe , para que nafrl : 

Pucs en tal e/ìremo 

fhic el bivir no quieto yo y 

T el morir no quicre a mi . 

Non fo mai , perdi io fa nato , poiché mi truovo in tale e fremo , che 
il vivere noi voglio io , e il morire non vuol me. Ne tralafcio alcuni 
altri lavorati parimente con molta acutezza, e in luogo d’effi ne 
rapporto altri pochi i quali mi pajono affai leggiadri, e ingegno!!. 
Fa egli, credo io, cosi dire ad una lettura, o altra cofa inviata da 
lui alla fua Donna, lo vengo da un tale, 

^tie es tari vucflro ferviti or , 

Que en vuefìro poder conf/ìe 
Su ventura : 

Coni» 
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Como en n:anos de el pittar 
hi pintar aiegre , o trifiìe 
La figura . 

Il quale vi è tanto Jsrvidore, che tutta fi a in poter vofìro la fiua f or . 
tuna, come in mano del dipintore il dipinger lieta , o mefìa una figu- 
ra. Dice parimente, che non fi lagna decolori, ch’ei (offre per lei 
poiché la ragion del penare è guiderdon della pena. * ’ 

Que la Caufa de el penar 
hs galardon de la pena. 

Volgendoli in altro luogo alla Morte, le ragiona in quella maniera. 
O Muerre , que fueles fer 
De todos mal recebi da , 

Agora puedcs bolver 
Mil angufìias en plaxer 
Con tu pcnofa venida. 

T puefio que tu bcrida 
A fiotti muerte condona, 

No es dolor , tan fin medida 
El , que da fin a la vida , 

Como e fi que la tien en pena. 

O Morte che mal volentieri fiuoli ejfier' accolta da tutti , ora puoi can- 
giar mille miei affanni in un piacere colla tua venuta; e tuttoché la 
tua ferita m, fiacejje provar una morte acuta , pure non è dolore sì 
firn, furato quello, che dà fine alla vita , quel che la tiene in ne, 

rta. Sopra, un Ritratto della medeiima Principeffa m’immagino io, 
eh egli poneffe quelli altri quattro verfi Italiani. 

Da quella , che nel cor J colpita porto , 

Vi ri trafife il pittore , 

Mentre per gli occhi fiuore 

Qual fiere dentro , agevolmente ha ficorto , 

LeggeG pure nel fuddetto Minufcritto un Madrigaietto comodilo e 

fifon tali man Pr ° pna ^ b “ PrÌ0CÌf>5flÌ S P a S™ola. I p r i m i v ’ er . 

Po pie n fio, fi me muri effe, 

T con mis males finajfie 
Defiear, 

Tan grande amor fenefcìtfifie , 

Que todo el Mundo que da fife 
Sin amar. 
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S' io morijft , e comici mali ceff afferò i miei deftder / , io mi credo , 

mancherebbe un amor sì grande , che tutto il Mondo rimarrebbe 
fcnza amore. 

E ciò badi per memoria del gran Bembo, e per far conofcere, 
come egli avea prefa l’aria Spagnuola in compor verfi. Prima però 
di por fine al ragionamento delle Immagini ricercate, ed affettate, 
non voglio lafciar di dire, che alcuni volendo alle volte fottilizzar 
troppo le cofe, e veflirle con brevità, con acutezza, con foverchi 
ornamenti , ofeurano fenza avvedetene fconciamente i lor penfieri , 
e li fan divenire ridicoli. E pure l’ofcurith o venga dal non faperfi 
fpiegare, o venga dal troppo ftudio della brevith, è un’affettazione, 
o vizio bruttiffimo, da cui debbono con gran cura tenerfi lontani 
tutti i leggiadri Poeti, c Scrittori: eflendo per lo contrario la chia- 
rezza ai fentimetti cosi ncceffaria, come la luce alle cofe materiali, 
acciocché fi cor.ofca la loro belili. Cavenda erit , fcriveva Quintiliano 
nel lib. 4. cap. 2. quac nimium corripientes omnia fequitur , ohfa-.ru 
ras; nam fupervacua cura taedio dicuntur , ttecejfaria cum perìculo fub- 
rrabuntur. Mi contenterò di cercarne un folo efempio. L’Autore d’ 
una Orazione recitata in lode del Sig. Girolamo Pefari Podefta di 
Bergamo, cosi ragiona. Qtie/ìa è una felice frattura nella Repubbli- 
ca, non poter eff ere un poco piu degli altri fenza dar nell’ Eroico. Non 
altrimenti è a voi avvenuto nel governo di q ite fi a Patria. Traf rende- 
re i limiti dell’ordinaria legge , e per ejfer piu grande , dafìe nell' E- 
pico. Avete perciò fpaventato il nojìro Amore , che non può mifurare 
l'Eroico della voflra Virtù. Le dignità par che (paventino, perché 
hanno del Tragico ; la voflra m avanzo a dire , eh' abbia del Tragico , 
perché f paventa. E a dire il vero , come potremo coll' amarvi mofìra- 
re, qual voi fofle verfo de' popoli, s eravate tutto di Noi, anche allor 
quando non eravamo di Voi? Operavate per nojìro bene in quel tempo 
flcjfo, in cui fianchi dall' operare prendevano ripofo gli affetti &c. Ec- 
covi come il voler pur dire ogni cofa con maniera acuta, e diver- 
famente da quello, che potrebbe cader’in mente ad altrui, ci fa 
fpeffo ricercar troppo gli ornamenti, e precipitare in una difpiacevo- 
liffima Affettazione. I penfieri tutti prima debbono effer cavati dal 
Re?no della Natura, non dagli fpazj immaginar), e Merafifici dell’ 
Ingegno ambiziofo; Debbonfi poi (piegar chiaramente, e veflir con 
ornamenti naturali, convenevoli, e modelli; non li vuol caricar di 
belletto il lor vifo, non opprimere di naltri capricciofi , di troppi 
fiori, di troppe gemme la loro naturai bellezza. Saggiamente in que-; 
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fio propofito fcriveva il citato Quintiliano nel Proemio del lib. 8. che 
i penfieri più belli fon quelli, che fon più femplici, e naturali. Sunt 
opdmt 7 minime accerfita , & ftmplicibus , atque ab ipfa veritate prefe- 
tti s firn ili a . E il medefimo Autore appretto va riprovando i difetti, 
che noi finqui abbiamo accennati, con quelle parole: Qtiod rette dici 
potefì, circumimus amore verborum ; & quod fatis dittum e fi, repeti- 
tnus • (y quod uno verbo pater , pluribus oneramus ; & pleraque figni- 
ficare meli ut putamus, quam dicere. Quid, quod nibil jam proprtum 
placet , dum parum crcditur difertum ì quod & alius dtxìjjet? ciò ba- 
lli intorno all’Affettazione. 


CAPITOLO NONO. 

Tre fpecie ef Ingegni, Mufico , Amatorio , e Filofofico. Antichi Poeti 
Italiani bifognoft de' due primi. Neccffttà , ed ufizio del Filofofi- 
co. Difetto del Marino. Filofofia Morale , e Logica neceffarie à 
Poeti. Sentimenti d' alcuni Autori F rance fi , e del Tajfo pefati . 
Of curiti di Dante. Lega dei tre Ingegni. 

I è ragionato finora della Fantafia, e dell’Ingegno, e s’è 
nL * dimollrato, quanto la virtù di quelle due Potenze Pia ne- 
cellaria per divenir gloriofo Poeta. Ora voglio aggiungere 
« ì" alcune altre offervazioni fopra l’Ingegno, le quali per av- 
ventura potranno effere di non lieve utilità. Dico adun- 
que, che a formare un Poeta eccellente non folamente fi richiede u- 
na pronta, chiara, e feconda Fantafia, un’acuto e vivace Ingegno; ma 
che è ancor neceffarìo quell'ingegno univerfale, il quale da me vuol 
chiamarfi Filofofico. Ma per intendere, che cofa fia quello Ingegno 
Filofofico, bifognerà configliarfi co’ Platonici , e fpecialmente con Pio- 
tino, il quale nel lib. 3. Enneade 1. ci lafciò fcritta una bella dot- 
trina. Dice egli, che fra gli uomini fi truovano tre, per cosi dire, 
fpecie d’ingegni, cioè il Mufico , l’ Amatorio, e il Filofofico. Tutti 
cercano, ed amano il Bello; ma l’Ingegno Mufico fludia folamente 
il Bello, che è ne’fuoni, ne’ canti, ne’numeri, e in fomma tutto 
ciò, che porta feco armonia, e diletta l’udito, fuggendo elfo la dif- 
fonanza, e tutto quel, che non è armoniofo. L’Ingegno Amatorio 
cerca il Bello, che appaga e diletta gli occhi, e fi ferma fulla fu- 
Tom IX. P. I. A a a perfi- 
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perfide avvenente de’ Corpi. L’Ingegno Filofofico finalmente va in 
traccia anch’egli del Bello, ma di quel Bello, che è incorporeo, nè 
fi vede, nè s’ode, ma folo fi comprende coll’ Intelletto, il quale 
dalle cofe udite, o vedute intende le Bellezze interne, e univerfali 
delle cofe. Come quelle tre maniere di contemplare, e cercare il 
Bello, s’unifcano, o debbano unirfi dall’Uomo, per poi giungere al- 
la perfezione della Filofofia, e all’intendimento delle cofe divine, 
lafcio che fi dimoAri da Plotino, e dagli altri Platonici. A me fo- 
lo giova di valermi di quella nobile dottrina, appropriandola agl’ 
Ingegni Poetici. Quelli pure da me fi dividono in tre ordini. Al- 
tri fono Ingegni Mufici, altri Amatorii, ed altri Filofofici. A’ Poe- 
ti, che fon dotati d’ingegno Mufico, piace l’Armonia de’verfi, e a 
quella principalmente intendono con lo fccglier le Rime, e le paro- 
le o più fonanti, dolci, maelìofe, o pur’afpre, languide, terribili, 
ficcome porta la natura dell’ argomento, che trattano. Lo Audio lor 
fingolare confille poi nel ben legarle interne, nel trafporle, e collo- 
carle in tal guifa, che la collruzione, e il fenfo non ne divengano 
flentati, ed ofeuri, e il verfo empia d’ Armonia gli orecchi,- portan- 
do all’Anima le foavi bellezze della Mufica. D’Ingegno Amatorio 
fon provveduti coloro, che fi fermano fui Bello fuperficial delle co- 
fe, non penetrando nelle Bellezze interne. Pongono elfi gran cura 
nelle belle, e vive deferizioni delle cofe, nella (celta degli Epiteti, 
nell’ornamento, e cercano il minuto degli oggetti, che han veduto, 
o fi fono immaginati ni vedere. Chiunque ha per miniAra dell’In- 
gegno fuo una vigorofa, o fertile Fantaiìa, c chi fc? il deno della 
parola, cioè ha in (Uz mano, e facili tutte le Rime, e (piega. fen- 
za (lento, e naturalmente tutto ciò, che gli cade in znin.o, quan- 
tunque difficile, e Arano, potrà dirfi dorato d’ Ingegno Amatorio. 
Proprio in fine degl’ingegni Filofofici è P internarli ncile ccfe, ca- 
varne fuori le ragioni *fcofe, e le bellezze, alle quali non giunge 
il guardo corporeo, /’iftirgvere il Vero dal Falfo, il fedo dal ridico- 
lo, il Bello verace dal finte, argomentando fu qualfivoglia cofa, e 
concependo fentimenti nobili, pellegrini, dilicati, fecondochè ne dà 
campo la Materia propoAa. Sicché l’Ingegno Mufico provvede i ver- 
(ì d’ Armonia e di numero: l’Amatorio dà loro l’ornamento, e pu- 
iifee la Materia; il Filofofico ritruova il fondo, e fceglie il fodo, e 
il bello interno della Materia trattata in verfi. 

Ciò poAo, diciamo, che tutti e tre quefii Ingegni, ma fpe- 
tialmente l’ultimo, fon necefiarj per formare un compiuto Poeta. 

E pri- 
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£ primieramente, fe dobbiam confettare il vero, i primi, ed anti- 
chi Rimatori d’Italia inoltrarono gran povertà d’ingegno Mufico. 
Quando all’orecchio folo, il cui tribunale è fuperbilfimo, toccafle di 
dar fenrenza fopra il merito loro, certamente farebbero talvolta con- 
dannati alla pena di non efler letti . Ad ogni patto ne’ lor verfi in- 
ciampano i Lettori in parole, e Rime afpre, cadenti, plebee, deC- 
derandovifi ben fovente il numero , (a) onde fembra a taluno di 
leggere non verfi, ma profa. Per quella cagione il Tatto in Scri- 
vendo a Luca Scalabrino dicea per Scherzo: lo ho Dante, e ( Ario- 
flo mi numero di coloro , che fi Inficiano c.-dtr le brache. E voleva 
dire, che non mettevano fatica, e fiudio veruno per foftenere il de- 
coro, e la Maeità Poetica, trafeurando eglino i verfi numerofi, e le 
parole dicevoli al Jv!ufico renio della Poefia . Il Petrarca medefi- 
pio, contuttoché niglioratta cotanto il numero Poetico, e fia ordi- 
nariamente gentile, ed armonico, nulhdimeno anch’egli non rade 
volte ha qualche odor di profa, e non foliien coll’armonia necetta- 
ria i Tuoi nobili concetti. Ùon otterrebbe gran plaufo a’ coltri giorni 
«hi ufaiTe fomiglianti verfi: 

Remica naturalmente di pace. 

Che di lagrime fon fiatti ufeio , e varco » 

Ferò al mio parer non gli fu onore. 

A a ?. 3 A Giu - 

(a) Onde frmbra a tah:no di lettere non ve.f, r.:a profa. ] Sì, a quelli, che non li 
fanno lecere colle pofe a’fuoi luoghi, t n<ulìca!:ren:e, come vanno letti i verfi. I ver- 
fi del Avarino, e de Moderni , fi Stantii lecere da tu. ti, e fi cantano da per loro, fon- 
ia che il lettore vi metta p-.nug d’ attenzione . Non così il Petrarca, e gli altri anti- 
chi , che variavano il numero più che non fatiamo noi , ciie per la moderna delicatezza 
«e ne fia.no, forfè più che non t .bgmva , disfatti. In quel verj'c ftrano, per efempio, 
del Petrarca. 

Wro»ìc_‘ naturalmente t’i paté 

Chi non ci fa una picciola fola, o loficntajuento in quell’/#/, pollo nella feda fede, che 
fi pub fare con qualche ragionevolezza , eliendo quelli Avverbi baienti in Monte fatti 
dal Latino Ablativo mciits, come dottamente offervb il Menatoio , e in conl’eguenza di 
due pezzi: certo che abbatterà il verfo a fuon di profa. Ma s’egfi nel mezzo fi l'oltie- 
nc un picciol che, e poi dà l’ andare al verfo, in luogo di (graziato, ch’egli a prima 
villa apparifee , non parrà privo del tutto di grazia . Niccola Villani nel Fagiano vuol 
rimutare verfi ctl Petrarca, dove per elempic la parola Mio é nella fella fede; percioc- 
ché venendone Cuor, dato calo, uno non lo sà leggere, llrafcinato da quel Mio. che pa- 
re che vadia attaccato con Cuor; e vuol mettere nella fella fede Cuor, e Mio dietro. E 
così gualla tutta la bella armonia, cui fa un picciol refpiro sella fella fede in Mio, fo- 
ilencndolo dolcemente per poi attaccarlo con un foave legame a Cuore . Infiamma n’ ho 
trovati pochilitmi de’ verfi affatto di (armonici ; perciocché bi fogna recitargli con avverten- 
za, e cavarne fuora, colla maniera del recitare, l’armonia, che v’é dentro: la qual cola 
la fan far pochi. Perciocché ci vuol pratica negli antichi, la lettura de’ quali è trafeura- 
ta . Fare le picchile pofe a’ fitti luoghi, come nella quarta, e nella Iella fede; olferva- 
te, dove le vocali vanno mangiate, e dove no ; fe il Dittongo fi debba dire fciolto, o 
sa : fon cofe uccellarle per ben leggere, e armonicamente i Rimatori antichi . 
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A Giudea sì: tanto Jovr ogni fiato. 

Smarrir poria il fuo naturai cor/o. 

Di fimili verfi, che o fentono della profa, o fono infelici di numed 
ro , maggior copia s’incontra ne’ Trionfi. Che fe a qualche eftima- 
tor del Petrarca piace ancora oggidì lo fnervato fuono, che talora 
fi fa fentir ne’fuoi verfi, vuolfegli ricordare, In magnis (così Quin- 
tiliano fcriveva nel lib. io. cap. 2.) quoque Audoribus incidunt aliqua 
•vitiofa , (y a dodis etiam inter ipfos reprebenfa. Et utinam tam bona 
imitante s melius dicerent , quam mala peius dicunt... Ideoque qui borri- 
de , atque incompofite quidlibet , friftdum illud , (D 4 inane extulerunt , 
antiquis fe pares credunt , qui careni cultu , atque [ementiis CTc. Eguale 
appunto ai migliori antichi fi credea per quello d’ efiere un Lettera- 
to , il quale invidiando la gloria , che fi guadagnava da Carlo M. 
Maggi amico fuo per mezzo della Poefia, diedefi in età già provet- 
ta a far verfi alla maniera di Dante: il che fu a lui materia di po- 
co onore, e di gran rifo agl’intendenti di tal profelfione . Il fecolo 
nollro può dirli fecondilfimo d’ingegni Mufici in Poefia (a), cercan- 
do tutti al prefente il numero, e l’Armonia piò nobile ne’ verfi lo- 
ro, dappoiché n’è ancora infegnara, e pubblicata l’Armonia da Scrit- 
tori dottilfimi, e G leggono le Rime del Talfo, del Chiabrera, del 
Marino, del Tefli, e d’altri Poeti Eccellentilfimi in quella virtù. 

Credo ancora, che nel Parnafo de’ vecchi Poeti Italiani poteffe 
maggiormente adoperarfi l’Ingegno Amatorio; imperciocché noi mi- 
riamo fpeffo le Poefie di quel tempo afciutte, fecche, e fmunte, len- 
za ornamento di belle, e vive Figure, con fentimenti poco fpiegati, 
ofcuri, e triviali, con defcrizioni balle, e plebee. Da tali difetti (i 
guarda chi ha l’Ingegno Amatorio, e nel Petrarca ben rade volte li 
potranno quelli olfervare. Ma ne fon pieni i Romanzieri, che pri- 
ma del Bojardo, e deU’Ariofio compofero verfi in Ottava Rima, e 
lo {ledo Bojardo benché fuperalfe di molto gli antichi, pure non fu 
pienamente fornito di fomigliante Ingegno. Per quella cagione anco- 
ra fuole a parecchi difpiacer la lettura de’ vecchi Poeti . Crebbe di 
poi ne’ Rimatori del Secolo fedicefimo la cura, e coltivazione dell’ 
Ingegno Amatorio; cominciò ad addobbarli megli* la Poefia, a de- 
° feri- 

(a) Quelli Poeti moderni, per andar troppo dietro a nn certo numero Affato da Io- 
ro pel diritto, e pei buono, danno nell’unifono ; e i loro verfi, per così dire, Tuonano 
le campane, o Taftano a pie pari; Tenta quella varietà di numero, e d iTpenTaz ione d’ar- 
monia , fecondo i Torcetti, che fi trattano, che fece il mirabile degli antichi, e che è 
quella cola, che fa la Poefia toccante e affettuofa. Claudiano, e Ovidio hanno più dol- 
cezza nel numero di Virgilio ; ma fono anche rincrefccvoli, e mancano di quella forza 
c di quella maeità. 
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fcriverfi ogni cofa con più leggiadria, e vivezza, e ad accoppiar co* 
fentimenti Poetici la nobiltà, la chiarezza, e la delicatezza: onde » 
quell’ ora è fertililfimo di sì fatti Ingegni il Parnafo d’Italia. 

Ma nè l’Amatorio, nè il Mufico ballano per dar l’ultima ma- 
no ai verfi. E' di melliere, che faccia lega con elfi ancor l’Ingegno 
Filofofict), anzi fenza di quello fon quafi per dire, che nulla di buo- 
no, non che di perfetto, polla afpettarfi in Poefia . Nè per altro 
fludiofamente li leggono, e piacciono alfailfimo alla gente dotta mol- 
ti Poeti de’ primi Secoli, fe non perchè riluce ne’ lor componimenti 
quello sì filmabile Ingegno. Penetravano elfi co’ lor penfieri nell’in- 
terno della Materia , e fcoprivano da per tutto belhlfime Verità, e 

fontuofe ragioni, che poi fervivano a rendere internamente bello, e 

pellegrino il lor lavorio. Nel folo Affetto amorofo, che fornì ordi- 
nariamente d’argomento le Rime loro, moftrarono elfi quanto folle 
in quella parte il proprio valore. Io certamente ofo affermare, che 
gli antichi Poeti Greci, e Latini, o fia perchè l’Amore tanto cele- 
brato da loro in verfi avelie per fine la fola fuperficie del Bello, 
cioè i corpi ; o fia perchè non penetralfero dentro a sì fatta Mate- 
ria , ufarono quafi il folo Ingegno Amatorio , e Mufico nel trattar 
quello affetto, e ne toccarono la fola fuperficie. Laddove i noltri I- 

taliani mercè dell’ Ingegno Filofofico feoperfero tutte le midolle di 

tal palfione, e ne tratterò mille verità, ed Immagini vaghilfime, e 
gentili, che indarno fi cercano fra le Poefie degli antichi. E quan- 
do attribuifeo ai noftri Italiani, e fpecialmente al Petrarca, la gloria 
d’avere feoperto nell’argomento amorofo tante ricchezze per l’ addie- 
tro incognite , non credo di far torto ai Siciliani , o a’ Provenzali . 
Ai primi, perchè il linguaggio da loro ufato in verfi non può dirli 
differente dall’Italiano, e perciò comune a loro è la gloria della no- 
flra Nazione. Ai fecondi, perchè forfè, giufta quel che è detto al- 
trove, furono pofteriori a noi altri nel compor verfi Volgari, o per- 
chè per fentenza del noftro Talloni, (a) intendente del loro Linguag- 
gio» 

(a) Non fo dire, fe fotte il Talloni molto intendente del linguaggio de’ Provenzali 
antichi: prima perché con tutti gli aiuti della Lingua Spagnuola, Italiana, e Franzefe , 
non s’arrivano da chicchclTìa perfettamente a intendere : fccondariamente perché egli non 
ne dà legno, nè con tradurre quei pafli, che fparfamente cita, nè con emendargli, dove 
bilogni, nè con difeorrervi lopra: e ficcomc dal vedere uno, che Tempi icemen te citi pat- 
ii o Greci, o Ebraici, o Arabi, non dirò, che quegli ne ha intendentilfimo, fe io non 
veggio, che egli intomo a quelli con pollelfo di qnella Lingua ragioni; cosi per vedere 
citare alcuni palli, come per elempio di Speranza, che nel Provenzale fi trovi T.fptran - 
xa, come nota il medefimo Talloni fopra il Petrarca, non farò concetto, ch’egli fia nè 
pur femplice intendente di quella Lingua; e avrei detto più tolto, ch’egli del Linguag- 
gio 
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gio , non (i follevarono molto da terra , e non fono di gran valore 
i loro componimenti . Ciò maggiormente potrebbe comprenderli da 
chi volefle por qualche ftudio nella lettura d’ e Ih , trovandoli tutta- 
via in gran parte raccolti in un preziofo Manofcritto gii compilato 
l’Anno 1254. e confervato nella Biblioteca Ellenfe. Quello Ingegno 
Filofofico predò ai Poeti nollri fi llefe pofcia ad altri argonfenti e a 
tutte le altre paflioni, che fan corteggio, o guerra alle umane Virtù. 

E' fuperfluo però il dimollrare, in quai foggetti fi abbia pure 
da efercitare l’ Ingegno Filofofico ; imperciocché in ogni parte de* 
componimenti Poetici, e quali Tempre j è neceflario che quello s’a- 
doperi. Altrimenti i verfi, qualunque fieno armonici, e portino una 
vaga livrea di colori, non ifpereran di piacere agl’intelletti gravi, 
e ai piò faggi ellimatori delle Opere Poetiche, oe fi enerveranno le 
Rime d’ alcuni Poetallri, e ancor di Poeti rinor'.ati, che nel Secolo 
poco fa trapalato comparvero alla luce, noi non fapremo in elle ri- 
trovar bene fpeflb quello Filofofico Ingegno. Le Rime loro fomi- 
gliano agli abiti luminofi, e pompofi de’ Commedianti Mufici, che 
abbagliano la villa, e comparirono in lontananza preziofi, e pure 
fon compolli di vii tela, e d’oro falfo. Avranno ben coltoro polla 
tutta la lor cura nel coltivare gli altri due Ingegni Mufico, e Ama- 
torio; numerofi, e gratinimi all’orecchio faranno i lor verfi, vaghe 
le deferizioni, vive le Traslazioni, e feelti con acutezza gli Epiteti. 
Ma perchè i lor penfieri non hanno poi novità, e fodezza intrinfe- 
ca, e perchè i lor verfi non hanno molto dall’Ingegno Filofofico, 
fi può dire, che lor manchi, fc non l’ eflèr * , a' la vera perfe- 
zion di Poeta. 

Che fe ho da confettare libaramente il mio parere, flimo che 
nel numero di colloro abbia da riporfi il Cavaiicr li-rino, Poeta fe- 
condo la mia opinione non infimo tra gl’ italiani, e facondo la fua, 
e quella de’fuoi feguaci il piò Ingegnofo, che abbii mai avuto l’I- 
talia. Può ben darglifi lode, perch’egli folfe provveduto d’-ma fecon- 
da Fantafia, d’una felicità, e chiarezza maravigliofa ne’fv.ci verfi,* 
ancor d’altre doti degne d’invidia; ma ciò non ollante dee confef- 

farfi 

pio antico Provenzale era ftudiofo, o vi aveva (ludiato. Che l’antico Provenzale per la 
più fia feuriflìmo, e un Linguaggio fpento, che oggi più non s’intenda, e appena fe ne 
rinvenga, qualche veftigio, lo dico per prova, avendoci fatti ftudj n»n ordinari nella Li- 
breria de'MIL di S. Lorenzo del Sereni K Gran Duca mio Signore, nella quale fe ne 
confervano due Raccolte, e una di quella antichiffima in carta pecora; e ho veduto f 
clic non ollante quella difficoltà d’intendere, e in alcuni Autori di loro impoffibiltà, fa! 
rebbe cofa utiliifima, per le- origini e proprietà della Lingua Tofcana , il dargli fuora 
«li quali egli lono, con farvi attorno quelle oifervazioni, che £ potettero. 
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farli che tutto il fuo forte era ne’due Ingegni Malico, ed Amato- 
rio, effendo egli flato affai povero del Filofofico. E nel vero mi fon 
meco Aedo non poco rallegrato in vedendo, che il Cardinale Sforza 
Pallavicino, uomo veramente mirabile per lo fuo Filofofico Inge- 
gno, benché talora non affai temperante per l’Ingegno Amatorio, 
avea col fuo migliore Intelletto prevenuta la fentenza, ch’io porto, 
anzi s’era fervito del medefimo nome d’ingegno Filofofico. Dice e- 
gli nel libro intitolato Vindicationes 8c c. parlando di quello Poeta, le 
feguenti parole: Non implet Me quidem, ut ingenue fate. or , aurei 
tneas. In numero lafcivirc mihi potius vi de tur , quarti incedere ; rum 
vero canori s nugis and itimi f attere, non fucco fententiarum , atque ar- 
guti a animo s pafeere. Quas cniin argutias promit , adulterina r, Ò* taitt- 
quarti fuppofuitias proni tt , baud ingenua r, ac vera s, & refpettantis o- 
cuti acume» non formidantes . Ma per meglio fignificar la fua inten- 
zione, aggiunge quello grave Scrirttore: Uno verbo: carebat Pbilofo- 
pbico In genio, quod in Poeta vebementer exigit Arijìotetes . Non fo 
trovare, dove ciò fi dica da Aditotele, ma fo bene, che il Marino 
meritò cotal cenfura. E quando fi dice, che qualche Poeta è privo 
dell’Ingegno Filofofico, non s’intende già, ch’egli ne fia fenza af- 
fatto, ma che per lo più i fuoi vedi 1 accufano di tal difetto. Ba- 
llerà affiliare alquanto gli occhi interni dell’animo nelle Opere fue, 
e rollo apparirà, che egli forma bensì amene le definizioni; fa con 
leggiadria chiudere, ed efprimcre in verfi tutto ciò, che gli piace; 
ha le Rime ubbidienti, e pronte, ufando con felicità ancor le più 
Arane ( a differenza d’altri, che foiamente fanno valerli delle più 
facili, e non truovano agevolmente maniera di fare un Sonetto, fe 
da lor nca s'adopera la Rima Ore) pone lotto gli occhi vivamente 
le cofe, fa verfi numerali, e dolci, e ha molte altre virtù proprie 
dei due primi Ingegni. Ma i fuoi concetti, e fpecialmenre nella 
Galleria Opera {cipin, fi feopriran ridicoli, e privi di quel Bello, che 
è fondato fui Vero. Si conofcerà, che i fuoi ragionamenti non ec- 
cedono il mediocre, ed ufato laper degli uomini, fe non forfè nello 
Stil fiorito, e tenero, che può ottenerli quali col lolo ajuto dell’In- 
gegno Amatorio. In foma egli non palla oltre alla luperficie delle 
cofe, ed è talora un puerile Poeta, avvegnaché talvolta ei voglia 
comparir Teologo, Filofofo, e Maellro delle Arti tutte. Lo fteffo 
per confentimento ancora del P. Rapino fi potrà dir del Teofilo 
Poeta Franzefe non poco fimile al noitro Marino, molte volte noa 
effendo altro i componimenti d’ ambedue, che 
» Verfus inopes rerum , nugaeque canorae . 
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Per lo contrario gl’ingegni Filofofici colla felicità dell’ Intelletto 
loro penetrano nel fondo delle cofe, fcuoprono ancor le bellezze più 
afeofe degli oggetti, ed empiono di fugo qualunque lor componi- 
mento. I lor penfieri fon fondati fui Vero, e tali, che fpefle volte 
dall’ordinario faper delle genti non fi farebbono conceputi. E non è 
già, ch’eglino perciò fprezzino que’ fentimenti , che poffono, o foglio- 
no cader’ in mente ad altre perfone e al volgo fieffo; ma quelli 
penfieri ancora fon da loro ingentiliti, e con novità, e grazia ador- 
nati, e fempre fono con dilicatezza feelti, non adoperati a cafo, o 
per povertà d’ingegno. Per la qual cofa diciamo, che gl’ingegni 
Mufico, ed Amatorio fono fufficienti folamente a fare i verfi nu- 
merofi, e a dar loro un’ornamento fuperficiale; e per confeguenza 
ch’egli è neceffario a chi defidera di divenir perfetto Poeta, il con- 
giungere a quelli due Ingegni anche il Filofofico. Chi li pofliede 
tutti e tre può fperar l’immortalità ai fuoi verfi, o almen di piace- 
le agl’intendenti migliori. Tali a me pare che fieno fiati il Petrar- 
ca, il Bembo, Monfignor della Cafa, Angelo di Coftanzo, il Taf- 
fo, oltre ad altri Poeti famofi della noftra Italia. Quelli furono al- 
beri belliffimi da vedere per le lor foglie, c per gli fiori, ma pari- 
mente utiliflimi per le loro frutta. Laddove i dotati folamente degli 
altri due Ingegni fon come i Platani, i quali rendono a’ padroni il 
folo tributo dell’ombra, effendo il pregio d’elfi tutto riporto nella 
fierile bellezza delle lor foglie. E di fatto in chi è privo del Filo- 
fofico Ingegno noi troveremo affai del vuoto, e molte frondi, o cofe 
fuperflue, ufando eflì gran copia di parole per ifpiegare un fol con- 
cetto, e talvolta replicando lo fieffo concetto più fiate con altre pa- 
role , fenza che qualche gagliarda partìone ( a cui ciò fi permette 
per naturai privilegio) feufi il tanto ridir lo fieffo. Sicché fpremen- 
do i verfi loro, poco fugo portiamo fperarne. Spremiamo per efent- 
pio quelli d’ un’ Autore per altro degno di fomma lode, e che ficu- 
ramente non può dirli altrove povero d’ingegno Filofofico. Scrive 
«gli cosi. 

A popolar r Aganippea pendice 
Corre turba mendica , 

E beon labbra plebee t Aonie fonti . 

Quella di J acri Allor felva felice , 

Tanto al tuo crine amica , 

Cerchia , ma con ro/jor , rujìicbe fronti; 

£ ne' gemini Monti , 


Digitized by Google 


POESIA L I B. II. 385 

In Cui Parnafo ba bipartito il giogo , 

Sol /calza Povertà degna aver luogo. 

Tutto il fugo di quella numerofa Stanza altro non è, fe non che 
oggidì fi dìi allo fludio della Poefia la fola gente povera, e vile: il 
che già s’era propolto prima in tre altri verfi nella Strofa fuperiore: 
Ond è , ch'oggi non fale 
Fa/lofa Nobiltà fult erte cime 
Aè pià di Cavaliere orma v imprime * 

Ciò con parole diverfe, e rifonanti fi va ripetendo; e fe tuttavia 
parelfe ad alcuno ben farro per virrù dell’Amplificazione, almen con- 
verrà ch’egli conceda, elfere certamente una gran fronda quella, do- 
ve per lignificar’»» Parnafo s’adoperan quelli due verfi: 

E ne' gemini Monti , 

In cui Parnafo ba bipartito il giogo. 

Senza che, forfè avrebbono altri avuto difficoltà in dire, che l’Al- 
loro con rofiore corona le ruftiche fronti , eflendo s"i noto a tutti , 
che Omero, Pindaro, Efiodo, Virgilio, Terenzio, Plauto, Orazio, 
anzi quafi tutti i più fatnofi Poeti non nacquero, nè furono Cava- 
lieri ; onde l’ Alloro dovrebbe già aver depollo il roffore , e fenza 
vergogna cingere anch’oggi le fronti de’ poveri. Dall’altra parte il 
fondo, che han gl’ingegni Filofofici, trafpare da per tutto ne’lor 
verfi, che fon pieni di cofe grandi, nobili, vaghillìme, e diverfe; 
per ifpiegar le quali adoperano ordinariamente le fole parole necdTa- 
rie, guardandoli dal fuperfluo, ove fpelfo inciampano gli altri due. 
Quelli fanno, per dir cosi, viaggio, laddove il folo Amatorio fi ar- 
reda ad ogni palio cogliendo fioretti. Il buon’ Ovidio anch’egli ta- 
lor lafciava tralportarfi in quello difetto. 

Ma per meglio ancora intendere, come fi conofca ne’ Poeti, e 
da loro s’adoperi l’Ingegno Filofofico, mi giova il dillinguere due 
fuoi Ufizj. L’uno fi è quello di cavar fuori le ragioni, e le verità 
da qualunque cola in guifa tale, che poi comparifcono tutti i ragio- 
namenti impallati d'un certo fugo, che pafee mirabilmente l’ Intellet- 
to di chi aicolta, o legge. L’altro è quello di ben trattare gli Affet- 
ti, e i Collumi. Confifte il primo Ufizio nella contemplazione, e fpe- 
culazione, -e il fecondo più toffo nella pratica delle cofe. Amendue 
quelle Virtù naturalmente fi poffono polleder dagli uomini fenza lo Au- 
dio delle Scienze; ma perche ciò riefee di rado, o almeno con molta 
imperfezione, perciò convien ricorrere all’ ajuto delle Scienze mede» 
Urne ’ o pur della fola Filofofia. Quella illuftre Scienza noi la dividia- 
Tom. IX. P. 1. B b b ino 
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mo in tre diverte . Una può chiamarti Filofofia delle cote, o Filìca, 
da cui fi confiderà la Natura. La feconda è la Filofofia della men- 
te, appellata Dialettica, o Logica, e Metafifica, da cui s’infegna la 
maniera di trovar la Verità. E la terza può dirli Filofofia del cuo- 
re, che infegna il Bene agli uomini, e fuole appellarfi Morale. Ora 
le ultime due fon del tutto neceffarie a’ Poeti , e fenza di quelle 
fcrifle ancor Cicerone a M. Bruto, che non poteva alcuno eflere 
giammai vero eloquente. La Logica, e feco la Metafifica (purgate 
però dalle fuperffuità, che han con loro mifchiate i Secoli rozzi) 
fon quelle, che ajutano alla fpeculazione, a ben’ argomentare, a ben 
dividere, e a ben legar le cote, e che ci fanno trovar le interne 
Verità, e diilioguere tl Bello vero dal Falfo. Colla Filofofia poi del 
cuore fi rend .no atti i Preti a ragionar con fondamento delle pat 
fioni, de’ collumi, e delle operazioni umane. 

Oltre a quanto s’è detto altrove della necellità, che hanno i 
Poeti di ben faper la Filofcfia de’ collumi, voglio qui aggiungere l’au- 
toma d'Orazo. Penta erti che l’elfere uom faputo, e dotto, fia prin- 
cipio, e fonte del ben comporre i verfi. E tutto quello fapere fecon- 
do lui confille nella conofcenza de’ collumi, e degli affetti, per ap- 
prendere i quali ci configlia lo lludio della Filofofia Platonica, o co- 
me egli dice, Socratica. 1 fuoi verfi nella Poetica furono cosi tra- 
slatati in Italiano dal Canonico Giulio Cefare Grazzini. 

Del perfetto compor principio , e fonte 
Solo è il Saper; quefìo potran mofìrarti 
Di Sorrate te carte illuflri, e conte. 

Dalle pii ‘t erme allor deferte parti 
Le parole verran f pomatamente 
• Con feguito pompo fo a corteggiarti. 

Colui , che apprefe ben cib, che richiede 
Della Patria il dovere, qual ferharfi 
Debba agli amici inviolabil fede &C. 

Certo colui , che in firn il guifa efperta 

La mente avrà, quale a ciafcun conviene , 

Renderà fua ragion con legge certa. 

Che fe alla Filofofia Morale fi porrà ben mente, imparando noi la 
natura, ed economia delle Virtù, e delle Paflìoni, infinito farà il 
giovamento, che ne trarremo per ben trattar tutte le imprefe degli 
uomini. Torto penetrerà il guardo nortro nelle vifeere degli affetti, 
e li atuibuiranuo le parole, e i concetti convenevoli ora agli Eroi, 

ora 
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ora alla gente baffi: ora al fuperbo, ora allo fdegr.ato, ora all’ava- 
ro, e a tutte le altre inclinazioni degli uomini. Cosi troveremo fo- 
dezza, e valore intrinfeco in tutti que’ ponderi, che adoprerà il Poe- 
ta, e non già il fuo fuperficiale ornamento. 

Egli è certo, che per difetto di Filofofia Morale talora dalla 
gente fi ledano cofe, che non meritano lode alcuna, anzi fon biafi- 
mevoli; e per lo contrario non fi fa gran conto di altre azioni, che 
pure fon degne di gran commendazione. Peccano in ciò talvolta al- 
cuni Poeti, i quali prendendo a rapprefentar le imprefe, e i ragio- 
namenti degli Eroi, ledano come fogni, ed efempj di vera Fortezza 
quei, che folamente fono d’ Audacia, e di Temerità. Nel che fami 
lecito di dire, che non badarono molto agl’ infegnamenti della mi- 
glior Filofofia due Autori Franzefi, il primo de’ quali deferivendo il 
fatto d’arme di S. Lodovico a Taglieburg, dice: cb' egli fece delle et. 
%/01/y che farcbbsno accufntc di temerità , fe il valor Eroico non fojfe 
infnitemente fuperiorc a tutte le regole . Il ft des e.blions y qui fe- 
roient accusàes de temerità , fi la vatllance beroique ri étoit infiniment 
a:< dejfus de tonta lei regia. L’altro, che è un Poeta, lodando il 
valore dell’efercito Franzefe nel palleggio del Reno, dice: che il ni- 
mico fulmina dalla riva i fcld'ti a cavallo , che pajjano. Il fiume b 
rapido , e le acque fon gagliardamente agitate ; Co fa capace di f paven- 
tar e y fe cofa alcuna potei] e mettere f pavento ne Franzefi . 

Horrendum! feirent fi qtiicquam horrefeere Galli. 

Son rapportati dal P. Bouhours quelli due fentimenti, come Riflef- 
fioni vive, fenfate, e leggiadre. Ma per difavventura tanto gli Au- 
tori quanto il lor Panegirilla prefero per gran Virtù 1 ’ ombra fola 
della Virtù, e credendoli di commendar’ il vero Valere, lodarono la 
fola Temerità, e l’Audacia. Io non fo come fi peffa dire, che il 
Valore Eroico fi a fupcriore infinitamente a tutte te regole. La vera 
Fortezza, cioè il Valor degli Eroi, ha le fue leggi, le fue regole, 
e i Tuoi limiti, oltre a’ quali non è permeilo di paffare. Ove l’uo- 
mo veramente, Forte ecceda quelli confini, cade in un de’ due eli re- 
mi viziofi, che alfediano di là, c di quà la Virtù, divenendo Te - 
merarioy e Audace dalla parte dell’ecceffo, e perdendo perciò il pre- 
gio della vera Fortezza. Adunque la Rifleffione dello Scrittor Fran- 
cefe apparentemente può fembrar giudiziofa, e parve tale in fatti al 
mentovato Cenfore; ma realmente è falfa, nè avrebbe in quella gui- 
fa parlato un’intendente della buona Filofofia. Altrettanto pure di- 
remo dell’altro Concetto. Stimò quel Poeta di far comparire il gran 
t . B b b 2 Vaio 
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Valore della fua Nazione, dicendo, clic non folamente la furia del 
Reno, ma niuna cofa è badante a farle paura. E pure con tal Ri- 
lleflionc troppo generale difavvedutamente egli potè chiamar Temera- 
ri , Audaci , e Furioft i Tuoi Nazionali. Perciocché è certiflìma la 
fentenza d’ Arinotele nel cap. 21 . lib. 1 . de’ grandi Morali, ove egli 
cerca qual fia la Vera Fortezza, e mollra, non edere veramente fer- 
ii coloro , che di nulla paventano . Porta egli per efempio chi non 
ha paura de’ fulmini , e di tutti gli altri mali , e pericoli fuperio- 
ri alla condizione umana . El juij-nf , dice egli (poSw-ra/ tepovrìs , n 
i) < xMÓt< rèi’ órìp cci'S’pvToe foQep-àe , ùx.ct impeto ; , «Ma u$ u;ó- 
fj.H K rie . Se v ha taluno , che non abbia paura de' tuoni , e de' fulmi- 
ni , ed altre sì fatte cofe , che fono fopra la condizion degli uomini , 
co/lui non farà forte , ma furiofo. Ci fon dunque de’ mali, e de’ peri- 
coli fuperiori alla Natura umana, come i fulmini, i tremuoti, gl’ in- 
cendi , le voragini, le tempefte. Chi non ha timor di quelli, è paz- 
zo, è furiofo, c temerario, non uomo forte ; perchè il Forte non 
può veramente meritar quello bel nome fenza aver la Prudenza , e 
lenza ufar la diritta Ragione. Manca ai temerari, e Furiofi quello 
lume , e perciò non temono quelle cofe , che fon terribili fopra la 
Natura degli uomini. Adunque gli uomini Forti debbono anch’edi, 
quando conviene, aver paura, ma nou perdere perciò la Tolleranza, 
nè il decoro; e per confeguente non è cofa molto gloriofa, nè Ri- 
Ikdione adai ben fondata il dire, che i Franzefi non fanno aver pau- 
ra di un fiume precipitofo, anzi di nulla. 

HorrendumJ feirent fi quicquam horrefeere Calli. 

In qualche maniera però fi potrebbe difendere quello fentimen- 
to , qualor s’interpretade con tutta benignità. Ma non potrà già si 
facilmente feufarfi un’altro, che pure li rapporta, e fi loda come un 
concetto ben Eroico dal fuddetto Padre Bouhours. Con quelle parole 
un famofo Oratore fa , che i foldati Franzefi parlino ad un lor va- 
lente Capitano: Finché queflo grani uomo y dicevano edt, è alla na- 
fta tifa , noi non paventiamo né gli uomini , né gli Elementi ; e ri- 
nunziando la cura della no fra feurezza all' efperienza , e all'intendi- 
mento di chi ne comanda , noi non penfiamo che al nemico , ; alla glo- 
ria . Tant que ce grand bomme fera à nStre tese , nous ne craignonx 
ni les hommes , ni les Elementi (7 dèchargii du f in de nótre feure- 
té par /’ e Xpert enee , (7 par la capacitò du chef qui nous commende , 
nous ne fonpeons qu à Pennoni ì (7 à la gioire. Non dovrebbe rima- 
ner molto obbligata a cotelto Oratore la Naziou Francefe , il cui 
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vero Valore è noto a tutti , per efl'ere introdotta a parlar col lin- 
guaggio de’Temerarj, non de veri Forti. Quel non temere nè gli 
uomini, nè gli Elementi, non può aver luogo, fé non in bocca de- 
gli Audaci, e de’Furiofi, i quali o non hanno, o fi vantano di non 
aver timore delle cofe terribili fopra la condizione umana . E non 
s’accorge egli di rapprefentare i moderni Galli ( gente fenza fallo 
valorofa ) come furono al tempo di Arillotele i Galli antichi , cioè 
non veramente Forti, perchè non temevano nc pur quelle cofe, che 
l’ uom Forte ha da temere ? Eccovi le parole del Filofofo nel cap. 
io. lib. 3. dell’Etica a Nicomaco : ve V amt ft.xu-iy.iMS , ij txjaÀ- 

yfjrcf , ipo[ìdiro yinTttTyòo , ftón xóyctrv. , xcc^ùrip 1 poteri rèi 

KiA-ri' . Potrà cbiamarf furiofo , e infenfato chi non ba paura di co- 
fa alcuna , «è del tremuoto , «è delle tcmpejìe , come dicono cjjere i 
Calli. Parimente nel cap. 1. lib. 3. dell’Etica ad Eudemo torna egli 
a riprovare gli antichi Barbari, e nominatamente i Galli, i quali 
condotti da una furiofa Fortezza affrontavano que’ pericoli , e mali, 
che la Ragione ci configlia a temere, oIomi KeAttiÌ rpò; nc xóy.atx, 
ixhoc clxuinùri hccRó.-ns . ó’Xw? i) BapQaptxi} ecvtpucc pi.rniOou.H ifiir. 
Siccome fe i Galli coll' armi alla mano fi porrajjcro ad ajfalirc una 
tempefa : la qual furiofa fortezza e affatto propria de Barbari . Nè 
altrimenti parla de’ medefimi Galli Eliano al lib. 12. cap. 23. della 
varia Ifforia . Dopo le quali parole , fe fi può , corrafi a lodare il 
fentimento dell’ Autor Franzefc , e a chiamar gente troica quella, 
che fi fuppone non aver paura degli Elementi fteffi. 

Poteva almeno il Padre I’ouhours, prima di lodar cotanto quelli 
concetti, ricordarfi di ciò, che egli aveva fcritto intorno alla Virtù 
Eroica per condannarne uno del Tallo nel 19. Canto. Defcrive que- 
lli la morte d’ Argante, e dice: 

Moriva Argante, e tal moria , qual vìffe; 

Minacciava morendo , e non languia. 

Superbi , formidabili , feroci 

Gli ultimi litoti far , /’ ultime voci. 

Pare al Critico fuddetto molto inverifimile, che Argante non la», 
guiffe , poiché gli Eroi hanno bensì della collanza in morendo, ma 
il valor dell’Animo non può impedire al Corpo l’indebolirfi. Quel 
non languia riguardando il Corpo efenta Argante da una legge co- 
mune a tutti, e dillrugge l’efler dell’uomo, volendo troppo innalzar 
l’effer dell’Eroe. Cosi egli ragiona. Ma quanto mal fondata è la 
lode da lui data ai concetti foprammentovati, altrettanto è poco fuf- 
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fidente il biafimo, ch’egli dk al penfiero del Taflo. Noi polliamo 
sbrigarcene con un fol motto, facendogli fapere, che quel lancia non 
fi riferifce al Corpo, ma all’Animo d’ Argante, nel qual fenfo fu in 
più luoghi ufato un tal vocabolo da Cicerone, da Sallulìio, da Cur- 
zio, dal Petrarca, e da altri. Ponghiamo però, che debba riferirfi 
al Corpo quel non languiti. E quanti ci fono, che feriti a mone in 
qualche rabbiofo combattimento, pur feguono ad offendere l’inimi- 
co, nè par, che perdano le forze del corpo, rimanendo pofcia, fen- 
za fembrar di morire, in un momento fenza voce, fenza moto, 
fenz’ anima? Naturaliffinia cofa è quella. Le piaghe fon calde, gli 
fpiriti fon violentemente agitati dallo fdegno, o fia dal defiderio del- 
la vendetta, dal furore, dalla difperazione, e con maravigliofo sfor- 
zo muovono il corpo, ufcendo fuori per opporfi al male, finché tut- 
ti confumati, e fpcfi nell’azione violenta, all’improvvifo abbando- 
nano il Corpo. Chi muore pieno di quelli gagliardiffimi affetti, co- 
me il lume della candela, fi rinforza più, e raccoglie tutte le fue 
forze, quando è più preffo a finire. Adunque dato ancora che il non 
languir d’ Argante riguardali le forze del Corpo, ragionevolmente 
farebbe detto, e farebbe intenderli, che non compariva ne’ Tuoi atti 
sfinimento, o languidezza mortale; e ch’egli tuttavia con moti for- 
midabili, e feroci fi contorceva, minacciava, e tentava d’offender 
Tancredi. E cosi appunto non folo fi può, ma dee rapprefentarfi 1’ 
atto del morire d’ un’ uomo ferocilfimo, il quale non muore confu- 
mato da lunga malattia, ma ferito, furiofo, difperato, e che cerca 
di vendicarfi fino all’ultimo refpiro. E come potrebbe dirfi verifi- 
milmente, che 

Superbì , formidabili , feroci 
Cli ultimi moti fur , [ultime voci , 
fe il Poeta ci deferiveffe Argante languido, fvenuto, e privo di for- 
ze, come chi lungamente giaciuto infermo fi muore? Approvando il 
Cenfore quelli due verfi, ragion vuole, ch’ei non condanni l’altro. 
Ancora l’ Ariollo faggiamente ci dipinfe Rodomonte prollrato a terra , 
« pieno di ferite, a cui di forza una gran parte 

La cofcia , e 7 fianco aperto ave ano tolto , 
che tuttavia non ifviene, non languifce, non vuole arrenderli, ma 
torce, fi dibatte, e vorrebbe pure offendere il vincitor Ruggiero, 

Ma quef che di morir manco paventa , 

Che di mofirar viirade a un minim atto , 

Si torce, e fcuote , c per por lui di fetta 
Mette ogni fuo vigor , »è gli fa motto , 
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Ma ripigliando il prefo ragionamento, e pafl'ando alla necertità,' 
thè hanno i Poeti d’apprender la Filofofia de’Coftumi e quella della 
Logica, dico che quell’ Arte, a cui va congiunta la Metafilica, o fia 
erta collo Audio apprefa, o infufa nell’Intelletto nortro dalla benefi- 
ca Natura, è altresì neceflària per ilcoprire i bei lumi, le nobili 
Verità, e ragioni, che fon, come i metalli, fepolte nelle miniere 
delle cofe. Quando quelle non fi fcuoprano, i penfieri, e fentimen- 
ti del Poeta faranno fuperficialmente belli, o fondati fui Falfo, o 
troppo volgari; e per confeguenza produrran poco diletto, e minor 
maraviglia. E fe noi leggiamo verfi compolli da chi è ricco d’in- 
gegno Filofofico, e fa ben’ufar la Metafifiea, e la Logica, noi vi tro- 
viamo un certo marticcio, uo certo trattar le cofe con penetrar nel 
loro fondo, e midollo, e un dilicato, e fegreto argomentar fopra ef- 
fe, che ci mette fotto gli ocelli tutto il Bello interno della Mate- 
ria propolla. Veggiaft per efempio, come il Poeta poco fa da noi 
ditelo efponga nel Can. z. della Gerufalemme l’azione di Soffronia, 
unendo egli maravigliofamente e la brevità, e il penfar da F'ilofofo 
collo Stile Amatorio, e Mufico. In leggere quelli verfi dirà torto 
ognuno, ch’egli è un Filofofo colui che deferive una tale’ azione, 
perchè li lente pieni di fugo; mira con mirabile portello, e dilica- 
tezza toccate le interne ragioni, e verità d’ogni atto; e in una pa- 
rola conofce d’imparar molto, oltre ad un molto diletto. Ma pren- 
diamo qualche minuto efempio per meglio comprendere il lavorio 
de’ Filolofici Ingegni, penetranti coll’ajuto della Logica nelle fibre 
degli oggetti. Vaghiflìma nel vero, e piacevole Immagine Intellet- 
tuale è quella, con cui il Maggi rifponde ad uno, il quale ave» 
detto erter bella uria Reina. 

Nel dir Belle alle Reine 

10 per me vi penferei : 

Son due cofe ajfai vicine 

11 dir Belle, e il dir Porrei. 

Non per altra cagione tanto piace quello penfiero, fe non perchè 1’ 
Intelletto ha feoperta una bella Verità afeofa, a cui la perfona pun- 
to non penlàva. Ciò, che è, o fembra Bello, naturalmente da tut- 
ti s’ama; e tutto ciò, che s’ama, ancor fi defidera, non ertendo 1’ 
Amore fecondo gl’infegtiamenti della Filofofia Platonica fe non un 
de fiderio del Bello. Adunque è lo fteflò, o quafi lo fteflò il dire: 
quella cofa è Bella , e il dire: io de fiderò, io vorrei quella cofa. Un’ 
altra verità feoperta da Plinio il vecchio empie di vaghezza un fuo 
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pondero nel cap. 3. lib. 1 3. della St. Nat. Parla degli unguenti odo* 
rofi, e dopo aver detto, che codava quattrocento denari una libbra 
di dii, aggiunge quella Rifleflione . Tanti emitur aliena voluptas! 
Non fi offerva punto da chi tanto fpende per ungerli d’unguenti odo- 
rofi, comprarli da lui a si caro prezzo non per fé, ma per altrui il 
diletto, poiché, ficcome nota lo ftdfo Plinio, chi porta l’odore, noi 
fente: etenim odorcm qui gerir, non fentit . E quella verità fccperta- 
ci dall’Ingegno argomentante ci appare affai nuova, e perciò bellif- 
fima. Non minor dilettazione, e più maraviglia ancora ci porge nel- 
la Troade di Seneca l’udire Adromaca, la quale ad Ulifle, che a 
lei minaccia la morte, cosi rifponde: 

Si vii, UlyJJe, cogere Andromacham metu , 

Vitam minare : 

e ne aggiunge appreffo la ragione: N am mori votum efl miti. Noi 
potremmo rapportar mille altre verità, che 1 Ingegno Filofofico, ben’ 
ufando la Logica, continuamente rinviene. 

Egli è ben poi vero, che quello Ingegno fenza effere corteg- 
giato, e foccorfo dagli altri due, cioè dal Mufico, e dall’Amatorio, 
non può dar l’ultima perfezione a i parti de’ Poeti. Le nobili, e 
ricondite dottrine, ch’egli fcuopre, fopra tutto fi debbono chiaramen- 
te fpiegare, e vagamente adornare dall’Amatorio. Altrimenti le Bel- 
lezze fcoperte, quantunque internamente fieno preziofe, non faranno 
però da’ riguardanti abbaftanza prezzate per cagion dell' edema loro 
troppo rozza apparenza. Cosi alla perfezion d’una dipintura non ba- 
da che le figure fieno immaginate con novità, e con tratti efprefli- 
■vi degli affetti, che fi voglion rapprefentare dal dipintore, e pofte 
fulla tela in qualche maniera: Ma richiedefi, che le dette figura 
fieno con fomma proporzion difegnate (il che può riferirli all’Inge- 
gno Mufico della Pittura ) e che i colori fieno anch’eflì proprj per 
far rifalrare la bellezza del difegno, e per didinguere i contorni (il 
che s’afperta all’ Ingegno Amatorio della detta Arte); onde il tut- 
to di quella dipintura fia convenevolmente ornato, e polla piacere 
a chiunque la mira . Se dell’ Ingegno Amatorio fi folle tenuto piùt 
c^nto da’nodri vecchi, e fpecialmente dal gran Filofofo Dante, noo 
v’ha dubbio, che le Opere loro ci farebbon più care, e quedi eoa 
più ragione avrebbe ottenuto il fopprannome di Divino. Ma (lima- 
rono elfi badevole gloria il dire in verfi nobihffime, e pellegrine co- 
le, nè credettero difetto l’ofcurità, onde fon talvolta cinti i loro 
concetti; anzi forfè riputarono virtù il lafciar la neceffìtà a chi leg- 
ge di 
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ge di configliarfi con qualche dotto Contento, qualor fi vogliano in* 
tender que’verft, che per fe fletti dovrebbono effer chiari. Certo io 
fo , che Dante ben di ciò s’avvide, e che fotto i fuoi ver fi [ir ani 
volle a bello fludio coprire altiflìme dottrine, laonde egli proiettò di 
fcrivere folamente agl’intelletti migliori, dicendo: (a) 

O voi , cb' avete gt intelletti foni , 

Mirate la dottrina, che s afconde 
Sotto il velame delli verft flrani. 

Ma probabilmente maggior gloria farebbe a lui venuta, fe aveffe 
fcritto quel Poema in guifa, che ancor coloro potettero intenderlo, 
che non hanno ttudiato il barbaro linguaggio degli Scolattici. In fi- 
ne il Poeta dee parlar col popolo, e non co’ foli Peripatetici, e far- 
fi, per quanto fi può, intendere lenza le Chiofe altrui. Ora chi mai 
fenza Comento potrà comprendere la dottrina, che per altro è bella, 
di quelle parole polle dal mentovato Poeta nel 18. del Purgatorio? 
Ogni fuflanzial forma , che fetta 

E' da materia , ed è con lei imita , 

Specifica virtù ha in Je colletta . 

La qual fanza operar non è f entità, 

' Nè fi dimoftra , ma che per effetto , 

Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però là, onde vegna C Intelletto 

Delle prime notizie, uomo non fape , 

E de' primi appetibili l'affetto ; 

Che fono in noi, ficcarne /Indio in ape 
Di far lor mele : e ijuefla prima voglia 
Metto di lode, o di biafmo non cape. 

Or perchè a que/ìa ogni altra fi raccoglia , 

Innata v è la virtù , che con figlia, 

E dell' off enfo dee tener la foglia &c. 

Mille s'i fatti efempli fi porrebbono trarre dalla Commedia di Dan- 
te, e dalle Rime di Guido Cavalcanti, dell’altro Dante da Majano, 
di Girolamo Benivieni , e d’altri. E nel vero molto è da dolerG, 
che le profonde Rime di quello ultimo, ripiene de’ piò nobili infe- 
gnamenti di Platone, fieno talvolta si ruvide, si poco gentili, e chia- 
Tom. IX. P. 1 . C c c re, 

(a) L’ofcurità di Dante o nafee dalle voci, che in quel tempo cran comuni: o dal. 
lo Scol. artico, o nel Satirico, il cui proprio carattere è l’alpro, c lo leuro. Ma in Dan- 
te ha luo-o quel che diceva Platone della Fifica d’ Eraclito foprannomato TKOTU>e; y O il 
'J’encjjrpfo : Quelle cofe , ch'io intendo, fono divine; credo anche, che tali fieno quelle, eh 
io non intendo. 
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re, e s’i prive de’ vivaci colori dell’ Ingegno Amatorio, che lenza il 
Contento fatto fopra effe dall’ Autor medefimo, e da Giovanni Pico 
della Mirandola fopra la Canzone, che comincia: 

Amor , dr.llc cui man fofpefo è il freno , 
o nulla , o troppo poco fi pofla comprendere della lor Filofofica 
Bellezza . 


Torno però a dire, ch’io credo, che que’ valentuomini confi- 
gratamente voleflero comparire ofeuri ne’lor verfi, e che, fe loro ne 
folle venuto il talento, avrebbero con fingolar chiarezza faputo efpri- 
mere i proprj fentimenti. Ma non perciò fono elfi in tal parte da 
imitarli, e noi francamente poffiam nominare corrotto il gufto di co- 
loro, che tanto più flimano i verfi, quanto maggior è la nebbia, 
onde fono attorniati, quafichè fia fegno di gran fapere, e profonditi 
d’ingegno il parlar da Oracolo, e il non lafciarli intendere. Ha, 
non può negarfi; l’eflere ofeuro qualche apparenza di grandezza, per- 
chè le cofe follevate, e non triviali, fon per l’ordinario alquanto dif- 
ficili, ed ofeure. Manifella cola è però, che reca feco un non fo che 
di follia quell’ ammirare ciò, che punto non s’intende. Fu in quello 
propclìto ben gentile, e piacevole una beffa ordita in Ferrara a que- 
lli amatori delle tenebre. Da un bell’ingegno fi compofe un Sonet- 
to, che nulla lignificava, e fattolo ufeir lotto nome d’un famofo 
Poeta, fi diedero alcuni a contentarlo, e a fognarvi dentro le più 
pellegrine erudizioni, e i più bei concetti del Mondo, in guifa che 
quantunque di poi fi palcfalfe l'inganno, pochi di colloro vollero in» 
durfi a crederlo tale. Ciò è riferito dal Giraldi ne’luoi Difcorfi. Co- 


loro per verità, che tanto guflano l’ofcuriià, e curano si poco la 
chiarezza, meritano almen quel gaftigo, di cui elfi vanno in trac- 
cia. Non vogliono edere intefi? può farfi loro la grazia di non afla- 
ticarfi per intenderli, e per comprendere ciò, che l’Ingegno Amato- 
rio poteva, e doveva più chiaramente efprimere. E non s’avveggo- 
no quelli Oracoli, che fi oltraggia da elfi la natura della Pocfia , a 
del ragionamento? Debbono apportar diletto i lor verfi: ma e coma 
può dilettarne cofa, che non s’intenda, o pur che colli troppa fati- 
ca per volerla intendere? Ora noi, cho per riverenza non acculiamo 
già, ma nè pur lodiamo Dante per la fua ofeurità, acculeremo ben- 
sì di pelfimo Guffo coloro, (a) che amano più tolìo, e lodano più 

la 


(a) Qnefti moderni, che amano più t&flo la notte tP alcuni vecchi Scrittori, che il rior-, 
ai» ri/f lendini* de numi , io non lo vedere, quali iieno. E mi maravigliai di qua’ veri» 

fatti 
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la notte d’ alcuni vecchi Scrittori, che il giorno rifplendente de’ nuo- 
vi. Quac ejì in hominibus , fiami lecito lo fclamar con Tullio, tanta 
pcrverfitas , ut, inventi s frugibus , glande vefcantur? Certo il Petrar- 
ca (b) uomo e di FiloTofia, e d’ogni altra Scienza ornato, meglio 
intefe de’fuoi anteceffori il genio della Poefia, e moftrò in fatti, eh’ 
egli conofcea, quanto foffe neceflario alle materie trattate in verfi 
quel vaghiflTimo manto, di cui le fuole adornare l’Ingegno Amato- 
rio. Il perchè quafi Tempre con grazia, quafi Tempre con foavità, e 
chiarezza di Trafi, e di parole, veftì i Tuoi nobiliflimi concetti; e in 
ciò Tu pofeia imitato dai nottri migliori, Tìccome i Latini dopo il 
fecolo d’Augufto prefero ad imitare, non l’orrido ftile d’ Ennio, e 
di Lucilio, ma il leggiadro, limpido, nobile, e Toave di Virgilio, 
di Catullo, di Tibullo, e d’ Ovidio. 

All’Ingegno dunque Amatorio fi hanno da raccomandare le gra- 
vi dottrine, le pellegrine verità, e tutto il Bello, che fi Tcuopre dal 
Filofofico nelle Materie, affinchè fieno da eflò pulite, ornate, efpref- 
fe con chiarezza, e leggiadria, onde un Lettore mezzanamente dot- 
to polla capirne, e gullarne la bellezza. A lui appartiene il dar buo- 
na grazia, e lume alle Materie gravi, e proTonde, addimeliicandole, 
per cosi dire, e riducendole come fi può il meglio a tal chiarezza, 
che ancor ne godano i men letterati. E in quella operazione confi- 
tte principalmente a mio credere l’impiego, e il pregio degl’ingegni 
Amatorii, i quali perciò fi ftudiano di condur le cofe dall’Intelletto 
al Tenfo. Ciò, che il Filofofo difeuopre nella miniera interna delle 
cofe, bene fpeffo è concetto Intellettuale, cioè Verità attratta, e per 
confeguenza non cade fotto i fenfi dell’uomo. Ora quelle Verità a- 
ftratte, da noi Tempre non s’amano; perchè non pofiouo Tenza fatica 
intenderli; anzi gl’intelletti mezzani talvolta nè pur con quella fati- 
ca pervengono all’intendimento di effe. Per lo contrario agevolmente 
comprende la mente nottra ciò, ch’è Tolito di rapprefentarfi ai fenfi, 
come da canali, per cui Tono a lei portate d’ordinario le Verità del- 
le cofe. Adunque Te le Verità attratte, e le bellezze rivelare dall’ 
Ingegno Filofofico fi poffono dal Poeta rapprefentar con colori fenfi- 
bili, avverrà Tenza dubbio, che con facilità dilettino la maggior par- 

C c c 2 te 

fìtti alla Dantcfca fhmnati in Bologna, ove fi coltivano cosi bene, e con tanta lode, 
le lettere T'olitane, ne’qtiali fi acculavano i Dantolchi. Qoe’li nel nollro tempo io non 
lo conofcere; e credo, cn; per bene della Lingua, e della Poefia, folle bene non ifcre- 
ditire Dante, ma rimetterlo in grazia, e infunarne, come con le debite cautele fc ne 
polla trarre profitto. 

(a) Il Petrarca fu Lirico, c trattò cofe amorofe. Dante Epico d’una fua maniera 
particolare, o piò tolto Satirico. 
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te di chi legge. Quelli colori poi fenfibili, e vivaci vengono dall’ 
Ingegno Amatorio fomminillrati alle ruvide, e ofcure verità ritrova- 
te dal Filofofo, sì col chiamare in foccorfo i bei fogni della Fanta- 
fia, e si coll adoperar le parole, e le forme di dire più lignificanti, 
luminofe, e chiare, che s’abbia la Lingua, in cui fi parla, o fcri- 
ve . Che fe ai nobili trovati dell Ingegno Filofofico, ai leggiadri or- 
namenti dell’Amatorio congiungerà il Poeta ancor la foavità dell’In- 
gegno Mufico, egli potrà prometterfi di facilmente confeguir tutto il 
Bello Poetico. La Bellezza in fatti confilte, fecondo la (entenza di 
Marfilio Ficino in tre cole, in proporzion di parti, in foavità di co- 
lori, e in grandezza. Coll’Ingegno Mufico s’ottien la prima, coll’ 
Amatorio la feconda, e la terza col Filofofico. Nella lega di quelli 
tre Ingegni coniìfle 1 ultima perfezion de’ componimenti Poetici, ed 
ella Scuramente può condurre i Poeti all'immortalità del nome, ove 
loro non manchi il Giudizio, di cui ota palliamo a trattare. 




CAPITOLO DECIMO. 

Del Giudizio. Virtù necejfaria ; ma difficoltà tf inf canaria, XJfizio fuo. 
Ovidio riprefo da Seneca. Avvedutezza , e dilic -.rezza di Giudi- 
zio. Peccati centra quefìa virtù. Confini del Bello [corpetti dal 
Giudizio. Virtù della Varietà. 

y N fublime Ingegno, una felice Fantafia fon le due ali, 
che portano gli uomini all’eccellenza della Poefia, ma 
per ben’ufar di quelle ali fa d’uopo, che la Natura a- 
morevolmente ci doni , o lo Iludio procuri , ancora il 
Giudizio. Quello in fatti è il Motor più riguardevole, 
e la Virtù più nobile, che fiede nella parte più limpida dell’Anima 
nollra, abitando elfo in noi come Re, come Giudice di tutte le a- 
zioni , e de’ ragionamenti nollri, onde ha eziandio tratto con ragione 
il nome di Giudizio. Ma quanto è filmabile quella bella Virtù, al- 
trettanto ella è rara nel Mondo; e perciò Platone nell’Alcib. z. eb- 
be a dire, che infinita è la fchiera di coloro, che fon privi di Giu- 
dizio; e il Petrarca lo confefsò anch’egli feri vendo: 

Or quefio è quel , che piu cb' altro n attrijìa ì 
Che i perfetti Giudizi f on *1 rari. 

Ancor 
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Ancor nella Vita Civile fuole, o dee (limarli quello bel pregio pii 
che gli altri, offervandofi , che più vale un mediocre fapere congiun- 
to con gran Giudizio, che un prodigiofo fapere, e un’Ingegno (Iraor- 
dinario, ma fenza Giudizio. Una tal verità però maggiormente fi 
prova negli (ludj delle lettere, e fpecialmente nell’Eloquenza, e nella 
Poefia. Gii s’è moftrato, in quali eccedi può cader la Fantafia ca- 
pricciofa, e l’Ingegno ambiziofo, quando continuamente non fi con- 
figlino con quella Guida, con quello Ajo, il quale ha Tempre da 
fignoreggiare in ogni movimento dell’Anima nodra. La prima Po- 
tenza inventa mille mirabili azioni, e Immagini, o intreccia mille 
gruppi di llrani accidenti, e di operazioni umane. Scuopre la fecon- 
da nobilidimi, e nuovi fentimenti, e adorna la Materia di pellegri- 
ni, e leggiadri (fi mi ricami. Ma s’afpetta pofcia al Giudizio l’econo- 
mia Poetica; l’accoppiare al Maravigliofo il Verifimile; Io fcioglier 
con naturale, e credibile condotta i gruppi; il ferbar da per tutto 
il Decoro, e la modeftia; l’offervare attentamente la Natura: e il 
contener l’Ingegno fra gli eftremi viziofi , e lungi dall’ Affettazione , 
vizio, che appunto allora accade, come Quintiliano fcrivca, quando 
Ingcnium Judtcio carct , &“ fpecie boni falli tur 

Adunque fia neceflario dopo aver favellato dell’Ingegno, e della 
Fantalìa, ch’io tratti qualche poco del Giudizio, il quale con altri 
nomi fuol pure chiamarli Prudenza , Diritta Ragione, e ancor talora 
buon Culo, ed è una parte, virtù, o Potenza dell’intelletto medefi- 
mo. Dilli di trattarne qualche poco; pofciachè fi potrebbe fpendere 
un’intero libro intorno al Giudizio, e non perciò compiutamente 
fodd s'are alla valliti del foggetto. Sono tante, si mutabili, e si va- 
rie le fue regole, che il fuddetto Quintiliano confefsò non poterli 
quefto infegnar coll’Arte, ficcome non fi può il gufto, e l’odore. 
Nec magn arte traditur , quam guflus , aut odor. E nel vero non è 
men raro il confeguir dalla Natura quefto pregio, che malagevole il 
darne precetti. E n’è manifefta la ragione; poiché il Giudizio è una 
Virtù, che fi fonda fulla confiderazione degl’individui, e delle cofe 
particolari; e perchè quelle fon per cosi dire innumerabili, perciò in- 
numerabili ancor fono le leggi, e le regole del Giudizio. Permetterà 
per efempio il Giudizio, e vorrà, che in tal congiuntura, in tal 
tempo fi dica concetto, e fi ufi una Immagine, la quale farà bellif- 
fima in quel luogo, e tempo. Ma, cangiandofi congiuntura, e circo- 
danza, diverrà fconcia, e deforme quella medefima Immagine; e ii 
Giudizio non vorrà adoperarla, efTendo le Immagini, tuttoché belle, 

a gui. 
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a guifa de’ contrapefi , che ajutano a fegnar fedelmente le ore in un 
determinato orologio, e trafportati in un’altro polTono gravemente 
fconvolgere la fua dirittura. L’Ingegno, e la Fanrafia foffrono le Re- 
gole, e fi governano con leggi univerfali, e generali. Non così il 
Giudizio, che regola, e mifura le fue fentenze fecondo la difpofizio- 
ne degl’individui, delle circofianze , e particolarità, ufando continua- 
mente fauove leggi, rifkffioni, applicabili ad una, e non alle altre 
cccafioni . 

Benché però non pofla darfi legge del Giudizio, pure nudiamo- 
ci di ajutare anche in quello i giovani defiderofi di profitto. Si può 
deferì vere il Giudizio, per quanto riguarda la Poefia, e l’Eloquen- 
za, con dire ch’elTo è quella Virtù (idi' Intelletto , che c inferno a 
/uggire , e tacere tutto ciò che di/ conviene , o può pregiudicare all' ar- 
got» tuo da noi imprefo , e a /Scegliere ciò , che gli fi conviene , o può 
giovargli; e eh’ elfo è quel Lume, che ci fcuopre fecondo le circofian- 
sr vii efìremi , fa' quali fi a il Bello , o fi a quello della Favola, de’ 
Coltumi, della Sentenza, della Favella; o fia delle parti, o pure del 
tutto de’ componimenti . Quanto è al primo Ufizio di quella Potenza 
rr.aeflra, immaginiamo qualche argomento, che il Poeta, e l’Orato- 
re prendano a trattare, quegli in verli, e quelli in profa. Tra le in- 
finite Immagini, che potran pararfi davanti alla Fantafia, o al fe- 
condo Ingegno di colloro, dovrà il Giudizio, ben confiderando il fi- 
ne di chi ferivo, le circolìanze, il decoro, e le qualità della Mate- 
ria, elegger quelle, che fon piò nobili, più belle, e più convenevo- 
li al foggetto, e parimente riprovar tutte l’ altre, che o gli fervono 
poco, o gli portano ancor pregiudizio, ben tenendo in freno la fe- 
condità, e l’ambizione dell’altre due Potenze. In propofito di ciò 
fcriveva Tullio le feguenti parole; ragionando dell’Oratore: JUDI - 
CIUM adhibebit , nec inveniet foluin quid dirat , fed ctiatn expendet . 
Nthil enim fcraciut Ingeniti, iis praefertim , qua* difridinis excult a 
funt. Sed , ut fegetes fecundae , (V uberei , non folum fruges , verum 
herbas edam cffurtdunt inimicijfimas frugibus ; ftc ìnterdwn ex iifàetn 
lodi, aut levi a quaedam, aut caujfis aliena, aut non udita gignuntur . 
Quorum ab Oraroris JUDlCIO dtldlus magnus hnbebitur. Aprirà dun- 
que anche il Poeta cent’ occhi, flenderà la villa per cento lati, mi- 
rando non men cautamente ciò, ch’egli fia da fuggire, che attenta- 
mente ciò, che deve abbracciare. Tutte le linee, ch’egli tira, vanno 
a toccar quel punto, che ha fido davanti agli occhi, cioè a dilettare, 
o perfutdere. Si pelano da lui tutti i fenfi, affinchè non fia equivo-' 

co 
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co In efli, nè rifveglino qualche poco onefta Immagine; cerca tutte 
le parole, e l’efpreflìoni più nobili, e convenevoli, tutte le ragioni, 
e Metafore più maertofe, vive, chiare, dolci, e leggiadre; e talvol- 
ta fingendo d’elfere un’altro, interroga fe flclfo, e dice: S’io folli il 
Pe:rarca, fe Cicerone, fe Virgilio, parlerei in quella maniera? O pur 
va dicendo: Se udilfi in componimento altrui quelle Immagini, mi 
diluterebbono effe? Potrebbe egli approvarfi da me quella ragione, 
quello fentimento, s’ altri me lo proponelfe per dilettarmi, o perva- 
dermi in quello foggetto? In fomma non v’è particolarità, e circo- 
flanza, che il Giudizo acutamente non efamini, per confeguire il fi- 
ne, ch’egli s’è in prima propollo. A lui perciò propriamente s’ap- 
partiene la difpofizione , l’ordine, e l’economia de’ Poemi, e delle 
Orazioni, cioè quel mettere più in un luogo, che in un’altro, una 
ragione, una rifleflione, una figura, un’Immagine Fantalìica, amena, 
tenera, maellofa , o per convincere, o per muovere l’ affetto o per 
dilettare. 

Miglior lume daremo a tali infegnamenti con qualche efempio. 
Fu con molta ragione cenfurato da Seneca nel 3. lib. della Qui Ih 
Nat. Ovidio, perch’egli deferivendo il diluvio mifchiafle ad alcune 
maeltofe Immagini, degne veramente di quel terribile fpettacolo, al- 
cune altre , che fanciullefche polfono appellarfi . Ingcninfijfìmus Me 
Poetarum , fon le parole di Seneca, egregie prò magnitudine rei dixit. 

Omnia pontus eranr , deerant quoque litora ponto. 

Nifi tantum impetum ingenti , ó* materiae ad pueriles ineptias reduxiffet . 

Nat lupus inter oves , fulvos vebit unda leones . 

Non e fi res fatis fobria lafcivirc , decorato orbe terra rum. Dixit in- 
genti a , & tantae confufi.onis imngincm ccpit , qua in dixit: 

Expatiata ruunt per apertos flumina campos. 

PrcJJ aeque labant fub gurgite turres : 

Magnifico hoc , fi non curavit , quid oves , O 1 lupi faciant. (a) Pote- 
va Seneca riprovare eziandio altri verfi d’ Ovidio in quella definizio- 
ne, 

(./) Da clic s’ tra mcfTo mano a quella giufliffima c atilifTima condirà di Seneca Co- 
pra la delcri/ione Ovidiana del Diluvio, io l’avrei polla intera, con l'oggiugncre le ra- 
gioni della Critica. Naturi antem in diluvio, (ir in Uh rapina pttefi? aut non eodem im- 
puti p.-i’it Olivi ' , rj-to rapami erat , merfttm efi? Conrepifii imnjinein quantam drbtbas , 
t brulli omnibus lenir, Corto ipfo in terram niente: Perfer. Scies, quid decent , fi rogita- 
veris orbati terrartmt vaiare. Veramente d’ Ovidio fi può dire, che per troppa abbonde- 
volez/.a d’ingegno priortm fententiam pò fi eri ore corruniprbar : il elle fu detto da Seneca 
padre, d’un certo Declamatore de'fuoi tempi chiamato Montano: che perciò. il chiama- 
vano l’ Ovidio dei Retori. Pure qui tanto quanto fi potrebbe falvare da quelle puerili 
inezie, che dice Seneca; perciocché quel Notare del Lupo tra le Pecore, non è pollo 

per 
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ne, e fpcclalmente colh dove dice, che taluno allora offervava, o 
prendea de’ pefci fulla cima degli olmi, ’ 

Hic fumm.1 pifeem d e prendi t in ulmo . 

Non erano quelle Immagini- aliai maeflofe, e gravi per metterci lot- 
to gli occhi quell’ orribile feena, contenendo effe di fatto un non fo 
che di puerile, e di piacevole. Perciò il Giudizio attentamente do- 
vea conliderare, ch’effe nocevano all’argomento graviamo, e per 
confeguente altenerfene, abbracciandone altre più maravigliofe, e con- 
venevoli ad un si lagrimevole, e fpaventofo ritratto. Al cresi’ per lo 
contrario, fe noi tratteremo un’argomento umile, e di poca levata, 

vorrà 

per lo proprio Notare, cioè per lo muoverli fendendo l’acqua, come fanno i corpi vivi • 
ma per lo galleggiare, e elfere trafportato dall’acqua, come legue ne’ corpi morti. E di 
fatto lo rtelfo Ovidio dichiara immediatamente, fe non avere propriamente ma'mm 
foricamentc parlato, quando dirti* Nat lupus inter oves, col foggiugnere fulvo) vehit und'a 
leene s , l’onda mena Lioni, cioè fon trxfportati i morti Lioni dall’onda, e le Pecore 
co’ Lupi in compagnia affogate fen vanno. E di fatto lo Hello Seneca in quella medefi- 
ma Ccnfura, dicendo, orbati terrario» nature, nè potendo dirli, che intenderti che la 
terra effettivamente, a guifa d’ animai vivo, notarti, ma che folle allagata, e circondata 
dall' acque, dà egli medelimo l’interpetrazionc al verl'o d’Ovidio. 

La fantafia di Seneca del rovinare il Cielo, e rovesciarli fulla Terra, è -rande e 
acconcia al Diluvio univerfale . La Scrittura: Cararhatiae Codi apertae funi. E Elìòdo 
nella Teogonia, trattando della guerra de’Titani, dice che fu un fracilfo ,'come fe il 
Cielo minarti (opra la Terra. 

AiV», ài Sri v«='« &c. 

Cosi come fe allora e Terra , e Cielo 
• /in: pio di f opra , ne cade Ile: tale 

Rumore immenjo ne porgeva; quella 
Rumando /! , e quel d'alto rumante. 

Sì fatto degli Dei venia frac a fio, 

Cb' alle man per difeordta eran venuti. 

Quanto poi a quel d’Ovidio 

Hic fumnta pifeem depreiuUt in iti no : 

non vuol dire, fecondo il mio parere, che taluno allora prendea de’pefci nella cima de 
gli olmi ; perciocché avevano allora le genti altro da fare, che pefeare, o prendere de* 
pilli in quell’ orribililfimo tempo; ma ha detto quel deprendìt col Modo potenziale 
che i Greci (porrebbero all’Eolica guifa: rii Aié'iu. «>. del qual modo non hanno forma 
particolare i Latini, ma bensì la virtù, e la forza. Tanto è a dire dunque: Hic fumma 
pifeem deprendit in ulmo , quanto i Hic fummo pifeem dprehendere potuiffet in ulmo , 
•Vi. li »TiaiSs i» «>»*. cioè, pjfcis deprehentli potai flit. E lì pub falvarè 

per la Figura Tapinelis, detta da Servio, rei magnar humilis expofitio, fopra quel verl'o 
del primo dell’Eiieida Afparent rarinantes, Ovidio di più ha dalla fua Orazio, che nell* 
Ode 2, del Lih. i. usb la (lelfa Immagine. 

Omne curri Proteus pecits egit alias 
Ti fere montes , 

Pifcium (y fumana genito haefit ulmo , 

Nota quae fedes filerai ethtmbit , 

Et fu per fedo pavida e naiatunt < - • • 

Aet/uore damar. 

Quel fuper jeUo vuol dire, che il Marc l’aveva foverchiate, e in «onfeguenza erano 
allogate. Laonde quel natcrunt non è propriamente notavano , ma erano traportate dall* 
acqua. L'epiteto di pavidae è qui come propiio di da mai , e non perchè vive c sbigot- 
tì tc nc tallero. * 
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vorrà il Giudizio, che non vi (pendiamo Immagini magnifiche, e 
ftrepitofe, corri fpon denti più ad Eroico, e Tragico foggetto, che al- 
la battezza di quella materia. Ciò (i difdirebbe ad etta, come la pe- 
lante clava d’Èrcole, o la fpada d’ Orlando a un tenero fanciullo. 

Ma per difcendere eziandio ad un’ d'empio alquanto più palpabi- 
le, pongati che noi prendiamo a lodare un gloriofo Principe. Allo- 
ra il Giudizio non permetterà, che nel fuo Panegirico fi mifchino 

3 uelle azioni, che fon di poco onore, e molto meu quelle, che fon 
i biafimo a quel Principe, fe pure non lì trovattero tai Colori, e 
un’ Artifizio si fino, che faceffe divenir veramente materia di lode 
quello, che non era tale, anzi ragionevolmente potea biafimarfi. Co- 
si appunto fece un dotto Autore, che in un’Orazione intitolata V 
Oro piìt gloriofo del Merito , provò, edere flato più degno di lode 
Sebaftiano Soranzo per avere comprato, che per aver meritato il gra- 
do di Procurator di S. Marco. Giudiziofamente confiderò egli le cir- 
coflanze di quella azione, cioè l’ettere la Repubblica Veneziana allo- 
ra in gravi infogni di danaro per cagion della guerra ; cercarli da Lei 
Oro con offerir Dignità, per non torlo a’Sudditi col rigor delle ira- 
pofle ; che il Soranzo avrebbe potuto fperar lo (letto grado dopo quaL 
che tempo dal Merito proprio, e da quello della Tua Famiglia, len- 
za fpendere verun danaro. Quelle, ed altre molte confiderazioni fe- 
cero dire all Oratore; Che ne’ bifogni della Repubblica era piìt glorio - 
fo fregio f erquifìar f eccelfe Dignità con f Oro per ajutaria , che ri. 
fparmtando gli averi a f pcttar le Porpore dagli anni , e da non molte 
fatiche. Ma fe il Giudizio non avelie ben mifurate tutte quelle par- 
ticolarità, certamente non avrebbe egli dovuto pubblicar come lode 
ciò, che ordinariamente fuol’effere poco gloriofo alle genti. Quando 
dunque fi vuol teffere il Panegirico di taluno, è cura del Giudizio 
il pefar tutto quello, che può effer di gloria alla perfona lodata, e 
ciò che può eflerle ancor di vergogna, e di poco onore, affine di 
tacer quello, e di valerli dell’altro. Che fe pure fi vogliono, o fi 
debbono toccar certe azioni, che fora meglio pattar lotto filenzio, af- 
fitte il Giudizio all’Ingegno, acciocché truovi un si bell’ Artifizio, 
che polla coprire il difetto di quelle azioni, e porne foto in mottra 
la parte, eh’ è bella. Notittimo è, ma fempre bello da ricordarli, 
quanto avvenne a que’tre Dipintori, che dovean fare il ritratto d’ 
Antigono, privo d’ un’ occhio. I due primi il ritratterò in faccia, que- 
lli con farlo qual’ era, cioè lenza l’occhio, e quegli con rapprefentar- 
lo qual doveva edere, cioè con ambedue gli occhi (ani. Più Giudi- 
- Tom. IX. P. 1 , D d d zio 
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zìo degli altri dimollrò il terzo ( era Apelle coffui ) col dipingere 
Antigono in profilo, e rapprefenrar fedamente quella metà della fac- 
cia, ov’era l’occhio fano; onde fugg'i la mottruofità del primo, e 1’ 
adulazione del fecondo ritratto. 

Perciò oltre all 'Eloquenza in parlare , che tutto giorno fi fi li- 
dia, dovrebbe ancora fiudiarfene un’altra, che può chiamarli Elo- 
quenza in tacere. Quella è figliuola dell’Ingegno, e della Fantafia: 
quella del Giudizio, Confitte l’ufizio della prima nel dir tutto ciò, 
che fi può penfar di piò forte, di piò bello, di piò nobile, per e- 
fprimere, e veftir l’argomento propofto. L’ufizio della feconda confi- 
tte nel non dire, cioè nell’ omettere tanto nell’invenzione, quanto 
ne’ fentimenti tutto ciò, che è fuperfluo, o non ccnvien colle Per- 
fone, col Luogo, col Tempo, con gli Affetti, colla Materia, col 
Dicitore. Diccbat Scaurus , cosò Scriveva il vecchio Seneca, non mi- 
nus magnam virtutem effe feire dicere, cjunm feire deftnere . Una del- 
le grandi Virtù in fomma, che non folo negli Scrittori, ma nel ci- 
vil commercio degli uomini dee tanto piò ftimarfi , quanto meno 
fuol praticarli, e ftudiarfi, è quella del faper tacere, quella del non 
eccedere, quella del faper dire ciò, che bifogna, e non piò, quella 
del fapere, ove fi convenga ornamento alla Materia, e dove no. In 
quella Virtù è fopra tutri maravigliofo il Principe de’ Poeti Latini i 
ficcome d’ rifa è talvolta bifognofo Ovidio, il quale, fecondochè fu 
offervato dal fuddetto Seneca, per la troppa fecondità del fuo Inge- 
gno, e della fua Fantafia, moftrava alle volte di non faper l’Elo- 
quenza del tacere, mentre andava replicando troppo un fentimento 
medefimo. Poffono leggerft prefio quell’antico Cenfore gli efernpj di 
quella intemperanza. Io in vece d’rifi, uno folamente ne rapporterò 
rifai fomigliante di Pietro Cornelio, dotato anch’egli di una troppo 
feconda Fantafia . Nella Se. 2. At. 4. del Pompeo , temendo il Re 
Tolomeo, che Celare noti maltrattaffe gli Egiziani per colpa fua, 
cosò favella : 

Si Cefar les punir des crime: de leur Roy , 

Tonte f ignominie en rijaillit fur moy ; 

Il me punir en eux ; leur fu p ìlice e fi ma peine . 

Se Ce fare li caftiga per lo delitto commeffo dal Re loro, tutta l igno- 
minia cade fopra di me; egli mi punifee in loro , il lor fupplixio è 
mia pena. 

Ora quella bella Virtù di temperanza , quello guardarli dal 
non dir troppo, ma folamente quel che conviene, e il fervar da per 

tutte 
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tutto attentiflimainente il Decoro, fuole appellarli Dilicatezza di Giu- 
dizio, pregio ben raro, ma neceffario a chi vuol giungere all’ otti- 
mo. Ne ha bifogno chiunque ferivo, e Tulli* nell’Oratore a Bruto 
foro inamente la commenda come cofa, più che ad altri, necelfaria a- 
gli Oratori, e Poeti. Da lei li confiderà fcrupolofàmente quel Bello, 
che fi conviene ad ogni determinato foggetto, e che da’ Greci è chia- 
mato TffVo: ; dai Latini, e da noi aitri Decoro. E certamente gli 
animi nobili hanno un certo naturale affetto a tutto ciò, eh’ è leg- 
giadro, e fatto con Dilicatezza, e Decoro, si nelle umane operazio- 
ni, come ne’ ragionamenti o improvvifi, 0 ftudiati. Odiano per lo 
contrario tutto ciò, che altrimenti è fatto, perchè ncn s’accorda col- 
la Bellezza, e leggiadria, di cui egli fono dotati. Hanno elfi innato 
quell’ Amore del Bello, e del Decoro, che Filocolia vien chiamata 
dai Greci , e di cui parlò S. Agoftino nel cap. 3. lib. z. contra gli 
Accademici, appellandola forella della Filofofia, benché egli pofeia 
nelle Ritrattazioni non approvi tal favoletta. A quelle due forelle 
però allufe il Petrarca fludiofillimo di S. Agoftino nella Canzone, 
che comincia Una Donna piu bella affai ebe il Sole;- del che non 
effendoft avveduti i fuoi Spofitori, perciò fi fono trovati alquanto in- 
trigati nello fpiegarne il fenfo. Chi dunque poffiede quella Filocalia, 
che veramente può dirli figliuola del Giudizio, ha un vivo amore 
del Bello, e un’ardente brama di confeguire in ogni operazione, ra- 
gionamento, e fattura, un non fo che di pellegrino, di gentile, di 
nobile; onde va fempre contemplando quel, eh’ è più bello, più con- 
venevole, più dilicato, e periato, e fugge attentamente il contrario. 

Per apportarne qualche efempio, peccano per mio parere contra 
il Decoro, e contro la Dilicatezza dèi Giudizio coloro, che volendo 
lodar taluno, difavvedutamente fi lafciano portare all’Adulazione, e 
a dir cofe poco verifimili della perfona lodata. E come non s’avve- 
drebbe il Giudizio dello Scrittore, fe fofle veramente Dilicato , eh’ 
egli con lodare in tal guifa tradifee la propria caufa? Chi adula, e 
fpera di dover piacere con quella adulazione alla perfona lodata, 
fenza penfarvi ei la fuppone viziofa, effendo vizio il dilettarli d’ef- 
fere lodato colla bugia manifella. Adunque il Giudizio Dilicato con 
gran riguardo, e Artifizio ha da lavorar le lodi, per non cadere in 
una delle due, cioè o lodar poco bene, o lodar di foverchio. Quan- 
1 to a me avrei defiderata quella Dilicatezza di Giudizio prima in un’ 
Orator Franzefe, pofeia nel P. Bouhours, allorché quegli dille, e 
quelli approvò un concetto, con cui fi lodava il gloriofo Regnante 

D d d 2 Mo- 
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Monarca Luigi XIV. Chi non fa , dice quell’ Oratore, eh' egli avreb- 
be fle/o l' Imperio Franzefe molto fuori delle nojìre frontiere i egli a- 
vrjfe potuto in ifìcndendo i confini della Francia fendere , ed eccrefce- 
re mi medefuno tempo la fua gloria , la quale non può ejfere nò più 
fida, nò più pura , nè più luminofa? Qui ne ffait qu il auroit poujfé 
( Empire Francois bicn tu- de Ir. de tourcs noi frontiere ! , s il avoit pu , 
en hendant Ics limitei de la F rance , donner en mime temi de f cren- 
due è fa gioire , qui ne peut ètte ni plut foli de , ni plui pure, ni plut 
eclatante? E chi v’ha, direi anch’io, che non conofca, quanto fia 
falla, e inverifimile la ragione recata da quello Autore, per cui Lui- 
gi il Grande non abbia conquiftato altri Paefi? Non ha, dice l’Ora- 
tore, voluto accrefcere l’Imperio Franzefe, perchè non poteva accre- 
fcere la propria gloria. Tutti confettano gloriofiflìmo quel Monarca; 
ma intendono ancora , che farebbe crefciuta a difmifura la fua glo- 
ria, s’egli a guifa d’ Alelfandro, di Cefare, e d’altri Eroi avelie ag- 
giunti alla Corona di Francia nuovi Reami, o foggiogato l’Oriente, 
ed altri paefi occupati da’ Turchi, e dagli Eretici. E' dunque un mi- 
nifefto adulare il ragionare in tal guifa ; e dovea fupporre il Giudi- 
ziofo Oratore , che un tal fentimento non potea piacere ad un Re 
sì Virtuofo , e intendente , a cui troppo chiaramente è palefe , che 
quella frivola ragione non gli ha impedito lo flendere i confini del 
luo Regno. Somma Dilicatezza di Giudizio ritruovo io bensì in un’ 
altro Autor Franzefe, che trattava il medefimo argomento. La Giu- 
Jìixia , dice egli, del noflro Monarca è il fola riparo , che poffa opporfi 
alla velocità delle fue conquide. Ejfa è quella , che gli ba tolte l' ar- 
mi di mano in mezzo alla fi ejfa vittoria. Sa /ufi ice e/l le feul rem- 
pare, qu on puiffe oppofer à la rapidità de fet conqultei. C’ efl elle , 
qui fa deformi dans lei hrat mime! de la viftoire . Eccovi una lode 
giudiziofa; una ragion verilìmile, per cui Luigi il Grande non iden- 
de i confini dellTmperio Franzefe. Noi fa egU, perchè è Giudo, e 
perchè non vuole occupar l’altrui fenza ragione. Certo è, che la 
Giullizia è uno de’ pregi principali del vivente Re Criftianilfimo. Ma 
dato ancora ( Gami lecito il far quedo' falfo fuppodo ) eh’ egli per 
avventura non fotte Giudo, pur dovrebbe l’Oratore fupporlo tale fen- 
za pericolo di adularlo, eflendo fempre vero, o almen verilìmile, 
che un Re sì pieno di Virtù abbia ancor quella. Ora, che ragione 
più gloriofa, e più verifiunile di quella poteva recarfi, per cui quel 
gran Monarca non faccia nuove conquide? Laddove il dire, ch’egli 
non vuol’ accrefcere l’ Imperio, perchè non può crefcere la fua Glo- 
ria, 
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Ha, è una ragione evidentemente falfa , che può far ridere gl’ invi» 
dioli della vera gloria di quello Eroe, {coprendoli per adulazion ma- 
nifella . Parimente mi par giudiziofa la ragione in tal propofito ad- 
dotta da un’altro Panegirida del Re medelimo. Tali fono le fue pa- 
role. L’ótre invincible Monarquc fe feroit rendu maitre de t Europe , 

$ il ri tufi mieux aimi joindre a la gioire de pouvoir tour ce qu il 
veut , celle de ne pas vouloir tout ce qu' il peut. Sarebbefi C invincibi- 
le nofìro Menarca impadronito deli Europa , s egli non avcjfe jlimato 
meglio il congiungere alla gloria di poter tutto ciò , eli ci volle , quella 
di non voler tutto ciò , ch'egli può. 

La Dilicatezza adunque del Giudizio dee molto, in lodando al- 
trui, guardarli dal potere offendere coll’adulazione il Vero. Solamen- 
te da chi ha quello bel pregio, fi fornifee la diffìcile imprefa del fa- 
per lodare con dilicatezza, cioè del faper con tale artifizio colorir la 
lode , eh’ ella punto non abbia i lineamenti della sfacciataggine , e 
non offenda in guifa veruna la modedia di chi è lodato, ma anzi 
gli piaccia a difpetto del fuo rolfore, mettendoli in opera quella gran 
finezza di lodare fenza parer di lodare . A tutti gli altri argomenti 
fi llende poi la Dilicatezza del Giudizio, dovendo quella fovrana Po- 
tenza conliderar da per tutto non folamente quel, che fi dee tacere, 
e quel che fi può dire , ma ancor tutte le vie piò fegrete , e pe- 
netranti , e tutti gli Artifizj piò afcoli per ottenere il fine propo- 
fto. Quella Virtò, come s’è detto, fpecialmente riluce in Virgilio, 
uomo di mirabil Giudizio, e nel Principe della Romana Eloquenza. 
O voglia quello perfuadere al Senato l'eleggere Pompeo per Capita- 
no , o lodar Celare per la liberti redimita a Marcello , o difender 
Milone, o trattar qualunque altro foggetto: ogni fua linea, ogni fuo 
colore tende giudiziofamente al fine propodo , nè v’ha parola, noa 
che fentimento, che pregiudichi alla fua intenzione; anzi che mira- 
bilmente non le conferifca. 

©(ferviamo ora l’altra operazion del Giudizio, cioè lo fcoprirci 
quali, fecondo le circodanze, fieno gli edremi, fra’ quali da il Bel- 
lo. Ne abbiamo gii favellato alquanto ne’ Capitoli fuperiori; ma qu\ 
fi vogliono aggiungere alcune altre olfervazioni , perchè propriamen- 
te s’appartiene al Giudizio 1 ’ alfidere all’Ingegno, e alla Fantafia, 
affinchè le Immagini da lor concepute non fieno difordinate, inveri- 
limili, falle, e troppo ricercate. Ha dunque il Giudizio da fìgnoreg- 
giar nell’ Anima de’ Poeti; poiché guai a codoro, fe o l’Ingegno ani- 
biziofo, o la troppo bizzarra, e pazza Fantafia vogliono tener le r«> 
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tlini . Non potendo allora il Giudizio ( che è una Potenza per dir 
cosi ripofata , e grave ) efercitare il Tuo prudente governo, agevol- 
mente la carriera Poetica dall’ empito delle due altre Potenze è tra- 
fportata fuor de’ confini del Bdlo . Che fe fi porrà mente a quegli, 
che fola mente fi ftudiano di far comparire l’ eccellente loro Ingegno, 
bilognerà ben confefiare, ch’cfiì hanno qualche penuria di Giudizio; 
e voglia Dio, che ne conofcano almeno il nome. Vuole cotal fatta 
il’ uomini, ch’ogni fentimento fia un Concetto acuto, ch’ogni parola 
fia una fpiritofa Metafora, un’ardita Iperbole, che tutto fpiri fotti- 
gliezza, e che fi veggia in ogni cofa lo sforzo dell’Ingegno. Dorme 
intanto il Giudizio, onde non fanno elfi difiinguere, fe ciò fia Ve- 
rifimile in quella congiuntura, e fe la Traslazione, e le Iperboli fie- 
no difordinate , e feipite, e nè pure fe i Concetti fieno fondati fui 
Falfo. Udiamo di grazia, con che ardita Metafora cominci un Poe- 
ta in un Sonetto a far parlare Belifario cieco. 

Due cadaveri bo in fronte; e chi gli eflinfe , 

Colmò ef ombre di morte il mio foggiamo. 

Ma perchè fol mezzo a morir rrì afirinfe , 

10 fon fuor degli Eli fi , e fuor del giorno, 
fon però meco , e godo. In me fi flrinfc 

(guanto mi dilatar già gli occhi intorno; 

E fin di là di quanto il braccio vinfe 
Mi fanno nel penfier f ombre ritorno. 

Qui fenza fallo voi feorgete un podcrofo Ingegno, ma cotanto in 
balla di fe fteflo, che non lafcia campo alcuno al Giudizio di compa- 
rire in feena. Chi non s’avvede, che gli Occhi accecati, poco accon- 
ciamente fi chiamano duo cadaveri? E chi non conofce torto, come 
poco giudiziofamente è detto chi gli eftinfe, fenza aver nominato gli 
Occhi, effepdo improprietà il dire, che s eftinguano i cadaveri? Tra- 
lafcio altre oflervazioni, che potrebbono farfi, e parto ai Terzetti. 
Crebbe la mente al mancar gli occhi; e'I core. 

Ch'or più vede con I Alma, ammira, quanta 
Già il guardo impicciolia , farfi maggiore. 

Perder la luce fu un purgarmi. Io vanto 

11 braccio ifteffo , il fin, l' arte, il valore, 

Cefare non mi tolfe altro, che il pianto. 

Parrà con qualche ragione e fpiritofo tutto il Sonetto, e nuravi- 
gliofo il fuo fine. Ma fe il Giudizio vorrà meglio difaminar le co- 
le, vi feoprirà degli eccelli, e nell’ultimo concetto piu apparenza di 

bellez- 
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bellezza, che fondo. Egli non è realmente vero, che a Belifario col 
privarlo della villa ( fe pur ne fu privato ) folamente fofle tolto l’- 
ufo del pianto. Oltre a molti altri beni, che perdono gli uomini in 
perdere gli occhi, Belifario perdeva l’ufo del fuo braccio, e del fuo- 
valore, e un di que’ mezzi, che fon neceflarj per efler Capitano d’ 
eferciti. Un Poeta dunque dotato di miglior Giudizio non avrebbe 
approvato tante Ingegnofe Immagini, e fi farebbe contentato nella 
chiufa del Sonetto di fvegliare minor maraviglia, ma con fondamen- 
to maggiore. 

S’ è detto altrove, che il raro, e lo (Iraordinario con gran ra- 
gione ci diletta, e piace. Vero è quello, ma verilfimo è altresi, che 
il raro, e che lo llraordinario hai fuoi confini; e tocca al Giudizio 
il ben conofcerli. Sieno, quanto efler fi vogliano, leggiadre, nobili, 
e ben fatte le Immagini della Fantafia, e dell’Ingegno: pure alle 
volte faranno anch’efle di pregiudizio al ragionamento, quando fieno 
troppo ammaliate, e fcuoprano troppo lo Àudio dell’Autore, o noi» 
lafcino luogo alle pure, femplici, e naturaliflime efprcllìoni, di cui 
naturalmente fi forma il ragionar degli uomini. Il Bello llefl'o allo- 
ra diviene fpiacevole, come in un convito difpiacerebbe il foverchio 
ufo de’ dolci. Accaderà parimente, che gl’ignoranti talvolta pajano 
avere maggior fecondità di Fantafia, e più felicità d’ingegno, perch’ 
efli dicono tutto. Ma i veri dotti fcelgono con Giudizio folamente 
ciò, che dee dirli , e vanno mifurati. lnterdum , cosi dice Quintilia- 
no cap. 13. lib. 2. videntur indodi copioni babere majorem , quod di' 
cune omnia: dodis eli eiedio , OX modus. Sanno i Giudiziofi, che la 
fecondità dello Stile, la grandezza, e novità delle Immagini s’accor- 
dano con quella innata inclinazione, che noi abbiamo al Grande. 
Ma non perciò fprezzano i fentimenti puri, i concetti femplici, le fi- 
gure naturali, e le maniere comuni di parlare; anzi più volentieri fi 
valgono di quelle, che dell’ altre, in certe occafioni. Laddove gli al- 
tri men provveduti di Giudizio, volendo da per tutto comparir gran- 
di, abbracciano difavvedutamente la fola apparenza del grande con 
ufare ornamenti falli, o troppa abbondanza di veri. Opprimono co- 
fioro la Materia con troppi penfieri, e i penfieri con troppe parole, 
fermandoli a leccare, e ripetere fenza neceflità ogni cola, che lor 
piace, ignorando quel bel configlio di Cicerone: In omnibus rebus ■ 
videndum e/?, quatenus. Et fi enim fuus cinque modus e/?, tamen ma - 
gis offendit nimìum , quam parum . In quo Apelles pidores quoque eos 
peccale dice bar, qui non fentircnt , quid ejjet fatis . 

Ha 
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Ha dunque il Giudizio da diftinguere quel, che bada, e quel, 
che fi conviene in ogni componimento, e Tempre tener davanti agli 
occhi dello Scrittore i confini, ed edremi viziofi del Bello, accioc- 
chè la brevità non cada nell’ofcuro, l’ornato nell’affettazione, la fe- 
conditi nel fuperfluo, lo fpiritofo, e magnifico nel gonfio, la parli- 
monia nell’ afciutto; e acciocché ogni Invenzione, ed Immagine fia 
ingegnofa fenza edere troppo raffinata, fia modeda lenza edere trop- 
po volgare, fia nuova fenza edere temeraria, fia maravigliofa fenza 
edere inverifimile, fia fublime fenza edere ofcura. E perchè uno de’ 
mezzi più efficaci per dilettar tanto i fenfi corporei, quanto la Po- 
tenza conofcitiva dell’Anima, è la Varietà, perciò il Giudizio c’ in- 
ferita lo fpedo mutar tuono, il toccar varie corde, e voci, forman- 
dofi con ciò una Mufica veramente dilettevole all’ Intelletto nodro. 
Il Tempre concettizzare, pronunziare Acutezze, e fopra ogni cofa fer- 
marfi a far Rifledioni Ingegnofe, o Traslazioni, è un’ affogare a fu- 
ria di latte, e mele l’altrui appetito. Quindi fu fempre codume de' 
giudiziofi Poeti il trattare i foggetti da lor prefi con varietà perpe- 
tua, mifchiando ora le Immagini Fantadiche colle Intellettuali, ora 
i concetti femplici co’ Metaforici , ora le frafi, e parole naturali, e 
pure, colle artificiali, interrompendo i ragionamenti loro con mille 
diverfe Figure, il concerto delle quali adoperato a luogo e tempo, 
non idanca punto, e rapifce per forza l’animo degli adottanti, e 
leggitori. Oltre a ciò le azioni, e cofe da edì rapprefentate in lunghi 
Poemi debbono effer varie, efponendo ora battaglie, morti, fagrifizj, 
giuochi, e affalti di Città, ora tempede, caredie, incendj, e naviga- 
zioni, ora incanti, palagi. Virtù Eroiche, gelofie, paure, ambafcia- 
te, e intrecciando favolette amene, comparazioni vaghe, fentenze 
morali, efpofìzioni delle Arti, de’ popoli, de’codumi, e mille altre 
diverfidime cofe con evidenza, con novità, e vaghezza. Farà in fi- 
ne il prudente Scrittore, che la Materia, gli ornamenti, e addobbi 
de’ Poemi fieno difpodi alla guifa de’ Giardini Reali, ne’ quali tutto 
non è fiori, tutto non è prato: ma bensì una vaga unione di prati, 
di mille differenti fiori, d’erbe, di frutti, alberi, fiepi, datue, bo- 
fchi, fontane, viali, uccelletti, rufcelli, e altre fìmili cofe con ac- 
corta maedria, e varietà mifchiate: il che Tuoi pofcia mirabilmente 
dilettarci . 


CA- 
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CAPITOLO UN DECIMO. 

per formare il Giudizio . Come fi giudichi de' famofi Autori. 
Merito degli antichi , e moderni Poeti. Opinioni del Perrault , e 
del Boileau dif aminate. Tajfo difefo dall altrui cenfura . Bellezze 
dello S/il di Virgilio. 

A Quelle oflervazioni generali Copra il Giudizio, che è il 
fupremo tribunale, e Giudice del Bello, e dei Deco* 
ro, aggiungiamone ora un’altra, che potrà per avven- 
tura effere di qualche giovamento alla gioventù ftu- 
diofa. Per quanto a me pare, una delle vie, anzi f 
unica via per ben regolare, e formar’ il Giudizio, fi è quella di leg- 
gere affai . Senza quello ajuto io reputo imponibile il confeguir quel- 
la rara Virtù, che abbiam chiamata Dilicatezza di Giudizio. Ora 
due fpecie di Autori debbono concorrere alla noftra lettura: altri 
di Teorica, e altri di Pratica. Quegli altrove da noi furono appel- 
lati Scrittori di Sterile buon Gufo , e quelli Scrittori di buon Gufilo 
Fecondo. Fra i primi io pongo tutti i Maeflri si dell’Arte Orato- 
ria, come della Poetica, si antichi, come moderni, cioè Ariftotele, 
Cicerone, Quintiliano, i due Dionigi, cioè quel di Alicarnaffo e 
Longino, Ermogene, ed altri coi loro Comentatori. Si vogliono pa- 
rimente congiungere a quello numero ancora i Critici, che fono mol- 
tifiimi , come lo Scaligero, il Caflelvetro, il Mazzoni, il Taffo* 
Udeno Nifieli, il Taffoni, il P. Rapino, e tutti gli altri, che han- 
no fcritto per impugnare , o per difender Dante, il Petrarca, il Taf- 
fo, il Guarino, il Marino, e altri Autori tanto del nolfro, quanto, 
degli ftranieri linguaggi. Servono mirabilmente gl’ infegnamenti uni- 
vcrfali degli uni, e le oflervazioni particolari degli altri a farci co- 
nofcere, quali fieno le virtù, quali i difetti sY della Poefìa, come di 
tutti gli altri componimenti . Dall’ unione di tante regole , e di tan- 
ti efcmpj facilmente fi forma nella mente noftra un prudente Tribu- 
nale, che può pofcia difcernere non folamente gli errori altrui, ma 
ancora i noftri. 

Nel numero de’ fecondi Autori , che dobbiam leggere per purga- 
ta il Giudizio noftro, e fono quei di Pratica, entrano tutti i più 
Tom. IX. P. J. E e e riguar- 
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riguardevoli Scrittori o di profa, o di ver fi. Omero, Pindaro, Sofo- 
cle, Euripide, Anacreonte, Mofco, Teocrito, Bione, Demofiene &c. 
Cicerone, Virgilio, Ovidio, Terenzio, Orazio, Catullo, Tibullo, 
Properzio, con altri parecchi antichi, e moderni Latini; e Dante, 
il Petrarca, l’Ariollo, il Cafa, il Taflò, il Guarino, il Bonarelli, 
il Chiabrera, ed altri molti o antichi o moderni, fra’ quali annove- 
riamo ancora alcuni Poeti Franzefi, e Spagnuoli: e fpecialmente il 
Malherbe, il Racine, Pietro Cornelio, il-Boileau, il Sig. de Fonte- 
nelle, e Garcilaflò della Vega. Vero è però, che per ben profittar 
nella lettura di quelli Autori, fa di melliere l’aver prima un qual- 
che poco addottrinato, e dirozzato il Giudizio dalla viva, o morta 
voce di qualche Maellro valente in Teorica. Altrimenti alcune vol- 
te ci accader^ di non por mente all’ottimo, e alcune altre ci potrfc 
piacere ancora il non buono. Senza un tal foccorfo noi non Sapre- 
mo nè pur difcernere fra gli flelfi Autori quai fieno d’oro, e quali 
d'argento, quai purgatilfimi, e quali meno purgati. Per altro è una 
regola fondatiifima, per ben giudicare ancor de’ grandi uomini, il 
non credere perfetto tutto ciò, che elfi han detto. Non è mio l’in- 
fegnamento, ma di Quintiliano nel cap. i. lib. io. cosi ragionante: 
Ncque td Jìatim ledenti pcrfuafum fit ì omnia ì quae mafia i Andar et 
dixerint , inique ejfe perfetta. E ne porta egli la ragione. Nam O" 
hnbuntur aliquando , (7 oneri cedunt, (7 indulgent ingeniorum fuorum 
voluptati . Colle quali ultime parole lignifica egli quel difetto, che 
piò volte abbiam detto feoprirfi negli uomini grandi, i quali fi la- 
lciano trafportare talvolta dall’ empito dell’Ingegno loro fenza afcol- 
tare allora i configli del Giudizio. Segue a dir Quintiliano: Summì 
arimi fune, bomina tamen: acciditque iis , qui quicquid apud illos re- 
pererunt , dicendi legem putant , ut deteriora imitentur ( id enim efl 
facilini ), ac fe abunde fimila putent , fi vitia magnorum conftquan- 
tur. Con quella cautela dunque fi debbono leggere tutti gli Autori, 
quantunque venerabili per l’ antichità, e famofi per lo collante plau- 
fiy di molti fecòli: cioè credere, che in tutti fi può trovar qualche 
difetto, o cofa, che poteva elfer meglio penfata. Sempre però con- 
vinti ricordarfi di quell’ altro faggio configlio, che foggiunge Quinti- 
liano, cioè a dire, doveri! ufar modellia, e andar molto guardingo in 
riprendere gli Autori grandi, acciocché non condanniamo ciò, che 
da noi non s’intende; ed elfer meglio errar piò torto nel lafciarl» 
piacer tutte le cofe loro, cho nel riprovarne molte, Modejìe tamen , 
Ì7 cìrcumf petto judicio de 1 aiuti vitis pronunciandum , efl ì ne ( quoé 
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pleri/que accidit ) damnent quae non intelligunt. Ac fi neceffe ejì i» 
ni ter am errare par rem y omnia eorum le gentibui piacere , quam multa 
difplicere malutrim. 

Regolarmente ancora è ben fondato il dire, che gli Autori al- 
tamente lodati da altri grandi uomini, e che per un continuato con- 
fenfo di tempi, e di fecoli, furono Tempra celebrati dai migliori In- 
gegni, veramente s’han da credere Scrittori di merito raro, da ve- 
nerare, da leggere, e da imitare. Ha però quella regola qualche ec- 
cezione. Il grande offequio, inoltrato da’ popoli ai primi eccellenti 
Poeti, ha forfè troppo alle volte impegnata la poflerità nella vene- 
razione delle Opere loro. Se (i avella ora da premiare il merito d’ 
Omero primo fra’ Greci, e di Dante primo fra gl'italiani, con qual- 
che gloriofo titolo, non mancherebbono genti di gran fenno, e let- 
teratura , che mal volentieri concederebbero loro il foprannome di 
Poeti Divini , come per lo contrario non vi farebbe alcuno sii teme- 
rario, che lo negaffe a Virgilio. Confelfo anch’io d’aver, non ha 
molto, riletta l’Iliade, e d’ avervi olfervate delle bellezze, che alcu- 
ni anni prima io non avea feoperte; ma mi è parato eziandio di 
ravvifarvi molti altri difetti, a’ quali non aveva mai poflo mente, 
e alcuni de’quali da me fi toccheran piò innanzi. Egli ha delle vir- 
tù mirabili, e fupera in qualche colà il medefimo Virgilio; ma le 
ha mifchiate con molte debolezze, che debbono fpiacere al buon Git- 
ilo dell’Età prefente, e al Giudizio purgato de’ faggi, e fpiacquero 
ancora a quello delle Età pallate, benché s’incenfalìe cotanto. Che 
gran piacere avrei io di poter chiedere a Quintiliano, perchè egli si 
allblutamente fcrivelfe nel lib. 10. cap. 1. le feguenti cole d’ Omero! 
Humani ingenti exredit mndum y ut magni fit viri virtutes e/ ut non 
aemuhitione , quoti fieri non potejì , fed intelledu J equi . Quando egli 
non riftringeffe tutta quefla fmifurata lode al folo Stile d’Otnero, che 
veramente ha dell’Eroico, del maeltofo in alto grado, ho ben pau- 
ra, che Quintiliano mal potelfe follenere in giudizio cotal fentenza. 

Che fe parliamo degli Autori moderni in paragon degli antichi 
Greci, e Latini, dovrà ben guardarli il Giudizio de’ giovani fludiofi 
da quel difordinato affetto, che lor inoltra il Sig. Perrault Autor 
Franzefe, il quale non avendo avuto fcrupolo di anteporgli a tutti 
i piò venerabili Poeti, e Scrittori dell’antichità, diede per mio ere. 
dere a divedere, che molto egli non abbondava di quel pregio, di 
cui ora andiamo trattando. Quelli è, fe non erro, quell’ Autor me. 
defimo, che trovava piò fiale, piò dilicatezza di motteggiare, piò for- 
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za, ed arte nelle Lettere Provinciali, che in tutti i Dialoghi di Pla- 
tone, in tutti i ragionamenti di Tullio, e che proteflava di fentir piti 
diletto in leggendo certi Dialoghi di Mondor, e di Tabarin, che in 
quei del mentovato Platone. Ma mentre taluno cerca di flar lungi 
dall’eftremo, ove lafciò portarli il Sig. Perrault, ponga cura di non 
cadere nell’ oppo fio eccedo, in cui andò molto a rifchio d’urtare il 
Sig. Boileau, Scrittore per altro di Gufto, e Giudizio purgatidìmo. 
•Venera egli all’incontro si fattamente gli antichi Poeti, che confu- 
mando dietro a quelli tutta la fua dima (a), pare che poca a lui 
ne rimanga per gli moderni. Potevafi di fatto defiderare, ch’egli 
nel riprovar le malfondate opinioni del fuddetto Perrault non avelie 
importa a’ Tuoi divoti 1’ obbligazione di adorare a chius’ occhi gli an- 
tichi, e vietato il paragonare, non che l’ antipor loro alcun de’ mo- 
derni. £' ancora un difetto alfai nocivo al buon’ ufo del Giudizio 
una tal partione , e in elfo pure caddero altri valorofì Scrittori, imma- 
ginanti, come io fofpetto, che lìa contraffegno d’ uomo erudito, e 
d’ intendimento non volgare, il tenere in maggior pregio Omero, 
che Virgilio, e dar la palma a tutti i vecchi (opra i moderni A», 
tori. Se il Tribunale del buon Gufto vuol dirittamente giudicare, 
dee sbandire sì fatti Pregiudizi, e conlìgliarlì colla fola Verità . Si 
vogliono venerare, e imitare gli antichi; ed è poco faggio, anzi te- 
merario, chi vuol condannare in tutto una sì gran fila di fecoli, che 
hanno ammirato il merito di que’ valenti Poeti. Ma ciò non toglie 
la giurifdizione a’ moderni di riconofcer que’ difetti, dai quali non 
vanno efenti ancor gli antichi, purché liberamente nel medefimo tem- 
po 


(a) La troppa e cieca {lima degli antichi Poeti Latini vien biafìmata da Orazio: 
.che perciò Pianto e Lucilio fon da lui criticati. Omero però, che è fatto da lui alle 
volte fotto al gran pefo inchinare, bonus dormitat Homerus, e fa cui fama fi fanno giu- 
ria alcuni de’ moderni Critici di lacerare, contra al giudizio di tutta 1’ antichità , è da 
Orazio innalzato fino alle (ielle in quella famofa Epìltola, che comincia: 

Tnjani belli Srriptorem, Maxime Lolli, 

* Cunt tu declamar Romoe, Praenejle relegi . 

Lattanzio ancora difapprova, e meritamente , coloro, che approvano tutte le cote degli 
antichi, ciecamente, fine ulto ìudicio. Ma nobiliflìmo, e graziohffimo in quella parte 
è il giudizio di Quintiliano, cne può fervire di regola nella Critica de’ lèmmi Antichi, 
Lib. io. cap. i. Ncque id flatim Urenti perfuafum fit , omnia , quae magni Authorts di re- 
tine , Hti que effe perfetta. Nam & Taùuntur ali quando , & oneri cedunt , ©• indvìgent inge- 
niorum fuerum vo/uptati ; nec femper intemlunt animarti, nonnumquam fatigantur, curri 
Ciceroni dormi rare interim Demefthents, Hcratio vero eriom Homerus ipfe videatur. Summi enirn 
funt ; hemines tamen: acci di t que iis, qui quicquid epuri illos repererunt , di tendi Irgem putant , 
ut deteriora rmitentur ( id enim eft faeihus ) ac Je akunde fimìles putenr, fi vitia magno- 
rum confcquantt'.r . Mcdeflc tamen , <Sr eireumfpeBo fudicio de tcntis viri s prvnunclandum 
eft, ne (quod pletifque accidit ) damnent quae non inttUigunr. Ac, fi necr/Je eft in alterane 
errare pattern , omnia eorum legentibus piacere, quam multa dijplicere mahurim. 
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po gudino, e lodino le lor virtù, e bellezze; e purché (appiano a* 
doperar le Regole della vera Critica . Poteva giudamente il Sig. Boi» 
leau fofpendere quella giurifdizione ad alcuni temerarj Critici, e par- 
ticolarmente al Sig. Perrault, uomo non ben fornito delle qualità d’ 
ottimo Giudice, ma non dovea si francamente (fendere il (uo divie- 
to a tutti gli altri Scrittori. £ per verità ch’egli, feri vendo in tal 
maniera, non fi ricordò allora d’aver tante volte letto Orazio. Di- 
ce quello giudiziofo Poeta nell’ Epifl. 1. lib. 2. ad Auguilo, che non 
poco erra chi tanto ammira, e loda i vecchi Poeti, che non gli da- 
rebbe l’animo d’antiporre, o paragonar loro alcun de’ moderni. Ag- 
giunge, che giudica ^rudentiflìmamente, ed è folamente faggio chi 
crede con lui, che ne N vecchi Autori s’incontrano di molti difetti. 
Si veteres ita miratur , laudatque Poetai , 

Ut nibil anteferat , nibil illis comparet , errati 
Si quaedam nimis antique , fi pleraque dure. 

Dicere credat eoi , ignave multa : fatetur. 

Et fapity (y mecum facit y Ó* J ove judicat acquo. 

Può edere, che allora voleffe Orazio colpire i foli vecchi Latini; ma 
la fua regola dee fervire per tutti. Si vuol rifpettare l’antichità, e 
commendarne il valore, ma non diflimularne i difetti; e quando in 
paragone degli Antenati abbiano più merito i Nipoti, perchè a que- 
lli s'ha da negar la vittoria? £’ belli dima in famigliarne propoli to 
la fentenza del Cridiano Cicerone, cioè di Lattanzio nel lib. 2. cap. 
8 . delle Inflit. Div. Sapientiam , dice egli, ftbi adimunt ì qui fine 
ulto Judicio inventa ma forum probant , O* ab aliis pecudum more du- 
tuntur ; fed hoc eos fallita quod y Majorum nomine pofito , non putant 
feri poJfe ì ut aut ipft plus fapiant , quia Minora vocantur , aut illi 
defipuerint , quia Major es nominantur. • 

Ma, rifponde il Sig. Boileau, che non hanno i moderni ancor 
confeguito il (igillo dell’antichità, cioè l’approvazione di molti Seco- 
li, come poflono modrarla i vecchi Poeti, laonde il Racine, e Pie- 
tro Cornelio non (ì debbono paragonar con Sofocle, ed Euripide. Un’ 
Autor vivente può avere abbagliati gli occhi del Mondo letterato, 
c rapita una lode, che la Poderità, più giudiziosa, ed accorta gli 
negherà. E ciò pruova egli colla fortuna del Balzac, e d’ alcuni Poe- 
ti Franzed, e Specialmente del mentovato Pietro Cornelio, non tro- 
vandoli più chi legga i primi, e Scoprendoli ora Sempre più nuove 
debolezze nell’ultimo, benché a’ tempi loro fodero ammirati da tut- 
ti. Ben giudiziofa, e Saggia fi 1 è l’ odcrvazione del Sig. Boileau, e fer- 
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ve maravigliofarnente per tener in freno certi cervelli deboli , e t» 
merarj , come Gippone egli, e non ingiufiamente, che fofle quello 
del menzionato Sig. Perrault; ma non già per togliere l’ autorità di 
giudicare agli uomini di purgato Giudizio, e pratici della regola CrU 
tica buona, Può il popolo, poffono i poco accorti lafciarG abbagliare 
o da qualche falfo lume, o da qualche .novità di Gilè, o dall’affetto 
della Nazione, e lodar perciò fopra il dovere un’Autore, il quale da’ 
PoGeri piò giudizioG, e meno appaGionati non farà poi tenuto in 
gran pregio. Ma in queGo errore non caderà chi è provveduto de’ 
veri lumi per ben giudicare, potendo queGi mifurar colle leggi Tem- 
pre collanti del vero Bello i componimenti si de’ moderni, come de- 
gli antichi, e profferir Topra ciafcuno la Tua fentenza con modeGa Tran- 
chezza. E Oo a vedere, che il Sig. Boileau farà un proceffo comra 
Properzio, Ovidio, Giovenale, Lucano, e altri, che non afpettaro- 
no il Sigillo dell’antichità, cioè il conlenfo di parecchi fecoli per 
alzare alle Gelle Virgilio, e per paragonarlo, e antiporlo eziandio 
all’ antichiGìmo Principe degli Epici Greci. Certamente non ebbe 
Giovenale difficoltà di dire nella Sat. ir. 

Condiror Jliados can tabi tur , atquc Maronit 
Alti/oni dubiam (a) facientia carmina pai m am . 

E molto piò diffe Properzio nell’ Eleg. 34. lib. 2. benché non foflè 
ancor pubblicata l’ Eneide. 

Qui nunc Aeneac Troiani fufcitat arma y 

Ja&aquc Lavims moenia liroribus &c. . . 

Ceditc Romani Scriptores , ccditc Graii. 

Ncfcio quid majus naf citar Iliade. • > 

Non aTpettarono tanti altri valenti Giudici queGo figlilo dell’ anti- 
chità per lodare gli Scrittori meritevoli ; e Te non fi foffe comincia- 
to per tempo a riconofcere, e a confeffar liberamente, il merito de’ 
grandi uomini, o avrebbono effi perduto il coraggio, o non fi fareb- 
be 

f«) Il dire dubiam facientia palmam , i giudizio affai pii mndeflo del Cerda, e ite. 
gli altri moderni . Il dire ncfcio quid majus nafcitur Iliade , i anche modello, per un 
tralporto Poetico . Un non fo che , vale : Io non ve lo faprei (piegare. Ma ci Cento un 
con lo che di pii , che non i lì . Giulio CcCare Scaligero giunte a quella temerità di 
rifare, e fecondo lui migliorare i verfi agli antichi Latini . Spiegò il primo bandiera ai 
Critici. Il cullo della Critica non fo quanto a’nollri giorni fi poffa effere raffinato, et 
fèndo rari gì’ intelligenti delle Lingue degli Autori criticati; la qual’ intelligenza a ben’ 
criticare mi par nccelfaria . Nell’ antico gli Omeromailim , e gli altri non ebhcr fama. 
A Zoilo l’odio pubblico fe’ rompere il collo, come raccorda Svida. Quando viene criticato 
dagli antichi alcuno di que’gloriofi, il fanno bellamente, e con maniera, fenza perdere 
il buon collume della reverenza e rifpetto verfi que’ buoni antichi . E Platone nel li- 
cenziare Omero dalla fua Repubblica, il fa con fegni d’onore, e con civiliffima e corte- 
fiffima cerimonia, dopo averlo con unguenti, e con ghirlande, profumato e accarezzato. 
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be continuato de Poderi a lavorar’ il figlilo, che defidera il Sig. Boi* 
leau. Anzi quello figillo, o fia quella antica, e collante ammirazio- 
ne delle Opere di qualche Scrittore antico, non ha impedito a’nodri 
giorni, e ne’ due fecoli pattati, ne’ quali s’è affinato il Gudo, e la 
Critica, che non fi fcuoprano in que’si lodati Antichi molte mac- 
chie, forfè non olfervate per tanti fecoli; e che giudamente non 
fi bufimi alcuno di que’ tanto incedati dalla venerazione de’ fecoli 
trapalati. 

Non ci dupiremo dunque , fe il foverchio offequio, portato dal 
Sig- Boileau agli antichi Poeti, lo ha qualche volta fpinto ad ol- 
traggiar più del convenevole alcun de’ Moderni. Solamente ci potrk 

E , rere alquanto drano, ch’egli abbia nella Sat. p. s'i fconciamente par- 
to del Talfo, che di peggio non potea dirli. Ecco i fuoi verfi, 

-1 Tous lei jours à la Cour un Sot de quali tè 

Peut juger de tr averi aver impunitè : 

A' Alai beri e , à Recan preferer Tbeopbile , 

Et le clinqtiant du Tajfc à tour t or de Pregile. 

Ogni giorno alla Corte v ha qualche nobile Pittilo , che pub con im- 
punità portare uno ( ciocco giudizio degli Autori , preferire il Teopbilo 
al Mal ber be, e al Racan ; e antiporte l'orpello del Pajfo a tutto l’o- 
ro di Pirgilio. Il motto in vero parve affai bello, e meritò perciò d* 
edere copiato dal P. Bouhours, e iocadrato come una gemma nel fine 
della Maniera di ben penfare. La buona opinione però, ch’io porto del 
Sig. Boileau, vuol bene ch’io prenda ad indovinar quello, ch’egli in- 
tefe di dire con quedi verfi. Non oferei credere, che quedo Cenfore 
per fola invidia avede voluto si maltrattare la riputazione del Talfo, 
quafichè a lui difpiaceffe il mirar priva fioora e la fua Lingua, e la 
fua Nazione di quel pregio, che toccò alla Grecia in un’Omero, ai 
Latini in un Virgilio, e a gl’ Italiani nel Taffo. D’un si vile affet- 
to io noi reputo capace. Non fo nè pure indurmi a credere, ch’egli 
non conofcede, che nella Gerusalemme fi contengono moltidime ma- 
ravigliofe Virtù Poetiche, le quali di lunga mano avanzano qualun- 
que difetto poffa 0 feoprirfi, o fognarli in tutto quel Poema. Deve 
egli pur Sapere, quante debolezze, ed errori appajano dentro l’Ilia- 
de, e che tuttavia quelle macchie fon coperte, e compenfate dal lu- 
me d’altre Virtù, onde non lafcia perciò Omero d’effer Divino. Lo 
Aedo Signor Boileau confeda, che tutto ciò, che Omero toccò, fi 
converti in oro.- Se dunque non è in quedo valentuomo nè ignoran- 
za, nè invidia, reda ch’egli altro ne’ mentovati verfi non abbia vo- 
luto 
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luco condannare, fé non coloro, che fcioccamente ofano anteporre j 
le clinquant du Tajfe y cioè qualche pezzo del Tatto apparentemente 
bello, ma realmente, e internamente brutto à tour t or de Firgile y 
cioè a tutto il belliflìmo Poema di Virgilio. Nella qual fentenza egli 
ha feco prontamente concordi tutti gl'italiani, i quali come in ogni 
Poeta, cosi nel Taflo, riconofcono, e confettano alcuni difetti. Li 
conofceva il Taflo medefimo, e quegli fletti, che più ora difpiac- 
ciono ai Critici Franzefi, furono a lui vivente opporti dagl'italiani; 
e fra gli altri Cammillo Pellegrini gli fece quefta oppoflzione: Di- 
cono alcuni , che non convenga ad Armida , nè a Tancredi innamora- 
ti dire ne lor lamenti parole così colte , e artijixiofe. Ora certo è, 
che non potrebbe fchivare il titolo di mentecatto chi preferiffe le par- 
ti difettole del Taflo alle migliori di Virgilio, ed ha perciò gran 
ragione il Critico di proverbiar coloro, che giudicavano in tal gui- 
fa. Ma quanto è giufla una tal cenfura, altrettanto farebbe ingiufla, 
e fconcia quell’ altra, ove egli intendeffe con que’fuoi verfi di dire: 
che il Poema del Taflo in paragon dell’ Eneide e come /’ Orpello in 
comparazione dell’Oro, cioè che la Gerufalemnie tta un viliflimo, 
infelice, e fciocco Poema, non d’altro ripieno, che dell’ apparente 
Bellezza dell 'Orpello; e che per lo contrario l’ Eneide fia tutta Oro. 
Non appruovo io già volentieri l’opinione di quegli, che antipongo- 
no il Taflo a Virgilio; perchè quantunque il nortro Poeta abbia del- 
le Virtù, che il rendono commendabile al pari di Virgilio, e pofla 
dirli , che in qualche cofa ei fuperi il medefimo Virgilio (come lo 
hanno dimottrato uomini di gran fenno, e letteratura ) contuttociò 
egli è inferiore per altre parti, nè fi dee, nè fi può preferire a quel 
fortunato Poeta. Ma ciò non ottante fono in si gran copia le Virtù 
del Taflo; il merito fuo è si conofciuto, e predicato da tutti i fag- 
gi; la fua gloria è si confettata per leggittima dagli fletti Frencefi, 
che men prudente di chi antipone all' Eneide la Gerufalemme, fa- 
rebbe chi o credette, o voleffe far credere la Gerufalemme tutta 
Orpello , tutta Bellezze Fatte, e tutta lumi apparenti, non veri, Noa 
abbiamo già fondamento di fofpertare un si difordinato Giudizio nel Sig. 
Boileau perfona dottiflìma; e perciò mi fo a credere, niun’ altra in- 
tenzione aver egli avuta, che la foprammentovata. Altro per appun- 
to non Tuonano le fue parole, fe non che flotti fon coloro, che an- 
tipongono a tutto il Poema realmente bello di Virgilio alcune par- 
ti, che fittamente in apparenza fon belle nel Tatto,. 

' La 
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La difputa fin qui da noi agitata intorno a Virgilio, e al Taf- 
io, e alla temenza del Signor Boileau, ci fa neceffariamente paifaro 
a dire: che la fovrana pcrfezion del Giudizio è quella del faper co- 
nofcere in ogni Autore tutto ciò, eh’ è bello, e degno di lode, e 
tutto ciò ancora, che è biasimevole. Della qual viriti perchè alcuni 
fon privi, quindi è che s’innamorano d’un folo Autore, e fpregiano 
tutti gli altri, non avendo efTt incenfo, che per quell’unico Idolo da 
lor venerato. Confumano alcuni tutta la loro (lima dietro T. Livio, 
oe vogliono foffrire Vellejo Paterculo, Tacito, ed altri Storici. Ad 
altri piace il folo Virgilio, nè fan ritrovare alcuna virtò in Omero, 
in Lucano, in Ovidio, e limili . Pare cotanto eccellente ad altri il 
Petrarca, che appena degnano d’un guardo ciò, che nella Lirica non 
ha odore di Petrarchefco. Ma proprio del Giudizio vado, e finifli- 
mo fi è il dilli nguere i pregi d’ognuno, e nella diverfità degli Sti- 
li feoprir la divertì & del Bello, a cui per mille differenti vie può 
pervenirli . 

Noi, per efempio, fe attentamente confideriamo l’inarrivabile 
Stile del menzionato Virgilio, ritroveremo, ch’egli ufà una fempli* 
ce, e pura brevità d’immagini, nelle quali non fa pompa l’Ingé- 
gno, ma bensì un maravigliofo Giudizio, che tien forte in briglia 
la Fantafia, e l’Ingegno. Suole quel divino Poeta quali fempre di- 
pinger le cole con artifiziofa brevità, toccandole con pennellate da 
Maeflro, fenza molto fermarfi a fegnar il minuto d’effe con minuti 
colori. Egli non dice per l’ordinario fe non quello, eh’ è neceffario 
a dirti . Non fa modra ambiziofa d’ornamenti, non li ferma a lam- 
bir le cofe; ma contento d’avere con maedà accennate le bellezze 
del cammino, fa fempre viaggio, lafciando a chi con gli occhi in- 
terni dell’anima il fegue, la dilettazion d’immaginare ancor piò di 
quello, ch’egli dipinge. Ed è ben differente la brevità dello Stil 
Virgiliano dalla brevità dello Stil Fiorito. Queda confide per lo più 
non nel dire pochi fentimenti, ma nel dirli con poche parole, e in 
maniera più compendiofa di quella, che fi tiene in adoperando il 
femplice, e naturale ufo del ragionamento civile. Nel che fon famofi 
preffo i Latini Salludio, e molto più di lui Tacito, Lucano, Sene- 
ca, Simmaco, gli Africani, ed altri, che affettarono d’ edere brevi, 
affin di comparire acuti, e talvolta caddero in una poco lodevole 
ofeurità. Laonde può taluno edere un gran parlatore, benché ufi quei- 
da si fatta brevità, non dicendo «gli per avventura meno d’un al- 
tro, ma ridringendo in raen parole tutto quel molto, che fi farebbe 

Tom. iX. P. /. F f i dei- 
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detto con pi il da un’altro parlatore. Così le abbreviature delle paro- 
le, o le note antiche di Tirone, e di Seneca non lignificano, e non 
contengono meno di quel, che conterrebbe, e lignificherebbe una ben 
dirtela Scrittura. Ma la brevità Virgiliana coniirte nel dire con ma- 
niera naturale, e colle neceffarie parole ciò, che fi conviene, ed è 
neceffario alla Materia, e nulla più; in guifa che non potrà da’ ra- 
gionamenti di Virgilio levarli cola alcuna lenza pregiudicare all’ope- 
ra. In una parola, confirte quella impareggiabile brevità in ciò, che 
diceva Quintiliano nel lib. 4. cap. 2. cioè non ut minus , feti ne plus 
dicatur , quam oporteat. E pochi fon coloro, che giungano a ben co- 
nofcere, non che ad imitare, quello rarilfimo pregio di Virgilio. 

Nulladimeno fi vuol confelTare il vero; con troppa indifcrezione 
pretendono alcuni, che chi non lavora i fuoi verfi con fomigliante 
modertia d’ornamenti, e brevità di Stile, meriti poca lode, anzi fia 
come reo d’intemperanza. Nel che animofamente da taluno viene 
accufato il Taflo, quafi egli di troppi ornamenti, e concetti abbia 
non ornato, ma caricato la fua Gerufalemme. Acciocché fondamen- 
to averte una tale accufa, converrebbe prima provare, che all’Eroi- 
co Poema fi difconvenirte lo Stil Fiorito: il che finora non s’è av- 
vi fato alcuno di poter fare, maflìmamente fapendofi per teftimonio 
di Plutarco, che ne’ Poemi d’ Omero, oltre agli efempj di tutti gli 
Stili grande, mezzano, e tenue, vi fi truova frequemirtim» lo Sti- 
le Fiorito, di cui terremo ragionamento a parte. Ora ha il Taflo 
.imitata non poco la brevità Virgiliana, eflendo matiiferto, ch’egli 
più s’accorta in ciò a Virgilio, che ad Omero. Ma non ha egli 
poi voluto imitare ancor la parfimonia, e modertia Virgiliana negli 
ornamenti, avendo mifchiato colla fublimità del fuo Stile talor la 
fecondità d’Omero, e talor le grazie d’ Ovidio. Il che, fe non è 

J ùù ftimabile, è qualche fiata più plaufibile, che la maniera Virgt- 
una, la quale per la fua modella purità, e Semplicità non può giun- 
gere a piacere si univerfalmente, come quell’ altra. Anzi era perfid- 
io il Taflo, per quanto fi raccoglie da una fua lettera fcritta a Sci- 
pion Gonzaga l’Anno 1575. che nella Lingua Italiana fia neceffaria 
maggior copia d’ornamenti, che nella Greca, e Latina. E in que- 
lla fua opinione concorreva pure il Cav. Lionardo Salviati con altre 
dotte perfone. Io non fo, qual buona ragione averterò cortoro di cosi 
credere; fo bene, che ingiuftiflima, e mal fondata fi è una fentenza 
attribuita al Cardinal di Perrona, il qual diceva, parergli la Geru- 
salemme del Taflo più torto una tela, o filza d’ Epigrammi, che un 

Epico 
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Epico Poema, volendo lignificare, ch’cffa è piena d’ Acutezze, e di 
que’lumi, co’ quali per l’ordinario fi fogliono chiudere gli Epigram- 
mi. Balta leggere la Gerufalemme per avvederli della verità di co- 
tale opinione; chiaro effendo, che io Stile ornato, che quivi s’ado- * 
pera, è diverfiflimo dalle Acutezze degli Epigrammi; e che il Tallo 
non feminò si fatti ornamenti a due mani, ma gli andò fpargendo 
nelle parti oziofe del Poema, che lo comportano, anzi lo richiedo- 
no, e dove l’Ingegno può aver libertà di feoprir le fue miniere, e 
di mettere in inoltra le proprie ricchezze. Vi avrà certo qualche luo- 
go in quel Poema, dove farebbe fiato miglior configlio l’aftenerfi 
dagli ornamenti ingegnofi, come ne’lamenti di Tancredi, e in qual- - 
che altra parte piena d’affetto. Ma e pochilfimi fon quelli luoghi, 
e fi vuol perdonare quello si rado eccello a chi è si abbondante dell’ 
altre virtù, ricordandofi del noto verfo: quandoque bonus dormitat 
Homerus. Non ha dunque il perfetto Giudizio da riprovare un Poe- 
ta, perch’egli abbia tenuto cammin differente da quello, che s’è cal- 
cato da un’altro Poeta valenrilfimo, potendo ancor quello cammia 
differente aver le fue bellezze equivalenti a quelle dell'altro. 


CAPITOLO DUODECIMO. 

Pratica del Giudizio. Sonetto del Marino pojìo al cimento. Si da gin* 
dizio et alcuni luoghi et Omero. Panegirico J moderato fatto a que- 
flo Poeta da un moderno Scrittore. *■ 

T Anto per conoscere i noftri, quanto per difeoprire gli. 

altrui difetti, è necelfario il buon’ufo del Giudizio; e 
quello confide nel faper ben’applicare ai differenti cafi, 
e oggetti le Regole del Bello. Chi fa ben mettere in 
opera quelle Regole fenza lafciarfi abbagliare dalla fu- 

{ lerficie, o fia dall'apparenza del Bello, e fa penetrar nel fondo del- 
e cofe, torto s’accorge fe ne’ componimenti v’è ordine, ed armonia 
d’azioni, di cortumi, di penfieri; e mancando quella proporzione, e 
difpofizione, egli torto ne fente noja, e difpetto. Ora utile imprefa 
io reputo il moftrare in pratica le maniere d’efercitar queflo Giudi- 
zio, affiochè i meno efperti s’addellrino anch’effi a ravvifare in al- 
trui le proprie macchie-. Prendiamo dunque a difaminare un di que’ 

F f f a So* 
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Sonetti, che con ammirazione fi leggevano una volta, e tuttavia (1 
leggono con gulto da chi fi lafcia ciecamente condur dalla fama, e 
non palla dentro col guardo nelle vifeere della Materia. Ha goduto, 
e gode quella fortuna prelTo ad alcuni quello del Marino, intitolato 
Inferno amorofo, \ cui primi verfi fon tali. 

Donna , fi am rei di morte. Errafìi , errai: 

Pi perdon non fon degni i noflri errori. 

Tu, eie avventajìi in me s) fieri ardori; 
io, che la fiamma a sì bel Sol furai. 

Sono aliai commendabili i tre primi veri! , e fi fpiega felicemente in 
elfi il fentimento dell’Autore; ma fe il Giudizio fi ferma a contem- 
plare il quarto, penerà molto a foddisfarfene . Imperciocché e che 
vuol mai egli lignificar quello Poeta col dirfi reo , perchè furò le 
fiamme a sì bel Sole ? Appare ben tolto, che qui s’allude alla Favo- 
la di Prometeo, il quale rubò alquanto di fuoco al Sole per anima- 
re alcune fiatue di loto. Sullo feoprimento di quella erudizione fer- 
mandoli il poco avveduto lettore, fenza altro cercare, dima baftevol- 
mente bello il concetto. Ma fe altri più curiofo vorrà pur fare l’ap- 
plicazione di quella Favola alla mente del Poeta, e chiedere, che 
lignifichi egli con tale allufione, e qual’errore fi fia da lui commef* 
fot o non fi faprà, fe non con gran difficoltà, intendere, o Infogne- 
rà adoperarvi un lungo contento. Che fe dirà taluno, facililfimamen- 
te intenderfi per fiamme le amoro fe, egli fi comincierà con egual fa- 
cilità a conofcer difettofo il penfiero. Non può dirfi, che un’Aman- 
te rubi alla fua Donna le fiamme, ma che ella piu tolto le avven- 
ti. E quando anche potefle dirfi, che l’Amante le rubi, non dove» 
almen dirfi in tal luogo, dappoiché aveva il Marino incolpata la 
Donna per aver contra di lui avventati si fieri ardori; altrimenti vi 
farebbe contradizion manifella, accufandofi la Donna per avere fa- 
gliati, e il Poeta per aver furari di nafcollo i medefimi ardori» 
Seguitiamo avanti, 

io, che una fera rigida adorai • 

Tu, eie fojìi fora' afpe a miei dolori, 

X» nell’ ire oftinata , io negli amori : 

, Tu p u r troppo fdegnafli ; io troppo amai. 

Molto meglio qui fi fpiegano gli fcambicvoli errori di quelle due 
perfone; e farebbe cenfor troppo feyero, efii biafimalfe l'ultimo ver- 
fo, come inutile, ripetendofi qui poco diverfaraente quanto è detto 
nel verfo avanti. Il primo Terzetto è quello.. 

Or 
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Or la pena laggiù nel cieco Averno 
Pari al fallo ri af petto . Arderà poi 
Cibi vijfe in foco t in vivo foco eterno. 

Secondo il Gius Criminale de’ Poeti Amanti, a’ quali fembra, che le 
Donne ingrate meritino d’efler gadigate nell’ Inferno, molto fondata* 
mente immagina il Marino, che ancor la Tua farà condannata colà. 
£ ciò avviene in fatti, fe fi vuol credere all’ Anodo, il quale ( po- 
co religiofamente in vero) nel Canto 34. ci rapprefenta Lidia 
Al fumo eternamente condannata 
Per ejfer fiata al fido amante fuo y 
Mentr ella vtjfe , f piacevole e ingrata. 

Ma un Concetto non molto giudiziofo del Marino è quel riflet- 
tere , che 

Arderà poi 

Chi vijfe in foco , in vivo foco eterno. 

Poiché non s’avvide, che con tal fentimento attribuiva alla Tua Don- 
na federe data infiammata d’ Amore, quando egli l’avea prima de- 
fcritta non curante d’affetto, forda, ingrata, e rigida. Laonde il con- 
cetto fondato fui Fuoco Metaforico, e fui Fuoco vero, diventa in 
quedo luogo adai freddo. 

L’ultimo Terzetto finalmente è quedo. 

Quivi ( i Amor fia giufio ) ambedue noi 
Alt incendio dannati , avrem t inferno , 

Tu nel mio core , & io negli occhi tuoi. 

Ancor qui noi brameremmo il Giudizio, e l’Ingegno Filofofico, di 
cui altrove abbiam detto, che il Marino è fpede volte privo. Bene 
da, che ambedue quefle perfone fieno condannate alle pene; ma co- 
me mai può dirli, che quella Donna ingrata abbia d’avere il fuo 
Inferno nel cuor del Poeta e il Poeta da eder tormentato negli oc- 
chi della fua Donna? Ciò in altra guifa non potrà avvenire, fe non 
fupponendo, che il cuore, e gli occhi debbiano cangiarli in tre ca- 
merette infocate, entro alle quali fi poteflero arrodire quedi due fo- 

f nati colpevoli. Che fe vogliam vedere con qual’ altro Giudizio fu 
argomento medefimo trattato da un Poeta Siciliano, bada leggere 
un Sonetto del Sig. Francefco de Lemene, che il trafportò in Lin- 
gua migliore, e bada leggere un’altro Sonetto d’ Angelo di Codan- 
zo, il quale avanti del Marino pofe in verfi queda Immagine (Iella. 
Quivi noi ritroviamo il Verifimile, e non i delir), e il parlare a 
cafo del Cavalier Marino. Ma non è molto difficile al Giudizio an- 
cor de’ giovani lo (coprire delle debolezze in quedo Poeta. 
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E' ben cofa malagevole a chi non è provveduto di maggiori 
lumi il diftinguere quelle de’ più rinomati, e valenti Poeti, e parti- 
colarmente degli Amichi. Tuttavia fe fi adopererà quel compafl'c, 
che ci propone il buon Gulto, per mifurare il Bello, e il difettofo, 
potrà pervenirli ancora a dar giudizio di quegli; e la Natura, mae- 
lira del diritto giudicare, ci fcoprirà fedelmente i vizj anche degli 
uomini grandi. Prendiamo dunque l’Idolo de’ Greci, e de’ primi fe- 
coli, cioè il Divino Omero, e fupponghiamo, che l’occhio noftro s’ 
avvenga nel lib. 14. dell’ Iliade, ove i Greci feriti, e condotti a mal 
partito da Ettore, non fanno a qual deliberazione appigliarli. Nefto- 
re pcrfuade di non combattere più per allora; Agamennone Re loro 
configlia la fuga (non cerco, fe con molta prudenza); quella è ri- 
provata da Ulifle . Finalmente s’introduce Diomede a parlare; ed 
egli coraggiofamente pcrfuade il profeguir la pugna, non oliarne le 
loro ferite. Ma fe ben fi difamina il ragionamento di quello Eroe 
fpollo dal Poeta in ventitré verli, non apparirà molto verilimile, e 
naturale, che Diomede ne fpenda almen (a) dicialfette in contar la 
fua Genealogia. Eccovi femplicemente pollo in profa Italiana ciò, 
ch’egli dice: (b) Affinché 0 Gr^ci , non v'adiriate, «è bia fintiate le 

mie 


(a) Dici affette. ] Cosi per l’appunto I Tofctni, fìccome didotte , diciannove , Per- 
ciocché l’ accanto, che è fui dittongo Italiano Je nella parola Tofcana Dirà , nel for- 
marli la voce di Dieci e fette in una fola Didafiette , fi trae più là, e va a pofarfi falla 
prima di fette} fi lifcia il dittongo, sbattendotene la fubiuntiva. Così Tuono fa poi To, 
Tiare, Giuoco faceva appretto gli antichi Giurare ,• appretto noi, Giocare. E così Dieci in 
cpmpofizjoqe fa Dici, per non far forza in due luoghi, e fui dittongo, e tùli' accento, 
C così agevolarne e lifeiar la pronunzia, 

{J>) Omero nel Lib, XIV, dell’Iliade, fecondo la mia traduzione, dice cosà « 

Quivi Agamennone — ; Or fia chi dica 

Penjler miglior di rjucflo ; o vecchio, o giovine} 

Che molto volentieri a me c ih fia , 

A qtiejio difie il prode Diomede : 

Ti non ì lungo : ni cercarlo troppa 
A noi fia rt uopo, fe ubbidir voiefie, 

JVé p‘r fdrgno ciafcun di voi biafmafit , 

Perdi tra voi io fia ’l minor di nafeita. 
pi bum Padre mi vanto a nel fio per nafdt » 

P’ c fiere, di Tideo , cui (opri in Tebe, 

La Jpafa terra; pofeia che a Parte 9 
giacquero da tre figli generofi , 

T ’n Pleurone abitato, e nella ecce! fa 
Caliti me, Agrio, e Melar, ed il terza 
fu il cavalcante Eneo , d:l padre mio, 

Che fu padre , e in valor pafsò quegli altri , 

Ma q tefii ivi rimafe } e il padre mio 
ferme fi in Argo, apprefio aver girato , 

Che cosi piacaue a Giove , e agli altri lidii, 

JfAdraflt ielle figlie egli una ftefe, 

Ti aèU 
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mie parole , perché io f\a minore £ età fra tutti voi altri , anch'io mi 
glorio quanto alla mia / chiatta d' effer nato da un padre nobile , cioè 
da T ideo , che fu fepolto in Tebe. Perciocché da Porteo nacquero tre 
figliuoli valoroft , che abitarono in Pleurona , e nell alta Calidona, cioè 
Agrio , e Melane , e il terzo fu il nobile Enéo padre di mio padre , 
e fuperiore a fratelli in valore. Qucjli fi fermò in quc’ pac fi ; ma il 
padre mio abitò in Argo , divenuto ramingo , perchè così volle Giove y 
e gli altri 'Dei. Prefe egli per moglie una delle figliuole £ Adraflo , 
e foggiornava in una cafa abbondante di viveri , ove godea molte fer- 
tili campagne , e alt intorno molti orti ricchi di piante. Aveva egli 
parimente molte pecore , e pajfeggiava ornato £ un alla fra gli altri 
Greci. La verità di quejle cofe già deve ejfere giunta alle vofìre orec- 
chie ; onde non ifìate a riputarmi ignobile, e codardo , nè a deprezza- 
re il buon parere , ch'io fon ora per darvi. Pofcia con cinque foli al- 
tri verfi configlia ai Greci a combattere, e a far coraggio alla gen- 
te ferita. 

Facilmente s’accorgeranno i dotti in leggendo cotal diceria, che 
Omero, almeno in quello luogo, non è quel grande Oratore, che 
ci vien fuppofto; e che un’Efordio si lungo per un'Orazione si cor- 
ta non è molto ben penfato. Ma vengafi alle prefe. Qual ragione, 
e verifimiglianza ci è mai, che Diomede potefle in tal congiuntu- 
ra cosi favellare, o dovefle allora deferì ver la gloria de’fuoi Ante- 
nati? (a) Quelli erano ben noti a chi l’afcoltava, ed egli medefiino 
lo confefià: perchè dunque inutilmente vantarli di quello pregio fen- 

za 

là abitò ima cafa in viver graffa , 

I in gran elovrtia a lui ermi campagne , 

Che reità un grano; e molti ancor ài frutti 
V ave a filari intorno , ed ancor branchi 
Stano a lui ài pecore; e per lancia 
Sovra tutti eli Achei portava il vanta . 

Quefle cofe ben noi udir potete • 

Come vere : peri di trifla na fetta 
Me non penfando } ni un' imbelle.' quella 
Parola non /pregiate detta ; eh' i» 

Ben parlerò — 

Diomede, come giovane, per accreditare il configlio, eh' egli eri per dare, e conciliarli 
quella autorità, che Peti non gli donava, l’accatta da’fuoi Antenati; i quali dice die- 
te fiati nobili, ricchi, e valoroli, e in confegucnza milita a favor fuo la prefunzione , 
ch’egli fit ancor tale, come nato da quelli; poiché fortet creantur fortibus & bonit. Ci’t 
non fi poteva fpiegare in tanto brevi parole, avendo a toccare do’ Tuoi maggiori, de’fuoi 
{rateili, delle avventure, de’ parentadi, delle ricchezze, del valore. 

(«) La Nazion Greca dovei efl'ere ciCalatrice. BilognaVa quc’ Greci antichi pigliarli 
colle cicalate. Quelle Genealogie, quelle Nobiltà, erano (limate. Non erano àncora 
Venuti Maeftri di Rettorie*; non Pera péranche raffinato il Mondo. Tale in fornirli 
era l’Eloquenza di que' cinipi; e Omero ce la dipinge. 
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za udire perfetta, che lo mecteffe prima in dubbio? perchè vantarte- 
ne in mezzo al pericolo dell’efercito, a cui poteva recarli danno eoa 
quello fupertìuo ragionamento? Ma egli temeva, dirà taluno, che 
non folle di (pregiato il fuo parere, conofcendofi egli giovane in pa- 
ragon degli altri Principi , e perciò volle prevenir 1’ obiezione al- 
trui, inoltrando ch’egli difendeva da gente valorofa, e nobile. Qua- 
fichè quello edere figliuol di Tidéo, nipote d’Enéo, e pronipote di 
Porteo folle un’argomento forre per provare, che il fuo donfiglio, io 
quel punto avelie da edere ottimo, ch'egli folle uom valorofo. Per 
verità, che tal confeguenza è poco ben’ appoggiata; fenza che, ficco- 
me dicevamo, niuno ignorava il valor di Diomede, e la nobiltà de’ 
fuoi natali, onde non occorreva il far quivi quella inutile pompa. 
Ponghiamo però, che potefle Diomede col ricordar’ a’ Greci, quai fu- 
rono i fuoi Antenati, accreditare il conlìglio, ch’egli volea dar lo- 
ro: qual neceflità poi, e convenevolezza vi era, ch’egli raccontale, 
quante pecore, e campagne, quanti orti, e piante godelfe una volta 
in Argo Tidéo fuo padre? Che aveva ciò che fare col perfuadere a’ 
Greci il combattere? Poteva al piò al più contentarfi di dire, ch’e- 
gli era nato di nobili, e glori oli Antenati, e perciò che noi riputai* 
fero codardo, e ignobile, e non biafimaffero il fuo parere. Ma il 
povero Diomede efee di propofito poco prudentemente; ed io (lo per 
dire, che i Greci in udire quello improprio Efordio dovettero afpet- 
tare una fomigliante conchiulìone, cioè uno Ipropolìtato conlìglio. 
Quando però io parlo di Diomede, che ragiona poco a propofito, 
tutti ben’ intendono, ch’io parlo d’Omero. Non doveva egli introdur 
quello Eroe a favellare si poco verifimilmente ; e chi ora in egua! 
congiuntura prendere ad imitarlo in qualche Poema, fregherebbe fà- 
cilmente le rifa. 

Difaminiamo ancor un’altra diceria d’ Agamennone nel lib. ly. 
Dappoiché il Poeta ci ha poco dicevolmente rapprefentato Achille, 
il qual teme, che le mofche non guadino il cadavero di Patroclo; 
e dappoiché la Dea Tetide fua madre ha prefa la cura di metter 
compenfo ad un si grave pericolo; Achille armato elee, e in faccia 
deU’efiercito fi riconcilia con Agamennone. Allora quelli prende a 
ragionare al popolo, e leufà la paffata collera, dicendo eflérne data 
cagione Ate figliuola di Giove, e Dea, che ilpira il mal fere. E 
qui poofi a deferivere l’opere malvage di cortei, e a dire, com’ella 
offendeffe ancor Giove una volta. Entrando potrà a narrare un’in- 
ganno fatto da Giunone al detto Giove, allorché Ercole doveva u- 

feire 
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{ciré alla luce, non ha fcrupolo veruno di fpoire il Dialogo feguit# 
fra quegli Dei in tal congiuntura, confumando ben quaranta verfi,’ 
cioè quaQ rutta l’orazione, in contar quella piacevole avventura* 
Finalmente poi per buona fortuna ricordandoli, che ha da parlar d*. 
Achille, dice che vuol placarlo co’ doni, e termina il fuo ragiona- 
mento con poche altre parole. Io troppo abuferei la pazienza de’ Let- 
tori, fe volefli rapportarlo tutto, affinchè manifellamente fi fcorgef- 
fe, quanto fuor di propofito, e lungi dalle Regole del Verifimile e- 
fca una tal diceria. Agevolmente porranno altri avvederfene, confi- 
gliandofi col Teflo d’ Omero . Poteva il Poeta con pochi accenti 
prudentemente sbrigarli da quella per altro faggia difcolpa (a), fenza 
fcrmarfi a defcrivere si minutamente, cioè si poco verifimilmente, 
tutta la novella d’ Ate. Ma perch’egli era un gran parlatore, fece 
fconciamente ancor tale Agamennone, non ferbando quel Verifimile, 
che in fomigliante occafione infognava la Natura, e il buon Guflo. 

Che fe noi voleffimo chiamare in giudizio unte altre dicerie d* 
Omero, noi troveremmo in effe più d’ un’ In verifimile, e altri pec- 
cati di quello eccellente Poeta. Per efempio nel lib. 4. lo fleffo A- 
gamennone fgrida con parole villane, e indegne d’ un Re, e d’ un 
Capitano par fuo, Mnelleo, che non combatteva. Fa parimente la 
mcdefima creanza a Diomede, e gli conta con troppo lunga ciarleria 
un’avventura di Tidéo, che ballava accennare in pochi verfi. Nel 
lib. 6 . Andromaca diffuade il fuo Ettore dall’ azzuffarti co’ Greci, e 
fpecialmente con Achille. Ha molti belliffimi, e teneriffimi fentimen- 
tt, ed è fimilmente nobile la rifpolla del marito, come anche il ti- 
more del picciolo Allianatte in mirar’ il padre armato, che fe gli ac- 
colla per baciarlo. Ma con poca proprietà, e verilimiglianza Andro- 
maca fi perde a narrar minutamente alcune imprefe d’Achille. Pari- 
mente nel lib. 11. Patroclo è inviato dal mentovato Achille a Ne- 
flore, per intendere chi fodero alcuni feriti. Il buon Neflore (b), fpec- 
chio della prudenza Greca, incomincia fenza neceffità a narrargli dif- 
fulìflimamente le valorofe imprefe, ch’egli avea fatte in fua gioven- 
tù, fpendendo in quella foverchia narrazione predo a cento verfi. In 
limili, anzi in più proprie congiunture di narrarle pallate prodezze, 
Virgilio dimoftra altro Giudizio, e maffimamente nel 5. dell’ Enei- 
de, ove il vecchio Entello con una breve parlata ricorda il valore 
della fua gioventù. Non minore inverifimiglianza nel lib. 20. è quel- 

Tom. IX. P. 1 . G g g la, 

(a) Proprio è di chi fi fcufa, l’ tifare molte parole, e trovar macchine e invenzioni 
& divertire, e di (ir arre t'animo dalia confiderazionc delle cole pallate. 

(ój Ncltorc ha fatto dire a Orazio: Laudata tempera atti. 
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U, dove Enea j>n‘m« di vepire allo mani con Achille vuol contargli 
tutta .la Tua Genealogia con molte imitili digrelfiom, ónde il nofira 
Taflooi, ìb defcrivendo la battaglia di due guerrieri nel Can. 7. del- 
la Secchia, allude per quanto io credo a quella fanciullaggine, e leg- 
giadramente cos'i motteggia. 

- A<>» fletterò a parlar de c a fi loro , 

Come folevan far le genti antiche , 

. JVè fe il lor padre fu Spegnitoio y 0 Moro • 

Ma fecero trattar le man nemiche. 

Ma che (lo io ricoglieudo gl’inverifimili, de’ quali abbonda quel 
Poema? Quelli, non già tutti, ma in parte poflbno leggerli ne' libri 
di Platone, Dion Grifodomo, Libanio, Filodfato, Longino, Giulio' 
Celare della Scala, Udeno Nifieli, del P. della Cerda, del Beni, del 
Talloni, del P. Rapin, e di cento altri Autori. Anzi chi abbia fior 
di Giudizio, potrà di leggieri per fe (ledo fcoprirli talvolta, e prin- 
cipalmente fe avrà gudo per le Opere di Virgilio Poeta maraviglio- 
fo, e farà paragone del Giudizio dell’Epico Latino col Greco. Io 
però nè per difpregiare Omero, nè per oppormi alla fentenza di tan- 
ti favj uomini, che lodarono i Poemi da lui compodi, ma per dare 
un faggio di ciò, fu cui fi abbia da efercitare il Giudizio, ho rac- 
colto quelli pochi efempj. Confeflo ancor’ io, che pudòno per lo con- 
trario in quedo Poeta olfervarfi mille altri bellifiimi luoghi, e eh’ 
egli abbonda di tante virtù, quante badano per dichiararlo Principe 
de’ Poeti Greci, e valentilfimo, anzi divino Poeta. Conofco altresi, 
che chi può gudarlo in fonte (a), fenza aver ricorfo a’fuoi Tradut- 
tori, e fa l’erudizione antica, può feoprirvi delle maggiori bellezze, 
e leggere con «filetto la forma del guerreggiare, i conviti, le cerimo- 
nie, ed altre usanze di que’ remotilfimi lecoli, le quali pajono rin- 
crefcevoli, e talor difende ad alcuni idioti, folo pratici de’codumi 
d’ oggidì. Nulladimeno protedo ancora di defiderare minor pallìone 
in chi fpaccia per oro tuttociò, che Omero ha toccato. Voglio dire, 
che non fo approvare lo fmoderato Panegirico fatto di quello Poeta 
dal Sig. Boileau nella Poetica Can. 3. colle feguenti prole. Si direbbe 

che 

(a) Anche quei) che non poflbno guftare in fonte Omero, come lo lesiono con 
fede, e con una certa ;;iufìa deferenza al giudizio, che ne ha fatto l’antichità, quan- 
tunque non lo vociano nella tua luce, pure impareranno con diletto l’ Erudizione anti- 
ca, e molte belle cole. Tra l’altre figure d’Omero dal gravillìtno Critico Quintiliano 
fon lodate le dir.reilioni ; e quando elle dilettano, e non vi è cola di fuperiluo, quan- 
tunque Ih" 110 in molti ver fi delcritte, non fono mai lunghe. Quintiliano LiS. X. Cap. 
I. nel grande Encomio, eh’ ei fa d’Omero, mette frali’ aitre : Jam Jìorlitudiies, ampli, 
jìcatiover, ev'mphy rUgreffitty figna rmim Or argitm»ita , cercrajt: • proimji ac refutanji . 
fwit ira milita, ut tu am fui de Artibut ftripjerM.it, plurima eterna remiti trjlimatia al 
h»e Poeta pna.it. 
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ebe Ornerà per piacere a' fuoi Lettori aveffe rubata a Venere la cintura 
Il fuo libro è un fertile reforo di cofe dilettevoli. Tutto ciò , eh' egli 
tocca , ft converte in oro; ogni cofa nelle fue mani riceve nuova gra- 
zia ; in ogni luogo egli ricrea , e giammai non sfianca & c. Egli non Ji 
perde punto in digrejjìoni & c. Amate dunque i fuoi fcritti , ma con un 
amor ftneero. E * fegno £ aver molto profittato , allorachè egli vi piace. 
On dirotta e ì ue P our pi tire, infìruit par la Nature 
Homere ait à Venus derobi fa ceinture, 

Son livre ejì £ agrèmem un fertile trefor . 

Tout ce, qu il a touebè , fe convertir en ori 
Tour refoit dans fes mains une nouvelle grate; 

Par tout il divertii, & jamais il ne lajfe. 

Une beureufe cbaleur anime fes dif court. 

1 11 ne s ègare point en de trop longs dètours 8cc. 

Aimez donc fes ècrits , mais £ un amour ftneere: 

C’e/ì avoir profitè que de fpavotr s y plaire. 

Qui eruditamente fi applica ad Omero ciò, che di Tullio fcriflie 
Quintiliano; tra non fo, fe con ugual fondamento. So bene, che 
fiamo obbligati allo Scrittor Franzefe, perchè dopo tante lodi ci ab- 
bia perfuafo l’amar sì i Poemi d’Omero, ma con un’ amor lineerò. 
Perciocché va altrimenti predicando coll’ efempio fuo il medefimo Sig. 
Boileau, mentre pare ch’egli ami quel Poeta con un’amore cieco. 
£ vaglia il vero, non è forfè cecità d’amore il pronunziare, che 
qnanto fi toccò da Omero, tui.ro fi cangiò in oro, e ch’egli non fi 
perde mai in digreffioni, quali nulla v’abbia ne’ fuoi Poemi, che non 
fia nobile, preziofo, fenza difetto? Saprei volentieri, s’egli tenga per 
oro ancor tutto ciò, che i migliori Critici, e noi reltè abbiam ri- 
provato in Omero. Ma benché ciò non fia tutto oro, tale però po- 
trà edere paruro al Sig. Boileau, che già offervammo appaflionato 
non poco per gli antichi Poeti; e fi vuol perdonare quello fuo giu- 
dizio agli occhi fuoi, che non fanno difeoprire nella venerabile anti- 
chità le macchie sì chiaramente feoperte da tante altre perfone. Non- 
dimeno farebbe egli più feufabile, fe alla difavventura di non vede- 
re talvolta, non avelie accoppiata ancor quella di travedere. Quando 
fi parla dei difetti degli antichi, la fua potenza vifiva è sì corta, che 
non giunge a difcernerli. Quando poi de’ moderni Poeti, egli è di 
villa sì acuta, che piiVd’ogni altro Cenfore può difeoprirvi de’ falli. 
Noi fiamo per chiarircene nel feguente Capitolo, ove c’ingegneremo 
di mollrare, come il Giudizio maneggi le armi da difelà, dopo aver 
fin qui accennato l’ ufo di quelle da offefa . 
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CAPITOLO DECI MOT ERZO. 

Oppofizioni fatte al Tajfo dal Signor Boileatt difciolte. Comparazioni 
fua giudizio fornente ufata. Ccnfurt contro il mede fimo del Rapi- 
no , e del Mambruno ributtate. Unità d Eroe nella Gerufalemme. 
Contrajfegni del principale Eroe . Sentenza del Mazzoni poco 
fondata . 

D Ue mancamenti di Giudizio fuppofe il Sig. Boileau, ra- 
gionando con alcune perfone, d’avere fcoperti nel bel 
principio della Gerufalemme del Taflo. Invoca il Poe- 
ta quivi in fuo foccorfo la Mufa celefte, e fra 1’ altre 
cole le dice: 

Tu rifcbiara il mio canto , e tu perdona 
S" intejfo fregi al ver , s adorno in parte 
D' altri diletti , che de' tuoi , le carte . 

Stimali qui dal fuddetto Cenfore, che poco giudiziofamente dica il 
Taflò di volere adulterare il Vero nel fuo Poema, e mifchiar delle 
finzioni alla Verità della Storia. Imperciocché quantunque il Poeta 
polla, e debba ufar le finzioni, tuttavia ha da fpacciarlc come Veri- 
tà ficure, e certe al pari degli Storici; altrimenti difguflerebbe per 
tempo i lettori, e fenza neceflità riconofcerebbe egli lleflò un difetto 
nell’Arte fua, nè la renderebbe commendabile al popolo, confclfao- 
dofi menzognero alla bella prima. Quello è il primo fuppofto errore 
del Tallo. Il fecondo è tale. Segue appreflo a ragionar colla Mula 
il noltro Poeta, e le ragiona con quelli verfi: 

Sai, che là corre il Mondo , ove pii* verfi 
Di fue dolcezze il lufingbier Parnafo • 

E che il Vero condito in molli verfi 
J pili fcbivi allettando ha pcrfuafo. 

Così alt egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foave licor gli orli del vafo: 

Succhi amari ingannato intanto ci beve , 

E dall' inganno fuo vita riceve . 

Ancor qui fuppone il Signor Boileau, che il Tal To peccate, perche 
paragona con poco Giudizio la Storia del conquillo della Terra San» 

ta ai 
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ta ai fughi amari beuti dal fanciullo, mentre effa, tuttoché non con- 
dita dal fapor Poetico, è per fe (teda dolce; o pura perchè fpavenra 
ehi ha da leggere con fargli fapere, che quella è una bevanda ama- 
ra, e che fi vuol’ ingannare. Ècco le due oppofizioni fatte dall’ acu- 
ti (lìmo Critico alle due Ottave del Tallo. Ma che ciò! fia un puro 
travedere, e un far nafcere, non un trovar degli errori, ove non fu- 
rono mai, per avventura potremo provargli. 

Imperciocché quanto alla prima difficoltà, vero è, che il Poeta 
peccherebbe contro al proprio Decoro, confeffando di voler fingere, 
e dir cofe falle; ma quella dottrina punto non s’adatta al cafo pre- 
dente. Ove mai dille il Poeta di voler mifchiare delle menzogne, e 
delle finzioni col Vero? ove di voler corrompere la Verità? Ciò non 
Tuonano punto i riferiti verli. Eccoli di nuovo. '< 

- e tu perdona , ?'• . • ■ - . 

S? inteffo fregi al Ver , $ adorno in parte ' 1 

D' altri diletti , che de' tuoi, le carte. 

Chi s* intende alquanto di Lingua Italiana , là che inteffere fregi 
nuli’ altro lignifica, fe noa intrecciare ornamenti , ornare , pulire ; on- 
de il voler’ tntejftrc fregi al Vero è lo ltelfo, che voler’ adornare il 
Vero , e ciò fi ripete colle altre parole fe adorno &c. Ora, che Tor- 
nare la Verità voglia dire corromperla, e mifchiar con lei il Fallo, 
potrò forfè il Signore Boileau a le Uelfo, ma non a verun’ altro In- 
tendente pervaderlo. Altrimenti gli Storici, e gli Oratori, che ador- 
nano anch’effi la Verità, potranno appellarli menzogneri, e fallar]. 
Ma può egli replicare: e perchè il Poeta dimanderebbe perdono alla 
Mula, quando (blamente intendere di dire il Vero, e di non mefeo- 
iarvi il Fallo, o per dir meglio le Finzioni? Non è giò errore l’a- 
dornar’il Vero, ma sì bene T adulterarlo. Sapendo il Tallo, ch’egli 
pure non men degli altri Poeti voleva, e doveva inteffere il Finto, 
o Fallo col Vero: liberamente sì, ma poco giudiziofamente, confelfa 
il luo volontario delitto, e vuole fcufarlo. Con che, s’io mal non 
m’appongo, mi fo a credere d’avere indovinata, e raccolta tutta la 
forza di quella difficoltà. Ma ella è piò che mai fondata in aria. 

Doveva il Tallo porre in verli un’Ilìoria, ed Imprela, che per 
cagion del (ine fuol chiamarli da tutti Sacra; laonde piamente, e 
giudiziofamente s’avvisò di far la fua Invocazione, non alle Mule 
del Parnalo profano, Deita fognate, e chimeriche, ma bensì alla ve- 
ra Celede Mula, da cui potea (ìcuramente prometterli ajuto nel tef- 
fere il luo Poema. A quella Intelligenza dunque Angelica, e cele- 
- • diale, 
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Aiate, ch’egli immaginò deteinata dal fupremo Motor delle cofe ad 
aflìrtere all’Epica Ppefia, egli rivolle i fuoi voti. E cosi debbono in- 
tenderli i primi verfi dell’Invocazione, come nel fuo Aminta difefo 
pruova T Ab. Giulio Fontanini. Da quella Intelligenza, o Virtù Ce- 
ieftc fpera il Taffo forza, Ibccorlb, ardore per ben cantare la facra 
Storia, dirti nguendola dalla favolofa Mula de’ profani Poeti. Ma per- 
chè ha egli fiflò nell’animo. di voler’ efporre quello pio foggetto alla 
guifa degli altri Poeti, ed ufare quegli ornamenti, che fon proprj 
degli altri Poemi Epici non facri , quindi è che ne chiede avveduta^ 
mente perdono alla Mula Celefle . Non fi accula dunque il Taflb di 
voler adulterare la Verità della Storia, ma di volere ornarla, e con- 
dirla in parte con que’ vezzi, abbellimenti, e faoori, che fi Coflu- 
mano dai profani Poeti. Non ignorava egli, che tante belle verità 
di quella famofa azione non aveano bifogno di fregi, e che il ve- 
ro vuol più torto effer femplice e nudo. Ornati res tpfa negai. Sa- 
peva egli ancora, che il voler fermarli a delcrivere con ilqui fi rezza 
d’ornamenti alcuni fucceflì, e fpecialmente le follie d’ Erminia, Ri- 
naldo, Tancredi, Armida, e Clorinda, e tante altre cole vane, o 
profane era in qualche maniera fallo, ed errore agli occhi della Mu- 
la Celefte. Sapeva altresì,- che taluno avrebbe potuto dirgli: E co- 
me mai tu, che invocarti il foccorfo del Cielo per un’argomento fa- 
cro, gli vai mefcolando ornamenti profani, e cerchi di porgere di- 
letto, e lufingare i Lettori col dolce del Mondo? Altra ferietà, al- 
tra modertia, e purità ifpira la Mula Celefle, come appare dai di- 
vini Poemi di Giobbe, de’ Salmi, dell’ Ecclefialle, e da quelli del 
Nazianzeno, di Prudenzio, di S. Paolino, di Giuvenco e d’altri. E 
in effetto fra certi dubbj proporti al Taflb, e da lui fciolti a Curzio 
Ardizio, uno ve n’ha cioè (e foffe lecito [aggiungere ad Imprefa fa- 
cra alcuni Epifodj di cofe profane . 

Volle perciò il Taflb prevenire gli altrui rimproveri, e giudizio- 
famente confefiare, che non dalla Mula Celefte, ma da le veniva 1‘ 
ufo di quelli profani ornamenti. Ne chiede perdono, e fi fiudia an- 
cora di fcuiàrlo con dire , che i più degli nomini leggono più vo- 
lentieri que’ libri, ove ha fparfo più dolcezze, diletti, e ornamenti 
la Poefia; e ch’egli non meno fpera con tal mezzo di far maggior- 
mente guftare la Verità. Legganfi i feguenti verfi, e apparirà ancor 
più manifella la mente del Poeta. Che s’egli avelie pur voluto par- 
ure giufta l’interpretazione del nuovo Cenlore, avrebbe potuto dire: 

. E tu perdona , 

Se intejfo il Finto al Ver. 
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ovvero in vece di chiamar lusinghiero il Parnafo, ,l’ avrebbe chiama- 
to Menzognero* Ma aion ha egli favellato in tal guida, perchè mai 
non intefe d’ accularli, o fcufarfi per aver confufo cofe fìnte, e men- 
zogne col Vero; ina bersi d’aver’ aggiunte troppe dolcezze Poetiche, 
ed ornamenti profani ad un facro argomento. É qui potrebbe addur- 
li quanto ferivo- il ‘Tallo medelimo nel Difc. z. dell’Arte Poetica, e 
poi nel 3 . .del Poema Eroico, .ove lpiega in che confida il condi- 
mento, e l’ornato de’ Poemi Epici. Ma crediamo d’avere abbastanza' 
foddisfatto alla cen fura dèi Si g. fioileau. 

Pafliamo all’altra difficoltà, la quale , non ci fembra appoggiata 
a miglior fondamento. Non può, dice egli, la Storia della fàcr» 
Guerra chiamarfi amara, nè acconciamente paragonarli ai fughi ama- 
ri', beuti dal fanciullo, infermo. Son quelli i verlì. 

Così all' egro fanciul porgiamo afperft * . 

Di foave licor gli orli del vafoe . 

Succhi amari ingannato intanto ei beve y 
E dalf inganno fuo vita riceve . 

Primieramente non è vero il fuppofto, cioè che la Storia della Ge- 
rufalemme liberata qui fi paragoni ai fughi amari. Si fa folamente 
comparazione fra quelli fughi, e il Vero, o fu la Verità in genera- 
le. Pur troppo la fperienza ci moftra, che quella Verità quantunque 
s'i onefla, e giovevole, pure non piace a tutti, e fa per così dire 
naufea ad alcuni, s’ella è con poco garbo, con rozzezza, e con abito 
fevero, o incolto veflita. Infìn le più grandi, e le più utili Verità, 
che s’abbia la Religion Criiliana, cioè quelle, che fon deferitte, e 
diffufe per parlar con Dante 

In fulle vecchie , in fulle nuove cuoia; 
pure da quanta gente fvogl'ata, e licita, non s’amano fecondo il do- 
vere, perchè fcioccamente lor pare, che quelle divine, e fante Verità 
fieno amare, e fpiacevoli, comparendo efprefle con iflile baffo, con 
rozzezza, con aufterità, e non portando feco molta dolcezza? Che fe 
al Vero fi dia condimento dalla dolcezza de’verft, e dalle lufinghe 
della Poefia, fe la Verità fia abbigliata con ornamenti graziofi, e 
con que’ fregi, che le può dar l’Eloquenza, e molto più la Poefia: 
ella fuol piacere alla gente ancor più fvogliata, e fchiva. Ciò pollo, 
come cofa certa, dal Tallo, non può non vederfì quanto acconcia- 
mente s’adoperi dal Poeta la comparazione. Effa è tale. Siccome a’ 
fanciulli infermi, che abborrifeono il bere la medecina amara, fpia- 
eevole, quantunque fia per recar loro falute, noi afpergiamo di qual- 
che 
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che licor dolce gli orli del bicchiere, affinchè allettati da quella dol- 
cezza volentieri prendano la bevanda; Cosi alla gente, che abboni- 
fce il guftar le Verità, benché giovevoli, perchè le pajono (piace vo- 
li, e amare, convien -condire il Vero col dolce della Poelìa, accioc- 
ché lufingata da quella dolcezza facilmente fi conduca a berle, e gu- 
farle. Nel che appare, che il paragon corrifponde iti tutte le parti 

S rincipali, e che corre una proporzion manifella fra le perfone, e co- 
ì rafl'omigliate. . . . 1 : > - ■ 

Secondariamente poniamo ancora , chb il Taffo paragoni la 
Storia della Guerra facra ai fughi amari, non però farà men bella 
quella fimiglianza. La Storia della conquida di Gerulàlemme è un 
Vero, e un di que’Veri, che farebbe poco grato alle perfone fvoglia- 
te, e di gudo non fano, fe non foffe condito co’fapori, e colle dol- 
cezze Poetiche, E in effetto radi fon quegli, che leggano mai, o 
vogliano leggerlo nelle Storie di Guglielmo Arcivefcovo di Tiro, e 
in altri Autori. Per, lo contrario la maggior parte del popolo inten- 
dente fuole con fommo piacere continuamente farne la lettura nel 
Poema del Taffo. Adunque ficcome con qualche dolce liquore s’allet- 
tano i fanciulli malati a ber la medicina ingrata, che dee recar lo- 
ro la falute; cosi le genti fvogliate, e di gudo infermo fi allettano 
ad affaggiar la Storia, che par loro fpiacevole, mifchiandovi le dol- 
cezze della Poelia, e condendola co’ dilettevoli, e dolci fapori Poeti- 
ci. Ma per buona ventura oltre alla ragione manifeda, con cui fi 
pruova la bellezza, e proporzione di quella fimiglianza, l’ autorità 
degli antichi viene a fomentarla. Prima d’ora han parecchi offervato, 
che il Taffo la copiò da Lucrezio. Platone eziandio, Quintiliano, 
Temidio, ed altri ufano queda comparazione in guifa poco diverfa. 
Ora fe acconciamente, e leggiadramente (come niuno lo negherà ) 
da Lucrezio i precetti della Filofofia Naturale , e da Quintiliano gl* 
infegnamenti della Rettorica, conditi colla foavitk dello Stile, e colla 
dolcezze Poetiche, s’ affomigliano ai fughi amari, che fi bevono da’ 
fanciulli: perchè mai fi porrà in dubbio la proporzione, e leggiadria 
della medefìma fimiglianza ufata dal Taffo? Certo non faprebbe ad- 
durfi differenza veruna. 

Che fe pur voleffe dirli, che il Taffo tuttavìa con poco Giudi- 
zio confefsò d’avere fcelto per argomento del fuo Poema un’affare 
fpiacevole, perchè ciò fpaventa il Lettore, e non l’invita a leggere; 
< il Poeta poteva prenderne un dilettevole. Se fi aggi ugn effe ezian- 
dio, che imprudentemente il Taffo dica di volere ingannar chi ha 
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da leggere, Cccome i fanciulli infermi fono ingannati dal Medico; 
perocché non amando noi d’ effere ingannati, in vece di prepararci 
con affetto alla lettura del Poema, ne fumo fui bel principio ribut- 
tati. Se, dico, tutto ciò fi voleffe opporre, manifedo fegno farebbe; 
che folamente per cavillare, non per cercare la verità li farebbono 
cotali obiezioni. E vaglia il vero, chi così argomentarle , indifere- 
tamente vorrebbe, che non vi folle un’atomo, in cui le cofe com- 
parate non corri l'pond effe ro fra loro; il che tutti fanno quanto ingiu- 
1 lanterne fi chieda. E do a vedere, che fi faccia un procedo al Taf* 
fo, quafichè egli tratti da fanciullo, e da infermo di corpo il fuo 
Lettore; o quafichè il fuo Poema affomigliato alla medicina da da 
lui creduto neceffario agli uomini per ricoverar la falute dell’animo; 
come è la medicina al fanciullo per riaver quella del corpo. Ognun 
fa, che bada alle comparazioni il corrifpondere nelle parti principali. 
Per altro non vi farà Lettor veruno, che fi fpaventi dal leggere la 
Gerufalemme, quafi per tal paragone quella Storia fi apprenda per 
molto difpiacevole ; poiché il Poeta nel medefimo tempo gli fa ini 
tendere, che ancora i più fchivi ne prenderan diletto, mercè dei fre- 
gi, e delle dolcezze aggiunte. Medelìmamente non è neceffario, dap- 
poiché fi è detto dal Tallo per leggiadria di Stile, e per formare 
una vaga Immagine, che il fanciullo è ingannato, e ({all'inganno 
fuo vita riceve , che in ciò pure la comparazione corrifponda. Que- 
llo inganno è per così dire accidentale, non effenziale al fenti men- 
to, nè farebbe dato rnen bello, e vero il paragone, tacendofì le pa- 
role fuddette, e dicendofi. 

Succhi amari allettato intanto ci beve , 

£ da bevanda tal vita riceve. • 

Ma quando anche fi voleffe, che qui la parità correfle, non perciò 
fi fpaventerà alcuno dalla lettura, perchè l'inganno farà dolce, farà 
utile, protedando il Poeta d’avere co’ Poetici condimenti levata ogni 
amarezza al fuo foggetto, e che infino i più dilicati, e fchivi po- 
tranlo in avvenire aflaggiar con diletto. Per molte altre ragioni, che 
fi potrebbon produrre, ma che non fon neceflàrie, io mi contenterò 
di dire, che la medefima comparazione fu da S. Bafilio adoperata in 
lode dei Salmi di Davidde, ficcome può vederfi in un fuo Prologo 
traslatato da Ruffino. Moffra egli, che ancor le divine Verità, per 
piacere agli uomini, furono condite colla Poetica dolcezza, e le pa- 
ragona alle medicine, che fi danno a’ malati. Ma perchè il Poeta 
«offro, per maggiormente allettar la gente fvogliata, non fi contentò 
Tom. IX. P. I. H h h di 
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di que’fapori, che fidamente fon proprj degli argomenti facri, e vol- 
le ufare eziandio quei delle Mufe profane, quindi è che egli ragio- 
nevolmente ne chiede perdono alla Celcfte Mufa. Ed eccovi, fe non 
erro, dileguati gli fcrupoli, e le apparenti difficoltà oppofle dal Sig. 
Boileau alla bellezza; de’ verfi del Taflò, quando feco in divertì tem- 
pi s’abboccarono l’ Ab. Alamanno Salviati, il Sig. Pietro Antonio 
Bernardoni Poeta Cefareo, e il Marchefe Giovanni Rangoni, Cava- 
liere di Gufto, e Giudizio efquifitiflìmo, fpecialmente nelle Lettere 
amene. Non fi credeffe però il Cenfor Francefe d’aver’ egli prima d’ 
ogni altro alzata quella polvere contra del Taffo; poiché i Critici 
Italiani aveano già fvegliata la medefima difficoltà, e fra gli altri, 
più per voglia di far’ ammirare la fua Scolaflica acutezza, che per 
feria cenfura, l’avea fatto il P. Veglia nelle fue Sofifliche Offervazio- 
ni fopra il Goffredo, a cui in poche parole ancora la fciolfe Paolo 
Abriani nel Vaglio, o fia nelle Rifpofle Apologetiche. 

Un’altra battaglia ora c’invita, non effendo folo il Sig. Boileau 
ad efercitare il fuo Giudizio fopra i difetti veri, o apparenti del Taf- 
fo. Anche il P. Rapino, che non ha con men felicità, e gloria in- 
fognati, che praticati gl’ infegnamenti dell* vera Poefìa, in più luo- 
ghi fi avventò contro la Gerufalemme. Ma fpecialmente nel libro 
iotitolato RifleJJìvni fopra la Poetica di quefto tempo , per quanto ri- 
ferite il Signor Baillet ne’fuoi Giudizj degli Eruditi. Ci fa ben’ egli 
la grazia di confeffaro, che il difegno piìt compiuto di tutti i Poemi 
moderni è quello del Tajfo , e che nulla è ufeito in Italia di piu per- 
fetto alla luce; ma foggiunge ben torto, che ci fono de' gran difetti 
nelf ef edizione di quejìo Poema. Di’ grazia, finché l’armi fon calde, 
opponghiamole al nuovo avverfario, il quale colle feguenti parole ci 
difiuopre un mancamento del mentovato Poema. Il Taffo, dice egli, 
fa efequire tutto ciò, che vi ò di piu riguardevole , e /Iraordinario a 
Rinaldo. Quefìi uccide Adrajìo , Tifaferno, Solimano , e tutti i prin- 
cipali capi dell'Armata nemica. Rompe gl’incanti della forefla ; gli 
Epifodj pii* importanti fono a lui riferitati; nulla ft fa durante la fua^ 
lontananza. Egli folo è defìinato a tutte le cofe grandi. Goffredo , cb’ 
ì l Eroe , non fa quaft nulla. Cosi parla quefto Cenfore, con gran 
franchezza in vero, contro al Taffo, e appreffo volgefi a lodar’ O- 
mero, come quegli, che fa operar tutto ad Achille , benché qualche 
volta l ’ abbandoni . 

Chi prima di leggere querte ultime parole averte letto un’altro 
Libro del P. Rapino, intitolato la Comparazione de' Poemi d' Omero, 
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e Virgilio , potrebbe dubitare, fe lo Beffo Autore fofle colui, che qui 
cfalu Omero per aver fatto operar tutto ad Achille. Imperciocché 
nell’ accennato Libro dopo aver raccolta da molti Critici, e princi- 
palmente dal noBro Beni, dal Taflo, e da altri Italiani una gran fila, 
di difetti, ch’egli pure condanna in Omero; e dopo aver biafimato 
quel Poeta, perchè abbia prefo per Eroe un’Achille, cioè un uomo 
/oggetto a mille debolezze, e a difetti notabiltjfimi, ripruova come 
un grave errore quell’ avere abbandonato il fuo Eroe per più di di- 
ciotto Libri ( e ventiquattro Libri in tutto contien l’ Iliade ) facen- 
dolo Bar neghinolo tanto tempo a dormir nelle navi, mentre il ri- 
manente de’ Greci valorofamente combatteva contra de’Trojani. Ora 
come ragionevolmente può mai dirti, che Omero fol qualche volta 
abbandoni Achille, dopo averlo dimenticato per più di due terzi del 
fuo Poema? Eccovi come il prima si difettofo Omero diviene il più 
giudiziofo Poeta del Mondo, qualor fi tratta di Sentenziare, e con- 
dannare il Taflo. Io Ilo per dire, che verun Critico non ha si pie- 
namente Sparlato d’ Omero, come il P. Rapino. Ci fa egli vedere 
mille Suoi difetti nella Favola, ne’Coflumi, ne’ Sentimenti ; e final- 
mente riflringendofi a lodar le parole, e l’efpreflìoni Eroiche di que- 
llo Poeta, confeflà, ch’egli è in ciò inarrivabile, e che quello Sol 
pregio ha ingannata, ed abbagliata tutta l’ antichità, avendo Brappa- 
to dalla bocca d’ognuno tante lodi d’ Omero. Contuttociò anche in 
quella parte egli va toccando di molti difetti. Ma dopo una si fina 
cenfura non appettava io già, che dal Padre Rapino nel cap. 15. del- 
le Rifleflioni Sopra la Poetica in particolare, fi proponeffe Omero co- 
me il modello piu perfetto della Poe fa Eroica ; o almeno Sperava io, 
che fi confeflaffe il valore di Torquato Taflo con più amorevole fin- 
cerit'a . Poiché Se può Servire l’ Iliade per modello perfettiflìmo dell’ 
Eroica Poefia, quantunque in quel Poema fi. chiudano tante imper- 
fezioni, quanto più fi conveniva una si fatta lode alla-Gerufalemme, 
in cui la Critica troverà bensi de’ difetti, ma non in unta abbon- 
danza, e di gran lunga più virtù, che ne’ Poemi d’ Omero? Non 
voglio però punto affaticarmi per indovinare, onde naScano si diver- 
fi, ed incollanti giudizj del P. Rapino, nè tampoco disaminare, Se 
veramente Achille facejfe tutto , potendofi intendere, ch’egli operò 
tutto quello, che era più glorìoSo, e neceffario per vincere i Troja- 
ni, o per condurli a mal partito. 

Meglio fia, che noi consideriamo la gran confidenza di quello 
CenSore , affermante come coSa certiflìma, che Rinaldo faccia tutto 
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ciò, che v’ha di più luminofo, e llraordinario nell’imprefa della 
Terra Santa, e che a lui Colo tocchi l’uccidere TUTTI i principali 
capi de nemici. Chi non crederebbe, ciò udendo, che follerò ancor 
caduti per man di Rinaldo Aladino Re, o Tiranno di Gerufalemme, 
Altamoro, Ormondo, Emireno, Clorinda, e Argante, che quali po- 
tea chiamarli l’Ettore de’Saracini, e tanti altri fortiflimi Pagani uc- 
cili da Tancredi, da Goffredo, da Raimondo, e da altri Eroi Cri- 
ftiani? E che grandi prodezze non avea fatto il Campo Fedele, men- 
tre che il buon Rinaldo agiatamente ripofava fra le delizie d’Armi-' 
da? Ma palliamo all’altra parte della cenfura, ove fi dice, che il 
Taffo non fa qua fi far nulla a Goffredo , il quale tuttavia è l’Eroe 
del fuo Poema. Prima del Rapino aveva anche il P. Mambruno nel- 
le Quiitioni Latine intorno al Poema Epico incolpato il Taffo non 
fidamente d’aver peccato nella parte effenziale dell’Epopeja, cioè nell’ 
Unità della Favola, ma eziandio di non aver fervala l’ unità dell’ 
Eroe, perchè ciò, che v’ha di più difficile nell’ impreCa, è efequito 
da Tancredi, e Rinaldo; e Goffredo non fa quafi nulla d' importanza . 
Rinaldo , aggiunge quello Scrittore, è il vero Achille in luogo di 
Goffredo ; laddove Goffredo per effere f Eroe del Poema dovea far tut- 
to ciò , che fi fa operare a Rinaldo. Eccovi l’accufa medefima data 
al Taffo dal P. Rapino, a cui con brevità rifpofe l’Ab. Giulio Fon- 
tanini nel cap. 2 . dell’Aminta difefo. A me pure farà lecito di confide- 
rai fil filo, con qual fondamento fi condanni in quella parte il Taffo. 

Egli è certo, che l’Unità dell’Eroe non efclude la compagnia 
d’altri Eroi. Oltre ad Achille, che nell’Iliade è il vero Eroe, fi 
contano per compagni ancora Agamennone, Diomede, gli Ajaci, U- 
liffe, Nellore, ed altri. Nell’ Eneide oltre ad Enea, che è il ve- 
ro Eroe, altri ancora v’entrano, come Pallante, Mnelìeo, Serge- 
flo, Tarconte, e limili. Operano ancor quelli Eroi, e fervono tut- 
ti per trarre a fino l’imprefa che vien propolla dal Poeta. Il prin- 
cipale, Eroe pofeia fi riconofce, e diltingue dagli altri men princi- 
pali, e perchè egli fupera ciafcun’ altro in quelle gloriole qualità, e 
Virtù, che il Poeta gli attribuifee, e perchè da ouelle fue Virtù 
principalmente fi produce il buon fucceflo, e fine dell’imprefa. Ome- 
ro nel folo Valor militare ci rapprefenta il fuo Eroe fuperiore agli 
altri; e da quello Valor d’Achille particolarmente poi nafee la feon- 
fitta de’Trojani, e la felicità de’ Greci: fe però quello può dirli il 
difegno d’ Omero, dicendo egli nella Propolìzione, forfè con poco 
Giudizio, di voler {blamente cantare l’ira d’Achille, che fu affetto 
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biafimevole, ficcome cagion di gran danni all’Armata Greca, e no» 

{ imponendo alcuna vittoria del fuo Eroe. Da Virgilio parimente (1 
orma Enea fuperiore agli altri Eroi in Pietà, in Prudenza, in Va- 
lore, e nelle qualità di gran Capitano. E tutte quelle Virtù appun- 
to fono la principal cagione della felicità de’Trojani, e della rotta 
dell’efercito nemico. Il TalTo nella medelima guifa al fuo principale 
Eroe, cioè a Goffredo, attribuifce non folo tutte le qualità gloriofe, 
e Virtù, che fon in Achille, ed Enea, ma eziandio tutte l’ altre che 
debbono concorrere a formare un perfetto Eroe Crifliano , e un’ I- 
dea di vero, e gran Capitano; onde con tal unione di Virtù il ren- 
de fuperiore ad ogni altro Eroe dell’ offe Crilliana. Da tutte quelle 
Virtù di Goffredo nafce poi la buona condotta, e il fortunato fuc- 
celfo della propolla imprefa, cioè la liberazione del Santo Sepolcro»’ 
Se mal non giudico, mi fembrano quelli i veri contraffegni del prin- 
cipale Eroe; poiché ancora gli Altri Eroi operano, e fon dotati di 
grandi Virtù, e talvolta in alcune di quelle Virtù fuperano il primo- 
Eroe, ficcome in accortezza, prudenza, fperienza , ed autorità erano 
fuperiori ad Achille Nellore, Ulilfe, ed Agamennone. Servono gli 
altri Eroi come llrumenti, e mezzi per ottenere il fine dell’ impre- 
fa; ma non dipende principalmente da ciafcun di loro il fine fuddet- 
to, nè alcun di loro è fuperiore al primo Eroe nelle Virtù, che il 
Poeta gli attribuifce. . - 

Ora olferviamo, fe quelli fogni di primo Eroe compiutamente 
fi truovino in Goffredo. Egli ci vien rapprefentato come l’IJea del 
perfetto Capitano, e condottiere d’ Armata. O fi guardi alla pietà, 
religione, temperanza, continenza, e giuflizia; o fi confideri la facon- 
dia, la collanza nelle avverfità, la maetlà, la fortezza, e il valor 
militare: tutto in lui fi vede raccolto, nè ad altro Eroe dell’eferci- 
to fuo fono attribuite cotante gloriofe qualità. Egli dunque è fupe- 
riore a ciafcun’ altro in quella riguardevole union di Virtù, che gli 
è attribuita dal Taffo. Raimondo bensì, Guelfo, Tancredi, Rinaldo 
fon dotati di fomma prudenza, di (ingoiar valore; ma ognun di lo- 
ro è fuperato da Goffredo per la fuddetta unione, mancando ai pri- 
mi il fommo valore, ai fecondi la prudenza; la temperanza, e altre 
Virtù, e qualità gloriofe, che tutte corteggiano il principal’ Eroe , 
Che fe fi dirà, che Rinaldo almeno vien rapprefentato come fupe- 
riore in fortezza, e in Eroico valore a Goffredo; ed effendo quella 
la principal Virtù degli Eroi, per confeguente Goffredo è avanzato 
sella qualità di maggiore importanza; rifponderemo primieramente, 
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che per edere un compiuto Capitano, ed Eroe, non bada un brac- 
cio vigorofo, nè una gran forza di corpo, valevole a vincere tutti 
i fuoi competitori. Altro ci vuole per meritar quello gran titolo. 
Secondariamente la Fortezza militare potè ben predo ai Gentili ri- 
putarli la principale, anzi l’unica Virtù degli Eroi; ma non dee 
giù si facilmente (limarli tale negli Eroi Criltiani, e nella nodra 
Santa Religione, in cui non la Fortezza militare, ma altre fpecie 
di Fortezza, ed altre Virtù fon più luminofe, gloriole, e più pro- 
prie per formar un’Eroe Criltiaoo. Ora quando anche Rinaldo lode 
più forte di Goffredo nell’ armi, o fu nella Fortezza, che vince i 
nemici col ferro, non può dirli però fuperiore in Fortezza, perchè 
non ha la Fortezza tollerante, non è un Forte, che fi tenga fra i 
confini della Virtù, uccidendo egli per foverchio empito di collera 
Gernando, e modrandofi difubbidiente al maggior Capitano. Laddo- 
ve la Fortezza di Goffredo è operante infieme, e tollerante; è con- 
dotta dalla Ragione; è maneggiata fecondo tutta l’idea, che ne ha 
lafciato Ariftotele; ed è propria del vero Eroe Criftiano, e perciò 
più (limabile dell’altra. Fortitudo (cos'i fcrivea S. Agoftino a S. Gi- 
rolamo) imprudens effe non potefl , vet intemperans , vel injujìa. Ma 
in terzo luogo è falfo eziandio, che Rinaldo fi rapprefenti in For- 
tezza militare maggior di Goffredo. Eccovi come del medefimo Gof- 
fredo fa il Poeta che Erminia ragioni nel Can. 3 . 

E non minor che Duce , è C avallerò , 

Sì del doppio Valor tutte ba le parti ; 

A'è fra turba sì grande uom più guerriero , 

O più faggio di lui potrei mojlrarti: 

Sol Raimondo in conftglioy ed in battaglia 
Sol Rinaldo , e Tancredi a lui s agguagliai 
Adunque nell’ode Cridiana non v’ha pur uno più guerriero, e valo- 
rofo di Goffredo. Al più il folo Rinaldo, e il folo Tancredi poffo- 
no dirli eguali, ma non mai fuperiori a lui nel Valor militare. Per- 
ciò abbadanza credo io provata la prima propofizione , cioè: che 
Goffredo non ha alcun fuperiore nelle Virtù attribuitegli dal Poeta, 
anzi che egli coll’unione di tanti pregi avanza qualunque altro Eroe 
Cridiano; onde ha il primo contraffegno di principale, e primario 
Eroe del Poema. 

Contuttociò mi fo a credere, che non sì di leggieri vorran ce- 
dere in quedo punto i Critici Francefi, finché non fi toglie un’ ob- 
biezione, che elfi poffono fare. Diranno per avventura: Può bene a 
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fuo talento protcflare il Taffo, che Rinaldo non è fuperiore in For- 
tezza al Tuo principale Eroe; ma i fatti dimoftrano il contrario. Ri- 
naldo fa tutto, uccide Adrafto, Tifaferno, Solimano, e tutti i prin- 
cipali Capi dell’ Armata nemica ; e Goffredo non fa quafi nulla. 
Gran mercè al Tallo, che non lì contentò di dir folamente, che 
Goffredo era uomo guernito di rara Fortezza, e che uiuno l’avan- 
zava in quella Virtù; ma Tempre ancor tale cel fece vedere in mez- 
zo alle azioni guerriere. Io configlio i miei lettori a leggere in te- 
ftiraonio di ciò quanto viene fcritto dal Tallo in parecchi luoghi, e 
fpecialmente nel Canto 7. nel 9. e nell’ 11. Io non rapporto i fuoi 
verfi, perchè facilmente ognun può faperli, o vederli. E vedendoli, può 
fcorgere, con che alta Idea e tenore di Fortezza Eroica Tempre vien 
rapprefentato Goffredo in mezzo ai perigli, e alle battaglie. Laonde 
ne’ fatti ancora egli non è fuperato in valore da Rinaldo, come te- 
flè ce lo aveva apertamente detto il Poeta. E di qui pure fi fcuo- 
pre , quanto fconciamente fieno falfe le due propofizioni de’ Cenfori , 
cioè che Rinaldo fa tutto , e Goffredo non fa quafi nulla. Per pro- 
var, che Rinaldo faccia tutto, rull’altra ragion fi reca, fe non eh’ 
• egli uccide Adrafto, Tifaferno, Solimano, e tutti i principali capi 
dell’efercito contrario. E pure, toltone Alfimiro di Meroe, e i tre 
mentovati Guerrieri, che il Poeta dice nominatamente uccifi da Ri- 
naldo, in tutto il Poema del Taffo io non ritruovo, quali altri Ca- 
pi principali, e forti Campioni della parte nemica rimaneffero eftinti 
‘ per man di Rinaldo. Oltre a ciò i due più robufti Saracini, cioè 
Clorinda, e Argante caddero vinti da Tancredi. Aladino Re di Ge- 
rufalemme lafciò la vita fotto la fpada di Raimondo. Quel Goffre- 
do medefimo, che non fa quafi nulla, uccide Onnondo, 

E Rimedon , che per P audacia è chiaro , 

. Sprezzator de' mortali, e della morte , 

prende prigione Altamoro, e ( ciò eh’ è più da confiderarfi ) toglie 
di vita nell’ultima pugna Emireno, General dell’ofte d’Egitto: nel 
che in qualche maniera fono dal Taffo imitati Omero, e Virgilio, 
che al loro principal’ Eroe fecero riportar vittoria del più riguardevo- 
le Capo della parte nemica. Ora fi offervi, con qual fronte poffa 
dirfi , che Rinaldo uccife tutti i principali Capi de’ nemici, e che 
Goffredo non fa quafi nulla. 

Palliamo all’altro contraffegno del primo Eroe. Certo è, che il 
buon fine della facra imprefa principalmente fi dee attribuire a Gof- 
fredo; poiché quelli è il folo primo Mobile di tutte le azioni; egli 
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c 1 ’ anima, e la mente di tutto l’efercito Fedele; opera Tempre, è 
Tempre in armi, e Ta prodezze, quando il buon Rinaldo effemina- 
tamente Ti giace in grembo ad Armida. Alla Tua maellà s’acqueta- 
no le fedizioni, per lui fi fanno i miracoli, a lui parla il Cielo, e 
dal Cielo è ancora eletto alla conquida del Tanto Sepolcro. Dalla Tua 
prudenza, dalla Tua eloquenza, dalla Tua autorità fi raggira la Guer- 
ra; nè in altro, che in lui, tutta l’Armata s’affifa per imparar 
valore, e per prometterfi vittoria ficura. Onde nel Canto 20. dice 
il Poeta: 

Vaffene, e trX è in nifi a il fummo Duce , 

Cb' altri certa vittoria indi prcfume. 

Novo favor del Cielo in lui riluce , 

E 7 fi grande , & augujlo olirà il coflume , 

Gli empie di' onor la faccia , e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume ; 

E nell' ateo degli occhi , e nelle membra 
Altro che mortai cofa egli r uff ombra . 

Se dunque dal buon governo, dalle Virtìi, dall’autorità del pio Gof- 
fredo principalmente s’ottiene il fortunato fucccffo della facra Impre- 
fa, chi non vede, ch’egli è l’unico, o primario Eroe del Poema? 
Oltre a ciò, da Goffredo venendo tutti i comandamenti, i dilegni, 
e i penfieri gloriofi, qualunque cofa operaflero gli altri Eroi, fuW- 
dinati ad effo, doveva a lui attribuii, come ad Aleffandro, a Ce- 
fare, a Scipione, c a fimili gran Capitani è dovuto il primo, per 
non dir tutto l’onore, e la gloria delle vittorie, quantunque tanti 
valorofi Guerrieri unitamente col Duce loro combatteffero, e vinceA 
fero i nemici : Rinaldo medefimo con tutto il Tuo valore Tempre fi 
rapprefenta Toggetto, e inferiore a Goffredo, e Tempre da lui prende 
moto, qualor ft tratta di combattere. Goffredo comanda, Rinaldo 
efequifee; quegli è capo, quelli è mano. Perciò Ugone configliandd? 
Goffredo a chiamar Rinaldo, cosi gli parla nel Can. x 4. 

Perché, fe f alta Previdenza tleffe 
Te delt Imprefa fommo Capitano , 

De/ìinò inferno, ch'egli ejfer dovcjfo 
De' tuoi configli efecutor fovrano. 

A te le prime parti , a lui concejfe * 

Son le feconde. Tu f e' capo, ei mano 
Di quejìo Campo , e fofìener f a vece 
Altri non puote, c farlo a te non lece. 

Guelfo anch’egli a ciò pervadendolo replica la Itela cofa.' 
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Nè la neceffità, che ha Goffredo di Rinaldo per la Tanta im- 
prefa gli toglie punto l’efTere di principal’ Eroe. Imperciocché ficco- 
me non lafcia Enea d’effere il primo Eroe, benché gli fia neceflario 
un efercito per vincere i nemici, così Goffredo è tuttavia il primo, 
ed unico Eroe della Gerufalemme, avvegnaché gli fia di meltiere 1 * 
ajuto di Rinaldo, e di tanti altri Eroi, anzi d’ una Armata intera 
per conquiflar la Terra Santa. E qui mi fia lecito il dire, che Ja- 
copo Mazzoni nel lib. 3. cap. 59. della Dif. di Dante riprefe tropoo 
animofamente Virgilio con anteporgli anche Omero; perchè quelli 
introduce neU’Ulilfea il fuo Eroe folo, e privo di tutti i fuoi com- 
pagni, a far cofe grandi, cioè ad uccidere i Drudi, e a riacqui dar 
colla patria la moglie; laddove Enea fa le fue imprefe coll’ ajuto d’ 
un’ efercito: effendo ben più maravigliofo il vedere un folo operar 
molte prodezze, che uno accompagnato da molti. Senza dubbio , di- 
ce il Mazzoni, Omero è da foprapporre in quefìo a Virgilio, il quale 
non conofcendo l' artifizio Poetico d Omero condujfie Enea in Italia in 
compagnia d ef eretti armati , non fi accorgendo , che non farebbe mara- 
viglia , che un Capitano generale d eferciti colf aiuto di quelli del pae- 
fc vinceffie uri altra gente , ancorché vai no fa , e invitta. Ciò, dico, 
poco faggiamente fu detto dal Mazzoni ; perchè primieramente Uliffe 
non vinfe da fe folo i Drudi, ma coll’ ajuto di un bifolco, d’un por- 
cajo, di Telemaco, e (quel eh’ è più) di Minerva, che avea pre- 
fa la fembianza di Mentore. Secondariamente i Drudi non erano un’ 
efercito, ma pochi, ed' effeminati, e fpa ventati da Minerva. Che ha 
dunque che fare ciò con Enea, che per fuoi nemici aveva molti for- 
tiffimi Eroi, e un’ efercito di valorofa gente? Ridicolo farebbe flato 
Virgilio, fe per ifvegliar maraviglia aveffe introdotto Enea folo, e 
fenza Armata, vincitore di tanti, e s'i prodi nemici. 

Adunque bifogna confelfare, che si Virgilio, come il Taffo pru- 
dentemente al primo loro Eroe, fenza corrompere l’ unità, concedet- 
tero, e (limarono neceffaria la compagnia, e l’ ajuto d’altri Eroi, e 
d’ un’ efercito intero, tutto però fubordinato al principale Eroe. Dee 
parimente confeffarfi, che non pregiudica punto a Goffredo l’aver fe- 
co Rinaldo, Tancredi, o Raimondo, perchè quelli altro non fono, 
che mezzi, e finimenti adoperati dal primo Mobile Goffredo per 
condurre a fine l’imprefa. Egli folo colla fua fuperiorità è quello, 
che tutti li muove, e gli ordina al fine propollo. Ed in ciò è ben 
differente Rinaldo dall’Eroe dell’Iliade, cioè dal fiero Achille. Que- 
lli co’ fuoi Mirmidoni non è, o fdegna d’ edere fottopoflo ad Aga- 
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melinone; anzi noi rifconofce per nulla, infìnchè non gli li manda- 
no per fua parte Ambafciadori, e non è addolcito con prieghi, con 
doni. Rinaldo per lo contrariò prima d’operar contro a Pagani chiede 
perdono a Goffredo, e Tempre da li avanti il venera come fuo fupe- 
riore, maeftro, e Capitano. Ora quella collante dipendenza di Rinal- 
do fa, che tutte le azioni fue abbiano principio dal Capo, e al Ca- 
po li debbano attribuire. Ma udiamo il Taffo uiedefnno, che prima 
di pubblicare il fuo Poema fcrivendo a Silvio Antoniano prevenne lo 
obbiezioni de’ Critici con dire, che l’effere neceffario all’ Imprefa Ri- 
naldo non toglieva l’ Uniti dell’Eroe, cioè di Goffredo eletto da Dio 
per Capitano, Tempre neceffario alla detta Imprefa, e Tempre fuperio- 
re a Rinaldo. Che fe, dice egli, Goffredo ha bi fogno di Rinaldo , ( 
ha tome il fabbro del martello , o come il cuore delle matti; ftcchb da 
queflo fuo bifogno non fi può argomentare altra imperfezione in lui , fe 
non quella , che è comune non folo di tutti i Capitani , ma di tutte 
le cofe mortali , di operare con mezzi, e con ijìrumenti. 

Il più pertanto, che dalla lor cenfura fi pollano promettere i 
Critici, fi è il dire, che meglio avrebbe fatto il Taffo col far cade- 
re per man di Goffredo altri Capi, ed uomini forti dell’Armata In- 
fedele, ad imitazion d’Achille, e d’Enea. Ma nè pur ciò fi vuol 
liberamente loro concedere, perchè il Taffo non fenza cagione fi con- 
tenne in tale economia. Ci rapprefentava egli l’Idea del perfetto Ca- 
pitano. Ora certo è, che il perfetto Capitano operando ha da effere 
nelle battaglie ben differente da un femplice guerriero. La prudenza, 
onde vuol’ effere accompagnata l’ Eroica Fortezza del Condottier d’ 
un’Armata, non gli permetre il porre si facilmente a rifchio la pro- 
pria vita, come lo permette agli altri guerrieri fubordinati. Il per- 
chè quando Goffredo nel Can. 7. volle armarli, e gire a combattere 
contra Argante, che disfidava a battaglia i Principi Criltiani, gli * 
eppofe il faggio Raimondo, 

E dijfe a lui rivolto: Ah non fta vero , 

Che in un Capo s arri / chi il Campo tutto. .1 / 

Duce fei tu, non femplice guerriero : . ; 

Pubblico fora, e non privato il lutto. 

In te la Fè s appoggia, e ’l fanto Impero t 
Per te fìa 7 Regno di Babel diflrutto. 

Tu il fenno fol, lo fcettro folo adopra: . : 

Altri ponga lì ardire , c 7 ferro in opra . 1 • ■ 

, Ancor G 
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